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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE»- 

S lamo giunti al IX. Tomo della Tra- Nel num. XXXVIII. del feffantefi- 
duzionc della Storia Ecdefiaftica di moterzo libro della Storia Ecclefiafii- 
Fleury, che fi fa in Venezia , e qui fi ca di Fleury fi leggono quelle parole: 
rifiampa , rifcontrandola col fello fran- Etant venu ( Guillaume ) en Normandie 
cele. Non fi; è trafcurata diligenza e pour f aire la guerre au roi de France f 
fatica alcuna in fare un tal rifcontro , touchant le Vexin . Quello luogo nella 
affinché a’ luoghi non ben tradotti fi pag. 238. col. 2. v. 4. Si trova tradot- 
delfe il vero fenfo dell’autore ; fi fup- to in Venezia nella feguente maniera: 
plifie ciò che per inavvedutezza non fi EJfendo venuto in Normandia a far la 
è tradotto in Venezia , aggiungendovi guerra al Re di Francia , appreffb al 
il fegno delle mani contrappolle i e fi- Veffino. Qui ognun vede, che Gugliel- 
nalmente perchè il tutto riufciffe di gu- mo Re d’ Inghilterra era venuto a far 
Ho a quello Pubblico. E poiché, ri fcon- la guerra al Re di Francia, non già 
trandofi la traduzione coll* originale, è appretto al Veffino , touchant le Vexin ; 
occorfo correggere alcuni abbagli prefi ma bensì a cagion del Veffino , su cui 
nella traduzione ( a ’ quali fi è pollo il ambedue aveano pretenfione . 
fegno dell’allerifco , come negli antece- Parlandoli della elezione di Papa Ur- 
denti tomi fi è praticato), bifogna che bano II. fi legge nella pag. 241 col. 1, 
qui fi notino, perchè da ognuno fi veg- v. 45. Il giorno dietro di giovedì fi rac- 
ga la ragione di una tal correzione. colf ero nella Chiefa Cattedrale di Die a 
E primieramente nella pag. 6. col. 1. S. Pietro , e a S. Cefario . Come mai i 
v. 2 6. fi legge .• Prima fi rinchiudevano Vefcovi , e gli Abati , che fi ritrova- 
i penitenti in alcuni Diaconati , 0 in al- vano a Terree ina , poteanfi raccogliere 
tri luoghi vicini alla Chiefa . E nella nella Chiefa Cattedrale di Die , eh’ è 

pag. 228. col. 2. v. 27. fi legge •• Ed nella Francia l Le parole di Fleury fo- 

andarono luti ’ infieme nel Diaconato di no : Le lendemain feudi , ils s' afjtmble- 
S. Lucia. Nell* uno e nell’ altro luogo reni dans P Iglife cathedrale dediée à 

ognun ben vede , che la parola Diaco- S. Pierre & a S. Cefaire . Adunque 4 

nato dee correggerfi Diaconia ; abbaglio Vefcovi e gli Abati in Terracina fi 
anche prefo negli antecedenti tomi del- raccolfero nella Chiefa Cattedrale dedi- 
ta traduzione di Venezia , come nel to- cata a S. Pietro cd a S. Cefario. 
mo VI. e VII. Il Fleury nel num. 5?. del lib.63. del- 

Nella pag. 47. col. 1. v. 32. parlan- la fua fioria Ecclefiafiica parlando di 
dofi di Maurilio Arcivefcovo di Roa- Bernardo di Cofianza , riferilce una fua 
no, fi dice, che fu prima Ecolajiro della lettera, e dice : Nous avons une grande 
Chiefa di Alberftat ; e nella pag. 255. lettre a G'behard abbi de Scaffoufe fut 
eoi. t. v. ult. che Geroldo era Ecola - la neceffité cf tviter Ics exeommuniez . 
firo della Scuola di Ratisbona. La voce Quefic parole così fi leggon tradotte in 
francefe Ecoldtre equivale alla italiana Venezia nella pag. 251. col. 2. v. 9.: 
Direttore di Scuola y e non fi fa perchè Abbiamo ( ci< è di fìernaldo ) una lunga 
fiafi tradotta Ecolaflro ; parola che nel lettera a Gebeardo Abate di Scafa fa , in- 
noftro italiano idioma nulla Lignifica . torno alla neceffuà di evitare U feomuni- 
Chi poi voglia faperc , cofa era Diret- che. Chi non vede che qui bifogna tra- 
tore di Scuola , potrà offervare il JDu- durre : intorno alla neceffuà di evitare 
Cange («). . gli fomunicati ? tanto maggiormente per- 

‘ chè 

Voc. itieltfiuui. 
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A VVERTIMEMTO AL LETTORE 


<hè approdo fi notano, fecondo Bernal* 
do , i diverfi gradi delle perfoae , che 
fi hanno da fc hi vare. 

Il medefiroo Fleury nello deffo libro 
6 ], nel num. 59. parlando di Santo UU 
ricó di Clugnl dice Ul rie rttourna in- 

filiti a Giugni , & Saint Hugues t en- 
voia frinir a Paterni dans le diocefe de 
Laufant . Nella pag. 155. eoi. a. v. 5. 
ab infra della traduzione Veneziana fi 
legge quello luogo tradotto in tal ma* 
niera : Ulrico ritorni pei a augni , e 
Santo Ugo lo mandi prime a Paterni 
nella Dioeefi di Laufant . Qui fé non 
dalla voce prieur , almeno dai comedo 
dovea comprenderli , che Santo Ulrico 
fu mandato da Santo Ugo Priora nel 
Monitlero di Paterni. 

Nella pag. 274. eoi. 2. v. 41. fi leg- 
ge nella traduzione fatta in Venezia: 
Roberto Guifcttdo vi fondò un Manilla* 
ro , dovt entrò Fredejtnda fu* madre -• 
Le parole del Fleury fono : Robert Guif 
tbtrd y fonda un mena j! ere , oh fa mare 
frtdeftnde fut tnttnft . Da emette paro- 
le fi feorge , che nel Monatlero fonda- 
to da Roberto Guifcardo , fu ftpptllita 
Fredefinda tua madre morta , non gii 
vi entrò offendo in vita. 

Nella pag. 299. col. 2. v. 9. il Fleury 
parlando della, partenza de' Crociati , fra 
i principali nomini Roberto fratello del 
Re d’Inghilterra, Duca di Normandia, 
fbprannomato Court e- bau ft . Per quanta 
diligenza fifia ufata per ritrovare come 
o in latino , o in italiano fi folle tra- 
dotto quello Sopr an nome di Roberto , 
non fi è potato adatto rinvenire . Si è 
enervato U Baronio , il Maimburgo, 
Guglielmo Tirio citato dal medeumo 
Fleury , e Matteo Parifienfe ; ma que- 
lli Autori quantunque parlino di Ro- 
berto Duca di Normandia , non fanno 
però adatto' menzione di quello fopra re- 
no me , che non fi fa donde l’abbia il 
Fleury. ricavato. H più che fi è potuto 
■itrovare fi è, che la voce htufe non. 
altro lignifica che aerea militarti , cioè 
Rivale tolda te ica ( a ). Onde nel teda 


quello foprannome Courte htufe fi è la* 
feiato in francete, e fi è notato di afte- 
rifeo, con la traduzione al di fotto di corti 
fintali ; forfè perchè di quelli fervivafi 
il Duca Roberto . Ma come con una 
voce polla cfprimerfi un tal foprannome, 
li lafcia alla diligenza degli altri , che 
forfè Curando più felici in. rinvenirlo. 

In molti luoghi della pag. j ja.ee/. i. 
fi nomina nella traduzione di Venezia 
Pietro di EJioii'i lenza tradurre il Aio 
cognome non fifa perchè ; onde fi ètra- 
dotto Pietro dalle fella , cognome di 
famiglia in Francia , donde forfè difeen- 
dea quello Pietro , nominato dal Fleury, 
che tu fondatore di un Moniftero ( b ) . 

Nella pag. qjé. col. t. v. 16. fi iegr 
sono quelle parole : Il Duca Roberta 
dal fuo lato perdati! la fperanza , cha 
ave a mtffa nella difefa de' S ignoti . Le 
parole di Fleury fono ; Le dm Robert 
da fon còti perdei P efferente, rjtt il avoit 
danr la defeBirm das feigneurs. La voce 
dafadion certamente non vale nel noftro 
italiano Idioma difefa , ma bensì ribellio- 
ne ; ed in fatti Roberto avea fperanza 
di conquida» il Regno d’ Inghilterra , 
perchè molti Signori lì erano ribellati 
dal Re Errico fuo fratello. 

Oltra quelli abbagli notati di aderita 
fi fimo anche corrette molte cofe di mi- 
nor momento, e fi è proccurato, per quan- 
to fi è potuto, in alcuni luoghi incontra- 
re il vero Tento delle parole del Fleury, 
per togliere qualche ofeurith, che fi of- 
■fervava nella traduzione Veneziana. L’ 
indice poi, perchè pieno di falle cita- 
zioni , fi è rifeontrato con i’ originala 
francete ed emendato con ogni attenzio- 
ne ; fi fono podi a’ luoghi loro i nomi 
fecondo l’ordine alfabetico , il quale nè 
pure orariamente fi vede olfervaao nella 
edizione di Venezia . Adunque il Pub- 
blico può viver ficuro, che noaèflpntCt 
cura fatica alcuna , per far si 
corretta quella opera, per quel che pena f 
un rifeontro della traduzione coll’dng& 
naie; e non già una nuova traduzione, 
come forte alcuni pretenderebbero. 


“ STO- 

(•) Gloffiriura ad Matth. Parif. TOC. Htufe, ft Du- Cange TOC. Stufi , & 0/«. 

CO V. Dia. Moreri toc. Eteilt. 
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I Bei giorni della Chiefa fono partati*, 
ma Iddio non ha rigettato il fuo 
Popolo , nè fi è fcordato delle fue prò- 
mede. Confideriamo con timore le ten- 
tazioni , dalle quali ha permeilo che la 
fua Chiefa forte aiTalita , ne’ cinque fe- 
coli , che feguirono i fei primi , e confide- 
riamo con rendimenti di grazie i mezzi , 
di che fi valfc per (ottenerla . Sono que- 
lli oggetti degni della noftra attenzione. 

I. Roma idolatra, macchiata di tante 
colpe, e inebbriata del fangue di tanti 
Martiri , ben doveva effere punita , e 
dovea la divina vendetta piombare fopra 
di lei , in faccia di tutte ‘ le nazioni . 
Lo Teppe San Giovanni da Gefu-Crifto 
medefimo, e avea dipinta nella fua Apo- 
caliifi, con orrende immagini, la caduta 
di quella nuova Babilonia ( i ) . A tempo 
e lungo ne feguì la efecuzione . Cetsò 
Roma d’ efiere la Capitale dell’ Impero, 
dappoiché n ebbe Coftantino trasferita 
la Sede in Bizanzio; e dappoiché 1 ’ Im- 
pero fu divifo , gl’ Imperatori d’ Occi- 
dente rifedettero a Ravenna, a Milano, 
e in ogni altro luogo , fuori che in Ro- 
ma . Così erta perdette a poco a ppco 
il fuo fplendore , le fue ricchezze , il 
Fleury Tom, IX. _ 

CO Mmutt die C ir. e. % 6 . Ape e, 17. >8. 


fuo popolo . Abbiam veduta noi la tri- 
lla rapprefentazione , che ne facea San 
Gregorio (2) . Frattanto fu erta parec- 
chie volte prefa e Taccheggiata da s Bar- 
bari , che devaflarono , e mifero a pez- 
zi tutto l’Impero di Occidente. Ora io 
computo quella inondazione de’ Barbari 
per la prima edema tentazione della 
Chiefa , dopo le perfecuzioni degl’ Im- 
peratori Pagani . 

Imperocché quelli Barbari , ne’comin- 
ciamenti delle loro incurfioni, riempiea- 
rto tutto di fangue, e di- ftragi. Abbru- 
ciavano le intere Città , trucidavano 
gli abitanti , o li condiscano fchiavi ; 
da per tutto 1 lpargeano terrore e defo- 
lazione . Le più crudeli perfecuzioni 
Fatto l’Impero Romano , non erano nè 
conti ito ve , nè univerfali : e rimanevi 
un Popolo di Pagani di una (tetta li», 
gua , e di una ftena nazione come i Crii- 
Ili ani : fperto quegli afcoltavano quelli, è 
di giorno in giorno fi andavano conver- 
tendo. Ma dove più non tettano uomi- 
ni, non vi fono Chiefe. E come potean- 
fi mai convertire brutali pèrfone , leni* 
prc armate , Tempre volte alle rapine ; 
e il cui linguaggio non intèndeva ? • 

A In 

MdltJ Ut 2$. mm. * 40 ik in Ezìth* 

“rr .. u s , i . 1 .>»i 
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a Discorso intorno alla Storia Ecclesiatica 


Io olire cucili Barbari che dall rullerò 
il Romano Impero, erano o Pagani, o 
Eretici y in modo, che anche palliti i 
J^rimf empiti del loro furore,” quando s’ 
erano addomedicati co’ Romani da inten- 
derli gli uni gli altri, e parlarli a l'angue 
freddo , Tempre i Romani riufeivano loro 
odiofi , ,.{>er la divelliti della religione. 
Avete voi veduta la crudele perfccuzio- 
ne de’ Vandali nell’Africa (v). 

Quelli Barbari , egli è vero , fi con- 
vertivano quali più predo quali petar- 
di ; e nella loro converfione Dio non 
dimodrò meno la lual mil'ericordia , di 
qu.-l che avelie nel gadigo de’ Romani 
fegnalata la lua giultizia. Ma i Barba- 
ri divenendo Criltiani , non abbandona- 
vano adatto i loro cornimi antichi (2). 
Rimaneano per la maggior parti leggie- 
ri , mutabili , impetuofi ; che operavan 
più per paflìone, che per ragione. Ve- 
dette quali Cridiani fodero Clodoveo e 
i Tuoi figliuoli . Seguitavano quedi Po- 

S oli nel loro difpregio delie lettere , e 
elle arti ; non occupandoli in altro, 
che nella caccia, c nella guerra. Diqua 
venne 1’ ignoranza anche ne* medefimi 
Romani (additi loro ; imperocché i co- 
fiumi della nazion dominante prevalgo- 
no Tempre, e gli lludj languirono, quan- 
do non Tono (ottenuti dall’ interrile , e 
dall’onore. 

II. Noi veggiamo la decadenza dello 
dudio nelle Gallie nella fine del lèdo 
Tecolo, cioè in circa cento anni dopo lo 
dabilimento de’ Franchi. Ne abbiamo un 
manifedo efempio inGregorio diTours. 
ConfriTava egli medefimo di averedudia- 
ta poco la Grammatica, e le lettere uma- 
ne : e Te noi confeflafiè , ben ce ne av- 
vedremmo'. Ma il minor difetto de’ Tuoi 
ferirti è lo flile.Non fi trova in rifi nè 
(celta di materie, nè ordine alcuno. So- 
no in confulb la Storia Ecdcfiadica c 
profana. Sono per la maggior parte pic- 
cioli fatti di niuna importanza ; e fpelfo 
dì rifallo ad alcune circodanze bade e 
indegne di una loda Storia . Si modra 
.credulo ne’ miracoli olirà ogni mifura. 

Io altri bui Tcp quedi difetti alla mala 
educai ione , anzi che ai Tuo nacurale ; 

.. 


per altro converrebbe dire, che permoltì 
fecoli non fodero nati uomini col dirit- 
to fenfo , e con efatto di&emimento. 
Ma i migliori fpiriti feguono agevol- 
mente i pregiudizi della infanzia , e le 
volgari opinioni, quando non fonoefer- 
citati a ragionare , e non fi propongono 
buoni modelli. Gli dudj non deoaderono 
dunque interamente coll’Impero Roma- 
no, gli ha con fervati la religione ; ma 
non idudiarono più altro che gli Ecclc- 
fìadict , èd erano i loro lludj goffi ed 
imperfetti (?), dico quanto alle Scienze: 
perchè ne’ dogmi della Religione fegui- 
tavano la certa autorità della Scrittura, 
e della tradizione de’ Padri . Ne fa te- 
ilimonianza Papa Agatone , nella Tua 
lettera confegnata a’ Legati per lo fello 
Concilio(4). Non li mandiamo già, die* 
egli , per la fiducia che abbiamo nel lo- 
ro Capere, j imperocché come potrebbe 
dare la perfetta faenza delle Scritture 
con perfone , che vivono in mezzo a 
barbare nazioni, c fi guadagnano a gran 
fatica ogni giorno da vivere con Scor- 
porali fatiche i Non faccìam altro noi che 
mantenere con femplicità di cuore la fe- 
de , che ci han laicista i Padri nofiri. 

Nel feguente fecolo gli uomini più 
illuminati come Beda , Alenino . Inc- 
maro, Gerberto, Cernivano delle difgra- 
zie de’ loro tempi. Volendo elfi abbrac- 
ciare tutte le feienze , non ne poffedea- 
no interamente alcuna , e nulla Cape- 
vano con efattezza . Sopra tutto manca- 
va loro la critica, onde conofcere i ve- 
ri da’ fallì fcritti ; imperocché allora ne 
correvano in gran copia di compodi 
Cotto agl’ illudri nomi altrui , non fo- 
lo dagli Eretici , ma da’ medefimi Cat- 
tolici , anche folto buona intenzione. 
Notai che Vigilio di Tapfo confricava 
egli dello di aver prefo il nome di San- 
to Atanagio per farli afcoltare da’ Van- 
dali Ariani (5). Cosi quando non avea- 
no da leggere gli atti di un Martire 
nella fua Feda , ne componevano elfi 
alcuni più vcrifimili che potevano , ov- 
vero i più maravigliofi , e in tal modo 
dimavano d’intrattenere la pietà de’po- 
poli. Quelle falfe leggende erano per lo 


O ff fi. 9 10. IC. (») Afcràif di Cini. t. yj. (,)J Htfi. hi. »>• »• 7 * 
[4) T». 6 . Conc. p. <81. Cj) HiJI. hi. jo. ». 8. 
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Dall’ anno d 

piti fabbricate nell’ incontro delle trasla- 
zioni delle reliquie , tanto frequenti nel 
nono fecolo . 

Cosi li faceano de’ titoli , o in cam- 
bio de’ veri, che fi erano perduti , o lup- 
poli ì del tutto : come la famofa dona- 
zione di Coilantino, della quale in Fran- 
cia non fi dubitava punto in elfo nono 
fecolo . Ma di tutte quelle falle Scrit- 
ture, le più pcrniciofe turano le decre- 
tali attribuite a’ Papi de’ quattro pri- 
mi fecoli (i) f i quali fecero una piaga 
irreparabile alla difciplina della Chiela , 
per le nuove malli me , che introduflcro 
intorno a’giudizj dc’Vefcovie l’autori- 
tà del Papa . Incmaro , per quanto folle 
gran canonica , non leppo mai fviluppa- 
re quella fallita. Sapea bene, che quelle 
decretali erano ignote ne’ precedenti l'e- 
coli (2) ; ed è egli che ci dice quando effe 
cominciarono a comparire; ma non avea 
tanta critica, onde attener!» alle prove di 
tal luppofizione, contuttoché fieno ma- 
nifellc ; ed egli medelìmo allega quelle 
decretali , quando gli fono favorevoli. 

Un altro effetto d'ignoranza è quello 
di rendere gli uomini creduli e fuperfti- 
ziofi , per non avere i certi prir.cipj di 
credenza, e di una clatta cognizione de’ 
doveri della religione . Dio i onnipo- 
tente, ed i Santi hanno gran potere ap- 
pretto di lui ; fono verità non contra- 
ffate da verun Cattolico . Dunque ho 
da credere tutt’ i miracoli , che furono 
attribuiti all’ interceflìone de’ Santi. La 
confeguenza non è giulfa , convicn efa- 
minare le prove, e tanto più cfattamen- 
te , quanto più quelli fatti fono incre- 
dibili , e importanti ; imperocché lo af- 
ficurarc un fallò miracolo , non è mi- 
nor fallo , fecondo San Paolo , che il 
fare jina falfa teflimon anza centra di 
Dio (3) , come giullamente offerva S. 
Pietro Damiano (4). Così non Gaio non 
fumo tratti dalla pietà a crederli leg- 
germente, ma ci colìringe ella ad elimi- 
nar con rigore le prove. Lo lidio é delle 
rivelazioni , delle apparizioni degli fpi ri- 
ti , delle operazioni del Demonio, oper 
mi pillerò degli Stregoni o altrimenti . 
In fornma di tutte le cole lòprannaturali, 

C*J H /f ti», u. ». 14. (1) HiJÌ. IH. 44. 

Vit. S. Doni. Lo oc. ». 1. (j) *. Civ/i. 1. 


C. SINO AL MCX. 3 

chiunque ha buon fenlo e religione dee 
andare oltre modo rilervatonel crederle. 

Per quella ragione io ho riferiti po- 
chiffìmi dell’ infinito numero de’ miracoli, 
raccontati dagli autori di quelli fecoli 
meno illuminati. Mi parve, che appreffo 
di loro avelie più forza il maravigliolò 
che il vero ; e non vorrei promettermi, 
che in alcuni non vi fodero motivi d’ in- 
tesile , o per ricavarne offerte con la 
opinione delle maravigliofe guarigioni 

0 per confervare i beni della" Chicli col 
timore de’ divini gallighi . Imperocchèa 
quello tendono la maggior parte delle 
Storie riferite nelle raccolte de’ miracoli 
di S. Martino , di S. Benedetto , e di 
alcuni altri de’ più famofi Santi . Come 
le quelli, che fono Santi per avere fpre- 
giate le ricchezze fopra la terra, follerò 
poi divenuti intcrelfati nel Cielo , e fi 
valelfero del loro potere approdo Dio 
per vendicarli di coloro, che toglievano 

1 refori alle loro Chiele. 

III. Io conofco bene il principal mo- 
tivo, che induceva a darli tanto penlìero 
di far rilaltare quelli preteli miracoli. 
Si voleva almeno raffrenare col timor 
delle pene temporali coloro, che fi cu- 
ravano poco dell’ eterne. Ma non s’av- 
vedeano, ch’era quello un introdurre un 
errar peraiciofo, ragionando fopra quello 
falfo principio, che Dio punifea ordinaria- 
mente i cattivi uomini in quella vita . Que- 
llo era un ricondurre i Crifliani allo dato 
del Vecchio Tellamento, dove le promet 
fe e le minacce erano temporali . Era 
efporre al difpregio l’autorità della reli- 
gione, con la quale fi pretendeva appog- 
giar quelle minacce , che venivano frvffo 
lmentite dalla efperienza , vedendoli coo- 
tinovamente alcuni ulurpatori de’ beni 
della Chiefà andarfene impuniti , e vi- 
vere in perfetta fanirà, e prosperità. 

In effetti non era quella la dottrina 
dell’antichità illuminata; e Santo Ago- 
llino prova foltamente il contrario ( 5). 
Piacque, die’ egli , alla divina provviden- 
za di apparecchiare nell’avvenire de’be- 
ni per gli giudi , de’ quali non goderan- 
no gl ingiuJÌi ; c de' mali per gli em 1 »», 
che non laranno da’ giudi fofferti. M t 

A z quat- 
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4 Discorso intorno alla 

quanto a quelli beni e quelli mali, tem- 
porali, volle che fodero comuni agli uni 
e agli altri: affine che non fi deliberino 
.troppo ardentemente que’ beni , che fi 
veggono anche cader nelle mani a’ cat- 
tivi ; e che non fi commetta alcun ver- 
gognofo fatto, per evitare que’ mali, che 
ipefTo fono anche fofferti da’ buoni . Dice 
ancora : Se ogni peccato fotte preft-n te- 
mente punito da una manifeffa pena , fi 
crederebbe che niente fotte ri torba to all’ 
ultimo giudizio ; e fe Dio non putide 
prefentemente qualche peccato eoo «Ma- 
rezza , fi crederebbe che non vi fatte 
provvidenza. Cosi de’ beni dktpella vita. 

Se Dio non gli dette ad alcuni di quelli, 
che li domandano, parrebbe, che quelli 
beni non dipendettero da lui ; e fe li 
dette a tutti quelli , che li richieggono , 
crederemmo di non averlo a fervire per 
altro , che per quelle ricompenfe , e in 
cambio di edere pii , faremmo avari . 

Moflra egli poi, che (agente pib dab- 
bene non è fenza peccati , per gli qua- 
li (i) meritano delle pene temporali ; e 
che vi ha un’altra ragione di farli patire 
come Giobbe in quella vita , perchè co- 
nofeano il fondo de’ loro cuori , e che 
imparino per efperienza, fe amano Dio 
per pietà lineerà e difinteredata . Egli 
infegna ancora (z), che Dio premia in 
quella vica le virtù puramente umane , 
come quelle degli antichi Romani ; per- 
chè non riferba loro altro premio . Ag- 
giunge finalmente : Noi impariamo ora 
a foifrire con pazienza i mali , che fof- 
frono i buoni medefimi , e a non illimar 
molto i beni , ebe ottengono da Dio i cat- 
tivi medefimi {3) . Cosi Dio ci porge 
usa lezione (aiutare , celandone la fua 
gìudìzia ; imperocché non lappiamo noi 
per qual giudizio di Dio è povero quell" 
uomo dabbene , ed è ricco quell’ uomo 
cattivo; perchè è condannato l’ innocen- 
te, ed adoluto il reo. Che fe quello af- 
fando, per cosi dire, avede fempre luo- 
go in quella vita , vi fi potrebbe ritro- 
vare alcuna ragione di giuflizia . Ma fpef- 
fo accade, che i cattivi hanno del male, 
e i buoni del bene ; cofa che ci rende 
più impenetrabili i giudizi di Dio. 


Storia Ecclesiastica 

Pare che fi fieno (cordati di quella 
dottrina , quando i Vefcovi , • i Papi 
medefimi udivano sì arditamente le tem- 
porali promede per impegnare i Principi 
a proteggerli; come tra gli altri fu Ste- 
fano II. nella lettera fcritta a’ Francali 
in nome di S. Pietro (4) . Quelle pro- 
roede, e quelle minacce podono per qual- 
che tempo ingannate gl'ignoranti uomi- 
ni ; ma quando veggono , che fono vote 
di effètto , come fpedo accade, non fer- 
vono té altro che a fcandalezzargli , ed 
a fmuovere la lor fede ; inducendogli a 
dubitare della fodezza delle promette, e 
delle minacce fpcttanti all’altra vita. 
Tuttavia fi continuò fino agli ultimi 
fccoli in quell’ antica prevenzione ; e 
non podo abballanza maravigliarmi, che 
un uomo tanto, illuminato , com* era il 
Cardinal Baronio , rilevi tanto accura- 
tamente i mali avvenimenti occorfi a’ ne- 
mici delia Chiedi, e particolarmente del- 
la Santa Sede, per altrettanti divini ga- 
fligbi ; ed i vantaggi de’ Principi pii per 
altrettante prove, che follenedero etti la 
buona caufa . Tuttavia la verità della 
Storia fpedo lo coi) cinge a ricorrerealla 
profondità de’ giudizi O» Si- , fer fal- 
vare le diigrazie accadute a’ più zelanti 
Cattolici , e non *’ accorge , ebe una 
prova, che non fta fempre concludente, 
non lo è mai . 

IV. Ritorniamo agli effetti dcll’igno- Reliquie, 
ranza , e della credulità mal regolata . 

Bifogna computare fra quelli la facilità 
di ricevere le Reliquie , il cui e(àme 
domanda a proporzione difeernimeoto, 
e cautela come ne’ miracoli . Certa cofa 
è in generale , che le reliquie de’ Santi 
meritano di edere onorate (5) ; e ne 
avete veduta la pratica ne’ primi feco- 
li della Chiefa , negli atti de’ Martiri 
più autentici , e negli fcritti de’ Padri . 
Ricordatevi (opra tutto di quel che 
dice Santo A goffi no delle Reliquie di 
Santo Stefano , e de’ miracoli , che -vi 
fi faceano . Ma fa teftìmonianza , che 
a’ iuoi tempi fi fpaccìavano delle falfe 
fempre agcvol 
vere , Non fi 
, fe fi avede 
avu- 


Reliquie , c che non è 
cofa il diftinguerle dalle 
farebbero mai ingannati 
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Dall’ anno dc. sino al mcx. 


avuta Tempre la faegia cautela di non 
toccare mai i fepolcri de’ Santi , e di 
lafciare i loro corpi interi ben polli lot- 
to terra , come lo fono ancora quelli de’ 
Santi Apolidi in Roma ; e avete vedu- 
to con quanta intrepidezza ricusò San 
Gregorio di dare alla defila Imperatrice 
la cella di San Paolo (i) . Badava al- 
lora , che per Reliquia fi mandafle un 
pannolino , che avelie toccato il fepol* 
ero de’ Santi , o alcuni tappeti, che gli 
aVeano ricoperti , o erano Ilari fopra gli 
altari loro. 

In Oriente fi cominciò a trasferire e 
a dividere la Reliquie : e queda fu la 
occafione delle impodure . Imperocché 
per elfere certi delle Reliquie, fi avreb- 
be dovuto feguirlc efattamente fin dalla 
origine loro, e riconofcere tucte le ma- 
ni , per le quali erano pallate ; il che 
non era tanto difficile a farfi ne’comin- 
ciamenri . Ma dopo molti fecoli , riufeì 
aliai piò agevole I’ ingannare non folo 
il Popolo ma ancora i Vefcovi , fatti 
manco avveduti ed attenti ; e dappoiché 
fi è (labilità la regola di non confagra- 
re nè piò Chiefe , nè piò Altari lenza 
le Reliquie , la necelfità di averne fu 
gran tentazione di non efaminarle sì d’ 
apprelfo . L’ interefle di rifeuotere le of- 
ferte de’ pellegrini , che arricchivano le 
Città , divenne ancora una tentazione 
piò materiale. 

Io non pretendo già con quede gene- 
rali ribellioni di rendere fofperta alcuna 
reliq -- *. in particolare. Io fo, che vene 
fono molte di certiflime, cioè quelle de’ 
Santi Protettori d’ogni Città, dove fo- 


no elfi morti , e che dopo vi furono 


Tempre onorati , come a Parigi S. Dio- 
nigi , San Marcello , Santa Genevefa; 
perché quantunque fieno date trasferite 


al tempo de’ Normandi , non fi fono 


mai perdute di vida. Quanto all’ altre, 
io ne lafcio 1’ elame alla prudenza di 
ciafcun Vefcovo^e dico folo, che quedo 
elame debb’ edere piò rigorofo riguardo 
a quelle , che dopo edere date per al- 


cuni fecoli alcole , fono comparto in 


tempi d’ ignoranza ; o che fi pretende 
edere venute da lontaniffimi Paefi , fen- 
za che fi fappia , nè come fieno venu- 


te , nè come erano date cudodite . Io 


credo tuttavia, che Dio , che conofce il 
fondo de’ cuori , abbia cara la divozio- 
ne de’ Popoli , che non avendo altra 
mira che di onorarlo ne’fuoi Santi, ri- 
verirono di buona fedele reliquie, efpo- 
de da molti fecoli alla pubblica vene- 
razione . 

Convien dunque didinguere quel eh’ è 
di fede Cattolica , cioè 1 ’ utilità della 
intercedione de Santi , e della venera- 
zione delle loro Reliquie , dagli abufi 
che 1’ ignoranze e le umane pallioni vi 
aggiunfero ; non folo ingannandofi ne’ 
fatti , e onorando come Reliquie quel 
che non lo erano ; ma affidandoli trop- 
po alle vere Reliquie , tenendole come 
per infallibili mezzi di chiamare fopra 
i particolari , c fopra le intere Città 
ogni forra di benedizioni temporali , e 
fpirituali . Quando avedìmo con noi i 
medefimi Santi viventi , e converfadero 
con noi , la loro prefenza non ci fareb- 
be piò vantaggiofa di quella di Gefu- 
Crido . Ora egli dice eipredamente nel 
Vangelo (2) : Voi direte al Padre di 
famiglia : Noi abbiamo mangiato e be- 
vuto con voi , e voi infegnade in luo- 
go nodro . Egli vi dirà : Io non fo 
chi voi fiate . L’ utilità delle Reliquie 
è queda dunque di farci fovvenire de’ 


Santi , e di eccitarci alia imitazione 


delle loro virtò . Altrimenti la prelen- 
za delle Reliquie e de’ luoghi Santi non 
ci farà falvi ; non piò che i Giudei, a’ 


quali il Profeta rinfacciava , che con- 


fidavano alle parole di menzogne (3), 
dicendo: Il tempio del Signore, il tem- 
pio del Signore, fenza correggere i lo- 
ro codumi. 

V. I Pellegrinaggi furono una confe- p e ii e gri- 
guenza della venerazione de’ luoghi San- naggi. 
ti , e delle Reliquie , particolarmente 
avanti 1 ’ ufo del trasferirle . Effi erano 
piò facili fotto L’ Impero Romano pel 
continovo commerzio delle Provincie (4)1 
ma non cenarono di efler frequenciffimi 
fotto il dominio de’ Barbari , dappoiché 
i nuovi Regni prefero fermezza . Cre- 
do ancora, cne vi contribuiflero i codu- 
mi di quedi popoli ; imperocché non 
occupandoli in altro che nella caccia, e 

nel- 
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nella guerra, davano taun continuo mo- 
vimento , Così divennero i pellegrinag- 

S i una divozione univerfale de’ popoli e 
e’ Re , del Clero, de’ Vefcovi , e de’ 
Monaci . Ardifco io dire , ch’era que- 
llo preferire un picciolo accedono all’ 
effenzial della religione, quando un Ve- 
fcovo lafciava la iua Diocefi alcuni an- 
ni interi , per andare all’ eftremità del- 
la Francia , o dell’ Inghilterra , a Ro- 
ma , e anche lino in Gerufalemme: 
uando gli Abati, oi Monaci ufcivano 
e’ loro ritiri^ quando le donne e le Re- 
ligiofe medefime fi efponevano a tute’ i 
pericoli di quelli gran viaggi . Vedette 
per le doglianze di San Bonifacio i de- 
plorabili accidenti , che ne accadeva- 
no (i). Certamente v’era piìt da per- 
dere che da guadagnare ; ed io confide- 
rò quelli indifereti pellegrinaggi , come 
una forgente de’ rilalciatnentt della dì- 
fciplina . In tal modo fé ne lagnavano 
nel principio del nono fecolo (2) . Ma 
particolarmente n’ ebbe pregiudizio la 
penitenza (3) , Prima lì rinchiudevano 
i penitenti in alcune * Diaconie , o in 
altri luoghi vicini alla Chiefa per vi- 
ver quivi raccolti e lontani dalle occa- 
fioni di ricadere (4) . Voi 1 * avete ve- 
duto nel Sagramentario attribuito a San 
Gelafto , e in una lettera di Papa Gre- 
gorio III. (5) . Ma dopo 1 ’ ottavo fe- 
colo s’ introdotte cofa tutta al contrario 
per le penitenze (d) , obbligando i pi il 
gran peccatori a banairfi dal loro paer 
fc , ed a menare tuia vita errante ad 
efempio di Caino . Si conobbe totto l’ 
abufo di quella penitenza vagabonda, e 
al tempo di Carlomagno fi proibì di 
fofferire di vantaggio quelli orribili uo- 
mini , che folto un tal pretelìo correa- 
no per lo Mondo nudi , e carichi di 
catene (7) . Ma retti» 1 ’ ufo d’ imporre 
per penitenza qualche famofo pellegri- 
naggio ; e fu quello il fondamento delle 
Crociate. 

V I. L’ abufo delle reliquie degenerò 
in fhperftizione; ma l’ignoranza dell’età 
media ne produrle di piò manifelle (8). 


Come oueiia divinazione chiamata la 
forte de Santi , della quale Gregorio di 
Tours riferifee tanti efemnj (9), e con 
tal ferietà a perfuadere, ch’egli vi cre- 
derà ; come quelle prove chiamate U 
giudizio di Dio; per l’acqua, o per lo 
fuoco, o per la tenzone (ingoiare ( io) , con- 
dannate da Agobardo sì fortemente , ma 
foilenute da Incmaro, e che fi pratica- 
rono per tanto tempo. Come V Attrolo- 
gia, alla qual fi vede che predavano cre- 
denza , principalmente agli effetti dell* 
ecclilfi e delie comete . Nei fondo era- 
no quelle fuperftizioni avanzi del Paga- 
nelimo , come altre più mani fetta mente 
colpevoli , e condannate ne’ Concili del 
medefimo tempo. In generale il peggior 
effetto de’ cattivi lludj è quello di cre- 
dere di fapere ciò che non fi la. Que- 
lla è cofa peggiore della pura ignoran- 
za ; imperocché è un aggiungervi 1’ er- 
rore, e l’pelfo la profunzione. 

VII. Sin qui non ho parlato altro che Staro 
dell’ Occidente . Ma anche la Chiefa dell’ O- 
Orientalc ebbe lefue tentazioni . L’ Im- r ‘ ente • 
pero Greco non fu interamente dittrut- 
to, ma fi ridulfe a ttretti limiti, da una 
parte per le conquide degli Arabi Mu- 
fulmani, dall’altra per Quelle di diverfi 
Sciti , in particolare de Bulgari e de’ 

Rutti . Quelli due ultimi popoli fi fe- 
cero Criiliani , e il loro dominio cagio- 
nò quafi i medefimi effetti che quello 
degli altri Barbari fettentrionali . Ma 
i Mufulmani pretendeano di converti- 
re eli altri , e prendevano in «rateilo 
del(e loro conquide lo zelo di ttabilire 
la loro religione per tutta la terra. 

Nel vero comportavano i Criiliani ; ma 
per pervertirgli adopravano tutt’ i pof- 
lìbiti mezzi , trattane un’ aperta perfe- 
cuzione: in quello ancora più pericolofi 
de’ pagani . Dall’ altro canto ha la loro 
religione alcuna cofa di fpeziofo : Non 
predicano altro che 1 ’ unità di Dio Re 
l’ orrore dell’ Idolatria ; ed hanno imitate 
molte pratiche del Crittianefimo, l’ora- 
zione a certe ore regolate , ii digiuno di 
un mefe, i pellegrinaggi. Finalmente la 


C») Bonif. ep. joj. Hi ) ?. lik. 4*, ». 35. (a) Coiteti. Cabil. 813. e ■ 40. Hi) f. lik- 46.». 5. 
(3) V. Moria. partii, j. e.i^. (4) Hi/Uik 10.11.41. (j) Gxtg tp.*,*d Lto Hifl.lii. 41.*-?. 
00 Moria. /là. 7. c. 1$. (7) Capit.Aquiigr.*» 789.^.77. Sup.lik. 44.». 46. (8) Hij? 

(.9) Giti. ^ bifl.c.i^Hijì.hb. 34,0.31. (io) 4<5.».48./< ì . jo . fj.at. * Non Diaconati. 


Dall’ anno di 

loro indulgenza per la pluralità delle 
mogli , e delle concubine, attrae gli uo- 
mini leniuali . Ulàrono tra 1' altre cofe 
un artifizio oltre modo pcmiciofo a’Cri- 
fliani. Era la Siria piena diNedoriani, 
l'Egitto di Eutichiani , gli uni e gli al- 
tri nemici de’ Patriarchi di Coftantino- 
poli , e degl’ Imperatori , che avevano 
in conto di loro perfecutori . Tra Itero 
i Mufulmani profitto da quella difeor- 
dia, proteggendo gli Eretici, ed abbaf- 
fando i Cattolici , eh’ erano loro Colpet- 
ti , perchè attenevanfi all’ Imperator di 
Codantinopcli , donde venne loro il no- 
me di Meichiti , cioè in Arabo reali o 
imperiali . Per ciò Culti dono ancora que- 
lle si antiche erefic , ed i Crifliani di 
Oriente hanno ancora VeCcovi e Patriar- 
chi di quelle diverCc (ette , Meichiti , 
Nedoriani, c Giacobbiti , che Cono gli 
Eutichiani . 

Con quelli vari tnodi i Mufulmani , 
fenza ederminare adblutamente il Cri- 
dianefimo , diminuirono fuor di mifura 
il numero de’ veri Cridiani, e li riduf- 
fero a grande ignoranza per mezzo del- 
la Cervitù , che togliea loro il coraggio 
ed il comodo di dudiare. Vi contribui- 
va il cambiamento della lingua . Eden- 
dò l’Araba quella de’ Dominanti , diven- 
ne quella di tutto l’ Oriente , come lo è 
ancora . Il Greco lì mantenne Colo per 
la religione , ed appretto i Meichiti uni- 
camente . Perchè i Nedoriani facevano 
il loro divino offizio in linguaggio Si- 
riaco , i Giacobbiti in Cofto o antico 
Egiziano . Cosi come tutt’ i libri Ec- 
dclìadicio profani erano in Greco, con- 
venne o tradurgli o imparare qucdalin- 
ua , il che rete gli dudj molto piò dif- 
cili . Di qua occorfe,che incontanente 
dopo la conquida de’ Mufulmani, abbia- 
mo noi perdute di vida quelle antiche 
Chiefe di Egitto, di PaMìina, di Siria, 
un temoo cosi fiori de, e che per mancan- 
za di Scrittori non ho più potuto accen- 
narne la continovazione , come ne’ pre- 
cedenti Creoli . La Storia di Eutichio 
Patriarca di Alcltandria è una prova di 
quanto ora dico . Egli fcrilfe in Arabo , 
quantunque folte Mclchita, e vi fi feo- 
prono tante favole , e cosi poca efattez- 
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za anche ne’ fatti del tuo tempo , che 
viene a dinotare badevolmentc la im- 
perfezione degli dudj di quelli poveri 
Cridiani . Si debilitarono anche notabil- 
mente appretto a’ medefimi Greci , o pel 
commerzio de’ Barbari loro vicini, o pel 
dominio degl’imperatori ignoranti e bru- 
tali, come lo erano i popoli, donde udi- 
rono eflì; Leone I tauro ,Copronimofuo 
figliuolo, Leone l’Armeno. L’erefia de- 
gl’ Iconocladi , follenuta da quelli Prin- 
cipi con tanto furore ( 1 ) , nafeea dal 
fondo di una cralta ignoranza , per cui 
dimavano idolatria il culto delle Sante 
Immagini , e sedevano a’ rinfacciamenti 
de’ Giudei e de’ Mufulmani . Non con- 
lìdcravano , che quello culto era ricevu- 
to nella Chiefa per una immemorabile 
tradizione , e che la Chiefa non può 
errare; eh’ è la gran prova de’ Padri del 
fettimo Concilio . 

Ma gli atti di quedo medefimo Con- 
cilio Cono una prova della decadenza de- 
gli dudj, per Io gran numero delle do- 
rie dubbiofe , per non dir favolofe , e 
degli Ccritti Colpetti, che vi Cono citati; 
e che modrano , che non erano i Greci 
migliori Critici de’ Latini . Il che tut- 
tavia niente conclude per lo fondo della 
quidione ; imperocché vi fono riferite 
tante autentiche prove del culto delle 
immagini , e fondano la loro decifione 
fu l’infallibilità della Chiefa. Un altro 
grand’ efempio della cattiva critica de’ 
Greci è la facilità , con cui ricevettero 
gli ferirti attribuiti a San Dionigi 1’ 
Areopagita (z). Al tempo di Giudica- 
no erano rigettati ; e cent’ anni dopo 
non venivano contedati a’ Monoteliti 
che facevano tanto capitale fopra l’ ope- 
razione teandrica mentovata in quell’ 
Autore . 

La Derfecuzione degl’ Iconocladi avea 
quali edinti gli dudj nell’ impero Gre- 
co ; ma riforfero fotto Baffo Macedo- 
ne per attenzione del detto Fozio,e fe- 
guitarono fotto Leone II. il Filol’ofo 
ed i fuoi Succedbri . Tuttavia gli Scrit- 
tori di quedo tempo fono molto inferio- 
ri a quelli dell* antica Grecia . Il lin- 
guaggio è affai puro ; ma lo dii* * ri- 
cercato ed affettato. Non vi fono altro 
che 
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che luoghi comuni , vane declamazioni, 
oft datazione di lor fapere , e inutili ri- 
fteiTioni . Il più famofo efempio di que- 
llo cattivo (file , e il più conveniente 
al mio argomento , è quello di Meta- 
fratte (i) , che ci guadò tante vite de’ 
Santi , pretendendo di renderle più ag- 
gradite ; fecondo la teftimouianza di 
Pfello fuo ammiratore. 

Si vede apprettò i Greci , non meno 
che appreflb i Latini , 1 ’ amor delle fa- 
vole e della fuperilizione, l’unae l’al- 
tra cofa figliuola dell’ignoranza. Quan- 
to alle favole mi ballerà di citare la 
miracolofa immagine di Ederta , di cui 
Cortantino Porfirogen ito fece una sì lun- 
ga Storia , da me riferita efprertamen- 
te (2). Per le fuperftizioni , la (loria 
Bizantina ogni pagina ne fomminillri 
un efempio. Non vi ha Imperatore che 
afcenda o difcenda dal trono, lenza pre- 
fagio o predizione . Sempre vi ha qual- 
che Calogero in una ifola , famofo per 
l’ aullera fua vita , che promette 1 ’ Im- 
pero a un gran Capitano ; e il nuovo 
Imperatore lo fa Vefcovo di una gran 
Sede . Ma quelli prctefi Profeti erano 
fpelfo altrettanti impollori .Ritorneremo 
ora all’Occidente. 

Vili. Un altro effetto del dominio 
de’ Barbari era, che i Vefcovie i Cbe- 
' rici diventavano cacciatori e guerrieri , 
quanto i laici ; che però non occorfe 
sì torto ; perchè nel cominciamento i 
Barbari, quantunque Crirtiani, non era- 
no ammelfi nel Clero . Oltre all’ igno- 
ranza , la loro ferocia , e la saturai leg- 
gerezza , non lafciavano affidar loro 1' 
amminiftrazione de’ Sagramenti e il go- 
verno dell’ anime. Solo nel fettimo fe- 
nolo entrarono indifferentemente negli 
ordini , per quanto porto giudicare da’ 
nomi de’ Vefcovi e de’ Cherici , che fi- 
so a qui fono quafi tutti Romani . 
Così non veggiamo noi , fe non a que- 
llo tempo , la proibizione a’ Cherici di 
portar r armi ai andare a caccia e di 
mantenere cani od ucelli per diletto (j). 
Ora l’efercizio violento della caccia, il 
feguito , e la fpcfa che ne vengono in 
confcguenza , non fi accordano con la 
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modeftia Chericaie , collo fludio , coll* 
orazione , con la cura de’ poveri, coll’ 
iftruzione de’ popoli , con una vita re- 
golata, e mortificata. 

L’efercizio dell’ armi n’ è ancora più 
alieno ; tuttavia divenne in un certo mo- 
do neceffario a’ Vefcovi, per motivo de- 
gli Ecclefiaftici averi ; imperocché in 
quello tempo fi ftabill il diritto de’ feudi. 
Sotto le due prime ftirpi de’nortriRe,» 
molto innanzi anche della terza , la guer- 
ra non facevafi con truppe arrotate e (li pen- 
diate , ma da quegli a’ quali i Principi * 
i Signori aveano date alcune terre col 
carico di andar alla guerra . Sapea cia- 
fcuno quanti uomini averte a fomtnini- 
flrare , quanti cavalli , e quante armi , 
e doveano condurli , quando veniva loro 
comandato. Ora come le Chiefe in quel 
tempo gran terreni poffedevano , i Ve- 
fcovi erano impegnati a fervire lo Stato 
come gli altri Signori . Io dico i Vefco- 
vi, imperocché tutt’ i beni Ecclefiallici 
di ogni DioceC erano ancora ammini- 
ftrati in comune fotto l’autorità loro ; e 
non ne aveano diftratti altroché i beni 
de’Monifteri. Quelle porzioni retribui- 
te ad ogni Cherico, che noi chiamiamo 
benefizi , non erano ancora didime , e 
que’che allora chiamavanfi benefizi, era- 
no o feudi dati a Laici , o 1 * ufufrutto 
di qualche fondo di Chielà , conceduto 
ad un Cherico per fua ricompenla , o 
altrimenti col carico cheritomarte, dopo 
la fua morte , alla malfa comune (4) . 

Avevano i Vefcovi i loro Vaffalli, 
obbligati di andare al fervigio ad ogni 
loro ordine , per gli feudi ch’erti tene- 
vano ; e quando il Vefcovo medefimo 
era mandato dal Re , dovea marciare 
alla teda delle fue truppe . Trovando 
Carlomanno riabilito quello jus, fi con- 
tentò di rinunziarvi ad illanza del fuo 
popolo, e difpensò i Vefcovi dal fervi- 
re in perfona, purché mandalfero i loro 
Vartalli (5) . Ma quello regolamento 
venne male ortervato ; e veggiam dipoi, 
cume prima , Vefcovi armati , combat- 
tenti , prefi , ed uccifi in guerra . 

IX. Indipendentemente dalla guerra le 
Signorie temporali divennero a’ Vefco- 
vi 
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Dall’ anno d 

Signorìe vi una gran forgente di diffrazioni. Aveva- 
remporali n0 i Signori molta parte negli affari del- 
lo Stato , che fi trattavano o nelle ge- 
nerali affcmblee, o ne’ particolari confi- 
gli de’ Principi ; e i Vefcovi v’ erano, 
come letterati , più utili degli altri Si- 
gnori . Conveniva dunque cifere quali 
Tempre in viaggio; imperocché né la Cor- 
te del Principe , nè le Affemblec o i 
Parlamenti aveano luogo determinato . 
Carlomanno pereferapio era ora di qua, 
ora di là dal Reno; ora in Italia, ora 
in Saffonia , oggidì a Roma , tre mefi 
appretto ad Aquifgrana. Conducea Tem- 
pre feco gran numero di Vefcovi , le- 
guiti da’ loro vaffaili e da’ loro dome- 
ftici . Qual perdita di tempo non era 
quefia, e qual diffrazione? Quando mai 
aveano tempo di vifitare le loro Dioce- 
fi , quando di predicare , c di Audiare ? 

I Parlamenti , le Affcmblee generali , era- 
no parimente altrettanti Concili ; ma non 
erano più que’ Concili Aabiliti così fa- 
• riamente da’ Canoni in ciafcuna Pro- 

vincia tra i vicini Vefcovi. Erano Con- 
cili nazionali di tutto l’impero France- 
fe , dove fi vedevano infieme 1’ Arcive- 
feovo di Colonia con quello di Tours, 
di Narbona , e di Milano , i Vefcovi 
d’ Italia , di Saffonia , di Aquitania . I 
regolamenti erano più uniformi , ma la 
breve refidenza de’ Vefcovi era nociva 
all’efecuzionc . 

QueAe Affcmblee erano ettenzialmen- 
tc Parlamenti, e Concili accidentali , per 
profittare dell’incontro di tanti Vefcovi 
uniti. La prima mira dunque era le co- 
le temporali, e gli affari di Stato, ed i 
Vefcovi non poteano difpenfarfi dall’ 
avervi parte', quando erano convocati a 
tal effetto , come gli altri Signori : di 
. qua nafee quel mifcuglio di temporale 
e di fpiricualc tanto nocivo alla religio- 
ne . Ho riferito a tempo e luogo le 
maflime degli antichi intorno alla difiin- 
zione delle due potenze ecclefiaAica c 
temporale (i). Tra le altre la letteradi 
Sinefio, e il famofo pafiodi Papa Gela- 
Oo, tante volte notato in feguito. Voi 
vedeiìe , che quefii Santi Dottori erano 
perfuafi , che ancorché le due potenze 
Fleury Tom . IX. 


(O Hifl. IH. ix. fi. 4j, Lit. 30, h, 
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foAero Aare alcuna volta unite prima del- 
la venuta di Gefu-CriAo, conofeendo il 
Signore la debolezza umana , le divife 
poi interamente ; e che come i Princi- 
pi , benché Aabiliti per ordine di Dio, 
non hanno veruna parte nel Sacerdozio 
della novella legge , così non hanno i 
V efcovi ricevuta da Gefu-CriAo alcuna 
facolta nelle cofe temporali . Per modo 
c . . f° no effi interamente foggetti a’ Prin- 
cipi in queAo , corre nello fpirituale fono 
1 Irmcipi foggetti interamente a’ Vefco- 
vi . Ecco le maffime della Tanta antichi- 
tà , che noi vegliamo in ogni parte cipo- 
lle nell ottavo lecolo nella feconda lette- 
ra di Papa Gregorio III. a Leone Ifau- 
ro (2). Papa Niccolò I. ancora le al- 
Iegava nel lecolo Tegnente , fcrivendo 
all Imperatore di CoAantinopoIi (?). 

Prima di Gefu-CriAo, die’ egli , v’ erano 
alcuni Re, riconofciuti ancora per Sacer- 
doti, come Melchifcdec. Il Demonio gl* 
imitò neMa perfona degl’imperatori Pa- 
gani, eh’ erano Sommi Pontefici, ma do- 
po la venuta di colui, eh’ è vero Re e 
Pontefice, l’ Imperatore non s’èpiù attri- 
buito i diritti di Pontefice; nè il Ponte- 
fice i diritti dell’ Imperatore. Divife Ge- 
fu-CriAo le due potenze, per modo che 
gl^ Imperatori CriAiani avellerò bifogno 
de Pontefici per la vita eterna ; e 
li valeffero i Pontefici delle leggi degl’ 
Imperatori per la vita , e per gli af- 
fari temporali . Così parlava Nicolò Pa- 
pa , che non è da alcuno accufato di 
avere mal foAenuti i diritti della fua 
Sede. 

X. Ma dappoiché i Vefcovi fi videro r re 
Signori, e ammeffi all’arte del governo ne delle 
degli Stati , credettero di avere come due Po- 
Velcovi quel che non aveano che come terne » 
Signori . Pretefero di giudicare i Re 
non folamente nel tribunale della peni- 
tenza , ma ne’ Concili ; ed i Re poco 
ammaeArati ne’ loro diritti , non ne diC- 
convenivano , come lo riferii particolar- 
mente di Carlo il Calvo, di Luigi Ol- 
tremarino (4) . La ce’remonia di confa- 
grargli , introdotta dopo la metà dell’ 
ottavo fecolo , fervivi ancora di pre- 
teAo . I V efcovi , ponendo la corona , 

__ B pa- 
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S rea che deffero il Regno per parte di Vefcovi, intraprefero ben toflodi rego- 
lo . lare le differenze tra' Sovrani , e non 

Già prima di tal tempo io trovo uncon- già per via di mediazione e d’ intercei- 
fiderabile attentato intorno alla dignità bone follmente , ma con 1’ autorità, 
reale , che io conto pcrlo primo (t). Fu com'era in effetto il difporreche facea- 
ouefto ladcpofizione di Vampa Re de’ no delle corone: cosi Adriano IT. proi- 
Vifigoti in Ifpa^na,nel duodecimo Con- bì a Carlo il Calvo d’ impadronirli del 
«ilio di Toledo/ anno 68 i.forto colore eh’ Regno di Lotario fuo nipote (5); e gli 
era (lato meffo in penitenza , e vellito parve cofa mal fatta , che non trala- 
coll' abito monaffico , benché fenza fui fciaffe d’ impadronirfene . Ma voi avete 
Ctputa , avendo per una infermità per- veduto con qual vigore Incmaro rilpon- 
duto il conofcimento . Il fecondo famo- deffe alle riprenfioni del Papa ( 6 ) , quarv- 
fo efempio è la penitenza di Luigi il do gli diffe,fotto nomede'Signiri Fran- 
Pio (z), dopo la quale i Vefcovi, che cefi, che la conquida de’ Regni di quello 
gliela impofero, pretendeano che non gli Mondo fi fa con la guerra e con le 
foffe più permeilo di riprendere ladigni- vittorie , e non con le fcomuniche del 
tà regale. Santo Ambrogio nonne traffe Papa, o de’ Velcovt. E poi: Pregateli 
già sì fatte conleguenze dalla nenirenta Papa a confiderarc, che non può effere 
di Teodofio. Diranno forfè, che quello ad un tratto Re e Vcfcovo ; che i Tuoi 
gran Santo non ebbe coraggio di ut va- PredecciTori hanno regolata la Cbiefa , 
Iere l’autorità della Chiefa , o che era ma non lo Stato. Ed ancora: Non con- 
meno illuminato de’ Vefcovi Goti del fer- viene egli ad un Vefcovo fcomunicare, 
timo li-colo , e de’ Francefi del fecolo nono, per dare o per togliere ad alcuno un 
Il Conte Bonifacio Governatore d'A- Regno temporale; e il Papa non potrà 
frica C?) , fpinto a paffò diremo da’ne- perfuaderci , che non polliamo poi giun- 
mici,che aveva alla Corte, orefe Farmi gere al Regno de’Cieli , fe non è da noi 
per lua Scurezza, eli confultòcon Santo ricevuto il Re, che vorrà egli darcifo- 
Agoftino (4). Quello Santo Dottore gli pra la terra. 

dava de’ falutari avvilì pel regolamento Ecco fino a aual fegno fieno giunti gl’ 
de’ Tuoi collumi, e per fare buon ufo del- inconvenienti di - quell’ alleanza del Ve- 
la fua potepza; ma quanto alla guerra, feovado con la Signoria temporale . A 
che aveva egli intrapref 3 , gli dichiarò que’ tempi meno illuminati fi è creduto, 
{chiaramente, che non avea configlio da che valeffe meglio effere Vefcovo c Se- 
dargli, e che non volevaegli impacciarli gnore, eh’ effere femplicemente Vefcovo; 
in quella materia ; e ciò perchè fapeva ma non hanno confiderato , che il Signore 
a perfezione quai fodero ilimiti de’fuoi nuoce al Vefcovo ,come vergiamo ancora 
doveri ; e non volea punto trapanargli . pur troppo al prelente in Alemagna, e in 
1 nollri Vefcovi molto più arditi fi di- Polonia. In quella occafione ha luogo la 
chiarirono contra Luigi il Pio per gli fi- favia maffìma di Efiodo , che la metà 
giìuoli Tuoi ; e gli animarono a qudla vai più del tutto . Ma a che ferve cì- 
guerra civile, che rovinò l’ Impero Fran- tare Efiodo, quando abbiamo l’autorità 
cefe. Non gli mancarono gli fpeziofi pre- di Gefu-Crillo medelìroo , che c’ inie- 
tcAi. Era Luigi un Principe debile, do- gna , ebe la virtù tutta fiala vai più 
minato dalla fua feconda moglie; tutto della virtù con le ricchezze? 
l’Impero era in difordine. Ma bifogna- In quella confufione delle due poten- 
va prevedere tutte quelle confeguenze , e ze divennero empi dal loro canto an- 
non mettere in penitenza un Sovrano, che i fecolari (7). Spello parecchi Si- 
a guifa di un templicc Monaco. gnori , fenza la participazione de’ Ve- 

Credendo i Papi a ragione di aver tan- icovi , metteanc* de’ Sacerdoti nelle 
tt autorità e maggiore che non hanno i Chiefe, dipendenti dalle lor terre . Ed 

i Re 
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Dall anno d 

i Re della prima ftirpe pretendeano di 
poter dilporre de’ Velcovadi ; quantun- 
que nel medefirao tempo , ne’ Concili 
tenuti con la loro permiflione , fi rac- 
comandafie la liberta dell’ elezioni , le 
cui formalità fi ufavano Tempre . Floro 
dotto uomo Diacono della Chicfa di 
Lione offcrva beniffimo , che fotto 1’ 
Impero Romano nè gl’ Imperatori , nè 
i Magifirati s’ ingerivano per ordina- 
rio nella elezione de’ Vefcovi ( 1 ) , 
non più che nella ordinazione de’ Sa- 
cerdoti ; e quello perchè i Vefcovi non 
aveano potenza temporale , come non 
n’ ebbero giammai nell’ Impero Greco. 
Ma ne’Regni formati degli avanzi dell’ 
Impero d’ Occidente , i Vefcovi erano 
tanto polfenti , che giovava a’ Re di 
afiicurarfene : per il che nelle più ca- 
noniche elezioni era necertario 1’ arten- 
fo del Principe . Non bifogna in que- 
lla materia pretendere di llabilire il di- 
ritto fopra alcuni fatti fpefle volte abu-» 
fivi : ma fopra i Canoni , fopra le leg- 
gi , e fopra gli atti autentici . Quel 
che dico de’ Vefcovi , debbe intenderli 
ancora degli Abati proporzionatamen- 
te ; quantunque fodero titolari , e in 
confeguenza Monaci , fi trovavano ef- 
fere Signori , per le terre, che portede- 
vano i Monilleri . Erti ebbero vallarti 
e truppe, che conducevano alla guerra. 
Erano fpertò alla Corte , e venivano 
chiamati a’ configli de’ Re , ed a’ Par- 
lamenti . Si può giudicare , in quella 
vita così dirtratta quanto era difficile 
a quelli Abati l’ ollervanza della loro 
regola ; e non folo ad erti . ma ancora 
agli Itelfi monaci , alcuni de’ quali do- 
veano Tempre andar l'eco loro ; e quan- 
to rilafciamento accagionava al Monb- 
llero la loro aflenza , e quanta «filtra- 
zione il loro ritorno . Avendo quelli 
Abati Signori bifogno di edere ricchi 
per tanti viaggi e per tante lpefe , fi 
valeano del loro credito, onde farfi da- 
re molte Abazie, e le le teneano fenza 
' fcrupolo. 

L’ abufo andò piò oltre , fi diedero 
de’ Monideri a’ Vefcovi , e a’ Cherici, 
quantunque , non eflendo elfi Monaci , 
erano incapaci d’eflere Abati ; imperoc- 
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chè le commende non furono introdot- 
te che negli ultimi fecoli . Finalmen- 
te i Re diedero delle Abazie a de’ 
puri laici , o le prefero per fe medefi- 
mi , e durò quello abufo pubblicamente 
dall’ ottavo fino al decimo fecolo . Al- 
cuni Signori , fenz’ altra formalità che 
la permiflione del Principe , andavano 
ad allogarli ne’ Monilleri con le mogli, 
co’ figliuoli, co’ vallarti , co’domeltici lo- 
ro , co’ cavarti e co’ cani , confumandovi 
la maggior parte dell’ entrate, lafciando 
il rimanente ad alcuni pochi Monaci, 
che comportavano per formalità ; e che 
Tempre piò fi rilafciavano. 

Il medefimo abufo regnava in Orien- 
te ( 2 ) , ma 1’ origine era Hata piò ca- 
nonica. Gl’ Iconoclafli nemici dichiarati 
della profelfione monadica , aveano ro- 
vinata la maggior parte de’ Monilleri . 

Per rillabilirli gl’ Imperatori e i Pa- 
triarchi di Collantinopoli incaricarono 
i Vefcovi o i Laici benellanti di pren- 
detene il penfiero , di mantenerne I’ 
entrate , di ricuperare i beni alienati, 
di rillaurare le fabbriche , di raccoglie- 
re i Monaci . Quelli amminillratori fi 
chiamavano Carifticarj ; ma di protetto- 
ri caritatevoli divennero torto interelfa- 
ti padroni , che trattarono i Monaci da 
fchiavi, attribuendoli quali tutte l’entra- 
te , e trasferendo anche in altrui il di- 
ritto che avevano elfi fopra i Moni- 
fieri . 

XL Ecco l’ effetto delle ricchezze delle Rìcohet- 
Chicfe . E' quella in tutt’i tempi una conti- 
nova tentazione per l’ambizione de’ Che- ie e * 
rici, e per l’avarìzia de’Laici , principal- 
mente quando il Clero non li acquillava 
l’amore e il rifpetro del popolo corta fua 
condotta ; quando parea riunirgli gravofo, 
e non gli rendeva il fervigio proporzio- 
nato all’ entrate che godeva. E’neccfla- 
ria cofa che vi fieno de’ fondi deificati 
alle lpefe comuni dellacrifiiana religione, 
come ad ogni altra comunità ; al mante- 
nimento de’ Cherici occupati a fervida; 
arte fabbriche e al mantenimento di ef- 
fe; al provvedimento degli addobbi , e 
fopra tutto in follievo de’ poveri . Ne’pri- 
mi fecoli fotto gl’ Imperatori Pagani 
pofledea la Chiefa degli liabili, oltra le 
B 2 con- 
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contribuzioni volontarie, eh’ erano fiate prannaturali a tutti coloro eh’ entrereb» 
fuo primo fondo . Ma farebbe fiato da bero nel Minifterò Sacro , fecondo le 
defiderare che i Vefcovi averterò fem- forme da lui preferitte . Così , come a 
pre avuti quefii beni in conto di un tutt’ i tempi vi furono del mali uomini 
impaccio , come credealo San Giangri- che fenza la converfione del cuore , e 
fofiomo , e follerò ' fiati con la riferva le altre difpofizioni necertarie , hanno 
di Santo Agofiino in non acquiftame ricevuto il battefimo e 1 * Eucariftia, vi 
di nuovi (i). fi ritrovarono anche di quelli che rice- 

I nofiri Vefcovi del nono fecolo non vettero 1 ’ impofizione delle mani fenza 
erano tanto difinterertati , come veggia- vocazione ; e tuttavia furono Saccrdo- 
mo dalle doglianze che fe ne facevano ti e Vefcovi : benché lo fiano fiati per 
al tempo di Carlomanno ( 2 ) , che la loro perdizione , e fucilo per quella 
perfuadevano alle femplici perfone di della loro gregge . In fomma Dio non 
rinunziare al mondo perchè la Chiefa fi fi è impegnato di arrefiare con miraco- 
approfittaflc del loro beni , in pregiudi- li . i facrilegj , e non meno le altre 
zio de’ legittimi eredi (j) . Anche fen- colpe . Non dobbiam dunque mofirare 
za valerfi de cattivi mezzi, veggo alcu- difficoltà in riconolcere per legittimi Pa- 
ni Vefcovi, riconofciuti per Santi, trop- pi Sergio III. e Giovanni X. e gli al- 
po intefi , per quanto mi pare , ad ac- tri la cui vita fcandalofa difonorò la 
crefcere i beni temporali . La vita di Santa Sede , purché fieno fiati ordinati 
San Meinverco di Paderbom fiotto l’ da’ Vefcovi con le dovute formalità (5). 
Imperator Santo Errico (4) , è princi- Ma fi dee convenire , che farebbe fiato 
palmente ripiena della enumerazione delle «più vantaggiofo alla Chiefa, fe forte fta- 
terre da lui acauiftate alla fua Chiefa. ta. -fempre povera, anzi ch’ertere elpofia 

II teforo delle Chiefe , voglio direi’ a Umili fcandali. 

argenteria, i reliquiari, e gli altri pre- XII. Erti furono in parte anche prò- Corru- 
ziofi mobili erano leattrative, che chia- dotti dall’ignoranza, dappoiché avea git- z '°" e de* 
mavano gl’ infedeli a faccheggiarli , co- tata erta troppo profonde radici . Dopo coftuml • 
me fecero i Normandi in Francia , e i la decadenza degli fiudj , i buoni cofiu- 
Saraceni in Italia. Le terree le Signo- mi e le pratiche della virtù fuffifiettcro 
rie eccitavano la cupidigia de’ mali cri- per qualche tempo per la forza dell’efetn- 
fiiani, o per invadergli a forza aperta, pio, e della buona educazione. Cosìvi- 
dopo la decadenza della regia autorità ; vevafi inRoraafotto Papa Agatone vcr- 
o per ufuparle fotto pretefto di fervire fo la fine del fettimo fecolo. Ma l’ igno- 
rila Chiefa. Di qua nacquero le brighe, rama crelcendo fempre , fi allontanaro- 
e la fimonia,che valeano per vocazione no da quefte fante pratiche , le ragioni 
alle dignità ccclefiaftiche. Ma queftoan- delle quali più non fi conofcevano ; eia 
cora équel che ci deve afficurare contra corruzione giunfe a tal fegno , come ave- 
gli fcandali che noi veggiamo nel deci- te voi veduto, verfo là fine del nonofe- 
mo fecolo , principalmente in Roma . colo dopo Nicqlò I. e Adriano II. Per 
Promettendo il Figliuolo di Dio di af- modo che a far riforgere la Chiefa Ro- 
fifiere la fua Chiefa fino alla fine del mana, convenne verfo la metà dell’un- 
mondo , non ha promertò d’ impedir- decimo fecolo chiamarvi degli Alemanni 
ne l’entrata a’ cattivi; al contrario pre- meglio ammaertrati come Gregorio V.e 
ditte che ne farebbe fempre mefcolata Leone IX. L’ignoranza a nulla è buona ; 
fino all’ eftrema feparazione . Non ha e non fo dove fi ritrovi quella pretefa 
promeflo nè pure la Santità a tutt’ i femplicità che mantiene la virtù. Quel che 
miniftri , e a tutt’ i Pallori della fua io fo è quello , che ne’ fecoli più tene-' 

Chiefa , e nè pure al loro capo . Ha broli e appretto le nazioni più rozze, fi 
folamente prometto alcune facoltà fo- vedeano regnare i vizj più 'abbomine- 

voli . 
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voli. Nell’occafione ne diedi alcune pro- 
ve ; ma non òfo riferirle tutte , e non 

010 nè pure efprimerle più precifamen- 
te . Quello perchè la concupi feenza è in 
tutti gli uomini , e non manca di pro- 
durre i fuoi funefli effetti , fe non è raf- 
frenata ^alla ragione aiutata dalla grazia . 

Vi ha un genere di colpa , della quale 
in quelli fccoli non ne ritrovo elempi 
altro che nell’ Oriente. Ed è l’empietà 
e il manifello difpregio della Religione. 
Voi avete fuor di dubbio veduto con or- 
rore gli fcherzi lacrileghi del giovane 
Imperator Michele figliuolo di Teodo- 
ra (i) , che palleggiava per le vie di 
Coflantinopoli co’ compagni delle lue 
diffolutezze vefliti de’ fagri abiti , con- 
traffacendo le proceffioni, e le altre ce- 
remonie della Chiclk, e lo fleffo fagrifi- 
zio tremendo. Fozio allora Patriarca ve- 
devagli , c comportavali (z) , come gli 
venne rimproverato nell’ottavo Conci- 
lio ; il tche denota ch’egli era ancora 
più empio dell’ Imperatore . Imperocché 
era quelli un giovane Principe pazzo , 
per lo più ubbriaco, e Tempre trafpor- 
tato dalle fue paflìoni ; ma Fozio one- 
rava a l'angue freddo, e con profonde 
rifleflioni. Era egli il maggiore Spirito, e 

11 più dotto uomo del Tuo fecolo . Era 
un perfetto Ipocrita, che Iacea da fcel- 
lerato, e parlava da tanto . Pareva egli 
effere 1’ Autore di un’altra fpezie di em- 
pietà , com’era quella di andar tant’ ol- 
tre nello .adulare , che canonizzava i 
Principi , i quali nulla avean fatto per 
meritarlo ( J ) . Fabbricava loro delle 
Chiefe, e confagrava delle fede ( 4 ), co- 
me fece a Cottantino primogenito dell’ 
Imperatore Bafilio Macedone, per «in- 
foiarlo della di lui morte , imitando in 
quello particolare gli Autori dell’Idola- 
tria. Collant ino Monomaco volle fare 
altrettanto a Zoc, alla quale dovea 1’ 
Impero . 

Incoriti- XIII. I tre vizi che Copra gli altri 
nenza del devaflarono la Chiefa di Occidente in 
'" et0 ‘ quelli miferabili tempi furono l’inconti- 
nenza de’ Cherici , V faccheggiamenti e 
le violenze de’ laici , c la limonia degli 
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uni c degli altri ; tutti effetti dell’ igno- 
ranza. S’ erano i Cherici feordati della 
dignità della loro profeffionc; e delle 
portenti ragioni di quella difciplina della 
continenza (5). Non fapeano che nell’ 
origine del criflianefimo nacque la Tua 
gloria da quella angelica virtù, e che 
veniva dimoflrata a' Pagani come una 
delle più manifelle prove della fua eccel- 
lenza (< 5 ) . Avendo dunque la Chiefa Tem- 
pre un gran numero di perfone dell’ uno 
c dell’altro fedo, che fi confagravano 
a Dìo con perfetta continenza, nulla li 
potea fare di più ragionevole , che di 
eleggere i fuoi principali miniflri in 
quella parte più pura della fua greg- 
gia (7) . La Chiefa era meglio fervita 
dagli uomini che sdegnavano le atten- 
zioni di una famiglia , non aveano i 
ponderi divifì, e non penavano, come 
dicea San Paolo , che a piacere a Dio (8) , 
applicandoli interamente alle orazioni , 
allo fludio , agli ammaeflramcnti , alle 
opere di carità . Così vedefle voi, che 
quella Tanta difciplina del celibato -de’ 
Cherici fuperiori fi è fempre olfcrvata 
nella Chiefa, quantunque con maggiore 
0 minor efattezza , fecondo i tempi e i 
luoghi . 

Ma i noftri Cherici ignoranti del no- 
no e del decimo fecolo , confiderà vano 
quella legge come un intollerabile gio- 
go. Le loro funzioni erano quali ridot- 
te a cantare i falmi,chc non intendeva- 
no, e a praticare delte ceremonie cite- 
riori. Vivendo nel rimanente come il 
popolo, fi oerfuadeano con facilità, che 
conveniffe loro aver anche delle donne, 
e la moltitudine de’ mali efempj gl’ in- 
duce a (limare il celibato per impoffibil 
colà ; e in confcguenza la legge , che 
lo imponeva , come una inibfferibile ti- 
rannia. I Greci furono i primi, che al- 
la fine del lettimo fecolo feoffero que- 
llo giogo falutare , col canone del Con- 
cilio di Trullo (9) , dove permifero a’ 
Sacerdoti di ritcnerfi le laro mogli» 
come fanno ancora' ; e prefero per pre- 
fetto un Canone di Cartagine male .in- 
terpretato , e gli fcandali pur troppo 

fre- 
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frequenti tra’ Latini . Ma il primo efem- 
pio formale in Occidente , è quello del 
Parroco della Diocefi di Chalons (i), 
che volle maritarli pubblicamente, e con- 
tea il quale fi follevarono le genti dab- 
bene, come fi farebbe a’ dì notori ; tan- 
to fi aveva in orrore un così nuovo ma- 
ritaggio. 

oftiiità XIV- I faccheggiamenti e le violenze 

Umvetfa- erano un avanzo della barbarie de'popoii 

** ' del Nord . Nc accennai 1’ origine nel 
debile governo di Luigi il Pio (z) , e -i 
progredì fiotto i fuoi fucceflbri ; e par 
veramente I frana cofa , che i Criftiani 
ignoralfiero a tal fiegno i primi elementi 
della religione, e della politica , che cre- 
deffero che forte loro permedo di farli 
giuftizia da fe medefimi, di prendere le 
armi contra i loro compatrioti , come 
contra gli lìrameri. Il fondamento della 
civil foci età è di rinunziare alla forza, 
per fogsertarfi alle leggi , ed a’ Giudici 
che le tacciano efeguire ; ed è l’ eflenza 
dei Cndianeflmo la carità , che obhliga 
non foto a non fare verun male al prof- 
fimo , ma a fargli ogni poffibil bene. 
Che volea dunque dire, che i Criftiani 
erano fempre difpofìi a vendicarli contra 
i loro fratelli con gli omicidi , con gl* 
incendi, e non cercando la eiuilizia, fe 
non nella punta della loro fpadaf 
Voi vedelle le doglianze e le inutili 
dimoi! razioni che fi faceano nelle alfem- 
blee de’ Vefcovi, e de’ Signori contra 
quelli difordini . Altra prova dell’ igno- 
ranza ; imperocché bifognava olière mol- 
to fetnplici ad immaginarli, che alcune 
efortazioni in «ifcritto , e alcuni palli 
della Scrittura, e de’ Padri, facelfero ca- 
dere le armi di mano a genti avvezze 
al fangue, c alle rapine. Il rimedio fa- 
rebbe fiato di fiabilire delle leggi affat- 
to nuove, come ne avevano avute i Gre- 
ci e i Romani, e le altre culle nazioni; 
ma dove ritrovar allora legislatori tanto 
fàggi per efiendere quelle leggi? e tanto 
eloquenti per perfuadere altrui ad efe- 
guirle. 

- Frattanto periva la difciplina della 
Chiefa , e fempre più fi corrompevano i 
collumi . I nobili fempre riolèrrati ne’ 


loro cartelli non andavano più alle pub- 
bliche Chiefe a ricevere le inftruzioni 
«to’ Vefcovi. Intervenivano aglioffizj de’ 
vicini Morditori , o fi contentavano delle 
mede de’ loro fervi ; e pretendevano an- 
oora di ftabilirgli e di levarli , quando 
loro piaceva; e fpeflo fi attribuivano le 
decime, eie altre entrate delle Chiefe. 

Non potevano i Vefcovi nè correggere 
quelli Sacerdoti protetti da’ Signori , e 
molto meno i Signori medefimi , nè vi- 
fitare le loro Diocefi , nè raccoglierfi per 
tenere i Concili ; c talvolta erano co- 
ftretti a prendere le armi per difendere 
contra i Signori le terre delle Chiefe 
loro . 

XV. Io confiderò ancora la fimonia Simonia 
come un effetto dell’ ignoranza . Un uo- 
mo illuminato, e perfuafo della religio- 
ne crirtiana , non li avviferà mai di far- 
la divenire un mezzo, onde arricchirli. 
Comprenderà, effere erta di un ordine 
fublime, e che ci propone beni di veri! . 

Simone medefimo non offeriva per altro 
del danaro a San Pietro, chep per non 
intenderli egli punto dì quella celelle 
dottrina (j), e non domandava altro , 
che il potere di comunicare altrui il do- 
no de’ miracoli per farli ammirare , e per 
accumulare fetori. Quanto più fono gli 
uomini rozzi e ignoranti , tanto più fo- 
no amanti de’ temporali beni , e capaci 
di far tutto foto per quelli. I beni fpi- 
rituali e invilitoli pajono toro belle chi- 
mere; fe ne ridono; c non tengono per 
veri beni , fe non quelli che hanno fra 
le mani. Così non veggo altro tempo 
in cui la Simonia regnane nella Chiefa 
tanto apertamente , quanto nel decimo 
e nell’ undecimo fecolo . I Principi che 
lungo tempo s’ erano refi difpofitori del- 
le elezioni . vendevano al più offerente 
i Vefcovadi , e le Abazie ; e i Vefcovi 
fi ricompcnfavano a puntino di quanto 
avevano esborfato una volta, ordinando 
i Sacerdoti per danaro , e fi faceano pa- 
gare le conlag razioni delle Chiefe , c le 
altre fon z ioni . Vedete il difeorfo di Sil- 
veftro IL a’ Vefcovi (4) . Alle perfone 
pocoperfuafe delle verità della fede ( 5 ), - 

pare che fia un bel fatto il raccogliere 

ric- 


ci) tiift. iti. $4. ». 20. co H.jf. hi. J». ». 38. (3) Ad. 8. t8. «re. C4) H<y»> fi*- 
58- n. 11. C$) Mtiill . Attuti. ». 1. p. 130, 



mms* 
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. ricchezze , proferendo parole e facendo un genere medefimo accrefcefle il rigore 
ceremonie . Si credono più avveduti di della penitenza , eh’ era Tempre rimefl'a 
quelli, che lo fanno gratuitamente. alla diferezione de’ Vefcovi ; ma final- 

Ora la fimonia è nata in tutt’i tem- mente fi mifurava a proporzione della 
pi la diffrazione della difciplina, e della vita degli uomini, e non obbligavano a 
crilìiana morale , il cui primo procedi- Ilare in penitenza fino alla morte ; fuo- 
tnento è il difpregio delle ricchezze , e ri che per alcune delle più enormi col- 
la rinunzia di qualunque menoma paflio- pe del mondo . 

ne di effe, e de’ medefimi beni , che fi Dappoiché refero le penitenze impof- 
poffeggono . Imperocché qual farà che in- libili a farli, a forza di moltiplicarle (?), 
legni così fublime morale, fe quelli, che convenne venire a certi componimenti, 
deggiono infognarla , non la fanno erti e commutazioni , come fi veggono nel 
medefimi ; quando il fale della terra è decreto di Buccardo (4), e negli fcrit- 
corrotto ? Che non cercano aU’oppollo ti di Pietro Damiano . Erano quelli 
altro che di arricchirfi. Quando veggono, falmi, genufleffìoni , flagellazioni, limo- 
che nè la cofcienza,nè la virtù innalza fine , pellegrinaggi, tutte cofe , che fi 
veruno a’ primi polli, e che non v'èal- polfono fare fenza convertirli (s) . Co- 
tro che il danaro, e la protezione? Co- sì colui, che dicendo falmi , o fìagellan- 
sl per uno feiaurato vicendevole giro d’ doli , comperava in pochi giorni molti 
ignoranza e di corruzione del cuore fi anni di penitenza , non ne ricavava il 
produce la fimonia, e la fimonia accre- frutto , che avrebbe effa prodotto; cioè 
fee 1’ ignoranza , c il difpregio della di eccitare e di fortificare i fentimentt 
virtù . di compunzione con le lunghe e fre- 

Penìren- XVI. Così principalmente quelli tre quenti riflelfioni , e di diftraggere i 
**. difordini , la fimonia , le violenze de’ mali abiti , dando molto tempo lonta- 

Signori , e la incontinenza de’ Cherici , no dalle occalìoni ; e praticando a lun- 
furono combattuti da’ Santi dell’ undeci- go le virtù oppolle ; e quello non po- 
mo fecolo col maggior zelo del mondo ; tean fare le genufleffìoni , o le orazio- 
• ma 1 ’ ignoranza dell’ antica difciplina ni vocali. Le penitenze fatte per altrui 
potè fare, che s’ ingannalfero nell’appli- mezzo molto meno lo facevano , e le 
cazione de’ rimedi. Erano quelli di due difcipline, che fofteneva un Santo Mo- 
qualirà, le penitenze, e le cenfurecon- naco per un peccatore , non erano per 
tra coloro, che non fi foggettavano al- effò peccatore penitenze medicinali ; im- 
la penitenza (i) . Erano ancora in vi- perocché il peccato non è come un de- 
gore le penitenze canoniche alla fine Dito di pecunia , che cialcun altro può 
dell’ undecimo fecolo . Ne riferirò al- pagarlo per lo debitore, e in qual rao- 
cuni efempj , e in cambio di doler!» neta più gli piace ; ma è una malattia 
che fodero ecceffìve , fi doleano di cer- che dee rifanarfi nella perfona inferma, 
ti nuovi canoni fatti fenz’ autorità (2), Così un Concilio nazionale d’ Inghilterra 
che aveanle diminuito notabilmente ; ma tenuto nell’anno 747. condannava quelle 
s’ erano immaginati , non fo per qual penitenze lòddisfattc per mezzo altrui (6), 
ragione , che ciafcun peccato della me- e ne riferiva quella notabile ragione, 
defima Ipezie tncriraffe la fua peniten- che in tal forma i ricchi fi farebbero 
za ; che fe per efempio un omicidio do- falvati più agevolmente de* poveri , con* 
vea purgarli con una penitenza di dieci tea la parola eforeflà dal Vangelo, 
anni , vi voleffero cent’anni per dieci Un altro abufo furono le penitenze 
omicidi : il che rendea la penitenza sforzate. Ne ritrovo in Ifpagna nel fot- 
• impoffìhile, e i Canoni ridicoli. Ma in timo fecolo (7) . Indi vedendo i Vefcovi, 
tal modo non la intendeano gli antichi, che molti peccatori non andavano ad a f- 
Credo bene che la copia de’ peccati di foggettarfi alla penitenza, fe ne dolfero 

ne’ 
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ne’ Parlamenti , e pregarono i Principi 
«ii coll ringerli con la loro temporale 
poflànza (i) . Ben era quello non Ca- 
pere la natura della peni te riva , che con- 
fi Ite nel pentimento , e nella conve «io- 
ne del cuore. Era mettere il peccatore, 
che per prevenire la divina giufliaia fi 
puniva volontariamente da fe medelimo, 
nell’ ordine de' colpevoli , che fono loro 
mal grado puniti dalla giullizia umana. 
Io computo tra le sforzate penitente le 
proibizioni, che facevano alcuni Vefcovi 
a’ colpevoli non penitenti (z) , di man- 
giar carne, di portar biancheria, di an- 
dare a cavallo , e limili altre cofc . Se 
i colpevoli le offe rv a vano , ammiro la 
lor docilità; fe non le olle rvavano, am- 
miro la femplicità de’ Vefcovi. 

XVII. L’ altro rimedio contra i dif- 
ordini del decimo fecolo furono le fco- 
muniche , e le altre cenfure ccdefialli- 
che. Il rimedio era buono in fe; ma a 
forza di u farne troppo , diveniva inuti- 
le . Le cenfurc non fono gaftighi fe non 
per coloro, che le temono . Imperocché 
cofa fervirebbe vietare ad un Giudeo o 
a un Maomettano l’ entrare nella Chielà, 
o il far ufo de’ Sagrameli ti ? Quando 
dunque unCriftiano è tanto cattivo, che 
giunga a difpregiare le cenfurc , o tau- 
ro forte, che poffa violar quelle impune- 
mente , effe non fanno altro che irri- 
tarlo ferma correggerlo ; perchè fono 
forniate fopra la fola fede , e forra il 
folo rifpcrto dell’autorità della Chiefa . 
Noti è così delle pene temporali ; cia- 
fcun uomo teme naturalmente la perdi- 
ta de’fuoi beni, della fua libertà , e del- 
la fua vita . 

Fondati (opra quelli principi aveano 
gli antichi con tanca làvica? a regolato 
Tufo delle pene Spirituali . La difciplì- 
na non è mai Hata tanto fevera quanto 
nel tempo delle perfecuzioni . Come quel- 
li, che fi convertivano al Criiìianefimo., 
lo faceano con buona fede , e dopo lun- 
he prove , erano docili e (oggetti a’ loro 
uperiori . Se alcuno non voleva ubbidi- 
re, era in piena libertà di ritirarli , e di 
ritornare al paganefiroo, lenza effer ri- 


tenuto da veruno uman rifpetto ; e la - 
Chiefa n’ era liberata. Ma anche in quel 
tempo fi evitava per quanto era pombi- 
le di palla re a quella clìremità (lì, e 
la Gitela loffriva nel fuo fono lino de 
cattivi Partorì , piurtoftò che efporfi al 
pericolo di rompere l'unità. 

Dappoiché crebbero i Criftiani in nu- 
mero maggiore (4), la Chiefa fu anco- 
ra più rilervata in ufare la fua autorità; 
e Santo Agofìino c’ infegtta , non come 
lina nuova dilciplina, ma come l’antica 
tradizione , eh' effa tollerava i peccati 
della moltitudine , e non adoprava le 
pene altro che contra i particolari ; quan- 
do un cattivo li Copriva folo in mezzo 
a numerofiffimi Oftoni , è cofa verifimilc 
che fi fogget rafie , 0 che tutti fi follevaf- 
fero contra di lui. Ma,foggiunge egli, 
quando il cattivo è tanto forte da ftra- 
Icinare la moltitudine, o quando la mol- 
titudine è effa colpevole , non refta al- 
tro che fofpirare dinanzi a Dio , e di 
efoi tare in generale , profittando delle 
occafioni , in cui il popolo Ila miglior- 
mente difporto ad umiliarli, come nelle 
pubbliche calamità. 

Secondo quelle fagge ma/fime , Papa 
Giulio prefe la difela di Jianto Atana- 
gio perìeguitato , c fcriffe in fuo fa- 
vore (5); e Papa Innocenzio fece il me- 
delimo per San Giangrifortomo (b) : ma 
lì guardarono molto dal profferire la de- 
polizione, o la fcomunica contra i Ve- 
lilo vi , che ingiuftamente aveano condan- 
nati quelli gran Santi , Capendo bene che 
non farebbero fiati ubbiditi ; e eh’ era 
un ufare inutilmente la loro autorità. 
Meno ancora pentivano a Comunicare 
gl’ Imperatori follerò elfi anche Ereti- 
ci , e perfecutori della Chiefa , come 
Cofianzo, e Valente (7) ; ai contrario 
San Bali! io ricevette all'altare l’ offerta 
di quell' ultimo; chiaramente conofcm- 
do elfi , che una diverta condotta gli 
avrebbe irritati di vantaggio . E* vero, 
che Santo Ambrogio proibì a Teo- 
dolio di entrare in Chiefa ; perchè 
conofcea le pie difpofizioni di quello 
Principe , e fepea , che per via si 
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rigorofa, Io avrebbe condotto ad unafa- 
lutare penitenza. 

Ma non comprendo quel che preten- 
derle ottenere Papa Niccolò I. (i),con 
le fue afpre lettere, che fcriveva all’ Im- 
perator Michele protettore di Fozio , 
e Copra tutto con la minaccia di far ab- 
bruciare pubblicamente in Roma la let- 
tera di queflo Principe . Non Capeva 
egli forCe, eh’ era egli un giovane (Ira- 
vagante ed empio , come ho accen- 
nato ? E perchè uCar cenCurc contra 
Fozio , conoCcendolo per audace e poC- 
Cente ì Allora dunque , cioè verCo la 
metà del nono Cecolo, s’ erano Ccordati 
della diCcrezione della Caggia antichi- 
tà . Parea che non fi dovefle far altro 
che parlar e Ceri vere , fenza preveder- 
ne le conlèguenze . Le forme delle or- 
dinarie l'comuniche erano andate in dif- 
ufo , come troppo frequenti ; ve ne 
aggiunCero di nuove , per renderle più 
tremende . Si adopravano i nomi di 
Core , Datan , e Abiron , e di Giu- 
da con tutte le maledizioni del Sal- 
mo centefimottavo , accompagnate dal- 
lo ammorzamento delle candele , e dal 
Cuono delle campane . M’ immagino di 
vedere un debile Vecchio , che veden- 
doli difpregiar da’ Cuoi figliuoli , e che 
non potendo più levarfi dal letto per 
cafiigarli , come facea prima , getta lo- 
ro dietro quanto gli viene alle mani 
per isfogare la fua inutil collera ; e 
sforzando il tuono della voce , li cari- 
ca di tutte quelle imprecazioni , che gli 
cadono in mente . Si allontanarono 
ancora maggiormente dall’ antica mo- 
derazione nel decimo , ed undecimo fe- 
colo. I Vel'covi non confiderà vano pun- 
to 1’ effetto delle cenfure , ma fidamen- 
te la facoltà loro e il loro diritto pre- 
fo a rigore , come fie foffero fiati sfor- 
zati da una fatai necefiità a profferire 
le pene canoniche contra tutti coloro, 
che le avellerò meritate . Non vedeva- 
no efiì,che quelli fulmini fpirituali non 
colpificono mai quelli, che non vogliono 
averne paura ; che in cambio di ammol- 
lirli , maggiormente gl’ innafprifcono, 
e danno loro motivo di commettere 
nuovi falli ; che le cenfure in cambio 
Flenry Tom. IX. 
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d’efierc utili alla Chiefa, le divengono 
dannofe, ri (vegli andò il peggiore di tutt’ 
i mali, com’è la ficifima , e la difarraa- 
no a forza d’ eflere efia troppo prodiga 
delle fue armi . Finalmente , che volec 
feparare dalla Chiefa tutt’ i peccatori, 
è fare come un Principe infenfato, che 
trovando la maggior parte de’ fuoi Rid- 
diti colpevoli , ìi facefie paffar tutti a 
fil di fipada , a pericolo di fpopolare 
tutto il fuo Stato . Voi vedrete pur 
troppo in feguito della ftoria gli effèt- 
ti di quella condotta. 

I Papi , convien dirlo, feguitarono i 
pregiudizi de’ loro tempi , e andarono 
ancora più oltre degli altri con la pra- 
tica delle cenfure , per cagione dell’au- 
torità della loro Sede , grandiffima per 
fe medefima , ed efiefa oltra gli anti- 
chi limiti con le falfe decretali . I più 
didimi Papi , e più zelanti , per rifla- 
bilire la difciplina della Chiefa , e . I* 
onore della Santa Sede , dopo i difor- 
dini del decimo fecolo . fi allontanaro- 
no più degli altri dall’ antica modera- 
zione della Chiefa , che più non cono- 
fcevano , o che non credeano più con- 
venirli co’loro tempi. E finalmente Gre- 
gorio VII. praticò il rigore delle cen- 
lure più che altri aveffero fin allora 
praticato . Quefto Papa , nato con gran 
coraggio, ed allevato nella più regolare 
monadica difciplina , aveva un ardente 
zelo di purgare la Chiefa da’ vizj , da’ 
uali vecievala infetta , particolarmente 
alla fimonia , e dalla incontinenza del 
Clero; ma in un fecolo così poco illu- 
minato, non avea tutte le neceffarie co- 
gnizioni , onde regolare il fuo zelo, 
prendendo ancora qualche falfo chiaro- 
re per indubitabili verità; e, fenza efi- 
tar punto , ne ritraca le più pericolo- 
fi? confeguenze . Suo gran principio era, 
che un Superiore foffe obbligato a pu- 
nire tutt’ i falli , che vengono a fua 
cognizione , fotto pena di renderfene 
complice ; e ripete conrinovamente nel- 
le fue lettere le parole del Profeta (2): 
Maladetto fia colui , che non infanguina 
la fua fpada : cioè che non efeguifee 
gli ordini di Dio , per punire i fuoi 
nemici. Sopra quefio fondamento, fubi- 
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fo che gli veniva aecufato un Vefcovo , co- 
me colpevole di fimonia , lo citava a Ro- 
ma ; e non capitandovi , per la prima vol- 
ta lo fofpendea dalle Tue funzioni , per la 
feconda Io fcomunicava ; fe il Vefcovo du- 
rava contumace , il Papa lo deponca , proi- 
bendo ai fuoClero,e al fuo Popolo di ubbi- 
dìrgli,fotto pena di fcomunicaifcP ordinava 
loro di eleggere un altro Vefcovo ; c fe non 
lo facevano, egli fteflo lo dava loro Così 

procedette contra Guibcrto Arcivefcovo 
di Ravenna, che gli refe ben la pariglia, 
facendoli elegger Papa dal partito del 
Re Errico .Io innorridifco quando veggo 
nelle lettere di Gregorio VII. lecenfure 
piovere, per cosi dire, da ciafcunlato,e 
tanti Veicovì deporti da per tutto nella 
Lombardia , in Àiemagna , in Francia . 
Depofi- XVI li. Il maggior male fu quello* 
»ione de* che volle egli {ortenere le pene fpirirua- 
Re * li con le temporali, che non erano a lui 
competenti. Altri aveano già tentato di 
fare il medefìmo. Oflèrvai che implora- 
vano i Vefcovi il braccio focolare per 
isforzare t peccatori alla penitenza ; e 
che Ì Papi aveano già cominciato più 
• di dugento anni prima a voler regolare 
coll’autorità idiritti delle Corone. Gre- 
gorio VII. feguitò querte nuove maflì- 
me . e andò ancora più oltre , preten- 
dendo apertamente come Papa di aver 
diritto ai deporre i Sovrani ribelli alla 
Chiefa . Fondi) quella pretensone prin- 
cipalmente fopra la {comunica ; che fi 
deggiono evitare gli fcomunicati , non 
avere alcun commerzio feco loro , non 
furiar {èco , e ni pur dar loro il buon 
giorno, fecondo l* Aportolo (t) . Dun- 
que un Prìncipe feomunicato debb’ eflè- 
re abbandonato da tutti ; non è più per- 
meiTo d* ubbidirlo , di ricevere gli or- 
dini fuoi , di avvicinarli a lui . Egtf è 
tfclufo da ogni focietà co* Crilliani . E* 
vero, che Gregorio VII. non ha mai 
fatta veruna decifioae fopra quello pun- 
to : Dio noi pcrmife . Non Sentenziò 
egli formalmente in alcun Concilio, ni 
con alcuna decretale , che il Papa ab- 
bia diritto dì deporrei Re. Ma lofup- 
pofe per cofa certa , come le altre maf- 
kme ancor poco fondate, che per certe 


erano da lui credute. Egli cominciò co* 
fatti, e con l’ efecuzione » 

E bilogna confettare, che in quel tem- 
po erano tanto prevenuti di querte maf- 
fime (z), che i difenfori del Re Errico 
fi riducevano a dire , che un Sovrano 
non poteva eflere feomunicato» Ma era 
cofa facile a Gregorio VII. di moftra-r 
re, che la portanza di legare e di feio- 
gliere è Ilata data agli Aportoli gene- 
ralmente, niuno eccettuato, e compren- 
de i Principi come gli altri ► Il mal è, 
che vi aggiungeva egli delle propofizio- 
ni eccelfive ; che avendo la Chiefa di- 
ritto di giudicare delle colè fpirituali , 
avea con più ragione facoltà di giudica- 
re delle temporali ; che il menomo E- 
lòrcirta è fuperiore agl’ Imperatori , poi- 
ché comanda a’Dcmonj; e che la pote- 
rti regia è opera del Demonio fondati 
fopra T umano orgoglio , quando il Sa- 
cerdozio è opera di Dio . Alfine , che 
il menomo Crirtiano virtuofo è Re più 
vero di un Re colpevole ; perchè quello 
Principe non è più un Re , ma un ti- 
ranno ; malfima che Niccolò I. aveva 
avanzata prima di Gregorio VII. (3), 
e che pare ertèr tratta dal libro apocri- 
fo delie ConOituzioni apolloliche, dove 
fi ritrova erta cfpreffamente (4). Si può 
darle un buon lènfo , prendendola per 
una efprelfione iperbolica , come quan- 
do fi dice, che un cattivo uomo non è 
un uomo ; ma querte iperboli non deg- 
giono eflere ridotte a pratica » Tutta- 
via fopra quelli fondamenti Gregorio 
VII. pretendeva in generate , che fecon- 
do il buon ordine toccafle alla Chiefa a 
diftribuir le corone, e a giudicarci So- 
vrani; e pretendeva in particolare, che 
tutt* t Principi Criftiani fodero Vadali* 
della Chiefa Romana , c che le dovefi 
fero giurar fedeltà e pagare tributo. Io 
riferii le prove di tal pretenfione fopra 
l’ Impero, e fopra la maggior parte de* 
Regni dell’Europa (5). 

Veggiatno ora le conferenze di quelli 
principi . Evvi un Principe inde|no o 
pieno di delitti, come Errico IV. Re 
ai Alemagna; imperocché non pretendo 
di giuftificario . E‘ citato a Roma per 

ren- 
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* render conto del fuo procedere , egli 
non compari l'ce . Dopo molte citazioni , 
viene (comunicato dal Papa , di (pregia 
la cenfura. E'dichiarato dal Papa deca- 
duto dalla regia dignità , affolve i Cuoi 
f^idditi dal giuramento di fedeltà, proi- 
bi l'ce loro di ubbidirlo ; permette loro 
di eleggere nel medefimo giorno un al- 
tro Re ; anzi glielo commette . Cola 
dovrà accademe ( fedizioni, guerre civi- 
li nello Stato, feifma nella Chiela. Que- 
llo Re deporto non farà mai tanto mi- 
ferabile, che non gli rimanga un parti- 
to di truppe, e delle piazze. Farà guer- 
ra al fuo competitore, come Errico fe- 
ce a Rodolfo . Ciafcun di quelli Re 
avrà de’ Vefcovi dal fuo canto , e a 
quegli opporti al partito del Papa non 
mancherà pretefto di accularlo d effere 
indegno del fuo grado . Lo deporranno 
o bene o male, e faranno un Antipapa 
come Guiberto, che il Re fuo protet- 
tore metterà in poflediroento colle armi 
alla mano. 

Andiamo più oltre . Un Re deporto 
non è più Re : dunque fe continova a 
fortenerfi per Re , è un tiranno ; cioè 
un nemico pubblico , cqntra il qualecia- 
feuno debbe avventarfi . Se fi trova un fa- 
natico , che avendo letta in Plutarco la 
vita di Timoleone, o di Bruto, fi per- 
suada che non vi ha fatto più gloriofo che 
il liberare lafua patria; o che prenden- 
do pel cattivo verfo gli efempj della Scrit- 
tura, fi crede elfere fufeitato come Aod, 
o come Giuditta , a liberare il Popolo 
di Dio ; ecco la vita di quefto pretefo 
tiranno cfporta al capriccio di quefto vi- 
sionario, che (lima fare una eroica azio- 
ne , e di guadagnare la palma del mar- 
tirio . Ne abbiam per disgrazia troppi 
di quelli efempj nella Storia degli ulti- 
mi l'ecoli; e Diopermife quelle orrende 
conseguenze delle opinioni ftraboccbe- 
voli intorno alla fcorounica,perdifingan- 
nare altrui almeno coll’ efperienza . 

Ritorniamo dunque allemaffime della 
laggia antichità . Può un Sovrano eflere 
fcomunicato come un particolare ; voglio 
concederlo : ma la prudenza non per- 
mette quafi mai di ufare di .un tal di- 


co ve r» Rehg. li. n. ji. (x) Jota, 

tj. 18. Rom. ij. x. x. (Te. 


&INO AL MCf. 

ritto . Supponete il cafo pef rtriftimo ; 
toccherebbe a farlo al Vefcovo come al 
Papa; e gli effètti non dovrebbero eflere 
altro che lpirituali ; cioè non farebbe per- 
meilo al Principe fcomunicato di participa- 
re de’ Sacramenti, di entrare in Chiefa ‘di 
pregare co’ fedeli , nè a’ fedeli di praticar 
feco lui alcun atto di religione ; ma per 
quello i luoi fudditi non avrebbero minor 
obbligo di ubbidirlo in tutto quello,che 
non folle contrario alla legge di Dio. Non 
fi è mai pretefo, almeno ne’fecoli più il- 
luminati della Chiefa , che un particolare 
fcomunicato perda la proprietà de’ fuoà 
averi , o de’ luoi fchiavi , o la patema 
autorità (òpra i figliuoli fuoi. Stabilendo 
Gefu-Crifto il fuo Vangelo , nulla fece 
con la forza , ma tutto con la perfuafio- 
ne, fecondo l’oflèrvazione di Santo A- 
gollino (i). Egli dice, che il fuo Re- 
gno non era in quefto Mondo , e nè 
pure volle prenderfi 1’ autorità di ar- 
bitrare tra due fratelli. (2) . Egli com- 
mife di dar a Celare quel che era di 
Celare (3), quantunque quello Cefare 
forte Tiberio, non folo Pagano , ma il 
più cattivo uomo che forte . In fomma 
è venuto a riformare il mondo , conver- 
tendo i cuori fenza cambiare nulla che 
fia nell ordine erteriore delle cofe umane. 
I fuoi Apolloli , e i loro Succeflfori fe- 
guirono lo ((erto piano , e predicarono 
Tempre a’ particolari , che ubbidiffero a* 
Magirtrati e a’Principi; ed agli fchiavi 
di (lare foggetti a’ loro padroni buoni 
o cattivi che fieno , Criftiani o Infede- 
li (4). Solamente mille anni dopo, co- 
me voi lo vedelle, fi avvifarono di fare 
un nuovo fiftema, e di rida bili re il ca- 
po della Chiefa in fupremo Monarca 
luperiore a tutt’ i Sovrani , anche nel 
temporale : imperocché s’ egli ha la fa- 
coltà di ftabilirli , di deporgli in qualche 
cafo o con qual formalità che fi voglia 
per portanza diretta o indiretta , s’ egli 
ha, dico, quefto potere , parliamo fchier- 
to, egli è il folo vero covrano; ed ha 
La Chiefa per mille anni ignorati o 
trafandati i fuoi diritti . 

Gregorio VII. fi lafciò ancora rtrafei- 
nare dalla già ricevuta prevenzione, che 
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Reggia Dio far pompa della fua giufti- 
2ia in quella vita . Di qua nafce , che 
nelle fue lettere egli promette a coloro, 
che faranno fedeli a S. Pietro, la tempo- 
rale profperità , afpettando la vita eter- 
na ; e minaccia i ribelli della perdita 
dell’ una e dell’altra , a legno che nella 
feconda fentenza di (comunica contra il 
Re Errico (i), rivolgendoti a pariarea 
S. Pietro , lo prega di levare a quello 
Principe la forza dell’ armi , e la vitto- 
ria . Affine , die’ egli , di far conofcere 
a tutto il mondo , che voi avete ogni 
portanza fopra il Cielo , come fopra la 
terra . Egli crcdea fenza dubbio , che 
Dio , conofeendo la bontà della fua cau- 
fa , e la rettitudine delle fue intenzio- 
ni , avelie ad efaudire la fua preghiera . 
Ma Dio non fa miracoli a talento de- 
gli uomini ; e pare che avelie voluto con- 
fondere la temerità di quella profezia. 
Imperocché alcuni mefi dopo fi diede 
una fanguinofa battaglia, dove refiòuc- 
cifo il Re Rodolfo , quantunque il Papa 
eli avelie promelfa la vittoria ( 2 ) ; e il 
Re Errico , quantunque maledetto , com’ 
era, riportò la vittoria . Così la maffi- 
ma fuppolla da Gregorio ritornava con- 
tra di lui ; e a giudicare dall’ avveni- 
mento, fi avea motivo di credere , che 
a Dio non era caro il fuo procedere, e 
non che correggere il Re Errico , gli 
diede occafione di commetter» nuovi de- 
litti. Eccitò egli alcune crudeli guerre, 
che mifero a fuoco l’ Alemagna e l’Ita- 
lia; fufeitò una feifma nella Chiefa ; è 
alfediato egli medefimo in Roma ; è co- 
rretto ad ufeime fuora e di andar final- 
mente a morire in efilio a Salerno . 

Non gli fi potea forfè dire allora: 
Se voi difponeto delle temporali profpe- 
rità , perché non le proccurate a voi me- 
defimo ? Se voi non le difponete , per- 
chè andate promettendole altrui ? Eleg- 
gete quel che vi piace , o di edere A- 
poftolo , o di edere conquiftarore . Il 
primo non ha altra portanza che inte- 
riore e fpiricuale , eternamente tutto è 
debolezza, e fofferenza . Il fecondo ha 
ti fogno di tutto ciò che opera fopra i 
fenli , regni , armate , tefori per man- 
tenerle . Voi non potete unire due 


fiati così opporti; nè farvi onore di foC 
ferenze , che vi fi cagionano da mal 
concertate imprefe.Sino a qui ho prin- 
cipalmente confiderato il . rllafciamento 
dell’ antica difciplina , e le altre tenta- 
zioni , dalle quali permife Dio che forte 
la fua Chiefa artalita dal fefto leccio 
fino al duodecimo . Vergiamo prefente- 
mente i mezzi , onde 1’ ha confervata , 
per adempiere la fua promelfa di eflerc 
Tempre feco , e di non concedere mai 
che fuccumbeffe alle potenze dell’ In- 
ferno. 

XIX. Primieramente la fucceflìone de’ Succef- 
Vcfcovi continovò fenza inrerruzione nella Coni de' 
maggior parte delle Chiefe dalla loro prima Vefeo ** • 
fondazione . Nei abbiamo la continova- 
zione de’Vefcovi di cialcuna Sede nelle 
Raccolte intitolate la Gallia Criftiana , 

1’ Italia facra , e le altre fimili ; molte 
Chiefe hanno la loro Storia particolare; 
e quanto alle altre fi trovano di tempo in 
tempo i nomi de’ loro Vefcovi ne’ Con- 
cili, nelle Storie generali, o negli altri • 
atti autentici . Ecco la prova della tradi- 
zione ; imperocché in tutti quelli luoghi, 
dove ritroviamo un Vefcovo, certa cofa 
è che vi forte una Chiefa , un Clero, 

1’ efercizio della religione , una Scuola 
Crilliana ; c fi ha ragione di fupporre, 
che vi s’ infegnarte la medefima dottri- 
na , come nelle altre Chielc Cattoliche, 
finché fi ritrova quella Chiefa particola- 
re in comunione con erte . L’ indegnità 
de’ Pallori non ha interrotta quella tra- 
dizione . Un Vefcovo, che fia fiato fi- 
moniaco , avaro, difloluro , ignorante, 
purché non fia fiato nè Eretico , nè 
Scilmatico ; la fede , e le regole del- 
la Difciplina non avrebbero lafciato di 
confervarfi nel corpo della fua Chie- 
di , quantunque il (ùo mal efempio 
averte potuto nuocere ad alcuni parti- 
colari . '• 

Quello occorfe fpezlalmente a Roma. 

Dio permife, che durante il decimo fe- 
colo quella principal Sede forte occupata 
da foggetti indegni per la infamia della 
loro nafcita,o per gli loro pedonali vizj. 

Ma non permife che forte macchiato da 
verun errore contra la fana dottrina , o 
che la indegnità de’ foggetti pregi udicaf- 
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fc 1’ autorità della Sede . Quelli tempi 
per altro tanto infelici, non ebbero fcif- 
me , e quelli Papi tanto difpregevoli 
per fe medclimi furono riconolciuti per 
capi di tutta la Chiefa in Oriente , e 
in Occidente , c nelle pili rimote Pro- 
vincie del Nord . Gli Arcivefcovi do- 
mandavano loro il pallio , e lì rivolge- 
vano ad elfi , come a’ loro predeceflori 
per le traslazioni de’ Vefcovi , per 1’ 
erezioni delle nuove Chiefe , per le 
conceffioni de’ privilegi . Sotto quelli 
indegni Papi Roma fu tuttavia il cen- 
tro della Cattolica unità . 

Coacilj. XX. Ne’cinque fecoli,che ora andia- 
mo fcorrendo , fi convocarono Concili , 
tra’ quali anche tre generali, il fello, il 
fettimo, l’ottavo . Vero è che i Con- 
cili provinciali non furono tanto fre- 
quenti , come ne’ fei primi fecoli ; in 
particolare nell’ Occidente, dove la confii- 
tuzione dello Stato temporale non potea 
fecondarli , tanto per le incurfioni de’ 
Barbari, che per le guerre civili , o par- 
ticolari fra’ Signori . Ma fi ricordavano 
Tempre , che fi doveano tenere , e fpelfo 
faceafi menzione del Decreto del Con- 
cilio di Nicea, per cui fi doveano con- 
vocare due volte all’ anno . I Papi ne 
mollravano l’efempio, e ordinariamente 
ne tenevano uno in Quarefima , l’altro 
nel mefe di Novembre , come veggiamo 
fotto Leone IX. Alelfandro II. Gregorio 
VII.;c quell’ultimo, quantunque tanto 
gelofo della fua autorità , nulla facea 
lenza Concilio. 

OlTervai gl’ inconvenienti de’ Concili 
nazionali , sì della Spagna fotto a’ Goti, 
che della Francia fotto la feconda llirpe 
de’ R c; ma erano fempre Concili . I 
Vefcovi fi raccoglievano infieme, parla- 
vano de’ loro doveri, fi ammaelìravano , 
vi fi eliminavano gli affari Ecclefiafti- 
ci , e vi fi giudicavano i medefimi Ve- 
fcovi . La Scrittura e i Canoni erano 
la regola di quelli giudizi > e la leggea- 
no prima di fentenziare fopra gli ar- 
ticoli . Voi ne vedeile una infinità di 
efempj . 

XXI. Quantunque i dotti uomini fof- 
fcro rari , e gli fludj imperfetti , aveano 
quello vantaggio, che il fine era buono. 
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Studiavano i dogmi della religione nella Scuole , • 
Scrittura , e ne’ Padri , e la difciplinà fucceffio- 
ne’ Canoni . Aveano poca curiofità . e ^ e ’- 
poca invenzione , ma un alta filma de- 
gli antichi Autori ; fi riflringevano a 
fiudiargli , a copiargli , a compilargli , 
ad abbreviarli . Quello è quel che li 
vede negli ferirti di Beda , di Raba- 
no, e degli altri Teologi dell’ età me- 
dia ; non fono elfi altro che raccolte 
de’ Padri de’ fei primi fecoli ; ed era 
quello il mezzo più ficuro per mante- 
nerne la tradizione . 

Il modo d’infegnare era ancora il me- 
defimo de’ primi tempi. Le fcuole erano 
nelle Chiefe Cattedrali ,o ne’Monifteri; 
il Vefcovo medefimo infegnava , o con 
ordine fuo qualche Cherico , o qualche 
Monaco difiinto in dottrina ; e i diftepo- 
li imparavano la feienza Ecclefiailica , 
e nello Hello tempo fi formavano fotto 
gli occhi del Vefcovo ne’ buoni collu- 
mi , e nelle funzioni del loro minillero. 

Le principali fcuole teneanfi per ordi- 
nario nelle Metropoli; ma nelle Chiefe 
particolari fi trovavano fpelfo migliori 
Maellri , ed allora era permeilo di fegui- 
re quegli. Orafiimo cofa importante per 
la prova della tradizione, di notare co- 
me palfarono gli fiudj dall’uno all’altro 
paefe fuccelfivamente , e quali fieno fia- 
te in ciafcun tempo le fcuole più cele- 
bri nell’ Occidente. Sino al tempo diS. 

Gregorio io non ne veggo di più cele- 
bri ai quella di Roma ; ma nel medefi- 
mo fecolo elfa decadde , come fi rileva 
dalla fielfa lineerà confelfione di Papa 
Agatone . Tuttavia il Monaco Santo 
Agofiino , e gli altri , mandati da San 
Gregorio a piantar la fede in Inghilter- 
ra, vi formarono una fcuola, che man- 
tenne gli fiudj , mentre che fi debilita- 
vano in tutta la rimanente Europa ; in 
Italia per le devafiazioni de’ Lombardi, 
in Ifpagna per le invafioni de’ Sarace- 
ni, in Francia per le guerre civili. Da 
quella fcuola d’Inghilterra ufcì San Bo- 
nifacio l’Apofiolo dell’ Alemagna , fon- . 
datore della fcuola di Magonza , e dell’ 

Abazia di Fulda , eh’ era il Seminario 
di quella Chiefa (i). LTnghilterra die- 
de poi alla Francia il famofo Alcuino, 

che 
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che nella fua (cuoia di Tonrs formi» que- tini , nel fatto della monadica profef- 
glì illodri difcepoli, de* quali ho accen- (ione. Pare approdò ai fatta gente, che 
nati nella Storia i nomi , gli (entri, ed il nome di Monaco Ila un titolo per 
i SuccefTori (i). Di li venne la (curda del difprcgiare coloro, che lo hanno (3) , ed 
palagio di Carlomanno, celebrati dima an- un hancvolo rimprovero contra le loro 
cora fotto Carlo il Calvo ; quelle di S. buone qualità . Cosi apprefTo agli antichi 
Germano di Parigi , di S. Germano di pagani il nome di Criftiano (ereditavi 
Auxerre, di Corbia, quella di Reims , tutte le virtù Tue. E' un uomo onello, 
fotto Incmaro,e i (uoi SuccefTori , quel- dicevano effì , ma i un peccato che (Sa 
la di Lione nel medefnno tempo. INor- criftiano . Si forma una idea generale 
man (fi defolarono poi tutte le Provincie di un Monaco, come di un uomo igno- 
marittime della Francia ; e gli ftudj fi rante, credulo, fuperflizìofo , interefiato, 
confervarono nelle Chiefe, e ne’ Moni- ipocrita ; e fopra queftafalfa idea fi giu- 
deo più rimati, verfo la Mofa,il Re- dica arditamente de’ più grandi uomini ; 
no , il Danubio , ed oltre ; nella Saffo- fi fdegna di leggere le loro vite , e i loro 
nia, e nel fondo della Germania , dove fcritti ; s’ interpretano malignamente le 
eli ftud; fiorirono (otto il Regno degli loro più belle azioni . San Gregorio era 
Ottoni . In Francia (ofteneafi la fcuola un gran Papa , ma era un Monaco . I 
di Reims , come il vede da Frodoardo , primi . che mandò egli a predicare la fe- 
• Gerbcrto , e fpero di moftrarne un de agl’ Inglefi , erano uomini Apoftolici, 
giorno la continovazione fino a 1 principi ma il male era che foffero Monaci . Voi 
dell’ Univerfità di Parigi. avete veduto in quefta Storia la loro 

MonUltri. XXII. La maggior parte delle (cuole condotta, e la loro dottrina; e giudica 
erano ne’Moniftcri ;e le medefime Cat- te da voi medefimi l’opinione, che dove- 
tedrali venivano affiliate da’ Monaci in te averne . Sovvengavi di quanto ho ri- 
alcuni paefi , come in Inghilterra, e in ferito di Santo Antonio , e degli altri 
Alemagna (2) . I Canonici, le cui in- Monaci di Egitto; ricordatevi che San 
fiituzicnt cominciarono alla metà dell* Bafilio,e San Giovanni Grifoftomo han- 
ottavo fecolo con la regola di San Cro- no lodata e praticata la vita monadica; 
degango , faceano quali monadica vita, e vedete s’ erano elfi fpiriti deboli . 
e le lor cafe chiamavanfi parimente Mo- lo fo , che in ogni tempo vi furono 
Billeri . Ora computo i Mooifteri fra i de’ cattivi Monaci , come de’ cattivi 
principali mezzi, de’qaali fi è fervila la Criftiani; quello è difetto dell’ umanità, 
Provvidenza per confervare la religione e non della profeffione . Cosi di tempo 
ne’ più mifèrabili tempi . Erano quelli in tempo Dio fece apparire de’ grandi 
•fili per la dottrina e perla pietà, men- uomini per innalzare lo dato monadi- 
tré che la ignoranza, il vizio, e la bar- co , come nel nono fecolo San Bene- 
borie, inondavano i! rimanente del Moti- detto di Aniano , e nel decimo i pri- 
do. Vi fi feguiva l’antica tradizione nel mi Abati di Clugnì (4). Di quella 
celebrare i divini offizj , nella pratica Santa Congregazione fono ufeiti i mag- 
delle Cridiane virtù , i cui efempj ve- gioii lumi della Chiefa pel corfo di 
devano i giovani viventi ne’ vecchi. Vi dugent’anni. Quivi fiorivano la pietà, . 
- fi cudodivano i libri di molti (èco- e gli ftudj : che fe non erano tali co- 
li, e fe ne fcriveano de* nuovi efempla- me quelli di cinquecento anni prima, fe 
ri ; ed era queda una occupazione de* quelli buoni Monaci non parlavano La- 
Monaci ; e non ci rimarrebbero libri di tino come San Cipriano , c San Giro- 
forta alcuna lenza le biblioteche de’ Mo- lamo . fe non ragionavano con tanta 
nifleri . aggiulratezza come Santo Agodino ; non 

Il Lettore giudiziofo non può bade- era già perché foffero Monaci , ma per- 
veniente guardarli dalle prevenzioni dié viveano nei decimo fecolo . Ma 
de’ Protcdaati , e de’ Cattolici iiber- trovate più valenti uomini di effi 
- dlp- t • . . , • in 
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in querto tempo. Confetto tuttavia , che Dall’altro canto le grandi ricchezze 


1 più perfetti Monaci di quetti ultimi 
tempi lo erano meno de’ primi Mona- 
ci di Egitto e di Palettina : e due ca- 
gioni veggo di tal effetto, le ricchezze, 
e gli rtudj. I primi non folo erano po- 
veri in particolare, ma Io erano anche 
in comune; abitavano non già nelle fo- 
refte , che fi poteano coltivare , ma 
ne’ deferti di arida fabbia , dove fab- 
bricavano con le lor mani alcune pove- 
re capanne, e viveano coll’opera delle 
lor mani ; cioè di rtuoje , di certe , che 
portavano a vendere alle prortìme abita- 
zioni . Vedete quel che ne ditti a fuo 
luogo, per le relazioni di Cartìano c 
degli altri (i). Così avevano etti ritro- 
vato il fegreto di evitare gl’ inconve- 
nienti della ricchezza , e della mendici- 
tà, di non dipendere da alcuno, e di 
non domandar cotta ad alcuno . 

I nollri Monaci di Clugnì erano po- 
veri in particolare, ma ricchi in comu- 
ne. Avcano, come tutt’ i Monaci da 
molti fecoli , non folamente terre e be- 
ftiami , ma vartalli e fervi . Il preterto 
del bene della comunità è una delle più 
fottili iliufioni dell’ amor proprio. Se 
Sant’ Odone, e San Majeul averterò ri- 
cuttata una gran parte di que’ beni , che 
venivano offerti loro ; la Chietta ne fa- 
rebbe fiata più edificata , e i loro Suc- 
ceflori avrebbero ortervata più a lungo 
la regolarità. San Nilo di Calabria (2) 
fra tutti gli altri di quello tempo, mi 
pare che abbia meglio comprefa l’im- 
portanza della monartica povertà. Nei 
vero le grandi entrate apportano gran 
penficri , inducono a quiftioni diverfe 
co’ confinanti ; che cortringono a folle- 
citare i Giudici , a cercare la protezio- 
ne de’ portenti , e fino a divenire com- 
piacenti e adulatori. I Superiori cd i 
Procuratori, che travagliano fotto gli 
ordini loro, fono più carichi di affari 
de’ femplici Padri di famiglia ; fi dee 
far parte alla comunità degli affari , al- 
meno de’ più importanti ; così molti ri- 
cadono negl’impacci del fecolo, a’ qua- 
li aveano rinunziato; particolarmente i 
Superiori, che dovrebbero elfere i più 
raccolti , e fpirituali di tutti . 


muovono alle tentazioni di grandi fpefe. 
Convien fabbricare una Chiefa magnifi- 
ca, ornarla e fornirla riccamente, Dio 
ne farà più onorato ; convien fabbricare 
i luoghi regolari , dare a’ Monaci tutte le 
poffibili comodità , perchè portano of- 
fervar efattamente la regola, e deggio- 
no querte fabbriche effere fpaziole e maf- 
ficce per una comunità numerofa e per- 
petua Frattanto l’ umiltà n’è in perico- 
lo. E’ naturai cofa che tutte l’efterne 
apparenze ingrandivano le idee, che ogni 
Monaco fi forma da fe medefrmo ; ed 
un giovane, che tutto ad un tratto fi 
vede allogato fuperbamente , che fa di 
effere a parte di una immenfa entrata, 
e che vede fotto di se molti altri uo- 
mini, è tentato a crederli maggior di 
quando era al fecolo un fempliee parti- 
colare, e forfè di batta nafeita. Quan- 
do mi rapprefento l’Abate Didier oc- 
cupato per cinque anni a fabbricare fon- 
tuofamente la Chiefa di Monte-Cafi- 
no (2), facendo andare per adornarla 
colonne c marmi da Roma , e artigiani 
da Cortantinopoli ; e quando da un’altra 
parte mi rapprefento San Pacomio fotto 
i fuoi tugurj di canne, tutto intefo ad 
orare cd a formare l’interno de’ fuoi 
Monaci; mi pare che quert’ ultimo vada 
più diritto alla fua meta, e che Dio 
era più onorato appretto di lui . 

Gli rtudj mettono ancora una gran di- 
verfità tra’ Monaci antichi e i moderni. 
Gli antichi rtudiavano unicamente la mo- 
rale Crifliana, con la continova medita- 
zione della Scrittura , e con la pratica 
di tutte le virtù. Per altro erano fem- 
plici Laici, molti dc’quali non fapea- 
no leggere. I nortri Monaci di Occiden- 
te erano per la maggior parte Cherici 
nel fettimo fecolo, e in confeguenza let- 
terati, e l’ignoranza de’ Laici obbliga- 
va i Cherici ad abbracciare ogni Torta 
di Audio. I primi Abati di'CIugnì fu- 
rono de’ più dotti uomini del loro tem- 
po ; e per Io loro fapere venivano ricer- 
cati da’VefcovI e da’ Papi, e anche da' 
medefimi Principi ; tutto il Mondo corr- 
fultavagli , e non poteano dilpenlàrfi 
dall’ entrare ne’ maggidft affari della 

Chie- 
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Chiefa e dello Stato . L’ Ordine ne conferve la cognizione delle lingue mor- 
profìttava , gli averi aumentavano , ft te . Ciò fi vede nell' Africa , dove il 
moltiplicavano i Monillen ; ma la re- Latino è certamente ignorato , quantun- 
golarità ne pativa, e gli Abati si oc- que al tempo di Santo Anodino fi par- 
cupati al di fuori non potevano ave- lalfe come nell’Italia. E' dunque un ef- 
re la medefima applicazione al di den- letto della provvidenza, che il rifpetto 
irò, come Santo Antonio, e San Paco- alla religione abbia fatto confervare le 
mio, che non occupavano in molti af- antiche lingue, altrimenti avremmo noi. 
fari, e che non falciavano mai le foli- perduto gli originali della Scrittura 
tudini loro . Santa , e di tutti gli antichi autori , e 

Dall’altro canto lo fludio danneggia- non potremmo più conofcere , fe le ver- 
va il lavoro delle mani , per cui non fioni fieno fedeli . 


ritrovavano più tempo; principalmente 
dappoiché i Monaci aggiunterò all’ of- 
fizio maggiore quelli della Vergine e 
de’ Morti (1), oltra un gran numero 
di Salmi. Ora il lavoro è più proprio 
dello dudio a mantenere la umiltà; e 
quando non fi fpendono più fette ore 
nel lavoro, come ordina la regola di 
San Benedetto, non può dirli più che 
fi pratichi la regola. Sarà forte quella 
una buona oflervanza, ma non farà più 
la delfa. 

XX HI. Cosi anche ne’Monifleri fi 
mantennero più fedelmente, che altro- 
ve, le ceremonie della religione, che 
fono uno de’ principali modi ufati da 
Dio, onde perpetuarla per tutt’i tem- 
pi ; perché fono prove fenfibili della 
credenza, come è notato efpreffamente 
nella Scrittura (a). La celebrazione del- 
le Felle di Natale e di Pafqua avverti- 
feono fempre gli uomini più materia- 
li, che Gefu-Crifto é nato per la fal- 
vezza noftra, ch’egli é morto e rifufei- 
tato. Sinché fi battezzerà nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, fi profeterà la fede della Trini- 
tà; finché fi celebrerà la Meda , fi di- 
chiarerà di credere nel millcro della 
Eucariftia. Le formule delle orazioni fo- 
no altrettante profelfioni di fede intor- 
no alla materia della grazia, come Santo 
Aeo fimo l’ha sì bene dimofirato. La 
Salmod ia e - le Lezioni , di cui é compo- 
ilo l’Ottiz io della Chiefa, impegnano 
necelfariamente a confervare le Sante 
Scritture, e ad imparare la lingua, nella 
quale fi leggono pubblicaipente , dappoi- 
ché celiarono di elfer lette in volgare. 
E' certa cofa ancora , che la religione 
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Servono ancora le ceremonie ad im- 
pedire le novità, contra le quali fono 
ette pubbliche protette , che almeno con- 
fermano la preferizione , e ci avvertiro- 
no delle fante pratiche dell’antichità. 
Cosi l’offizio della Settuagefima ci di- 
moftra come dobbiam noi apparecchiarci 
alia Quarefima : la ceremonia delle Ce- 
neri c’ infegna la impofizione della pe- 
nitenza . L’ uffizio intero della Quarefi- 
ma ci ammaellra della cura, con la qua- 
le difponevanfi i Catecumeni al Battc- 
fimo, e i penitenti all’ alfoluzione . I 
Velperi che fi anticipano, denotano che 
fi anticipò anche il delìnare, o che fi 
dovrebbe digiunare fino alla fera. Final- 
mente l’offizio del Sabbato Santo é an- 
cora fegno di un uffizio dettinato ad oc- 
cupar Tantamente la notte della Rifurre- 
zione. Se fi fodero abolite quelle forino- 
le , non fapremmo il fervore degli an- 
tichi Crittiani , atte a produrre in noi 
una falutar confùfione. E chi fa, che 
in tempi più felici la Chiefa non rifta- 
bilifca quelle fante pratiche? 

I primi autori , che fcriffero intorno 
alle ceremonie della religione, videro 
ne’fecoli da me trafeorfi ; ma tutti ne 
parlano, riconofcendole per antichi (lime ; 
e fe al loro tempo ne veniva introdotta al- 
cuna di nuova, non tralafciano di ac- 
cennarla. Danno elfi alle ceremonie al- 
cune miilichc lignificazioni , delle quali 
può ciafcuno giudicare come gli piace; 
ma almeno ci accertano de’ fatti ; e non 
polliamo dubitare che alloro tempo non 
fi praticalfero le cofe, delle quali pre- 
tendono renderci ragione. Quello a mio 
parere é il miglior ufo che fi polfa fare 
di quelli autori. Per altro voi avete ve» 

duto 
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tiuto ne fei primi fecoli alcune prove 
delle noflre ceremonie , almeno dellepiù 
effenziali * 

XXIV. Finalmente quelli fecoli medj 
ebbero i loro Apoftoli , fondatori di nuove 
Chiefe appreffo gl’ Infedeli a collo del 
loro fangue , e quelli Apolidi furono Mo- 
naci (i).Io conto per primi Santa Ago- 
fimo d’Inghilterra, e i tuoi compagni, 
mandati da San Gregorio, che quantun- 
que non abbiano fofferto il martirio, n’ 
ebbero il merito pel coraggio, col quale 
vi fi fono efpotti in mezzo ad una na- 
zione ancora barbara . Non vi ha cofa 
più efemolare della Storia di quella na- 
feente Chiefa, confervataci da Beda, e 
dove fi veggono virtù e miracoli degni 
de’primi fecoli . Così fi può dire , che 
cialcun tempo ebbe la l'uà primitiva Chie- 
fa. Quella d’ Ingh : lterra fu la forgente 
feconda di quella del Nord . Gl’ Inglefi 
Salfoni divenuti Crilliani ebbero com- 
palfione de’ loro fratelli gli antichi Saffo- 
ni, reilati in Germania, e ancora idola- 
tri ; onde intraprefero con ardente zelo 
di portare in quello vallo paefe il lume 
del Vangelo . Di qua venne la miffione 
di San Villebrodo in Frifia , e quella 
di San Bonifacio in Alemagna. 

E fatto maravigliofo , che per fette- 
cento anni i Santi Vefcovidi Magonza, 
di Colonia , di Treveri , e delle altre 
Città delle Gallic vicine alla Germania, 
non abbiano intraprefo di convertire i 
popoli oltre il Reno . Etti conobbero 
lenza dubbio le infuperabili difficoltà per 
la differente lingua , per la ferocia di 
u e’ popoli , troppo alieni dalla dolcezza 
el Crittianefimo, come proccurai didi- 
mottrare altrove. Ma fenza voler pene- 
trare i difegni di Dio, certa cofa è (2), 
che non gli piacque di darli a conofcere 
a quelle nazioni Germaniche , fc non 
che alla metà dell’ottavo fecolo : e che 
in quello fece loro anche maggior favore 
che agl'indiani, e agli altri, lafciati da 
lui fino a’ tempi noli ri nelle tenebre dell’ 
Idolatria. Ora io ritrovodelle circottan- 
ze confiderabili nella fondazione di que- 
lle Chiefe. Primieramente da quelli, che 
Fleurji Tim. IX. 


intrapendeano di affaticarli , fi prefidea 
fempre la mifiionc dal Papa ; quando 
ne’ primi tempi ogni Vefcovo tenea di 
avere diritto di predicare agl' infedeli 
del fuo vicinato. Ma è da credere, che 
allora folle necelfaria la mi filone dei Pa- 
pa, per toglier via diverfi ollacoli ; co- 
me in effetto io veggo , che San Boni- 
facio ebbe a combattere con alcuni Sa- 
cerdoti acefali , e fregolati , fparfi nell* 
Alemagna , che non riconolceano l’au- 
torità di alcun Vefcovo (7). Ritrovo pa- 
rimente, che quello Santo Martire non 
trafeurò la temporal protezion di Carlo 
Martello e di Pipino, per impedire che 
quella Chiefa nafeente rimaneffe loffoca- 
ta nella culla. Ofl’ervai appreffo, chele 
miffioni condolili continovarono 9 d ef- 
fere fortenute da’ Principi (4) , come 
quella di Saffonia da Carlomanno, quel- 
la di Santo Anfcario in Danimarca e 
in Ilvezia da Luigi il Pio , e da’ Re 
del paefe , e così le altre a proporzio- 
ne . Quello lòccorfo era certamente ne- 
cefiario appreffo tali nazioni . Ma le 
converfioni .de’ primi fecoli , fatte per 
pura perfuafione, erano più ferme. Co- 
me non fi concepiva , che potette una 
Chiefa fulfillere lenza Vefcovo, fempre 
il Papa ne dava la dignità a colui, che 
faceva egli capo di una tale miifionejo 
conlagrandolo egli medefimo , o permet- 
tendogli, che fi facette da altri confagra- 
re. Ma creavalo Vefcovo di una tal na- 
zione in generale , come de’ Salfoni o 
degli Schiavoni; lafcìando a fua elezio- 
ne lo eleggerli il luogo di rifedere, do- 
ve (firmile il più comodo , imperocché 
non era ancora ritrovata la formalità de’ 
titoli in parùbus . Il Papa dava a que- 
llo Velcovo il pallio, col titolo e con 
la facoltà di Metropolitano , affine che 
aumentato che foffe il numero de’ Cri- 
fliani , poteffe egli confagrarc altri Ve- 
dovi per effere tuoi Suffiraganei (5), che 
gli delfero i fuccefibri , l'enz’ aver hi fo- 
gno di ricorrere a Roma . Voi ne ve- 
dette molti efempj in quella Storia. 

Per confermare quelle nuove Chiefe 
vi fi fondarono ne’cominciamenti alcuni 
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Moni (ieri , come Fulda vicino a Magon- 
za , Corbia in Saflonia , Magdeburgo, 
che divenne Metropoli . Erano quelli i 
Seminari , dove fi educavano i fanciulli 
del paefe, per ammaefirarli nella religio- 
ne e nelle lettere, e per formarli nella 
virtù, e renderli capaci delle funzioni ec- 
cidi attiche. Così in breve tempo furono 
quelle Chiefe in illato di foltenerlì da 
le medefitrte, fenz’aver bifogno di llra- 
nieri foccorfi. I Monaci riufeirono utili 
all’ Alemagna anche nel temporale , co’ 
lavori delle lor mani ; cominciarono a 
coltivare le valle forelle , che coprivano 
tutto il paefe ; c con la loro indullria ,■ 
e favia economia , furono le terre refe 
fruttifere; fi moltiplicarono i fervi, che' 
le abitavano; i Monilleri produlfero del- 
le ampie Città , e le loro dipendenze 
divennero Provincie .- 

E' vero, che quell’attenzione af tempo- 
rale non riufcl vantaggila allo fpiritua- 
le nelle Chiefe nafeenti (i). Fu trop- 
pa la follecitudine di arricchirle , parti- 
colarmente coll’ efazione delle decime. 
Vedette già la ribellione di Turingia 

G r tal motivo conrra 1 * Arcivefcovo di 
àgonza , quella di Polonia , quella di 
Danimarca r che cagionò il martirio del 
Re San Canuto (z) , Pare che fi a vette 
dovuto utàre maggior riguardo alla de- 
bolezza di quelli nuovi Crilliani , c te- 
mere di render loro odiofa la religio- 
ne . Mi maraviglio ancora , che non fi 
folfe avuta la indulgenza di lafciar che 
ulalfero la loro votgar lingua nelle ora- 
zioni , e nelle pubbliche lezioni , come 
li accoilutnava ne’ primi fecoli (}). Im- 
perocché vedette, che fi fervivano negli 
offizj della Chiefa della lingua più ufi- 
tata in ciafcun paefe, cioè della Latina 
in tutto T Occidente , e della Greca in 
tutto l’Oriente, fuori che nelle più ri mote 
provincie , come nella Tebaide , dove 
li parlava la Egizia ; nella Siria fuperio- 
te , dove parlava!! la Siriaca ; per modo 
che i Vefcovi medefimi non intendeva- 
no il Greco, come fi vede nel Concilio 
di Calcedoni (4), ne’ procedimenti fat- 


ti centra Ibas , e nelle rifpofte dell’A- 
bate Barfumas (5), che non parlava al- 
tro che in Siriaco . Vedete parimente 
le foferizioni del Concilio tenuto aCo- 
ftantinopoli, fotto Menas (ó). Gli Ar- 
meni in ogni tempo fono fiati in pof- 
fettò di fare il divino offizio nella lo- 
ro lìngua , Se le nazioni erano mefeo- 
late , v’ erano nelle Chiefe degl’inter- 
preti per tfpiegare le Lezioni .• Saa 
Procopio Martire , al riferire di Eu- 
febio , facea quello in Scitopoli , nella 
Palettina (7), Nel medefimo paefe verfo la 
fine del quinto' fecolo San Saba , e San 
Teodofio aveano ne’ loro Monilleri mol- 
te Chiefe, dove i Monaci di varie na- 
zioni faceano i’ offizio nella lor lingua (8). 

Quanto alle nazioni antiche Germani- 
che Valafrido Strattone , che fcriveva alla 
metà del nono fecolo, fa tcttimonianza,che 
i Goti nel principio della loroconverfio- 
ne aveano tradotti in lingua Tedefca i 
libri Sacri (p) r e che al luo tempo ve n r 
erano degli efemplari . Doveva eflere que- 
lla la verfionedi Ulfila, della quale vi fono 
ancora i Vangeli - Valafrido foggi unge f 
che appretto gli Sciti di Tomi fi cele- 
bravano i divini Offizi nella medefima 
lingua. Dappoiché i Goti, i Franchi, c 
gli altri popoli Germanici fi fparfero 
nelle Romane Provincie , erano in così 
picciol numero in confronta degli abitan- 
ti , che non parve necertario di cambiar 
per elfi la lingua della Chiefa; ma quan- 
do fi portò la fede nel paefe, dove la lo- 
ro lingua era dominante , o piutrofio uni- 
ca f pare che fi dovette conceder loro' 
quanto potette fervirealla loro inftruzio- 
ne, ed a confermarli nella religione - 

Tuttavia io non poffo penfare , che 
Santo Agoftino d’ Inghilterra , e San Bo- 
nifacio di Magonza abbiano mancato di 
prudenza e di carità . Vedevano elfi le 
cofe dappretto , e torneano forfè, che 
uefti popoli non iftettero troppo divifi 
a’ rimanenti Crìfiiani , fe la lingua la- 
tina non gli avelfe uniti, principalmen- 
te con Roma, centro della unità Eccle- 
fiattica - Forfè temeano della difficoltà 

dal 
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del tradurre, non (blamente la Scrittu- 
ra , dove fi corre tanto pericolo di sba- 
gliare; ma anche degli altri libri neccf- 
larj per la infhmione de’ fedeli. Ben veg- 
giamo noi nel fettitno fecolo in Inghil- 
terra, e nell’ottavo in Alemagna delle 
verdoni del Vangelo; ma ciò era piut- 
tofto per conlolazione de’ particolari , 
che per pubblico ufo della Chiefa . Io 
trovo ancora, che ne’ Concili di Tours 
e di Reims l’anno 813. (i) fi ordina, 
che ciafcun Vcfcovo abbia, per ammae- 
firamento del iuo popolo, delle Ome- 
lie tradotte in lingua Romana ruftica, 
e in lingua Tedelca, affinchè fieno in- 
tefe da tutti . La lingua Schiavona è 
fiata la più favorita. San Cirillo, e San 
Metodio, Apofioli degli Schiavoni, lo- 
ro diedero la Scrittura Santa e la Li- 
turgia nella loro lingua. Vero è che 
Papa Giovanni Vili, lo tenne per mal 
fatto; ma meglio informato, lo appro- 
vò; e quantunque Gregorio VII. lo 
avelie ancora proibito , l’ ufo n’ è refia- 
to in alcuni luoghi. Per altro io non 
fono perfualò della ragione allegata da 
molti moderni, di conlervare il rifpet- 
to alla religione . Quello cieco rifpetto 
non fi conviene che con le fole falfe 
religioni, fondate in favole, c in frivo- 
le luperllizioni . La vera religione fari 
tanto più rifpettata, quanto più farà 
conofciuta. Al contrario, dappoiché il 
popolo fi è accofiumato a non intende- 
re quel che fi dice nella Chiefa , ha 
perduto il defiderio di ammaefirarfene ; 
e la fua ignoranza giunte fino a non 
penfare che vi foffe Infogno di faperlo. 
Per la gente di fpirito ignorante, è 
tentata ad aver mala opinione di quel 
che fe le afeonde con tanta cura. 
Apologià XXV. Da tutto quello difeorfo ne 
di quelli rifulta, per quel che mi pare, che i fe- 
cinque fe- co li, che fi computano per ordinario tra’ 
coli * più ofeuri e infelici, non fono fiati tan- 
toquanto fiamo fiati foliti a crederlo; e 
non furono privi nè di feienza , nè di 
virtù. Ma bifogna cercare la religione, 
dov’effa era in ciafcun tempo, e non 
fgomentarfi di vedere il vizio e la igno- 
ranza medefima nelle più illufiri Sedi. 

Nel fettimo ed ottavo fecolo la reli- 
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gione s’indebolì in Francia e in Italia; 
ma fi fortificò nell’Inghilterra; nel no- 
no ella rifiorì in Francia, nel decimo in 
Alemagna; mentre che fa si gran per- 
dite fotto il dominio de’ Musulmani in 
Oriente, in Africa, in Ifpagna, effa fa 
in compenfazione nuove conquifte in 
Saffonia, in Danimarca, in Ifvezia, in 
Ungheria, in Polonia. Vi fi veggono 
rinnovarli le maraviglie de’ primi iecoli; 
Hanno quelli popoli i loro Dottori e i 
loro Martiri , e le Chicfe afflitte di 
Spagna e di Oriente anch’ effe ne hanno. 
Altro hon rimane che ammirare la con- 
dotta della provvidenza, che fa fare fer- 
vir tutto a’difegni fuoi; e trarre da\ 
maggiori mali i beni maggiori. Mal 
grado le raddoppiate incurfióni de’Barbari, 
il rovefeiamento degl’imperi, l’agita- 
zione di tutta la terra , la Chiefa fonda- 
ta fedamente fopra la pietra durò fempre 
ferma, e fempre vifibile, come la Cìn 
ti fabbricata fopra la montagna. Non 
fu interrotta la continovazione de’ fuèà 
Pallori; fempre ebbe Dottori, Vergini, 
poveri volontari, e Santi di luminofa virtù. 

Io fo quello, che ha (ereditati i feco- 
li, de’ quali ragiono in quello difeorfo. 
E' fiata la prevenzione degli umanilli 
del fecolo quindicefimo , un Lorenzo V al- 
la, un Platina, un Angelo Poliziano. 
Quelli pretefi fa pienti , avendo più let- 
teratura che religione, e buon fenfo, 
non fi attennero, altro che alla cortec- 
cia , c non potendo gallar altro che gli 
fcrittori dell’antica Roma, e dell’ anti- 
ca Grecia , aveano così in diremo dif- 
pregio gli fcritti dell’età media, e con- 
tavano che folTeperduta ogni cofa, per- 
dendo la pura latinità, e la coltura 
degli antichi. Quello pregiudizio paf- 
sò ne’ Proteflanti , che riguardavano la 
rinnovazione degli lludj , come la for- 
bente della loro riforma (2). Prete- 
lero elfi, che la rovina, e la defla- 
zione della Chiefa folle effetto dell’ 
ignoranza; che il regno dell’ Anticrillo, 
c il miftero d’iniquità avea prefo piede 
col favor delle tenebre. Nulla ho io 
difiìmulato in quello difeorfo dello fa- 
to di que’ iecoli ofeuri , nè delle ca- 
gioni , e degli effetti di quella igno- 
D 2 ran- 
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ranza ; ma s’ era egli veduta colà che 
offendette l’ cffenziale della religione ? 
S’ è mai tralafciato di leggere e di 
ftudiare la Santa Scrittura, e gli anti- 
chi Dottori ? di credere e d’ infegnare la 
Trinità, e l’Incarnazione, la necettirà 
d^lla grazia, la immortalità dell’anima, 
e la futura vita? Si è mai tralafciato 
di offerire il Sagrifizio della Eucarittia, 
e di amminifìrare tutt’ i Sagramenti ? 
Si è infegnato impunemente una mora- 
le contraria a quella del Vangelo? Non 
fi può già ritrarre conferenza da’ par- 
ticolari difordini, e daga abufi Tempre 
condannati come abufi. 

E dopo tutto ciò che importa egli, 
che fi feriva male, purché fi creda be- 
ne, e fi viva bene? Dio non guarda 
altro che al cuore. Il rozzo linguag- 
gio, e la rufticità de’ collumi niente 
Sono riguardo a lui» Non vi ha in 
Gefu-Crifto nè Greco , né Barbaro , 
■è Scita, nè Schiavo, nè Libero (i)- 
Vedete come quelli, che trovarono gra- 


zia appretto Dio, fono lodati nella Scrit- 
tura. Noè fu un uomo giufio Giob- 
be era un uomo fempiice e retto. Mo- 
si era il più dolce uomo che fotte (2). 
Ben fi potea lodare il filo fpirito. All’ 
oppofto i deri fori fono biafimati e de- 
fedati in cento luoghi della Scrittura ' r 
quantunque per ordinario fieno quelli, 
che più degli altri coltivano l’ elegan- 
za della lingua, e la politezza de*co- 
ftumi. Nel vero chi non amerà più di 
aver a fare con un uomo di ftabile vir- 
tù,. fotto un goffo efteriore, che coll* 
uomo più piacevole del Mondo, ma 
fopra cui non può fondarli? Si perdo- 
na a’ fanciulli , che fi lafciano abbaglia- 
re da brillante ettcrno; un uomo di 
fenno ama la virtù lotto qualunque 
afpetto la ritrovi . Sino a qui avete voi 
dunque veduto, come abbia Gefu-Cri- 
fto adempiuta la fua prometta, mante- 
nendo la fua Chicfà, mal grado la de- 
bolezza dell'umana natura, e gli sforzi 
dell’ Inferno* 
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Letto» A yC Entro che Papa Leone IX. era fecondo luogo rinfacciano a' Latini fot* 
dd Papa IVI prigioniero de’ Normandi , eb- fervanza del Sabbato nella Quarefima, 
alPatnar-be una ietterà di Pietro nuovo Patriar- perchè digiunavano il Sabbato , quando 
ca diAa-ca di Antiochia, che gli dava parcedel- t Greci non digiunavano nè il Sabbato^ 
tiochia. . j a f ua promozione, e gli mandava la fua nè la Domenica. Il terzo rimprovero 
proferitone di fede , domandandogli la fua è, che mangiai l'ero animali foflocati , e 
comunione . Aveva H Patriarca fpedica in confcguenza del fangue ; il quarto di 
quella lettera per un pellegrino di Ge- non cantare 1 ' Alleiuj a nella Quarefima. 
rufalemme ad Argiro Duca d’ Italia, per- Michele e Leone terminano quella let- 
chè la facelTe pervenire al Papa (i). Il tera , efortando il Vefcovo di Trani a 
Papa gli rifpofe , lodando il Patriarca dìlìngannare gli altri in quello partico- 
che volefle riconofcere la primazia del- lare, come lo era egli medefimo , e fa- 
la Chiefa Romana , e fonandolo a lo- cendolo,gli promettono di mandargli uno 
flenere la dignità della Sede di Antio- fcritto con alcune più importanti verità . 
chia , eh’ è la terza del Mondo . Que- Avendo il Cardinale Umberto letta 
fio dice per riguardo del Patriarca di quella lettera ferina in Greco , traduf- 
Coftantinopoli , che s’ era attribuito il rela in Latino, e portolla al Papa, che 
fecondo grado ; riponendo il Patriarca vi rifpofe con una fua 1 unghiffim a . Co- 
di Antiochia nel quarto . Approva il roineia ella da un ampio luogo comune 
Papa la promozione di Pietro , pur- fopra la pace ; e da una veemente de- 
chè folle /lata canonica , e dichiara per clamazione contra coloro, che 1’ hanno 
cattolica la fu» profelfione di fede ; poi violata ; imperocché rivolgendoli il Pa- 
ncette la fua fecondo 1 ’ antico collume ; pa al Patriarca di Coilantinopoli , e al 
ma non conta altro che fette Concilj Vefcovo di Acrida , cosi parla ad e fi. 
generali , probabilmente, perchè non lì (j). Si dice che per un intraprco- 
avea 1’ ottavo dccifo di alcun puntò di dimento nuovo , ed una indicibile auda- 
dottrina. eia, avete voi apertamente condannata la 

Lettera 1 II. Verfo il medefimo tempoUmber- Cbìefa Latina, lena’ averla intefa , prin- 
Michde to Cardinale Vefcovo di Santa Rufìoa, cipalmente perchè ella celebra 1 ’ Eucari- 
Cctuluio. ritrovandoli a Trani in Puglia, vide una ftia togli azzimi. Comincerà dunque la 
lettera ferina da Michele CerularioPa- Chiefa Romana, dopo mille e venti anni 
triarca di Coilantinopoli, e da Leone in circa dalla paflione di Gefu-CrilloNo- 
Vefcovo di Acrida Metropolitano di Bui- Uro Signore, ad apprendere, come ab- 
garia , indirizzata a Giovanni Vefcovo bia a lame memoria ; quafi a nulla le 
ài Trani. Quella lettera cominciava co- averte a fervi re l’ edere Hata ammaertrata 
si (1): Siamo indotti dalla carità a feri- da San Pietro medefimo? Si computava 
vervi, e col mezzo voflro a tutt’i Ve- che lode morto Gefu-Crilto di trentatrè 
feovi e i Sacerdoti de’ Franchi, a’ Mona- anni , cosi gli anni 1020. denotano l’ 
ci, a’ popoli ed al Papa medefimo; ed a anno 1055. della Incarnazione, 
parlarvi degli azzimi e del Sabbato, da Seguita la lettera (4) , dimnfiran- 
voi ofiervato, comunicando có’ Giudei, do le erefie c gli errori de’ Greci , e 
Indi Michele, e Leone pretendono di mo- particolarmente de’ Vefcovi di Collari- . 
firare che Gefu-Crillo , dopo avere cele- tinopoli , e foflenendo che ninna per- 
brata l’antica Palqua con gli azzimi , indi- fona dovea giudicare della Romana 
luì la nuova col pane fermentato , che Sede . L’ autore della lettera aggiun- 
folìengono eflere il folo vero pane : In ge (5) , che non parendo ali’ Impera-’ 

tor 
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for Coftantino cof^tagionevole, che co- 
lui, al quale avea Dio conceduto l’Im- 
pero del Cielo, folle foggetto all’Impe- 
ro della 'terra; concedette a San Sil- 
veftro, e a’ Succefiòri Tuoi non fola- 
mente la poffanza e la dignità impe- 
riale , ma gli ornamenti e gli Oflizia- 
li convenevoli. Indi (i)t Ma per ti- 
more che voi non folpettiate ancora, che 
il dominio terreno della Santa Sede Ila 
appoggiato a delle favole* riferiremo al- 
cuna cofa intorno al privilegio di Co- 
ftantino, per rifiabilire la verità, e con- 
fondere la menzogna* Poi ri feri fce la 
maggior parte di quella famofa donazio- 
ne (2), oggidì riconofciuta per lalfa da 
futt’i dotti uomini; ma che allora non 
era rivocata in dubbio* 

Rimprovera a’ Greci l’ufo di ordi- 
nare degli Eunuchi anche pel Vefcova- 
do (3) ; il che diede occafione , die’ 
egli, a quel che fi lparfe pubblicamen- 
te, che una donna venilfe cfaltata alla 
Sede di Coiìantinopoli ; ma farebbe que- 
llo delitto cosi abbominevole, che non 
polliamo crederlo* Quello rinfacciamen- 
fo fa conofcere, che non fi era per anche 
inventata la favola della Papelfa Gio- 
vanna; imperocché fu collocata tra Leo- 
ne IV. e Benedetto III* dugent’anni 
in circa prima di Leone IX. Riprende 
il Patriarca Michele (4) della lua in- 
gratitudine verfo la Romana Chiefa fua 
madre, che in alcuni Condì; ordinò, che 
il Vefcovo di Coiìantinopoli folle ono- 
rato come Vefcovo della Città Impe- 
riale „• fenza pregiudizio tuttavia de’ Pa- 
triarchi di Aleffandria, e di Antiochia* 
E pure , feguita egli (5) , fi dice che 
avete voi nel vollro paefe, fatte rin- 
chiudere tutte le Chicfe Latine, e che 
avete tolti i Monifteri a’ Monaci e agli 
Abati , fino a che vi veliero fecondo le 
voftre malfime* Quanto è mai piò mo- 
derata la Chiefa Romana? Imperocché 
dentro e fuori di Roma vi fono molti 
Monifteri , e molte Chiefe de’ Greci 
fenza impedir loro che feguano le tra- 
dizioni de loro padri ; al contrario ne 
vengono efortati , perché fappiamo noi , 
che la diverfità de' collumi fecondo i 


antesimo. 

luoghi c i tempi 


non 


nuocono alla 


falvezza, purché fieno uniti gli animi 
con la fede e con la carità . Égli dice DI 
finalmente, che avendo veduto il loro io 53 * 
fcritto contra gli azzimi, indirizzato a’ 

Vefcovi della Puglia, manda egli alcu- 
ni palli de’ Padri , per confutare le lo- 
ro calunnie fin tanto che polla rilpon- 
dervi più ampiamente* 

V Imperatore Coftantino Monoma- 
co (< 5 ), volendo ottenere il foccorlo de- 
gli Alemanni , e degl’ Italiani contra i 
Normandi ; e fapendo il credito , che 
aveva il Papa apprelìo l’Imperatore Er- 
rico, fenile una lettera al Papa, dove 
dimofirava un gran defiderio di riftabi- 
lire la unione alterata da lungo tempo 
tra la Chiefa Greca e la Latina ; e co- 
ftrinfe il Patriarca Michele Cerulario a 
feri vere al Papa al medefimo fine (7). 

Furono quelle lettere mandate, per un 
Olfiziale della Guardaroba dell’Impera- 
tore, che diedela ad Argiro Duca d’Ita- 
lia ; c quelli fecela conlegnare al Papa 
verlo la fine dell’anno 1O1}. 

JII. Frattanto il Pana ricevette delle Lettere» 4 


lettere da' tre Vefcovi di quei cinque Y* ,c< ^ 
rimali in Africa fotto il Dominio de’ ~ 
Mufujmani . Quelli tre fi doleano degl’ 
intraprendimenti del Vefcovo di Gom- 
mi ; e domandavano qual Metropolitano 
avellerò a riconofccre. Quello perchè 
non era più Cartagine la Capitale , ef- 
fendo rovinata da molto tempo, Il Pa- 
pa fcriflTe loro due lettere (8), la pri- 
ma a Tommafo, che fi efede ell'ere fia- 
to Vefcovo di Cartagine; e al quale da 
prima dichiara la compaftione, che forni- 
va della Chiefa di tutta l’ Africa ri- 
dotta a sì pochi Vefcovi, in cambio di 
dugento e cinquanta , che fi veggono ne- 
gli antichi Concili. Indi fpiega , che il 
Vefcovo di Cartagine é il Metropolita- 
no di tutta l’ Africa , fenza l’ aflertfo 
del quale il Vefcovo di Gommi noi! 
ha facoltà veruna di confagrare, o di 
deporre i Vefcovi, o di convocare il 
Concilio provinciale ; ma folamente di 
regolare la fua particolar Diocefi. Per 
altro, die’ egli , fappiate , che fenza l’ ordine 
del Papa non fi può tenere ilConcilioge- 

nera- 
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nerale, nè dare il giudizio diffinitivo 

Anno CO ntra un Vefcovo ; il che troverrete ne’ 
tu G.C. Canoni : cioè nelle falfe decretali . E’ 
I0 S3* quella lettera in data del dicialfettelimo 
giorno di Dicembre, nel quinto anno 
del Pontificato di Leone, indizione fet- 
tima,ch’è l’anno 105 5. La feconda 
lettera indirizzata a’ due altri Vefcovi, 
chiamati Pietro e Giovanni , contiene la 
medefima decifione, c vi aggiunge lo 
fìabilimento delle Metropoli, cotn’è ri- 
ferito nelle falfe decretali, che vi fono 
citate. 

Lei-azione IV. Desinava il Papa nel medefimo 
»’ Coftan- tcm po tre Legati da mandare a Coflan- 
tinopoli . t j nopo ji Umberto, Pietro, e Federico. 
Umberto era prima flato Monaco a 
Moyen-Moufter nella Dicceli di Toul, 
donde fu condotto a Roma da Bruno- 
ne fuo Vefcovo, che quando divenne 
Papa (x), lo fece Cardinale, e Vefco- 
vo di Bianca-Selva o di Santa Rufina. 
Era Pietro Vefcovo dì Amalfi; ed era 
Federico fratello di Godefiredo Duca di 
Lorena, e di Tofcana, e parente del 
Papa e dell’ Imperatore Errico IX. lira 
allora Diacono e Cancelliere della Chie- 
fa Romana, indi fu Papa fotto nome 
di Stefano IX. Furono date a quelli Le- 
gati due lettere, 1 ’ una per l’Imperator 
Coflantino Monomaco, i’ altra per lo 
Patriarca Michele Cerulario, in rifpo- 
fìa di quelle, che aveva il Papa ricevute 
da elfi. 

* Nèila lettera all’ Imperatore il Pa- 
pa lo loda d’’elfere flato il primo a fa- 
re le propofizioni di pace (2), o di 
concordia dopo una sì lunga e perni- 
ciofa diviftone. Indi riferilce quel eh’ 
era paflato tra lui e i Normandi: Ve- 
dendo una flranicra nazione e fenza di- 
fciplina, follevarfi da per tutto contra 
la Chiefa di Dio , con indicibile furo- 
re, e con empietà più che pagana, uc- 
cidere ì Crifliani , e far patire ad alcu- 
ni orribili tormenti, lènza perdonarla 
a’ fanciulli, alle donne, a’ vecchi, fenza 
mettere differenza tra le fante e profa- 
ne cofe , fpogliar le Chiefe, abbruciar- 
le, abbatterle affatto; vedendo io, die’ 
egli, quelli mali, rinfacciai fpelfo que- 
lla nazione delle fue colpe; mi valli 
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dell’ efortazioni, delle preghiere, delle 
minacce della divina vendetta, c dell’ 
umana , ma quello popolo reftò così 
oflinato . che di giorno in giorno facca 
peggio di prima. 

Stimai dunque bene d’impetrare da 
tutt’ i lati gli umani foccorfi, per re- 
primere la fua audacia ; ed efièndo ac- 
compagnato fecondo che il breve tem- 
po , e l’eminente bi fogno potè permet- 
tere, volli conferire col Duca Argiro 
voftro fedel fervo, e prendere il fuo 
configlio; non per proccurare la morte 
de’ Normandi o di qualunque fi fia uo- 
mo, ma per richiamare al dovere, alme- 
no per timore degli uomini, coloro, 
che non temono i giudizi di Dio. Frat- 
tanto mentre noi cerchiamo di ridurgli a 
forza di efortazioni falutari, e che ci 
prometteano fintamente ogni fommiflfio- 
ne; affali rono tutto ad un tratto le gen- 
ti del noftro feguito . Ma la loro vitto- 
ria ancora prefentemente arreca loro più 
meftizia che confolazione ; imperocché 
fecondo quello che ci avete voluto feri— 
vere per noflra confolazione, hanno efli 
a temere una maggior perdita di quella, 
che aveano già fatta. Così non tralafce- 
remo noi quella imprefa, per liberare la 
Crillianità , • col foccorfo che fperiamo 
noi immediatamente dal noflro caro fi- 
gliuolo V Imperatore Errico, e da voi. 

E perchè la Santa Sede di Roma è 
Hata troppo a lungo occupata da’ Mer- 
cenari , in luogo di Pallori , che non 
cercando altro che il loro proprio inte- 
relfe , hanno miferabilmente de vallata 
quella Chiefa ; la divina provvidenza ha 
voluto, che io ne prendeffi la cura; e 
quantunque io fenta la debolezza mia. 
non ho poca fperanza con mezzi cosi 
polfenti. Domanda poi all’ Imperator 
Coflantino la reftituzione de’ patrimoni 
della Chiefa, fituati ne’ paefi del fuo do- 
minio; fi duole della perfecuzione , che 
l’Arcivofcovo Michele move alla Chic- 
fa Latina, anatematizzando tutti coloro, 
che ricevevano il Sagramento fatto con 
gli azzimi ; e dell’ opera con la quale 
pretende di foggettarfì i Patriarchi di 
Aielfandria , e di Antiochia; dichiara, 
che i'e Michele non fa né afliene, non 

può 


. CO Vita Leon. IX. /ire. 4. Bmd. ». y. tf iHd. MabiB. (a) Leo. tp. 7 . 


Libro Sess 

pub egli aver pace feco lui . Finalmente 
gli raccomanda i fuoi Legati. 

Nella lettera a M i chele Cerulario (i), 
il Papa non lo qualifica altro che per 
Arcivefcovo di Coftantinopoli ; e dicedi 
aver intel'o da lungo tempo correre una 
perniciofa voce contra di lui . Si dice , 
foggiunge egli, che voi liete neofito, e 
che non liete falito al Vefcovado per 
gli gradi, e che volete privare i Pa- 
triarchi di Aleffandria e di Antiochia 
de’ loro antichi privilegi , per foggettar- 
gli al voftro dominio; che prendete voi 
con facrilega ufurpazione il titolo di Pa- 
triarca univerfale ; quantunque nè S. Pie- 
tro medelimo , nè veruno de’ Tuoi Succel- 
ibri acconfentiffero a ricevere quello ti- 
tolo moftruofo . Poi : Chi non fi ma- 
raviglierà, che dopo tanti Santi, e Pa- 
dri OrtodolTi , da mille e venti anni e 
ih dopo la palfione del Salvatore, ab- 
iate voi cominciato a calunniare la Chie- 
fa Latina . anatematizzando , e perlegui- 
tando pubblicamente tutti coloro, che par- 
tecipano del Sagramento fatto con gli azzi- 
mi ? Noi abbiam fapuro di quello intra- 
prendimento, e per la voce comune , e 
per la lettera fcritta lotto il voftro nome 
a’Vefcovi della Puglia; dove pretende- 
te provare ^ che Noftro Signore inftituì 
con del pane fermentato il Sagramento 
del fuo Corpo . Dopo aver detta alcuna 
cofa per confutare quello errore, egli ri- 
mette altrui ad uno fcritto più diftufo , 
ch’era flato dato a’Legati . E'quella lettera 
in data del mefe di Gennaio, indizione 
fettima, ch’è l’anno 1054. Cosi fi può 
• giudicare , che i Legati , che aveano P 
incumbenza di quelle due lettere , par- 
tirono poco tempo dopo. 

Morte di V. Dimorava tuttavia il Papa a Be- 
Lcone IX. nevento in potere de’ Normandi , occu- 
pandoli in efercizj di pietà, come ho ri- 
ferito (1) : in oltre fi narra , che quan- 
tunque avelie più di cinquant’anni (3), 
ftudiava la Scrittura Santa in Greco ; 
forfè per cagione del commerzio , eh’ era 
obbligato a tenere co’ Greci . Sempre ii- 
mafe in afflizione dal giorno che furo- 
no le lue truppe feonfitte da’ Normandi. 
Finalmente fi ammmalò , ed era già al 
Flenry Tom. IX. 
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dì dell’ anniverfario della fua efaltazio-- — - ■■ * 
ne alla Santa Sede , duodecimo di Feb- Anmo 
brajo (4) ; ma non lafciò di celebrare una D * G.C. 
Meda folenne per l’ultima volta. Final- l0 54 - 
mente fece fowenire al Conte Unfredo un- 
de’Capi Normandi della prometta , eh’ egli 
avea fatto di condurlo fino a Capua, 
ogni volta che aveffe voluto andarvi . Il 
Conte vel condurle egli medelimo con 
una lcorta confiderabilc di Normandi . 

Parti il Papa da Benevento nel duode- 
cimo giorno di Marzo, facendofi porta- 
re in lettiga , e giunto a Capua vi di- 
morò dodici giorni , e vi chiamò Ri- 
chero Abate di Monte-Cafino , che lo 
accompagnò fino a Roma . Vi dimorò 
alcuni giorni al palagio di Laterano, in- 
di fi fece portare a San Pietro , dove 
volle ricevere l’eftrema unzione in pre- 
fenza di molti Vefcovi, Abati , ed al- 
tri, eh’ erano andati a vilitarlo. Indi ri- 
cevette il Corpo e il Sangue di Noftro 
Signore , e fece a Dio un’ orazione in 
Alemanno , eh’ era la lingua fua natu- 
rale. domandando d’eflere predo libera- 
to dalla fua malattia, o per guarigione, 
o per morte. Morì finalmente nel gior- 
no diciannove di Aprile 1054. e fu fep- 
pellito con gran folennità appreflò 1’ al- 
tare di San Gregorio dinanzi alla por- 
ta della Chiefa . Era vifliito cinquant’ 
anni , ed era il ventefimofefto eh’ era (la- 
to ordinato Vefcovo di Toul ; il fello 
del fuo pontificato , tenuto per cinque 
anni due mefi , e nove giorni , e vacò 
poi quafi un anno. La Chiefa onora la 
fua memoria nel giorno della fua mor- 
te ( 5 ) ; fi fecero al fuo fepolcro mol- 
ti miracoli , oltre a quelli che avea fat- 
ti vivendo. Si fa menzione de’ fuoi mi- 
racoli nella cronica di Ermanno , che 
morì nell’anno medelimo 1054. Era egli 
figliuolo del Conte Volferado , e fu lo- 
prannomato in Latino Contratìut , per- 
chè da fanciullo gli fi ritirarono tutte 
le membra (é) : ma fi diftinfe tra tutti 
gli uomini del fuo tempo perla feienza 
e per la virtù. 

-VI. Frattanto i legati giunfcro felice- 
mente in Coftantinopoli e furono rice- 
vuti affai onorevolmente dall’ Imperato- 
E re 
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* re Coftantino Monomaco, Nel lorofog- prefe del pane chiamato Arias in Greco, 
giorno il Cardinale Umberto, il primo ed infiflete fopra la etimologia di que- 
*>i u.C. cra ’ Legati , compofc un’ ampia rifpoffa (lo nome , da voi tratta thul 1 c fiere il 

’° 54 - alla lettera di Michele Cerulario, e di pane follevato e gonfio per lafermenta- 

a M^h^ic Leone d’Acnda contra i Latini (t),do- zione, donde condhiudete che l’azzimo o 
c erniario ve r i^«rifce il tetto di quella lettera di- pane lenza fermento non è propriamen- 
Ji Un- vifa in molti articoli con la fua rifpo- te pane. Noi rifpondiamo , che quello 
^«*0. fta a ciafcuno ; e riferifee quello come difeorfo è puerile , e quella etimologia 
un dialogo tra il Collantinopolitano che arbitraria ; ed alleghiamo parecchi pafli 

fa obbiezione, e il Romano che rifpon- della Scrittura ; dove anche fecondo l’ 

de. Eccone la (bilama . , edizione Greca è chiamato arre/ il pa- 

Voi dite, che per cariti e per campai- ne azzimo , come il pane fermentato, 

(ione fiere molli a riprendere i Franchi particolarmente il pane , che 1 ’ Angelo 

e il Papa medefnno di giudaizzare, of- portò ad Elia , e i pani di propofizio- 

fcrnndo gli azzimi e il Sabbato. Per- ni (4); poiché ogni offerta doveva edere 
che dunque t ni (curate voi coloro , che di azzimi . Così trias in Greco , come 
vi fono affidati , comportando fra voi i Lthtm in Ebreo (5) , fignifica ogni for- 
Giacobbiti e gli altri Eretici, tarlando ta di pane. Umberto prova poi , che 
c mangiando (eco loro? Ipdi riferifee la Gefu-Criffo inflituì l’ Eucariftia con del 
inff turione degli azzimi , citando il capi- pane azzimo; imperocché effendo com in- 
coio duodecimo, e tredfeefimo dell* Elo- ciato il giorno di Pafqua , non potea 
do, e il ventefimoteno dei Leviticojil fecondo la legge averne di altra qualità; 
che denota , che la divifione de’ capitoli imperocché feditene con la maggior par- 
praticata da noi era allora in ufo. Dopo te degl’ Interpreti, che Gefu-Criffo eele- 
riferiti quelli tedi , foggiunge : In que- brb la Pafqua legale. 

Ili lette giorni di Pafqua noi mangiamo Rifpondertdo al difpregio , che dimo- 
del pane fermentato come al (olito , e (Iravano i Greci degli azzimi, dice ( 6 ) : 
in quello non li diftinguiamo dagli altri Non mettiamo noi fopra la tavola di 
giorni dell’ anno . E* vero bhe facciano Gefu-Criflo altro che del pane tratto 
fella ; ma la fate ancor voi.- dalla Sagreilia , nella quale i Diaconi 

Quanto al Sabbato , noi lavoriamo il co’ Suddiaconi o co’ Sacerdoti medefitni , 
Sabbato come i cinque giorni preceden- da’ fagri abiti ricoperti , 1 ’ hanno i no- 
ti , e digiuniamo il Venerdì. Voi piut- pallaio ed apparecchiato in un ferro, 
rollo gjudaizzate , tripudiando ne’ Sab- cantando (ólmi . A il’ apporto , voi com- 
bat i , e non digiunando in quelli delia pera» il /offro pane fermentato dal pri- 
Quarcfìma, trattone un (blo. Che (è mo che vi a pretenta , e fpeffo anche 
non bifogna digiunare che un folo Sab- alle (beffe Botteghe ; dopo edere flato 
boto dell’ anno , in memoria della fepol- maneggiato da lporche mani . E qual 
tura di Gefu-Criffo ; ballerà dunque il ragione potete voi arrecare del prets- 
digiunare anche un folo Venerdì , in me- derc che fate col cucchiai» il pane con- 
moria della fua paflione r e celebrare una fagrato mefib in pezzetti dentro al 
fola Domenica in memoria della fua Ri- Calice ? Gefu-Criffo non fece in tal 
furrezionc . In ogni tempo digiunavano modo . Bcnedifle un pane intero , lo 
i Latini nel Sabbato di Quarefima , ruppe , io diffribnì in particelle a’ tuoi 
e ne’ quattro tempi,. Nel rimanente difcepoli, come oflern ancora la Chiefia 
dell’ anno badava loro di aftenerfi nel Romana. 

Sabbato dal mangiar carne (2). E que- La Cbiefa di Gemfàlemme, prima di 
fta afiinenza non cra tuttavia comincia- tutte, ofiervò quella Santa inflit urlone, 
ta , che nell’ suino io??. (3), fecondo Non fi offerì feono che alcune intere olile; 
Glaberto. Umberto feguita a dire . che fi mettono fopra le patene , fenza 
Voi dite che Gefu-Criffo alla cerni averne ima lancia di ferro come ì Greci, 

' Per 
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r tagliar l’ Odia, eh’ é fottile e di fior 
farina; e fe rimane qual tofa della 
Sanca Eucarillia , non fi abbrucia, e non 
fi getta in un follo ; ma fi rinchiude in 
una caffetta ben netta , e fi comunica il 
giorno dietro il Popolo: imperocché fi 
comunicava ogni giorno, per lo gran 
concorfo de’ pellegrini da tutte le Crillia- 
ne Provincie. Tal’ è P ufo di Gerufalem- 
mc, e delle Chiefe dipendenti; quanto 
a’ Greci che vi dimorano, quali feguitano 
l’ufo de’Paefi, quali il proprio ufo. Ma 
quanto al fottcrrare della Eucarillia , co- 
me fi dice farli da alcuni, o riporla in 
una bottiglia, e fpargerla, fi confiderà 
per una gran negligenza, e per una 
mancanza di timore di Dio. La Chie- 
fa Romana fa come quella di perula- 
lcmmc. Poniamo noi fopra 1 Altare 
alcune fonili Ollic fatte di fior di fa- 
rina, fané ed intere, ed avendole fpez- 
zate dopo la confagrazione, noi ci co- 
munichiamo col Popolo, indi prendiamo 
il Sangue totalmente puro nel Calice . 

Infittendo i Greci, che gli azzimi ap- 
partenevano all’antica legge, Umberto 
mottra alfai difTufamente , eh’ etta era l'an- 
ta, benché imperfetta (i); poi olferva 
che ordinava ancora delle offerte anche 
di pan fermentato (z), donde ne leguira, 
che fi dovrebbe ancora rigettare quello 
pane, come appartenente alla Legge Mo- 
laica , c conchiude che Ibltanto fu abo- 
lita la legge ceremoniale. 

Quanto all’ accufa di mangiare fan- 
gue, e carni foffocate, Umberto doman- 
da a’ Greci , perché vogliano in quello 
punto offervare l’antica legge, da elfi 
tanto difpregiata negli azzimiiQuindi log- 
giunge ( 3 ): Non già che fi voglia fotte- 
nere contra di voi l’ufo del l'angue, 
e delle carni fottocate ; noi le abbiamo 
parimente in orrore fecondo la tradizione 
de’noftri Padri ; ed imponiamo noi afpra 
penitenza a chiunque nemangia, fuorché 
in eilrcmo pericolo di morir di lame ; 
imperocché teniamo noi per leggi Apo- 
(lolithc tutti gli antichi cottumi , che 
non fono contra la fede. Per l 'Alleluia 
nonfolamente lo cantiamo noi aPalqua, 
ma in tutt’i giorni dell’anno, trattene 
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le nove fettimane, in cui ci applichia- ■ — 

mo particolarmente a cancellare i pec- 

cali del retto dell’ anno . DI G.C. 

Termina, rinfacciando a’ Greci mot- IO S4- 
ti abufi, di ribattezzare i Latini, di 
fotterrarc gli avanzi dell’ Éucarittia , 
di permettere a’Sacerdoti il maritarfi, 
di ricufare la comunione ^ o il Battcfimo 
alle donne che fono in pericolo nel tempo 
del loro parto, o degli altri fuoi ordi- 
nari incomodi ; di non battezzare i fan- 
ciulli prima degli otto giorni , a rifico 
di mandargli all’ eterno fuoco, di con- 
dannare i Monaci, che portano i cal- 
zoni , o che mangiano carne , elfendo 
infermi . Il Cardinale Umberto compole 
in Latino quella rifpotta, che fu tra- 
dotta in Greco, e fu pubblicata per or- 
dine dell’Imperator Coftantino. 

VII. Umberto rifpofe ancora ad uno Rjfpoft» 
ferino comporto contra i Latini da un * Niceta. 
Monaco di Studo, ch’era in gran ripu- ftttota- 
tazione appretto a’ Greci , chiamato Ni- t0 • 
ceta, e foprannomato Srctatos, che i 
Latini aveano tradotto con la parola Pe- 
Boratus . Contenca quello ferino i mede- 
fimi rinfacciamenti come quello di Mi- 
chele Cenilario , e con le medelìme pro- 
ve. Ma Niceta aggiunge», che i Latini 
rompevano il digiuno celebrando la Mef- 
fa ogni giorno della Quarefima , perché , 
dicendola all’ora di Terza, fecondo la 
regola, non digiunavano fino a Nona. 

Quando i Greci, ne’ giorni di digiuno, 
non celebravano altro che la Metta de 5 
Prelàntificati , fenza confagrare , e all’ 
ora di Nona come fanno ancora . Ni- 
ceta folliene poi i maritaggi de’ Sacer- 
doti, attribuendo il Canone, che gli au- 
tentica, al fello Concilio, dove dice che 
prefiedea Papa Agatone ( 4 ); e per tut- 
to fi fonda in ifcritti apocrifi , come 
fono i Canoni, e le Conflituzioni attri- 
buite agli Apertoli . 11 Cardinale Um- 
berto gli rifpol'e in Collant inopoli , c 
con filile ancora pii) acerbo di quel di 
Niceta, Lo riprende di valerli di ferir- 
ti apocrifi ($); ma ne cita ancor egli. 

Per altro dimoftra affai bene, che Papa 
Agatone non avea prefeduto al letto Con- 
cilio perl'onalmente {6) , ma fola per 
E 2 mez- 
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— - - mezzo de’ fuoi Legati. Tuttavia ag- 
giunge quel che non ritroviamo noi 

Di C.C. negli atti di quello Concilio, che l’Ira- 
,0 54* perater Collantino Pogonato interrogò 
i Legati intorno al modo, con cui of- 
feriva la Chicfa Romana il Santo Sa- 
grifizio ; e eh’ elfi rifpofero: Nel ca- 
lice non fi deve offerire vino puro, ma 
mefcolato con acqua. L’ollia al con- 
trario non deve avere alcuna tnefcolan- 
za di fermento; e non deve il Santo 
Sagri/izio celebrarli fopra la feta o in 
drappo tinto, ma fopra un pannolino, 
che rapprel'enta il lenzuolo della fepol- 
tura , come leggiamo noi , che San 
Silvellro l’ha ordinato. Umberto riget- 
ta poi 1‘ autorità de’ Canoni di Trul- 
lo, attribuiti da’ Greci al fello Conci- 
lio ( 1 ), e foftiene che non fono mai 
fiati ricevuti dalla Chiefa Romana; ag- 
giungendo che fe Papa Agatone avelie 
voluto cambiare le tradizioni de' fuoi 
predecelfori , i Romani non lo avrebbe- 
ro afcoltato. 

Dice poi : Noi digiuniamo e (attamen- 
te ogni giorno della Quarefima, a le- 
gno che facciamo anche digiunare con 
noi i fanciulli di dieci anni . Non ec- 
cettuando altro che la Domenica, con 
l’ autorità de’ Padri, particolarmente del 
Concilio di Gangrcs, che non proibi- 
fcono di digiunare che in quello Santo 
giorno, e non già nel Sabbato. Egli 
tratta poi Niceta da Stercofanifta , no- 
me che fi dava a coloro, che credeano 
che l’Eucarifiia folle foggctta alla di- 
geftione, e a tutte l’ altre confcguenze, 
come ciafcuncibo. Ma non fi vede che 
Niceta dicelfe mai quello. Umberto però 
cava tal confegucnza, perchè Niceta fi 
dichiarò , che la Eucariflia rompelTe il 
digiuno . 

Ora , diceva egli , chi riceve il Corpo 
di Gesù-Crifto, riceve la vita eterna, 
e non già un cibo corruttibile. Noi 
la prendiamo , die’ egli , in picciola quan- 
tità , per non difguilarne gli uomini 
carnali ; c non è da dubitare che in 
ogni menoma particella non fi riceva^ 
tutta l’intera vita, cioè Gesù-Crillo. 
Ma fi dica da noi la Meffk a Terza, 
a Nona, o a qualunque fi fia ora , noi 
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la celebriamo perfetta, e non ci rifcr- 
bìamo già . una porzion dell’ oblazione 
per celebrare una Meda imperfetta cin- 
que giorni di feguito; non leggendo 
noi , che gli Apolloli abbiano fatto in 
tal modo . Noftro Signor medefimo , dopo 
aver benedetto il pane, non lo riferbò 
per lo vegnente giorno. Lo ruppe e lo 
difiribuì torto. Non ignoriamo nè pu- 
re, che i noftri Padri Uabilirono l’ufo 
di celebrare la Mefia all’ora di Terza 
nella Domenica, c nelle Fefte folenni 
per la venuta dello Spirito Santo. Ma 
non fi pecca per quello , celebrandola 
ne’ giorni di digiuno all’ora di Nona, 
e di Vefpero; poiché Io llefio Signor 
Noftro inftituì quello Santo Sagramen- 
to di fera, compiendo il fuo Sagrifizio, 
collo fpirare all’ora di Nona; quantun- 
que le ore di Terza, e di Nona fieno 
piò convenienti, tuttavia, a qualunque 
ora che fi dica la Mefia in un viag- 
gio , o per alcun’ altra necelfità, non 
fi rompe il digiuno, come non fi rom- 
pe, celebrando la Mefia nella notte di 
Natale . 

Per altro non importa a noi d’impa- 
rare qual fia il rito della vofira Mefia, 
ritrovando noi gran negligenza in ella. 
Quando rompete il pane confagrato, 
voi non vi prendete pena delle particelle, 
che cadono dall’ una e dall’ altra parte. 
Il che avviene parimente quando rafeiu- 
gate la patena con delle foglie di palma, 
e con una fropetta di fèrole di porco. 
Alcuni di voi ferrano il Corpo di G. C. 
con si poca riverenza, che ne colmano 
le fcarole , e le premono con le mani , 
perchè non ne cada. Confumano il ri- 
manente, come fi fa del pan comune, 
a legno di faziarfene; e non potendo 
prenderlo tutto, lo feppellifcono , e lo 
gettano in un pozzo. 

Avendo Niceta efaltata l’ attinenza 
de’Greci nella Quarelìma, Umberto lo 
rimprovera, che molti dì etti digiuna-, 
vano poco , o nulla , e che alcuni fi 
portavano lèco legumi , o altri cibi per 
mangiarli nella Chiefa. Quanto a noi, 
fegtiita egli , proccuriamo d’oflèrvare 
editamente quello digiuno di quaranta 
giorni ; e non comportiamo che fia rotto 
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da veruno in che fi fia*, fe non in cafo 
di grave infermità . E non è permeffo 
tra noi , come è tra voi , dopo 1’ unico 
palio il mangiare frutta od erbaggi ne’ 
giorni di digiuno . In quelle parole di 
Umberto feopriamo noi 1’ origine delle 
collazioni. Termina quefta rilpofta coll’ 
articolo del Matrimonio de’ Sacerdoti , 
intorno al quale accula i Greci dell’ 
Erefia de’ Niccolaiti , e finalmente prof- 
ferì Tee anatema a Niceta , non ritrat- 
tandoli . 

Vili. In effetto egli fi ritrattò nel 
feguente modo . Nel giorno di S. Gio- 
vanni ventefimoquarto di Giugno nel 
medefimo anno 1054. andarono i tre 
Legati del Papa al Moni li ero di Studo 
a Coliantinopoli fi), e quivi in prefen- 
za dell’ Imperatore il Monaco Niceta 
Pettorato ad inftanza de’ Legati anate- 
mattizzò lo ferino pubblicato fotto il 
fuo nome coltra la Santa Sede , e tut- 
ta la Chiefà Latina , intitolato dell’ 
Azzimo , del Sabbato , e del Matrimo- 
nio de' Sacerdoti . In oltre anatematiz- 
zò tutti coloro , che negavano effere 
la Chiefà Romana la prima di tutte le 
Chicfe , c che ofaffero riprendere in 
qualunque punto la fua fede, fiata Tem- 
pre Ortodoffa . Torto per infianza de’ 
Legati fece 1’ Imperatore abbruciare in 
faccia di tutti il libro di Niceta ; e fi 
ritirarono . Il giorno dietro Niceta an- 
dò a ritrovare fpontaneamente i Lega- 
ti fuori della Città al palagio di Pi- 
ge, dov’effi dimoravano: ed avendo ri- 
cevuta da loro la perfetta foluzione del- 
le fue difficoltà , anatematizzò ancora 
volontariamente quanto avea mai det- 
to, e fatto o intraprefo centra la Santa 
Sede. Cosi fu da effi ricevuto nella lo- 
ro comunione , e divenne loro partico- 
lare amico . 

IX. Per altro tutto quello cb’aveano 
fcritto i Legati contra le diverfe calun- 
nie de’ G reci , principalmente contra gli 
Scritti di Michele di Cofiantinopoli , di 
Leone di Acrida,e del Monaco Niceta, 
tutto- venne tradotto in Greco per ordi- 
ne dell’ Imperatore , e cuftodito a Co- 
llant inopol'u Frattanto come il Patriarca 
Michele non volea né parlare a’ Legati, 
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nè vedergli, andarono erti a Santa Sofia -li 
nel Sabbato fedicefimo giorno di Luglio Anno 
all’ ora di Terza, mentre che il Clero DiC.C. 
era apparecchiato per la Meffa ; e dopo ro 54- 
riferii doluti della ofiinazione di Miche- 
le, pofero (òpra l’altare maggiore un am- 
pio atto di fcomunica in prefenza del 
Clero c del Popolo. Torto ufeiti, feof- 
fero fecondo il Vangelo (2) la polvere 
da’ loro piedi , perchè ferviffe loro di 
tclliraonianza , gridando : che Dio lo 
vegga , e Io giudichi . Indi avendo re- 
golate le Chìefe Latine, eh’ erano aCo- 
ìtantinopoli , e anatematizzati tuttiquel- 
li, che in avvenire fi comunicaffero per 
le mani di* un Greco , biafimando il Sa- 
grifizio de’ Latini, prefero congedo dall’ 
Imperatore col bacio di pace , e rice- 
vettero ì doni Tuoi per S. Pietro o per 
effi ; e partirono contenti il giorno di- 
ciottefimo di Luglio per ritornare a 
Roma . 

Due giorni dopo ritrovandoli aSelim- 
bria ricevettero una lettera dell’Impera- 
tore , che richiamavagli a Cofiantinopoli 
ad infianza di Michele Ccrulario, che pro- 
metteva al fine di conferire con effo loro. 
Ritornarono dunque rifi prontamente nel 
medefimo giorno al palagio di Pige. 

Michele avendo faputo il loro ritorno , 
cercò di coftringergli a ritrovarli il gior- 
no dietro a Santa Sofia , per tenere un 
Concilio , pretendendo di fargli uccidere 
dal Popolo , inoltrandogli il loro atto di 
fcomunica, che , rraducendolo, aveva egli 
falfifìcato . Ma l’ Imperatore faviamente 
prevedendo quefio pericolo , non volle 
che fi renelle il Concilio , fenza effervi 
prefente , e opponendovi/! Michele affo- 
lutamente, l’ Imperatore fece fubito par- 
tire i Legati. Michele fdegnato , che gli 
forte andato fallace il colpo , eccitò una 



peratorc a fare sferzare, e imprigionare 
Paolo e il fuo figliuolo Smaragao , in- 
terpreti de’ Latini , e di confegnargli a 
Michele . Cosi fu fedato il tumulto . 
Ma l' Imperatore mandò dietro a’ Lega- 
ti ,ch’ erano giunti tra’ Rulli ,ed rili gli 
mandarono un efemplare fedele della feo- 


mu- 
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; - mimica . Cosi Michele rettò convinto di 

Anno aver i a fjjfificata : onde molto irritato l’ 

Di G.C. Imperatore contra di lui , tolfe le cari- 
ie 54 * che agli amici , ed a’ parenti fuoi , e li 
difcacciò dal Palagio. 

La feomunica , di cui fi parla , aveva 
alla tella il nome de’ Legati, e contene- 
va in foftanzat Siamo fiati noi mandati 
dalla Santa Sede di Roma in quella Cit- 
tà Imperiale, per conofcere il vero del- 
le relazioni fatte ad ctta ; e vi abbiamo 
trovato molto bene e molto male. Impe- 
rocché quanto alle colonne dell’Impero, 
« le perfone conttituite in dignità , ed i 
faggi Cittadini fono Crittianiflimi e più 
che Ortodoffi ; ma quanto à Michele 
abufivamente chiamato Patriarca , e i 
fuoi fautori , vi feminano continova- 
mente parecchie erefie j imperocché ven- 
dono i doni di Dio , come i Simonia- 
ci (1) , fanno Eunuchi i loro ol'piti, 
come i Valefiani, indi gl’ innalzano non 
folo al Chericato, ma al Vefcovado (2): 
imitando gli Ariani , ribattezzano genti 
battezzate in nome della Santiflima T ri- 
nità , principalmente i Latini : come i 
Donatici , dicono che fuori della Chie- 
fa Greca non vi ha più nel mondo né 
Chiefa, né Gefu-Critto , né vero Sagri- 
fizio , nè vero Battefimo ; come i Nic- 
colaiti , permettono il Matrimonio a’ 
Miniftri dell’ Altare: come i Severiani, 
dicono che la legge di Mosè è maledet- 
ta : come i Maceìloniani , troncarono dal 
Simbolo , che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo : come i Manichei dicono, 
tra le altre cofe , che tutto quel che ha 
del lievito è animato: cornei Nazareni, 
ottervano le purificazioni Giudaiche, ne- 
gano il battefimo a’ fanciulli , che muo- 
iono prima degli otto giorni , e la co- 
munione alle donne da parto , e non ri- 
cevono alla comunione quelli, che fi ta- 
gliano i capelli , e la barba , fecondo 1' 
ufo della Chiefa Romana. 

Michele ammonito dalle Lettere di 
Papa Leone de’ fuoi errori , e di molti 
altri eccedi da lui commetti , non ne fe- 
ce conto ; ed in oltre volendo noi repri- 
mere quelli mali per ragionevoli ftrade, 
ricusò di vederci , di parlarci , nè con- 
cederci Chicfe da celebrar la Meiia ; e 
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come avea per avanti ferrate le Chiefe 
Latine , nominandole Azzimite , perfegui- 
tandole in ogni luogo, e nelle loro per- 
fone, anatematizzando la Santa Sede, in 
dilpregio della quale prende il titolo di 
Patriarca Ecumenico ; per tutto ciò coll’ 
autorità della Sanrilfiroa Trinità , della 
Santa Sede Apoftolica, de’ fette Concili 
e di tutta la Chiefa Cattolica , foferi- 
viamo noi all’anatema profferito dal Pa- 
a, e diciamo : Michele Patriarca abu- 
vo neofito ricoperto coll’ abito mona- 
dico pel lolo timore degli uomini , dif- 
famato per molte colpe , e feco lui Leo- 
ne detto Vefcovo di Acrida , e Cottan- 
tino Sacellario di Michele , che co’ fuoi 
profani piedi calcò il Sagrifizio de’ Lati- 
ni ; etti e tutt’ i loro fettatori fieno ana- 
tematizzati co* Simoniaci , con gli Ere- 
tici , che furono nominati , e con tutti 
gli altri , e col Diavolo e gli Angeli 
luoi , fe non fi convertifcono . Amen^ 
amen , amen . Profferirono i Legati di 
viva voce un’altra feomunica in prefen- 
za dell’ Imperatore, e de’ Grandi in que- 
lli termini . Chiunque biafimerà oftina- 
tamente la fede della Santa Sede di Ro- 
ma ed il fuo Sagrifizio, fia anatematiz- 
zato, e non fia tenuto per Cattolico, 
ma per Eretico Prozimita , cioè difen- 
fore del lievito . Quell’ erefie imputate 
a’ Greci non erano per la maggior par- 
te altro che conseguenze tratte dalla lo- 
ro dottrina , e dalla loro condotta ; ma 
etti non le confettavano. 

X. Michele Cerulario fece dal fuo Decreta 
canto un decreto contra quella feomu- di Mi- 
nica , alla tetta del quale fono nomi- c *\ e * e ^ 
nati dopo lui dodici Metropolitani , r 4t 
poi due Arcivefcovi , che in tutto fo- 
no quindici Prelati (3) . Quello decre- 
to dice in fottanza : Alcuni uomini 
empj , ufeiti delle tenebre di Occiden- 
te , fono venuti in quella pia Città, 
donde fi fono fparfe le forgenti della 
fede Ortodofla per tutto il Mondo ; 
ed hanno intraprefo di corrompere la 
fana dottrina con la diverfità de’ loro 
dogmi ; a fegno di porre fopra la Tanta 
tavola uno lcritto con anatema contra 
di noi , e contra tutti coloro , che 
non fi laiciano ftrafeinare a’ loro errori. 

Rin- 
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Rinfacciando a noi tra 1 altre cofe, 
non ci radiamo la barba, com elu, ai 
comunicare co’ Sacerdoti maritati , di 
non corrompere il Simbolo con mranie- 
re parole. Riferifcc le autorità uiate 
da’ Greci per fortenere quelli tre arti- 
coli ; indi aggiunge parlando de Legati. 

Ci han dato ad intendere, che venivano 
da Roma, e eh’ erano mandati dal Pa- 
pa (i), ma nel vero fono venuti da 
fe medefimi con gli artifici di Argiro, e 
fi compofero alcune lettere in nome del Pa- 
pa come tra le altre prove fi riconobbero 
dalla falliti de’fuggeìli. Lo ferrico dun- 

3 ue , che fecero contra di nói , efiendo 
ato da efii porto fopra 1 Altare , in 
prefenza de’ Suddiaconi della leconda 
fettimana, vollero quelli Suddiaconi co- 
ftringergli a riprenderlo, ed effo venne 
gittato a terra; ma noi l’abbiamo pre- 
fo, affine che le befiemmie, che contie- 
ne non vadano pubblicate. Indi 1 ab- 
biafn fatto tradurre dal Latino in Gre- 
co da Cofimo Protofpatario , da Roma- 
no il Rollò , e da Giovanni Monaco 
Spagnuolo ; e contiene quanto fegue. 
Riferì fce egli l’atto di Scomunica fe- 
delmente tradotto, poi feguita a dire: 
Non volendo noi lafciare impuni- 
ta una tale infolenxa, ne abbiam par- 
lato all’ Imperatóre (z) : ed eflendo efii 
partiti da un giorno, mandò a richia- 
margli in quella Città. Ma non vollero 
nò venire a ritrovarci, nè comparire nel 
gran Concilio, nò dare veruna ri fpofla 
intorno all’ empietà , che aveano profferi- 
te. Volendo follenere il loro fcritto, ed 
in oltre aggiungervi ciò che fece dire 
l’Imperatore in loro nome a noi, ed al 
Concilio . Non volendo l’ Imperatore tut- 
tavia coftringergli a prefentarfi, perchè 
pareano follenerc il nome di Legati , 
nè lafciare impunita tanta audacia , ci 
mandò una lettera, che diceva : Avendo 
efami nato quel eh’ è accadato, trovo che 
la forgente del male viene dagl’inter- 
preti, e dal lato di Argiro. Quanto a 
quelli Arameli fubornati da altri, io non ho 
che far fecce loro ; ma vi mando i col- 
pevoli', dopo averli fatti sferzare, perchè 
fervano di efempio altrui . Lo fcritto fa- 
rà pubblicamente abbruciato, dappoiché 
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fi fieno anatematizzati coloro, che l’ han- 
no configliato , pubblicato , fcritto , o che 
ne fono flati complici . Feci anche met- 
tere prigione ilVefiarco genero di Ar- 
giro , e il fuo figliuolo, per punirli di 
quella fuppofizione . E' in data del me- 
le di Luglio, indizione fettima. 

Secondo quell’ordine dell’Imperatore^ 
fu l’ empio fcritto con quelli , che lo fe- 
cero o pubblicarono, e i loro complici 
furono anatematizzati nella gran Sala del 
Confeglio , in prefenza di coloro, che ave» 
mandati l’ Imperatore : e fu commefiò 
che nel giorno ventefitnoquarto del pre- 
fente mefe di Luglio , nel qual giorno è 
collume di leggere pubblicamente il Decre- 
to del quinto Concilio, folle pubblicato 
anche quello anatema (3). L’originale 
dell’ empio fcritto non fu abbruciato . 
ma fu depofitato nel Gabinetto del 
Cartofilacio , in perpetua condanna di 
coloro , che profferirono si fatte bellem- 
roie. Ora convien fapere, che nel ven- 
tèlimo giorno di quello mefe, quando 
furono anatematizzati tutt’ i Metropoli- 
tani e eli Arcivefcovi,che fi trovavano 
in quella Città , vi furono prefenti ; 
cioè oltre a quelli, thè fono oggi rac- 
colti, Leone di Atene, e fei altri, che 
vi fono mentovati . 

XÌ. Si vede ancóra come Miche- 
le Cerulario raccontava quanto era oc- 
corfo tra’ Legati del Papa, e lui, dal- 
le lettere che fcriflc in quello anno a 
Pietro Patriarca di Antiochia, ed ec- 
cone il motivo : Domenico Patriarca 
di Grado fcrifle al medefimo Pietro', 
dicendo che per la fua riputazione egli 
defiderava d’eflere eotìofciuto da lui, e 
di avere la fda amicizia , come colui 
ch’era Patriarca in Italia (4), e flan- 
do affilo alla diritta del Papa ne’ Con- 
cili . Ma foggiung’ egli : Io non pofiò 
diffimularvi quel che intefi di accufe, 
che il Clero di Collantinopoli fa alla 
Ghiefa Romana. Biafimano efii gli az- 
zimi , ufati da noi per confagrare il Cor- 
po di Gefu-Crifb ; e per tal cofa ci cre- 
dono divifi dalla Chiefa. Quando noi 
principalmente in mira dell’unità con- 
ferviamo quello ufo, come una tradizio- 
ne degli A portoli , e di Gefu-Criilo me- 
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! — - — ' defimo. Tuttavia noi approviamo anco- 
Anno ra il coftume delle Chiele Orientali , di 

Di G.C. ufaj-g ji pane fermentato , e diamo all* 
10 54 * uno e all’altro alcune miftiche lignifica- 
zioni. Voi dovete dunque reprimere quel- 
li) che combattono con tanta impudenza 
le ordinanze degli Apolidi , che penan- 
do ad edificare, distruggono, e rovesciano 
a»cora i fondamenti . Imperocché in va- 
bo San Pietro e San Paolo predicarono 
in Italia, le tutta la Chiefa di Occi- 
dente è priva dell’ eterna vita , non aven- 
do nel Santo Sagrifizio il Corpo di Gefu- 
Crifto. Defideriamo noi dieffere infinti- 
ti dalla vollra rifpofia. 

Il Patriarca Pietro gli rifpofe con 
una lettera , dove dopo alcuni difeorfi 
di civiltà, dice (i) : Io fono (lato nu- 
drito fra le fante lettere dalla mia fan- 
ciullezza fino alla vecchiezza mia; ma 
non ho ancora Sentito dire, che il Ve- 
feovo di Aquileja della Venezia fia 
chiamato Patriarca ; non efliendovi nel 
Mondo altro che cinque Patriarchi per 
divina difpofizione; cioè quelli di Ro- 
ma, di Coftantinopoli , di Alexandria, 
di Antiochia, e di Gerufalemme; anzi 
il folo di Antiochia è chiamato propria- 
mente Patriarca ; quelli di Roma e di 
Aleflandria fi chiamano Papi, quelli di 
Collantinopoli , e di Gerufalemme Arci- 
vescovi. Indi : Vi fono nel Mondo mol- 
te Provincie più grandi della vollra, 
che non fono governate altro che da 
Metropolitani, e da Arcivefcovi, come 
la Bulgaria, le Provincie di Babilonia, 
la Corafana, e le altre di Oriente, do- 
ve noi mandiamo degli Arcivefcovi e 
de’ Cattolici, che hanno fotto di elfi al- 
cuni Metropolitani ; fi chiamavano Cat- 
tolici in Oriente , cioè generali , certi 
Vefcovi più diftinti. 

Quanto agii azzimi Pietro di Antio- 
chia dice (2) : Il Patriarca di Cortantinopo- 
li non attacca tanto violentemente, co- 
me voi dite, la vollra riputazione, e non 
vi fepara dalla Chiefa. Egli fa bene che 
voi fiere Ortodolfi, e che voi credete 
come noi nella Trinità e nella Incarna- 
zione; ma egli è afflitto, che manchiate 
voi in quello folo punto , di non offerire 
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il fagrifiziocomc fa il reflo della Chie- 
fa; e come i quattro Patriarchi . Pietro 
di Antiochia fi diffonde poi a combattere 
gli azzimi , infidendo principalmente So- 
pra l’ efempio di Gefu-Crillo , e foflenendo 
ch’egli inflitti! la Eucarillia con pane fer- 
mentato , e che prevenne la Palqua de’ 

Giudei; poiché San Giovanni dice (3), 
che fece la cena avanti la fella di Pafqua , 
e che i Giudei non vollero entrar nel 
Pretorio per potere mangiar la Pafqua. 
Soggiunge (4) , che fe San Pietro c San 
Paolo (tabilirono l’ufo degli azzimi, 
lo fecero per quella condi lcendenza, che 
facea loro tollerare ne’ cominciamenti al- 
cune olfervanze Giudaiche. 

Egli dice poi (5): Nel principio del 
mio Pontificato io fcrilfi al Papa di 
Roma una lettera di raccomandazione, 
che mandai per un di quelli, che ven- 
gono ad adempiere il loro voto in Ge- 
rufalemme; e la indirizzai ad Argiro 
Duca d’Italia, perchè la facelfe tenere 
a fua Santità ; pacarono due anni Sen- 
za che io ne fapeffi nulla. Ve ne Spe- 
difeo una copia; perchè la facciate ave- 
re a fua Beatitudine, e me ne mandia- 
te la rifpofia, e fe volete anche man- 
dargli quella qui , dopo averla letta , mi 
farete un gran piacere. Rimarrà forfè 
contento di quanto gli ferivo, e fi con- 
formerà a noi , perchè ci riuniamo tut- 
ti ne’medefimi Sentimenti, ed offeriamo 
a Dio un medelìmo Sagrifizio. 

X 1 1 . Avendo Michele Cerulario veduta Lettera 
quella lettera , ed avendone per fe-ricevu- «fi Mi- 
ta una di Pietro di Antiochia intorno ad cheleCe- 
una particolar faccenda, gli fcrilfe una ^“p^, 
lettera, dove dopo avergli ri lpollo intorno Antio- 

a quello affare, Soggiunge (d) : Ha qual- chi», 
che tempo che avendo faputo da quelli, che 
Sogliono qui capitare dall’antica Roma, 
la virtù, la nobiltà, e la Scienza del Pa- 
pa ora morto, gli fcrilfi molto a lungo, 
e con molta umiltà intorno alla concor- 
dia e alla riunione, mollo dallo Scan- 
dalo contra la fede, che lor fi attri- 
buisce, come potrete vedere voi mede- 
fimo dalla lettera. Mia intenzione era 
di guadagnare il medelìmo Papa, non 
meno che di ottenere col Suo mezzo 

Soc- 
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no nè pure dinanzi all’ Imperatore. En- T — 


foccorfo contra i Franchi, cioè contra i 
Normandi d’Italia, contro a’ quali Cape- 
vano i Greci edere il Papa fdcgnato , e 
che aveva egli gran credito appreffo dell’ 
Imperator Errico. 

Seguita Michele : Io diedi quella let- 
tera al Velliarita,che aveva incumbenza 
di quella dell’Imperatore al Papa, Spe- 
rando che entrambe gli foflero da lui 
con legnate , e ne arrecarti» a noi la ri- 
fpofta ; ma giunto che fu quell’ officiale 
aoprefl’o Argiro Duca d’Italia, fi lafciò 
Sorprendere , e diede le lettere a lui , 
Cotto prerello che le avrebbe egli fpedi- 
te più prellamente . Tuttavia Argiro, 
come ne fiamo noi benilfimo informati , 
elTendo Compre male intenzionato contra 
l’Impero, fi preCe il danaro che l’Impe- 
ratore mandava , lo adoprò in Cuo van- 
taggio : e quanto alle lettere praticò il 
Seguente artifizio . Chiamò a Ce alcune 
pedone, in cui avea particolare fiducia, 
Cuna delle quali era fiata il VeCcovo di 
Amalfi , poi dilcacciato da quella Chie- 
Ca per l'ode ragioni , ficchè da cinqucan- 
ni rimale fuggitivo ; 1’ altra ha Cola- 
mente il nome di Arcivescovo , nè fi 
può dire dove fia il Cuo VeCcovado. E’ 
quelli il Cardinale Umberto, il cui Ve- 
Ccovado di Santa Rufina era allora po- 
chillima coCa. Diede al terzo il titolo di 
Cancelliere della ChieCa Romana , per 
valerCene a’ Cuoi diCegni, come di un in- 
operabile riparo. Indi avendo aperta la 
mia lettera, egli ne compole una per me 
in nome del Papa, e avendola con legnata 
a quelli Cciaurati, vedete quanta malizia 
e furberia , li pcrCuaCe a portarmela a 
Collant inopoli . 

Giunti che qui furono, fi prefentaro- 
no prima all’ Imperatore, con un’aria , un 
vefiito, e un portamento arrogantillimo. 
Ma quando vennero a ritrovar me, chi 
potrebbe fpiegar mai la loro inColenza, 
Ja vanità, e la sfacciataggine loro? Non 
mi differo nè pure una parola , non in- 
chinarono punto la tella , non vollero 
rendermi il praticato Caluto , nè lederli 
dietro a’ Metropolitani, eh’ erano meco 
nella Cala . Aveano quello per ingiu- 
ria . Perchè non dirò io quel che an- 
cora è piò Cciocco ? Non fi umiliaro- 
Fleury Tom. XI. 


trarono efii nel palagio con la Croce e As*n*o 
col pallorale alla mano . Si contentarono DI G.C. 
dunque di darmi una lettera fuggellata, e ,0 54* 
ritirarli fubitamente . Ma avendola io 
bene confiderata prima di aprirla, m’av- 
vidi che il fuggello era falsificato , e la 
lettera piena di artifizio e di furberia. 
Imperocché contenea Schiettamente quel 
che Argiro mi avea detto fpeffe vote, 
ellendo a Cofiantinopoli , in particolare 
intorno agli azzimi ; il che m’avea co- 
firctto a Scomunicarlo per quattro vol- 
te. Io vi mando la copia della mia let- 
tera al Papa , e la traduzione Greca di 
quella del Papa , che mi presentarono 
quelli Scellerati , perchè polliate meglio 
conofccre il vero. Quella furberia è an- 
che meglio fiata Scoperta dall’ Arcivesco- 
vo di Trani,che venne qui,c ci dichia- 
rò ogni cofa, come dirti all’Imperatore. 

Per altro ho Caputo che voi 1 , il Pa- 
triarca d’ Aleffandria , e quello di Geru- 
salemme avete collocato quello Papa ne’ 

Sacri Dittici ; ma voi che fiere tanto 
erudito, ben dovete Capere, che dopo il 
fello Concilio il Papa è fiato levato da’ 
dittici delle nofire Chicle per motivo 
che Vigilio, allora Papa , ricusò d’ in- 
tervenire a quello Concilio, e di anate- 
matizzare gli Scritti di Teodoreto, di 
Cirillo , e d’Ibas . Si dice ancora , che 
quelli due Prelati ricevono quelli , che 
mangiano gli azzimi, e ch’erti medefimi 
talvolta ulano gli azzimi nel Santo Sa- 
grifizio . Ma come non ho perfona qui 
pronta, che polla informarmi , nè di altra 
Sarei per affidarmene , vi prego di far- 
ne ricerca esattamente , e di farmelo 
Capere . 

Ora Sclero Duca di Antiochia mi diede 
una copia della lettera, che avete voi Scritta 
al VeCcovo di Grado, o di Aquileja(i), 
cd avendola io feorfa, veggo che vi par- 
late diffuCamente degli azzimi, lenza dir 
cofa alcuna degli altri errori de’ Romani, 
che fono affai più confiderabili . Forfè que- 
llo VeCcovo vi Scrive così, perchè io ne 
ferirti a lui ; ma non ne fecero mai Caper 
cofa alcuna al Papa , nè ad alcuno de' 
fuoiVefcovi, eccettuata la lettera, di cui 
io vi mando copia ; e fi vede ne loro 
F fcrit- 
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fcritti e nelle azioni loro, che fono men- 
Anno titorj e f ur bi . Sappiate dunque che ol- 
dt G.C. tra q Ue ft Q errore intorno agli azzimi, no- 
10 54 * to a tutto il Mondo , i Romani molti 
altri ne hanno, che coftringono ad allon- 
tanarli da efTi. 

In molti altri modi praticano il Giu- 
daifmo (i) , mangiando carni foffocate , 

. radendoli , olTervando il Sabbato , man- 
giando immondi cibi ; poiché i loro Mo- 
naci ufano carne e lardo. La prima fet- 
timana di Qiiarefima non lafciano la car- 
ne, fe non fervendoli de’ latticini. Man- 
giano carne i mercoledì , i venerdì for- 
maggio ed nova ; ed il Sabbato digiuna- 
no tutto il giorno. E’ da maravigliarli, 
che Michele chiami quelle oflervanze col 
nome di cercmonie Giudaiche . Seguita 
Tempre a parlare de* Latini . Fecero efli 
quell’addizione al Simbolo: Ed allo Spi- 
rito Santo Signore e vivificante , che 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; c 
cantano nella Meflà: Un Santo, un Si- 
gnor Gelu-Criflo per la gloria del Pa- 
dre , e per lo Spirito Santo . In oltre 
proibifcono il maritaggio a’ Sacerdoti, 
cioè , che non vogliono, che coloro , che 
hanno moglie fieno ordinati ; due fratelli 
fpofano dueforelle. AllaMeffa in tempo 
della comunione uno degli offiziali abbrac- 
cia gli altri. I loro Vefcovi portano le 
anella alle mani per contralfegno , dicono 
efli , che le loro Chiefe fono le loro fpo- 
fe \ vanno atla guerra , fi macchiano le 
mani dell’ altrui l'angue, e fono uccifi do- 
po avere uccifc le anime loro. Siamo af- 
ficurati, che danno il battefimo con una 
fola immerfione,c che riempiono di fale 
la bocca di coloro , che battezzano . Ih 
luogo di leggere nell’ Apoftolo (2) , un 
poco di lievito fa follevare tutta la pa- 
lla , dicono efli , che la corrompe : in 
odio del lievito . Non onorano le reli- 
quie de’ Sanri , e alcuni non onorano nè 
pure le Immagini . Non computano efli 
tra’ Santi S. Gregorio il Teologo , San 
Bafilio, e San Giangrifollomo ; ed altre 
cole fanno ancora che farebbe difficile 
il riferirle minutamente . Indi ( 3 ) : 
Quel eh’ è piò di tutto infofferibile , è 
il dire, che non fono venuti qui per 
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eflere ammaeflrati, ma perammaeftrarcf, 
e far abbracciare le loro opinioni. 

XIII. Pietro d’ Antiochia rifoondendo Rìfporta 
a quella lettera , comincia dall' articolo P’* 1 * 
de’ dittici , e dice : Io mi vergogno , e 
non fo come dirvelo, e pii» ancora , fe 
voi avete fcritto il medefimo agli altri 
Patriarchi (4) , che abbiate voi creduto 
così fopra una falfa relazione, fenz’ aver- 
la efaminata . Imperocché come avrei po- 
tuto collocare il Papa ne’ dittici ; dove 
la voftra Santa Chiefa non 1 * ha potuto 
metterlo? Io che fono educato nella vo- 
ftra Chiefa , e fon gelofo quanto altri 
che fia de’fuoi privilegi . Ma quel che 
riferifee la voftra lettera di Vigilio , fa 
teftimonianza di una indicibile difatten- 
zione del voftro Cartofilacio , che fa più 
di Rettorica , che d’Iftoria Ecclefiaftica. 

In tal modo Pietro di Antiochia rove- 
feia fopra il Segretario la crafla igno- 
ranza di Michele Cerulario . Spiega 
poi , come Vigilio era al tempo del 
quinto Concilio , e cento ventinove an- 
ni prima del fello tenuto fotto Papa A- 
gatone (5). 

Soggiunge .* Io fono un teftimonio ir- 
reprenfibile , e tali fono molti altri Ec- 
defiaftici confiderabili meco, che attem- 
po di Giovanni di felice memoria Patriar- 
ca di Antiochia , il Papa di Roma detto 
anch’ eflò Giovanni era ne’facri Dittici; 
eflendo andato a Coftantinopoli , ha qua- 
rantacinque anni fotto il Patriarca Ser- 
gio , ritrovai che il medefimo Papa eri 
alla Mefla nominato come gli altri Pa- 
triarchi. Quelli quarantacinque anni ri- 
falgono all'anno 1009. ed al Pontifica- 
to di Giovanni XVIII. Seguita Pietro 
di Antiochia. Ma come il nome del Pa- 
pa ne fia fiato levaro , o per qual cagio- 
ne, non faprei dire -, e non credo che 
dobbiate più prendervi pena alcuna in- 
torno a quello punto. 

lo feorfi gli altri abufi de’ Romani y 
de’ quali fate la enumerazione , e mt 
parve che folle da evitarne alcuni , che 
ad alcuni fi polla rimediare , ■ e che al- 
cuni altri fieno da diflìmulare. Imperoc- 
ché cofa importa a noi, che i loro Ve- 
feovi fi radano la barba , e portino le 

nel- 
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infila per dimottrarc,chc hanno fpofaca la 
Chiefa? Ancor noi ci facciamo parimen- 
te una corona fui capo in onore di San 
Pietro, e portiamo aell’oro fopra i no- 
ftri ornamenti. In quanto al loro man- 
giare carni immonde, c che i loro Mo- 
naci fi cibano di carne e di lardo , tro- 
verete efaminando bene , che i noli ri fan- 
no il medefimo ; non dovendoli rigetta- 
re alcuna creatura di Dio, quando fi pren- 
de con rendimento di grazie. Soggiun- 
ge, che i Padri permilero che fi met- 
tefic un poco di lardo ne’ legumi , non 
avendo olio buono ; e cita de’ palli di 
San Bafilio , per non aver da fervirfi. 
di cibi ricercati fotto pretetto di attinen- 
za. Riferifce parimente l’efiempio di 
San Pacomio, che mantcnea de’ porci 
per dargli a mangiare agli ofipiti , e ne 
dava i piedi e le interiora a' Monaci in- 
fermi . Ma il maggior male, foggiunge 
egli (0, é l’addizione al Simbolo, e fi 
diffonde fopra quello articolo, che giu- 
dica degno di anatema. Egli crede che 
fi polla feufare l’ altra addizione/ Un 
Santo , un Signore Gefu-Critto , ed il retto 
attribuito a’ Latini , e che ferobra dino- 
tare la fine del Gloria in Exctlfis. Indi 
leguita : Ci convien guardare alla buona 
intenzione, c quando la fede non è in 
pericolo , inclinare piuttotto alla pace , 
e alla fraterna carità . Quelli ancora fo- 
no fratelli nottri, quantunque fpeiro ac- 
cada loro di mancare per rutticità o per 
ignoranza. E non fi dee voler che re- 
gni la della efattezza tra le barbare nazio- 
ni , che regna tra noi nudriti nello ttudio. 
E' molto che mantengono elfi la fana dot- 
trina della Trinità e della Incarnazione. 

Tuttavia non approviamo noi , che 
proibiscano elfi a' Sacerdoti, che hanno le 
foro mogli legittime , di approlfimarfi al- 
le fante cofe, ó che nello ItefTo tempo 
lafcino di mangiar carne e latticini nel 
principio diquarefima. Quanto alla qui- 
fiione degli azzimi , fu da me battcvol- 
mente trattata nella mia lettera al Ve- 
dovo dì Venezia, c quella pratica non 
pub fottenerfi altro che coll'antico co- 
fiume . Per l’ ufo delle carni fofiocatc , 
c de’ maritaggi di due fratelli con due 
forclle, non credo mai, che il Papa egli 
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altri Vefcovi lo permettano . Sono que- — — 
Ili eccedi praticati da’ particolari , come 
fe ne commettono fenza nottra faputa 01 
anche nell’Impero. Troverrete pure a lo 54* 
Cottantinopoli perfone,che mangiano l'an- 
gue di porco , e fe ne veggono de’ fan- 
guinacci efpotti fopra le botteghe. Noi 
trafeuriamo una quantità di abufi, pra- 
ticati fra noi , mentre che noi ottcrvia- 
mo curiofamcnte quelli degli altri. 

Parete bene ad infittcrc fopra 1’ addi- 
zione al Simbolo, e fopra il Matrimo- 
nio de’ Sacerdoti ; ma fi pub non curar- 
li dei retto , potendo per la maggior par- 
te edere fallo ; non dovendo noi credere 
agevolmente ad alcune vane calunnie. 
Convien dunque , che fcrjviate voi al Pa- 
pa, quando ne avranno eletto uno. For- 
fè riconofcerà egli la verità , o dirà for- 
fè per difenderli, che fono falfe sì fatte 
accufe . Imperocché come fi pub credere, 
che non onorino le reliquie, etti che fi 
vantano tanto di aver quelle di S. Pietro 
e di S. Paolo? e come fi pub dire, che non • 
onorano le Immagini, quando Adriano 
prefedettc al fettimo Concilio , c anatema- 
tizzò gl’ Iconodafti? Voi avete tante im- 
magini in Cottantinopoli portate da Roma, 
perfettamente fimili agli originali ; e qui 
veggiamo noi i pellegrini Franchi entra- 
re nelle nottre Chicle, c rendere ogni 
poflibtle onore alle Sante Immagini. 

Vi feongiuro dunque, girandomi in 
ifpirito a’ voftri piedi , di ammollirvi al- 
quanto. e di edere condifcendente, per- 
ché volendo raddrizzare quel ch’é cadu- 
to, non rendiate la caduta più grave. 
Confidente , che da queda divifione oc- 
corfa da sì lungo tempo tra la nottra 
Chiefa e quella gran Sede Apottolica, 
nacquero ogni forta di difgrazie ; i re- 
gni fono intorbidati, defolatc le Città 
e le Provincie, le nottri armi non han- 
no profperità in luogo alcuno. Per di- 
re il parer mio, fe fi correggelfero nell’ 
aggiunta del Simbolo, nulla doman- 
derei di più; e latiterei da un canto 
anche la difpura degli azzimi, come 
indifferente . Vi prego di arrendervi 
a quello avvifo, affine che domandan- 
do tutto , non perdiamo tutto. Dice 
poi : Le voftre lettere al Patriarca di 
F 2 Alef- 
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*Aleffandria , e di Gerufalemme furono 
"^**2 fpcdice loro. Vi mando la copia della 
Di G.C. ] ettera fcrittami dal Papa defunto . E’ 
1054. 

in Latino, non avendo io potuto trova- 
re chi la traduceffe bene in Greco. Per 
quello la feci copiare dal Franco , che 
me la diede, e che fa fcrivere in Lati- 
no ; potrete voi farla tradurre fedelmen- 
te. Prego il Dio della pace, che v’ in- 
fpiri la condi fccndenza . 

Replic* di XIV. Michele Cerulario replicò con 
Michele . l)n a feconda lettera a Pietro di Antio- 
chia, in cui dopo aver ripetuto che i 
Legati del Papa erano impoftori, man- 
dati da Argiro con lettere falfe, fog- 
giunge(i): S’ erano vantati di efTer ve- 
nuti per correggerci , e non per perver- 
tire i loro leguaci. Quanto a me, can- 
fai di parlar loro, e divederli, fapendo 
eh’ erano incorreggibili nelle loro em- 
pietà, e giudicando che forte cofa inde- 
gna e contraria al cortume riabilito di 
trattare di limili «affari co’ Legati del 
•Papa lenza di voi, e degli altri Patriar- 
chi . Ma andando più oltra con la loro 
audacia, gittarono erti fopra l’altare 
della Chiela principale uno fcritto, che 
anatematizzava tutta la Chiefa Ortodof- 
fa , perchè non riconofcea, che lo Spiri- 
to Santo procedclfe dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, con tutti gli altri errori loro. 

Il miglior fatto era di abbruciare que- 
ffo empio fcritto ; ma non lì efeguì , 
per eflere ffato melfo full’ altare pubbli- 
camente . Non abbiamo nè pur credu- 
to di dover vendicarci di coloro , che 
c’ infiltravano in tal modo, per non da- 
re motivo di fcandalo a’ Romani; tanto 
più che colui che pare il capo di quella 
legazione, thiamavafi Cancelliere della 
Chiefa Romana , e cugino del Re e 
del Papa. Tuttavia abbiamo noi anate- 
matizzato quello empio fcritto nella gran 
fila del Configlio per ordine dell’Impe- 
ratorc, dopo «aver efortati vivamente que- 
iti Legati a venire dinanzi a noi, ri- 
nunziando a’ loro errori ; ma minaccia- 
rono di uccidere femedelimi, fe fi con- 
tinovava a molellarli. Quello vi fer- 
viamo, perchè fappiate quanto fìa oc- 
corro, e che fe vi viene fcritto da Ro- 
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ma , polliate ri fpondere con quella circo- 
fpezione, che vi conviene. Vi mando 
quelle lettere per gli altri Patriarchi in- 
teramente conformi a quella , perchè non 
ritrovai perfona fìcura da fpedirvele. Le 
farete confegnar loro , e vi aggiungerete 
levollre, per animargli a follenere la fe- 
de Ortodort'a , e per ammaeffrarli di quan- 
to hanno a rifpondere in cafo che Ir 
parli loro di quanto fi fece in Roma . 

XV. Nel medefimo anno 1054. Firn- Morte dì 
perator Collantino Monomaco morì per Portanti- 
la gotta, che avealo quali afflitto per n0 Mo_ 
tutto il corlò del fuo Regno. Era. di Xe^*or * 
lùa natura allegro e gioviale, e divenu- impera* 
to Imperatore non pensò che al ripofo «ice. 
ed al piacere (2), per modo che la lua 
non curanza indebolì molto confidera- 
bilmente l’Impero. Amò egli Sclerena, 
donna di gran famiglia , a legno di far- 
la comparir l'eco lui con Zoe Impera- 
trice, ed egli in mezzo di erte. Zoe, 
alla quale doveva egli T Impero, morì 
prima di lui in età di fettantadue an- 
ni , e nulla elianti i fuoi difetti e le 
lue colpe , volle che forte riconofciuta 
per fanta. Dopo la fua morte prefe 
una concubina barbara della nazione 
degli Alani, alla quale diede il titolo 
di Se bai la , cioè Augulìa, non ofando 
di dichiararla Imperatrice . Frattanto 
faceva egli fabbricare un magnifico Mo- 
nillero in onor di San Giorgio in un 
luogo chiamato Mangano, - ma per lup- 
plire a quella fpefa , impofe al popo- 
lo alcuni odiofi aggravi. Avendo fapu- 
to che nella Chiefa maggior di Coflan- 
tinopoli non fi offeriva il fagrifizio altro 
che nelle felle folenni, nelle Domeni- 
che e nel Sabbaco, per mancanza di en- 
trate, diede di che celebrarlo ciafcun 
giorno, c fece a quella Chiefa gran doni 
di vali preziofi, e di altri ornamenti . 

Morì finalmente nel trentèlimo giorno 
di Novembre 1054. indizione òttava, 
avendo regnato dodici anni e quali fei 
meli, e fu feppellito nel fuo Monillero 
di Mangano . Teodora forellà di? Zoe 
venne riconofciuta per unica Irripera- 
trice , e regnò un anno e nove me- 
fi (3) . Al tempo di Coffantino due capi 
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de’ Pattinagli , fpezie di Sciti , fi conver- 
tirono con molti della nazione, peravere 
foccorfo contra il loro Principe , che li 
maltrattava ; per modo che quelle con- 
verfioni parevano alquanto intereflate . 
Concilio XVI. In Francia nel mcdefimo anno 
di Natbo- 1054. indizione fettima nel vcntcfimo- 
«a . quinto giornodi Agollo,fi tenne aNar- 
bona un Concilio di dieci Vefcovi , cioè 
Guifredo Arcivefcovo di Narbona Prefi- 
dente , Bernardo di Beziers , Gontiero 
di Agda (1), Rofiaingo di Lode va, Ar- 
naldo di Magalona, Frotiero di Nimes, 
Guifredo di Carcaflona , Berengario di 
Gironna, Guifredo di Barcellona, e Gu- 
glielmo di Albi . L’ Arci vefcovo proccu- 
rò, che folfe tenuto quello Concilio con 
la protezione del Conte Pietro Raimon- 
do, e del Viceconte Berengario. V’in- 
tervenne gran numero di Abati , e di 
Cherici , di Nobili , e d’altri Laici. 11 
principal motivo era quello di conferma- 
re la tregua di Dio (2) . Vi fi fecero 
ventinove Canoni. Vi fi rinnovò dun- 
que la proibizione a’ Crilliani di dan- 
neggiarli infieme dal Mercoledì la fera 
fino al Lunedi la mattina (3) ; e dall’ 
altro canto dalla prima Domenica dell’ 
Avvento fino all’ Ottava dell’ Epifania ; 
dalla Domenica della Quinquagefima fi- 
no all’ ottava di Pafqua , e durante gli 
altri giorni fedivi e di digiuno, che vi 
fono fpecificati (4) , il tutto fotto pena 
di anatema, e di perpetuo efilio. Chiun- 
que vorrà fabbricare una fortezza verfo 
il tempo della tregua (5), farà cofirerto 
a cominciar quindici giorni prima . Al- 
trimenti tutti avrebbero eletto per for- 
* tificarfi quelli tempi, ne’ quali non po- 
tevano clfere affatiti. 

I debitori, che ricufano di pagare , fa- 
ranno fcomunicati ( 6 ) , ed interdette le 
„ loro Chiefe , fino a tanto che foddisfaran- 
no . Si proibifee di tagliare gli olivi, 
perchè fomminiltrano la materia della 
Santa Crefima , e della illuminazione 
della Chielà (7) . Le pecore , ed i loro 
pallori faranno in ficurezza in virtù del- 
la tregua in ogni tempo , e in ogni luo- 
go (8) . Quanto alle Chiefe (9) , fi of- 
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ferverà una intera pace ; e non farà 
permelfo di efercitarvi alcuna violenza 
nè per trenta palli di circuito , nè di 01 G.C. 
ufurpar cola che fia de’ beni, o dell’en- I0 54 « 
trate delle Chiefe. I Cherici, e i Mo- 
naci , le Rcligiofe, e coloro, che le ac- 
compagnano fenz’ armi , faranno parimen- 
te ficuri , con tutt’ i bèni delle perfone 
confagrate a Dio (io) . Si proibifee di 
faccheggiare i Mercanti , e i pellegri- 
ni (11) . Si aggiungono a quelli Cano- 
ni le pene temoorali e lpirituali , perchè 
in quello Concilio concorréano le due po- 
tenze. Circa due anni dopo,ventidue Ve- 
feovi della medefima provincia , e delfe 
provincie vicine, con gli Aixivefcovi di 
Arlcs e di Vienna , tennero un Concilio 
a Santo Egidio , dove fecero tre Cano- 
ni per la confermazione della pace (12). 

XVII. I Legati del Papa erano ginn- Vittore 
ti in Italia nel loro’ ritorno da Collan- IL Papa, 
tinopoli carichi di preicnti dell’ Imnera- 
tor Coflantino tanto per efli che per S. 
Pietrosi}). Trafimondo Contedi Tie-, 
re gli arrcilò mentre che palavano per 
le lue terre, li ritenne per qualche tcm-> 
po , finalmente li lalciò andare , dopo 
tolto loro quanto mai portavano feco .. 
Frattanto i Romani , dopo la morte di 
Papa Leone , aveano mandato all’ Impe- t t 
ratore Errico Ildebrando Suddiacono del- • r* 
la Chiefa Romana (14), coll’incumbcn- 11 
za di eleggere in Alemanna , in nome * ** J 
del Clero e del popolo di Roma, colui 
eh’ egli giudicane degno di riempiere la 
Santa Sede ; imperocché non le ne ri- 
trovava alcuno nella Chiefa Romana. 

Quella elezione fi fece in una Affem- 
blea tenuta a Magonza (15) , dove Il- 
debrando fece eleggere da’ Vefcovi Ge- 
beardo Vefcovo di Eichllet , profiimo pa- 
rente dell’ I mperatore , fecondo 1’ inten- 
zione de’ Romani . L’ Imperatore ne fu 
molto afflitto, amando egli teneramente 
quello Vefcovo. Dicea , che gli era af- 
folutamente neccfTario , e ne proponeva 
alcuni altri , che {limava egli più pro- 
pri a quella dignità ; ma non potè mai 
perfuaderc Ildebrando a mutarfi di pro- 
pofito. Gebeardo medefimo non voleva 

ef- 


C 1 ) Vom. 9. Conc. p. 107». (*) Sup »8. (3) N 4.1 e.*. (4) C.j. ■ (t) 

CO C. 8. CfO C. 9. (8) C. io, (9) C.« 1. 1 z.&t. (io) C/15 . ( 1 1) C. *4. ( 1 *■) * 9 • 
9. p. 182. (tj) Che. Caff. 11. e. 88. («4) C. 89. (.15) Conùn. Hetm. tu. «OJ 4 1 


4 6 Fleury Storia 

1 efler Papa; mentrechè oltre alla fua gran 

Anno capacità negli affari, era egli appretto 1 ’ 

Di G.C. Imperatore il più ponente , e il piùric- 
*° 55 * co. Ildebrando conduffelo dunque a Ro- 
ma , mal grado dell’ Imperatore , e fuo , 
e fi pretele poi che ciò fotte cagione, 
che quello Papa non amaffe i Monaci, 
perchè Ildebrando era Monaco . Fu ri- 
cevuto a Roma con grande onore ( i ) , ri- 
conofciuto Papa per comune affenfo , e 
intronizzato nel Giovedì Santo trentefi- 
mo giorno di Aprile 1055* Si chiamò 
Vittore II. ed ebbe la Santa Sede due 
anni c tre mefi, tenendo tuttavia il Ve- 
feovado di Eichllet . Volendo un Sud- 
diacono farlo perire, mil'e del veleno nel 
calice ; e il Papa non potendolo alzare 
dopo la confagrazione , fi proftrò col po- 
polo per domandare a Dio lo feoprimen- 
to della caufa . Torto rertò prefo 1 ’ av- 
velenator dal demonio ; e il Papa co- 
nofeendo la fua colpa , fece rinchiudere 
il Calice in un altare col Sangue diNo- 
flro Signore, per cuftodirlo perpetuamen- 
te con le reliquie. Indi fi proftrò di nuo- 
vo ad orare col popolo, fino a tanto che 
il Suddiacono fu liberato . Lamberto Au- 
tor grave e contemporaneo racconta que- 
lla maraviglia (2). 

Ildebran- XVIII. Palsò 1 ’ Imperatore in Italia 

d i Legato ne i medefimo anno , ed avendo celebra- 

in Fran- ta j a p a fq ua | n Mantova , fece la Pen- 
tecofte in Firenze (?) , dove il Papa 
convocò un ampio Concilio nella fua 
prefenza . Vi fi correffero molti abufi , 
e tra le altre cofe fi rinnovarono le proi- 
bizioni di alienare i beni della Chielà . 
Il Papa mandò in Francia Ildebrando 
Suddiacono per reprimere la fimonia, 
che principalmente devaftava 1 ’ Italia e 
la Borgogna. Tenne un Concilio a Lio- 
ne , nel quale fi accusò il primo giorno 
un Vefcovo entrato per fimonia nel fuo 
Vefcovado (4). Ma non elfendofi potuto 
terminar la difeurtion dell’ affare in quel 
giorno, fi rimife al feguente.il Vefco- 
vo temendo la feverità del Giudice in- 
fleflìbile , corruppe la notte con danaro 
gli accufatori e i teftimonj . Si prefentò 


(i) Cont. 
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dando audacemente dove fortern i Tuoi 
accufatori . Tutti rtavano cheti ; ma il 
Legato Ildebrando , gittando un profon- 
do fofpiro , dille al colpevole Vefcovo: 

Credete voi , che lo Spirito Santo fia 
della fortanza medefima del Padre e • -r 
del Figliuolo ? Io lo credo , rifpofe 
egli. Seguirò Ildebrando: Dite il Gloria 
Patri . 11 Vefcovo cominciò , ma non 
potè mai profferire la parola Spirito 
Santo ; quantunque per tre volte avef- 
fe tentato di farlo . Allora gittando- 
fi a’ piedi del Legato , confefsò la fua 
colpa , e fu deporto dal Vefcovado ; 
e torto pronunziò forza fatica il Glo- 
ria Patri interamente . Si cita in te- 
ftimonio di quello fatto , Papa Cal- 
lido If. che tenea la Santa Sede 1 * 
anno 1120. e Sant’ Ugo , Abate di 
Clugnì ; e Pietro Damiano dice di aver- 
lo faputo dal medefimo Ildebrando (5). 
Soggiunge , che in quello Concilio fu- 
rono deporti fei Vefcovi per diverfe 
colpe. 

Il medefimo Ildebrando, e un Cardi- 
nale chiamato Gerardo , parimente Le- 
gato della Santa Sede , tennero 1 ’ anno 
medefimo un Concilio a Tours , dove 
intervennero Berengario e anche Lan- 
franco (6). Si diede a Berengario la li- 
bertà di difendere la fua opinione (7). 

Ma non ofando farlo , confefsò pubbli- 
camente la fede comune della Chiefa, e 
giurò che nell’ avvenire avrebbe creduto 
a quel modo . Soler irte di fua mano 
uelY abbjurazione, e i Legati, ftiman- 
o che folTe convertito, lo accollerò nel- 
la lor comunione. 

XIX. Nel medefimo anno fi tenne un Maurille 
Concilio a Roano, dove 1 ’ Arcivefcovo Arcive- 
Maurillo prefedette , e dove fi trattò f £0V ® ^ 
della continenza de’Cherici, e della of- Roano * 
fervanza de’ Canoni . Si crede, che quello 
fia il medefimo Concilio , dove fi eftefe 
una confettane di fede, in cui diceafi , che 
il pane porto fopra 1’ altare non è altro 
che pane , prima della confagrazione ; 
ma che allora è cambiato nella fortanza 


del Corpo di Gefu-Crifto , ed anche il 
vino nel fuo Sangue ; con anatema a 

chiun- 
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chiunque attaccale quella credenza . Mai*- 
riilo era nel medefimo anno fucceduto 
a Maugero, che dil'onorava la Sede di 
Roano con la fua fcandalofa vita , e 
ne dilfipava i beni con le fue prodiga- 
lità (i). V’era (lato mete da giovane, 
e occupavala da diciotto anni Cotto i 
Papi Clemente II. Damafo II. e Leo- 
ne IX. niuno de’ quali volle mandargli 
il pallio ; ed etendo parecchie volte 
chiamato a Roma, per intervenire ad 
alcuni Concili , non fi curò di ubbidi- 
re. Il Duca Guglielmo fuo nipote l’avea 
fpete avvertito di correggerli ; e final- 
mente fece in quell’anno 1055. tenere 
un Concilio a Lifieux , dove precedet- 
te Ermenfredo VeCcovo di Sion (2) nel 
ValeCe, Legato di Papa Leone IX. con 
tutt’i VeCcovi della Provincia di Roa- 
no, e vi fu depollo Maugero. 11 Du- 
cagli diede un’ Itola vicina aCotentìno 
dove vite molti anni, in forma inde- 
gna del Cuo carattere; e finalmente fi 
annegò nel mare, laCciando un figliuo- 
lo chiamato Michele, che fu valorofo 
Cavaliere. • 

Maurilio, che fu mete in luogo di 
Maugero era nato di nobile famiglia 
nella Diocefi di Reirm, e fu allevato 
nella Chiefa della medefima Città (?), 
donde pafsò a Liegi , imparandovi tut- 
te le arti liberali; indi fu * Direttore di 
Scuola della Chiefa di Alberfiat in Saf- 
fonia, e onorevolmente vitevi per mol- 
ti anni. Indi mote a defiderare il cie- 
lo, e difgufiatofi del mondo , andò a 
farfi Monaco a Fefcamp, probabilmen- 
te Cotto l’Abate Guglielmo, e vi di- 
morò lungamente dando grand’ eCempio 
di virtù. Ma per amor della perfezio- 
ne ne uCcì fuora con licenza dell’Aba- 
te. Egli pafsò in Italia con Gerberto 
fuo amico Canto, e dotto Monaco, poi 
Abate di San Vandrillo; e menarono 
per qualche tempo vita eremitica lavo- 
rando con le loro mani . 

L’ Abate di Santa Maria a Firenze 
era venuto a morte , onde il MarcheCe 
Bonifacio Signor del paefediedela a Mau- 
rilio , che mal grado la fua ripugnanza 
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fu cofiretto ad accettarla per configlio " 
della gente dabbene; e vi dimorò lun- 

f amente facendovi otervare la regola di DI 
an Benedetto, per quanto gli era pof- xo 55 * 
Ubile . Ma i Monaci accoftumati al li- 
bertinaggio Cotto il Cuo predecetere, fi 
sforzarono di avvelenarlo. Cosi vedendo 
egli,ch’efponea la Cua vita fenz’ alcun frut- 
to, gli abbandonò, e ritornò a Fefcamp, 
dove credea di avere a patere chetamen- 
te il rete di fua vita, quando ne fu 
tratto per etere ordinato ArciveCcovo di 
Roano nel 10^ 5. e nel medefimo «nno 
celebrò nella Cua Cattedrale il Concilio, 
di cui ho parlato, con tutt’i Cuoi Suf- 
fragane! in prefenza del Duca Gugliel- 
mo, per rillabilire la dilciplina tanto de- 
caduta Cotto quelli tre Cuoi predeceffori 
Ugo, Ruggiero, e Maugero. Maurilio 
tenne la Sede di Roano dodici anni. 

XX. Nel feguente anno 1056. andò Tierrì 
egli all’ Abazia di Santo Eurulo per Abate di 
iltabilirvi la pace tra l’Abate Tierri Sanro 
e ’1 Priore Roberto (4). Quello Moni Ite- Euru 9 * 
ro, dopo etere fiato rovinato e lunga- 
mente abbandonato , s’ era per lo ap- 
punto rifiabilito da due Gentiluomini 
del paefe, Ugo di GrentemaiCnil , e 
Roberto Cuo fratello, che per primo 
Abate vi pofero Tierri , Monaco di 
Giumieges, nativo del paefe di Caux. 

Ugo VeCcovo di Lifieux gli diede la 
benedizione abaziale l’anno 1050. e tolto 
che vi fu ftabilito, egli prei'e ariltaurarne 
le fabbriche,e farvi internamente oterva- 
re una efatta otervanza ; per modo che 
quello Monillcro divenne una celebre 
fcuola di cofiumi e di dottrina . L’ Aba- 
te Tierri badava a lavorare con le Cue 
mani , a traferivere libri , e vi occupava 
i Cuoi Monaci ; ed arricchì la Cua cafa 
di una biblioteca notabile per gli tem- 
pi Cuoi. 

Quell’ applicazione interna induceva 
alcuni Monaci a mormorare. Di che vi- 
veranno, dicevano elfi , quelli che prega- 
no, Ce al di fuori non v’ù alcuno che ope- 
ri? Un uomo non merita di elfer Aba- 
te, quando non penfa ad altro che a 
leggere ed a fcrivere nel Chiofiro, in 

* carn- 
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— cambio di -proccurare a’ fratelli di clic 
^***2 vivferc* Quegli chefopra gli altri gli fi 

Dt G.C. mo (f e contra, fu Roberto Priore del Mo- 
,0 5 & n ifiero, un de’fondatori , fratello di Ugo di 
Grentemaifnil . Era egli un giovane dall’ 
altro canto di buoni cofiumi , ma altero 
della fua nobiltà , e de’ beni che avea 
dati alMoniftcro, era vivace e pronto, 
feci le a incollerirli, pii» difpofio a co- 
mandar che a ubbidire, c tempre ap- 
parecchiato a ricevere e a dare. 

L’Abate Tierri dopo aver lungamen- 
te fofferte le fue mormorazioni , e i rin- 
facciamenti, vedendo che con la pazien- 
za nulla otteneva, e che fi aumentava 
lo fraudalo in pregiudizio della comuni- 
tà ; andò a ritrovare Guglielmo Duca di 
Normandia perrifiituirgli il tuo paflora- 
le, per denotare che volea rinunziare all’ 
Abazia; ma il Duca Guglielmo fi valfe 
di un favio configlio, e rimife il giudi- 
zio di quello affare all’ Arcivefcovo Mau- 
rilio, che andò a Santo Eurulo col dot- 
to Fulberto fuo configliere, con Ugo Ve- 
feovo di Lifieux , Diocefano del l’ Abazia , 
con Asfrido Abate de’ Prati , con Lan- 
franco Priore del Bec, e con molti al- 
tri uomini di gran capacità. Vi celebra- 
rono la fella di San Pietro e di San Pao- 
lo l'anno 1056. indi efaminati con gran' 
cura i motivi della dil'cordia , ordinaro- 
no all’ Abate Tierri , che feguitafle a 
governare il Moniftero, come avea fat- 
to fin allora ; ed cfortarono il Priore 
Roberto a dargli interamente fommefiò. 

Il Monificro di Santo Euruloduròqual- 
chc tempo in pace . Ma come Roberto 
era di uno fpirito inquieto, cominciaron 
di nuovo le turbolenze ; per modo che 1’ 
Abate Tierri afiolutamente prefe ridu- 
zione di partirli. Raccolfe dunque a ca- 
pitolo i Monaci di Santo Eurulo, e di- 
chiarò, che andava in pellegrinaggio in 
Gerufalemme , e diede loro la fua bene- 
dizione. Indi andò a vifitare a Lifieux 
Ugo fuoVefcovo, al quale diede in cu- 
ra le anime loro, c fi allontanò lafcian- 
do afflittiflìmi tutti gli amici Tuoi ; ma 
non andò che fino all' Ifola di Cipro, 
dove ellendo entrato nella Chiefa, ed 
avendovi fatta la Tua orazione fi lenti 
male , cilcndo già aggravato dagli anni , 
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e dalle fatiche, e mori improwiumen- 
te nel primo giorno di A golfo rojS. Fu 
feppellito nella medefima Chielà con gran- 
de onore, ed è venerato per Santo. 

XXL Papa Vittore II. fece tenere 
un Concilio a Tolofa da'fuoi Legati 
Raimboldo Arcivefcovo di Arles , e 
Poncio Arcivefcovo di Aix <i). Gui- 
fredo Arcivefcovo di Narbona v' inter- 
venne con Arnoldo Vcfcovo di Tolo- 
fa , e quattordici altri Prelati , diciotto 
in tutti. Si raccolfe quello Concilio 
nel giorno tredicefimo di Settembre 
1056. e fece tredici Canoni, la mag- 
gior parte contra la fimonia , perchè 
follerò o Ifervatì nelle Provincie della 
Gallia e della Spagna , dove fi eftendea 
la facoltà di quelli Vefcovi. Vi fi or- 
dina tra le altre cofe (2), che fe un 
Cherìco fi fe Monaco in un Monificro 
con intenzione di divenirne Abate, re- 
fli Monaco, lenza mai poter elfere Aba- 
te, fotto pena di feomunica. Si rinno- 
va la legge della continenza de’Cheri- 
ci (?), lotto pena di depofizione. 

In quello Concilio Berengario Vice- 
conte di Narbona (4)propole unainfian- 
za contra l’Arcivcfcovo Guifredo, il 
cui tenore era quello : Al tempo dell’ 
Arcivefcovo Ermengoldo mio zio , l’Ar- 
civefcovado di Narbona era il miglior 
che vi fofie da Roma fino in Ifpagna. 
Era ricco in terre, e in cafielli . Era 
la Chiefa piena di libri, e di argente- 
ria ; i Canonici vi faceano l’ offizio re- 
golarmente alle fue ore. Elfendo mortt» 
quello Arcivefcovo , Guido Conte di 
Cerdegna , la cui forella io avea già 
fpofata, venne a Narbona, e propofe a 
mio padre, a mia madre, ed a me di 
far avere quello Arcivefcovado ad un 
fuo figliuolo, che non aveva ancora die- 
ci anni ; promettendo una fomma di 
centomila foldi da dividerli tra mio pa- 
dre, e il Conte di Rodi. Mio padre, 
c mia madre non voleano farlo; ma in 
quello punto io mi alienai da elfi , vin- 
to dalla tanto profiima alleanza, e dal- 
la fua fìnta amicizia ; a fegno di minac- 
ciarli di ucciderli, fe non fi arrenavano 
al mio parere. Vedendomi così appaf- 
fionato mio padre, lo accordò. Gui- 
fredo 


Concilio 
di Tolo- 
fa. 
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fredo pagò i centomila folcii , e abbiam 
dato r Arcivel'covado al fuo figliuolo ; e 
ne fece giuramento , chiamando Dio in 
teftiraonio, che fe diveniva nollro Arci- 
vefcovo come lo è , nè noi , nè i noftri , 
nè f Arcivefcovado ne patirebbe danno 
veruno. 

Ma ftabilito che fu nella Sede, ecre- 
fciuto a maggior età , non che divenire 
protettor mio, come fperava , fi follevò 
contea di me a guifa di demonio , mi 
diede motivi d’indignazione , fabbrican- 
do cartelli , venendomi addolfo con una 
grolla armata , e facendomi una crudele 
guerra , in cui furono uccifi circa mille 
uomini dall’ una e dall’altra parte. Al- 
lora tolfe a Dio e a’ tuoi fervi le ca- 
rtella, e le terre delle Chiefe, e quelle 
de’ Canonici, per darle al demonio, ed a 
coloro , che portavano 1’ arme per lui ; 
per modo che i Laici , che portedeano 
quelli beni, li tennero come loro patri- 
monio . Frattanto Eribaio Vefcovo di 
Urgel venne a morte ; e il nollro Ar- 
civefcovo acquiftò quello Vefcovado per 
Guglielmo fuo fratello , mediante cento- 
mila foldi; di che farei flato molto con- 
tento fe non me ne forte venuto danno 
alcuno ; ma per pagar quella fomma 1’ 
.Arci vefcovo fpefe il teforo della Chiefa, 
tolfe le croci, le carte delle reliquie, le 
patene d’ oro e d’ argento , e mandò tut- 
to in Ifpagna ad alcuni orefici Giudei. 
Tolfe i libri, le cappe , alcune dalma- 
tiche , e gli altri ornamenti ; e dirtipò 
il Clero per modo che non rimangono 

f >iù altro che alcuni miferabili ridotti al- 
a mendicità. Finalmente, quel che più 
è vergognofo , fi è merto lotto la prote- 
zione della Contefla di Urgel , giurando 
a lei fedeltà ; il che odiofiffimo lo refe, 
non folo a me , ma a tutt’i Nobili del 
paefe. 

Berengario feguita le fue querele , ac- 
cufando 1 ’ Arcivefcovo di aver violata 
la tregua di Dio , dopo averla giurata , 
e di avere trasferita la fua Sede in un 
Villaggio, in pregiudizio della Metropo- 
li , dove tuttavia era ritornato dipoi. 
Lo accufa, che ritenerte ancora i di- 
ritti di fua moglie, forella dell’Arcive- 
fcovo ; e feguita : Io volli rimettermi 
Flcury r om. XI. 
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al giudizio de’ Vefcovi della fua Pro- 
vincia , e dell’ Arcivefcovo di Arles ; e 
Quello non ha egli voluto . Proporti di 
Ilare alla fentenza del Legato Apoftoli- 
co, e di quello Concilio ; anche quello 
ricusò. Finalmente mi appellai a San Pie- 
tro , ed al Papa , promettendo di anda- 
re a foftenere idiritti miei dinanzi a lui. 
Egli non ne ha fatto conto ; ma fcomunicò 
me con mia moglie , co’ figliuoli e con 
tutta la nollra terra , in modo così cru- 
dele , che proibì che vi fi delle il bat- 
tefimo, la Comunione , la rtepoltura . Se 
non folfe per lo timore Dio, noi farem- 
mo poco conto della fcomunica di un uo- 
mo, che fappiam noi efier pieno di tan- 
te colpe, e anatematizzato da Papa Vit- 
tore co’ fuoi venti Vefcovi. Si crede, che 
ciò accadelfe nel Concilio di Firenze, 
tenuto l’ anno precedente . Berengario con- 
tinova : Sappiamo efler egli un Simonia- 
co, che ha venduti tutti gli ordini da lui 
conferiti , in particolare le confagrazio- 
ni de’ Vefcovi , fatte pagare fino all’ul- 
timo obolo. Se voi noi credete , doman- 
datene al Vefcovo diLodevo, ed al Ve- 
fcovo di Elne ; e ricusò di confagrare le 
Chiefe della mia terra, fe non averte ri- 
cevuto prima il falario . Per ciò feci a 
voi tale inrtanza , e a Dio Signore , e vi 
domando giuftizia . Se non la ottengo, 
io non farò cgfo della fua fcomunica, e 
non orterverò tregua nella mia terra. Io 
prego il Papa in nome di Dio e di San 
Pietro di aflolvermi da quella fcomunica, 
e di farmi giuftizia contra quello mio 
Vefcovo . Io non ricufo di andare fino 
a Roma ; quanto a lui non vi andrà 
mai in altro modo che legato . Non fi fa 
qual effetto averte quella inrtanza del 
Viceconte di Narbona. 

XXII. L’Iraperator Errico aveva in- 
vitato il Papa ad andare a ritrovarlo in 
Salfonia ; e lo accolfe a Goslar , dove 
celebrò la fella della Natività della Ma- 
donna nell’ ottavo giorno di Settembre 
1056. e v* intervenne la maggior par- 
te de’ Signori del fuo Regno (1). Pafsò 
poi P Imperatore a Bothefeld , dove fi 
ammalò per afflizione delle pubbliche 
calamità (2). Domandò perdono a quel- 
li, che aveva egli offelò, perdonò a co- 

G lo- 
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— loro, che aveano meritata la fua indigna- 
zione, riOituì le terre, che aveva ul'ur- 
®i G.C. p Me ^ e fc Qe confermare dal Papa , da’ 
1057. Vefcovi , e da’ Signori prefcnti la ele- 
zione di fuo figliuolo Errico, ri conolau- 
to per Re ; e coronato ad Aquifgrana 
nel giorno ventunefimo di Giugno 1054. 
Finalmente morì dopo fette giorni di 
malattia nel quinto giorno di Ottobre, 
d’anni trentotto , avendone regnati di- 
ciaffetre come Re , e quattordici come 
Imperatore . Parca che averte chiamati 
quanti v’ erano di più illustri nell’Impe- 
ro ad aflirtere alla fua morte , imperoc- 
ché oltre al Papa , e al Patriarca di 
Aquileja , v’ erano profetiti il Vefco- 
vo di Ratisbona Zio dell’ Imperatore, 
ed una infinità d’ altri Signori Ecde- 
fiaflici e Laici. Fu il fuo corpo por- 
tato a Spira , e feppcllito apprelfo fuo 
Padre, e fua Madre nella Chiefa di No- 
fira Donna, da lui fabbricata , ma non 
finita ancora. Si racconta di audio Im- 
peratore , che mai non fi veltiva cogli 
abiti imperiali, com’ era l’ufo nelle folcn- 
ni Fede, lenza la petmiffione di unVe- 
fcovo , e dopo cffcrfi confelfato , e rice- 
vuta la difciplina (1) . Ebbe in Succef- 
fijre fuo figliuolo Errico IV. che non 
aveva ancora cinque anni . elfendo nato 
nell’ undecimo giorno di Novembre 
«051.(2) ^ così regnò eglùanni cinquan- 
ta . La Imperatrice Agnefe fua Madre 
prefe da prima il governo dello Stato, 
ed in una grande affemblea tenuta in 
Colonia, Papa Vittore la riconciliò col 
giovane Re Balduino Conte di Fiandra, 
e con Godefredo Duca di Lorena , e pa- 
cificò il Regno , per quanto fu polfi- 
bile . 

Morte di XXIIL Celebrò egli a Ratisbona la 
Vittore feda di Natale col Re ; indi ritornò in 
II. Steft- Italia , e morì in Tofcana nel giorno 
. vcntefimottavo di Luglio 1057. avendo 
F ’ tenuta la Santa Sede due anni e tre meli 
e mezzo . Portata la notizia della fua 
morte fubitamente in Roma da Bonifa- 
cio Vefcovo di Albano, molti Romani, 
tanto Cherici che Cittadini (3) , anda- 
rono a ritrovare il Cardinal Federico, 
Abate di Montc-Cafino , che lì ritro- 
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vava in Roma , per confutarlo intorno • 

alla elezione , che averterò a fare di un 
Papa . Partirono erti in quella delibera- 
zione il rimanente giorno, la notte in- 
tera, e il dì vegnente. Alfine Federico 
nominò loro cinque foggetti , che cono- 
fcea per gli più degni tra quelli, eh’ era- 
no in quelle contrade ; cioè Umberto 
Vefcovo di Santa Rufina, Giovanni Ve- 
fcovo di Velletri , il Vefcovo di Perugia, 
il Vefcovo di Fralcati , e il Suddiacono 
Ildebrando. I Romani diflero , che niun 
di quelli parea loro conveniente ; e che 
volevano eleggere lui medefimo ; al che 
egli rifpolc,che non accaderebbe , fe non 
quello che a Dio piacerti;. Alcuni vole- 
vano attendere il ritorno d’ Ildebrando , 
ch’era rollato in Tofcana , dove avea 
feguito Papa Vittore ; ma giudicarono 
gli altri, che non forte da differire: can- 
narono la mattina affai per tempo a ri- 
trovare l’ Abate Federico a Santo Andrea 
di Pallara , dove alloggiava . Elfi nel 
tratterò a forza, e lo condurtcro alla Chie- 
fa di San Pietro in Vinculis , dove fu 
eletto Papa e lo chiamarono Stefano, 
perchè era la fella di Santo Stefano Pa- 
pa , il fecondo giorno di Agoiio . Indi 
fu feortato al palagio Patriarcale di La- 
terano , feguito da tutta la Città , con 
acclamazioni fertive. Il giorno dietro di 
Domenica tutt’ i Cardinali , il Clero e 
il popolo andarono a buon’ ora a pren- 
derlo per menarlo a San Pietro, dove 
fu confagrato con pubblica allegrezza. 

Era Federico fratello di Godefredo Du- 
ca di Lorena (4), uno de’ maggiori Prìn- 
cipi di quel tempo. Fu da prima Arci- 
diacono di Liegi, donde venne tratto da 
Leone IX. per condurlo in Italia ; e le- 
ccio Cancelliere della Chieià Romana . Fu 
egli uno de’ tre Legati , che mandò a Co- 
llantinopoli nel 1054. (5). Ma Federico 
al fuo ritorno ritrovò , che il Papa era 
morto. Era l’Imperatore Errico irritato 
centra di lui, per cagione del Duca Go- 
defredo fuo fratello , tenuto in conto del 
maggior nemico che averte , in partico- 
lare dopo aver egli fpolata Beatrice ve- 
dova di Bonifacio Marchefedi Tofcana. 

Per cantare la fua indignazione , Federi 
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co fi ritiri) a Monte-Cafino,dove fu rice- 
vuto dall’ Abate Richero, ed abbracciò la 
vita monadica. Richero venuto a morte 
nell’anno 105 5.fu eletto in fuo cambio da’ 
Monaci Pietro, Decano del Moniftero ve- 
nerabile vecchio (i);ma Papa Vittore II. 
mal foddisfatto di quella elezione, latta 
fenza il fuo confentimento , mandò il 
Cardinale Umberto a Monte-Calmo per 
in formar fenc. Proteffavano i Vecchi , che 
fecondo la regola , e la perniinone del- 
la Santa Sede, la fcelta del loro Abate 
non appartenelfe ad altro uomo vivente 
che a quelli Monaci ; che Pietro era 
dato eletto canonicamente, c fuo mal 
grado, c ch’elTi non riceverebbero altri 
per ordine di chi che folfe. Umberto non 
ebbe che rifpondere, e fi ritirò. Indi 
avendo alcuni Monaci eccitato qualche 
tumulto, Pietro cedette volontariamen- 
te. Umberto fece raccogliere il Capito- 
lo, e fu eletto di comune confenfo Fe- 
derico nel Venerdì dopo la Pentecofie, 
ventefimoterzo giorno di Maggio 1057. 
Andò egli torto in Tofcana a trovare 
il Papa, che di Cardinale Diacono, to- 
rto lo fece Sacerdote titolato di San 
Grilògono, indi gli diede la benedizio- 
ne Abaziale, che fecondo l’antico co- 
rtume, l’Abate di Monre-Cafino non 
dovea ricevere da altri che dal Papa. 
Avendo poi Federico prelo congedo dal 
Papa, ritornò a Roma a prendere il pof- 
fedimento del fuo titolo di San Grifogo- 
no ; ma non vi fi era trattenuto ancora 
un mefe, quando fu ordinato Papa, lot- 
to il nome di Stefano IX. 

Dimorò quattro meli in Roma, dove 
tenne molti Concili , per impedire par- 
ticolarmente i maritaggi de Sacerdoti , 
e de’ Cherici , e i maritaggi incertuofi 
tra’ parenti (2). Dilcacciò dal Clero tutti 
coloro, ch’crano fiati incontinenti dopo 
la proibizione fatrane da Papa Leone IX. 
Quantunque averterò lafciate le loro mo- 
gi' » « abbracciata la penitenza, volle 
che per un dato tempo ufei fiero del San- 
tuario, e non avefiero piò fperanza di 
celebrare la Niella. Ritornò il Papa a 
Monte-Cafino alla fella di Santo An- 
drea , c vi pafsò due mefi e piò fino a 
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quella di Santa Scolartica , nel decimo 
giorno di Febbraio. Quivi attefe parti- 
colarmente a bandire il vizio della pro- 
prietà , che da molti anni s’era infenfibil- 
mente introdotto in quello Moniftero. 
Avea confervato il titolo di Abate; ma 
efiendo caduto in pericolofa infermità 
vcrlò il Natale, rtimando di morire, 
fece eleggere in fuo Succefiore Didier 
Monaco, che fu parimente Papa. 

XXIV. Stefano IX. conofcendo il 
merito di Pietro Damiano, lo traile dal- 
la fua folitudinc, e fecelo Vefcovo di 
Ollia, e primo trai Cardinali, come uo- 
mo dcgnifiìmo del Vefcovado, encceffa- 
rifiimo agli affari della Chiefa (?). Il 
Papa , i Vefcovi ,e tutti coloro, che ama- 
vano la Chiefa, giudicavano in tal modo. 
Ma non fapea Pietro rifolverfi ad abban- 
donare la fua fortitudine, e vi fi opponeva a 
tutto fuo potere. Convenne minacciarlo 
della fcomunica , fe maggiormente fi orti- 
nava. 11 Papa prendendogli la mano gli 
diede l’anello, e il paftorale, per di- 
notare che fpofava egli la Chiefa di Odia: 
ma dolevafi egli fempre della violenza, 
che gli era fiata fatta, e cercava di 
fgravarfi del Vefcovado. 

Si può riferire a quello tempo della 
fua promozione la lettera, ch’egli ferirti» 
a’ Vefcovi fuoi confratelli, cioè a’ lette 
Vefcovi Cardinali, ch’egli chiama Ve- 
fcovi della Chiefa di Lacerano, perchè 
erano quelli , che aveano diritto di offi- 
ziarvi in cambio del Papa. Si chiama- 
vano ancora collaterali come quelli, che 
per ordinario gli ftavano a lato ; Eddo- 
madarj , come quelli che a vicenda fcr- 
vivano ogni ferciroana (4). Comincia 
quella lettera da una lagnanza intorno 
a’ mali della Chiefa (5). La fua dìfei- 
plina, die’ egli, è quali interamente traf- 
curata : non fi rende a’ Vefcovi il ri- 
fpetto dovuto, fi calpefiano i canoni; 
e non fi ftudia altro che a foddisfare la 
cupidigia . Quelli , che portano il nome 
diCriltiani, vivono alla Giudaica. Egli 
dimoflra poi , che il Vefcovado non 
confille nella pompa efieriorc, nelle ma- 
gnifiche vclii , nell’ oro , nelle fode- 
re preziefe , di cui allora fi fervi vano. 

G 2 ne 
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nc’ cavalli falcanti , nel numerofo l'cgui- 
to di Cavalieri armati ; ma nella pura 
vita, e nell’ efcrcizio di ogni virtù. 

Infide fopra quella parola dell’ Apofto- 
lo, che il Vcfcovo debb' edere irrcprenfi- 
bile (1) ; ed aggiunge: Guai a coloro, che 
menano una vita biafimevole,e fi rendono 
maggiormente colpevoli ,defiderando una 
dignità, in cui fi dee vivere fenza rimpro- 
vero. Tali fono quelli, che bordandoli 
della loro patria, foguitano le armate de’ 
Re ne’ paefi barbari , e feonofeiuti . L’ amo- 
re de' fragili onori ha più potere fopra di 
cfli che la promeda delle celedi ricom- 
penfe; e per ottenere alla fine la facol- 
tà di comandare, fi fotcopongono ad un’ 
afpra foggezione. Goderebbe lor meno, 
fe per una volta esborfadcro il danaro 
per comperare tali dignità j imperocché 
come vi fono tre forte di prelenti, vi 
fono tre forte di fimonia, quella della 
mano dando danaro , quella de’ fervigj , 
e quella della lingua che ufa adulazioni . 
Così quelli, che leguitano i Principi ne’ 
loro viaggi, le commettono tutte tre. 

Papa Stefano IX. s’era ri lo luto di te- 
nere per tutto il corfo di fua vita (2) 
l’Abazia di Monte-Cafìno ; per il che, 
avendo approvata la elezione del Monaco 
Didier, non cambiò il di Pegno, che a ve va 
egli prefo di mandarlo fuo Legato all’ 
Imperatore di Codantinopoli ; ma difpofe 
che fe Didier ritornava da quello viag- 
gio . lui vivente , gli darebbe il governo 
dell' Abazia: fe il Papa moriva prima 
del ritorno di Didier, làrcbbe quello 
riconofciuto Abate fenza veruna diffi- 
coltà. Il Papa fpedì foco lui Stefano 
Cardinale, e Mainardo,che fu poi Ve- 
dovo di Santa Rufina , confognando loro 
le lettere per l’Imperatore di Coftanti- 
nopoli, e raccomandò foro, che ritor- 
naffero più predo che foffe poifiòile,dopo 
adempiuta la loro legazione. Quello 
accadde nel principio dell’anno 1058. 

XXV. L’ Imperatorcdi Codantinopoli 
era allora Ifacco Comneno . Effondo la 
vecchia Teodora rollata fola Imperatri- 
ce, dopo la morte di Codantino Mono- 
maco (3), cioè nel cominciamento di Di- 
cembre 1054. non dichiarò l’ Impera- 
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toro per configlio de'fuoi Eunuchi, che 
lotto la fua autorità difponeano di tutto, 
avendoli fatto dare le più importanti cari- 
che . Nulla odantc la fua grave età , fi lufi ri- 
gava di regnar lungamente, fondata nella 
robullezza del fuo corpo, e nelle pro- 
mede di alcuni Monaci , fecondo le 
quali doveva eda vivere de’fecoli. Tut- 
tavia non regnò altro che un anno e 
nove meli . Leone di Acrida Arcivefco- 
vo de’Bulgari venne a morte (5), ed 
ella mifc in fuo cambio Teodulo nati- 
vo d’ Iconio e Abate del Monidero di 
San Modo , ignorante nelle faenze pro- 
fane , ma dottiifimo in Teologia , e 
virtuofillìmo uomo. Teodora regnò dun- 
que tutto l’anno 1055. e fino al giorno 
ventefimolecondo d’Agofto 1056. Vanno 
del Mondo 6564. indizione nona, in 
cui mori fonia edere data maritata, e 
diede fine alla dirpedi Bafilio Macedone. 

Giunta agli edreaii,fu codrettadaTuoi 
Eunuchi a dichiarare Imperatore il patri- 
cio Michele Strationico ; era quedi uomo 
vecchillimo intendente della guerra, per 
altro incapace di governare. Onde predo 
infodero molte rivoluzioni contra di lui , 
e finalmente nel decimo giorno di Giu- 
gno fanno 1057. 6^6^. indizione deci- 
ma , fu dichiarato Imperatore Ifacco Co- 
mneno, e volle Michele fodenere per 
qualche tempo la guerra contra di lui 3 
ma prima di duemefi fu codretto a ce- 
dere l’Impero. Quando videro Ilàcco 
vicino a Codantinopoli , andarono molti 
Patrie) a Santa Sofia , foguitati da una 
auantità di altre perdine la mattina af- 
fai per tempo dell’ ultimo giorno di Ano- 
do, gridando al Patriarca , che difeenaef- 
fe, perchè avevano a confutarlo intor- 
no ad un importante affare. Era egli 
ancora Michele Ccrulario . S’era egli rin- 
chiufo, e riculàndo di difeendere, man- 
dò loro i nipoti fuoi, che gli riferiffero 
quel che defideravano . I ledili ofi minac- 
ciarono di drangolarli ,fc il Patriarca non 
calava fobicamente. Venne abbaffo ve- 
dilo Pontificalmente, e dimodrando grande 
indignazione della violenza, che gli ve- 
niva praticata . EfU lo portarono In Chic- 
fa, vicino all’altare, e da prima lo pre- 

garo- 
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r rono di ritirare dall’ Imperator Miche- 
li giuramento, che efligli aveano fatto 
in ileritto. Ma incontanente dopo pro- 
clamarono Imperatore Comneno , dichia- 
rando per nemici dello Stato tutti quel- 
li , che non vi acconfentivano . Il Patriar- 
ca Michele fu il primo a dar teffimo- 
nianza,chc lo approvava, cd anche Teo- 
doro Patriarca di Antiochia, ch’era pre- 
fente. il qual di (Te che bifognava abbat- 
tere le cale de’ Grandi , che noi vole- 
vano. 

Il Patriarca di Coilantinopoli mandò 
a dire a Comneno , che andaffe fbbita- 
mente , e che teneffe conto del fcrvigio, 
che gli avea predato . Ma quanto a Mi- 
chele Strationico , gli fece dire , che 
ufeifle del palagio , dove non avea più 
che fare . Così vedefi chiaramente , che 
Michele Cerulario avea condotta la com- 
media; e che non folo era complice, ma 
autore della ribellione. Michele Stratio- 
nico domandò a' Metropolitani , che an- 
darono a proporgli di lafciare l’ Impero, 
qual ricompenfa gli prometteffe il Pa- 
triarca . Il regno del Cielo , rifpofero 
elfi. Torto egli depol'e la porpora, egli 
altri contrailegni della imperiai dignità, 
e difcele dal palagio , come le avelie 
avuto un gran merito a cedere P Impe- 
ro , quando non potea più ritenerfclo. 
Avea regnato un anno e dieci giorni. Il 
giorno dietro primo di Settembre, giunfe 
Comneno a Coilantinopoli , e fu coro- 
nato folennementc dal Patriarca nella 
Chiefa maggiore. 

Era Ifacco Comneno di un’ antica 
famiglia, che lì crede originaria d’ Ita- 
lia ( i ). Emmanuel lo fuo Padre aveva avu- 
to il governo di tutto l’Oriente lòtto F 
Imperator Bafilio Bulgarottono, e morì 
prima di quello Principe, e morendo gli 
raccomandò i Tuoi figliuoli (a). Due egli 
ne aveva I Tacco e G iovanni, il quale, dive- 
nuto fuo fratello Imoeratore , fu creato 
Curopalata , poi Domefrico maggiore, la 
cui poderità diede molti Imperatori . Era 
Ifacco uomo di guerra , ed auefe a ri- 
parare alla debolezza de’ precedenti re- 
gni , e al dillruggimento delle finanze. 
A tal effetto ielle 1’ entrate di alcuni 


ANTlilMOi 53 

Monifleri : e dopo aver calcolato quan- 
to ballava loro per fuflìfterc , a norma 
della povertà abbracciata col voto,tolfe 
loro il foprappiù e l’applicò in benefizio 
delloStato.Gli uni chiamavano quella con- 
dotta empia e facrilega ; diceano gli al- 
tri, ch’era cofa ben fatta trarre i Mo- 
naci dall’ occafione di vivere tra le de- 
lizie , c d’ inquietare i loro vicini . 

L’ Imperatore I Tacco rifhruì alla Chie- 
fa principale di Coilantinopoli la liber- 
tà di trattare da fe medefima gli affari 
fuoi , fenza che 1’ Imperatore vi li me- 
fcolafle (t); e in cambio ebe prima era 
egli quegli, che llabilivagli economi per 
1 ’ entrate , ed i cuilodi per gli tefori 
della Chiefa , tutto rimife ai Patriarca 
tanto per la elezione de’ foggetei , che 
per la difpolìzione delle cole . Ridalle 
parimente all’ antico collume t diritti 
de’Vefcovi per le ordinazioni , e per 
le contribuzioni delle Parrocchie ( 4 ) . 
Cioè per 1’ ordinazione di un fempli- 
ce Cherico , o di un lettore una mo- 
neta d’ oro , tre per un Diacono , tre 
per un Sacerdote , fette in tutto . Per 
una Parrocchia di trenta fuochi una pez- 
za d’oro, due d’argento, un montone, 
e il rello che vi è fpecificato , le altre 
Parrocbie a proporzione : qui fi vede 
che apprefTo a’ Greci le ordinazioni non 
erano gratuite. 

XXVI. Affidandoli il Patriarca Mi- 
chele Cerulario all’ amicizia dell’ Impera- 
tore , che {limava illimitata , contino- 
vamente gli domandava , c in odiofo 
modo; a legno di minacciarlo, fe alcu- 
na cofa gli negava , e dire , che ben 
avrebbe uputo abbattere 1 ’ edilìzio , che 
aveva egli eretto . Intraprefc ancora di 
portare il c alzamento di fcarlatto , eh’ 
era il coni ralligno imperiale , foilenen- 
do , che paflava poca o niuna differen- 
za tra l’Impero e il Sacerdozio. Aven- 
do faputo 1 Imperatore , che tenea co- 
latamente si fatti difcorli , rifblvette di 
prevenirlo , e prefe 1 ’ opportunità della 
feda degli Arcangeli , in cui doveva il 
Patriarca ulcire di Coilantinopoli per 
andare a celebrarla nella ior Chiefa( 5 ). 
Io intendo la fella di San Michele, 

fat- 
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- ' fatta da'Greci nel fello giorno di Settem- 
Avvo brc. Mandò l’ Imperatore alcuni Baran- 
ti G.C gui f dot Inglefi della fua guardia, che 
• 058. vergognofamente levarono il Patriarca 
dal l'uo trono , lo pofero fopra un mu- 
lo, e Io conduffero co’ fuoi nipoti fino 
alla riva del mare , imbarcandogli , e 
conducendogli a Proconcfo , luogo del 
fuo efilio . Indi avendo 1 ’ Imperatore 
efaminato con alcuni Metropolitani del 
modo di deporlo, gli fece dire che con 
la fua rinunzia p re veni Ile 1 * affronto di 
«fiere dopofio in un Concilio . Il Pa- 
triarca rifpofe con tanta intrepidezza , 
che 1 ’ Imperatore difperava di deporlo. 
Ma mentre che era in quello impaccio, 
il Patriarca morì . Allora l’ Imperatore 
ebbe pentimento di averlo maltrattato, 
c fecelo onorevolmente feppellirc nel fuo 
Monifiero . Fu pure egli commoffo da 
un miracolo, che dicevafi effere occorlo 
iti una mano del Patriarca , le cui dita 
refiarono accrocicchiate in atto di dare 
la benedizione. 

Si elefle in fuo cambio Patriarca di 
Collantinopoli Coflantino Licude Proto- 
veltiario oMafiro della Guardaroba , che 
avea già avuti i fuffragj de’ Metropoli- 
tani , del Clero, e del popolo. Era egli 
un uomo, che s’ era acquifiato molto grido 
negli affari della Corte e dello Stato , 
dal regno di Coflantino Monomaeo in 
poi, ed avea gloriofo nome . Venne la 
fua elezione contraffarà , e volle l’ Impe- 
ratore cogliere profitto da quella occa- 
fione , onde farli difpofitore dell’ elezio- 
ni ; e dappoiché fu Coflantino ordinato 
Sacerdote, fece differire la luaconfacra- 
zione fin tanto cheli fofle giuilificatoin 
un Concilio. Ma vedendo Coflantino 1 ’ 
intenzione dell’ Imperatore , diede que’ 
lumi, che fi defideravano da lui, per mo- 
do che fvanl ogni preteffo di tirare in 
lungo la fua ordinazione. Fu molto li- 
berale , ed eflefe le fue attenzioni non 
folo fopra gli Ecdefiallici , ma ancora 
fopra tutto il popolo. 

Morte di XXVII. Ritornando Papa Stefano IX. 
Stefano da Montc-Cafino a Roma nel decimo 
!*• giorno di Febbraio 1058. condufie l’eco 
lui il Monaco Alfano , eletto Arcive- 
scovo di Salerno, ch’egli ordinò Sacer- 

O) Chr. CaflT. **. ». c. 9 S. »». (.) C. 1 
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dote ne’ quattro tempi del mele di 
Marzo (t) , ed Arcivefcovo nella fe- 
guente Domenica . Poco tempo dopo , 
mandò a dire al Prevofto di Monte- 
Cafino di portargli piò prefto , e più 
fegretamente che potea tutto l’oro e l’ 
argento del tcloro del Monillero ; pro- 
mettendo di rimetterglielo tutto con 
molto vantaggio ; imperocché apparec- 
chiavafi ad andare in Tofcana a confe- 
rire col Duca Godefrcdo fuo fratello , 
al quale diceafi, eh’ egli deilinava la co- 
rona Imperiale . Indi dovea ritornar 
feco lui a dilcacciare d’ Italia i Non- 
mandi , che aveva in grandifiiroo odio. 

Avendo i Monaci di Monte-Cafino ri- 
cevuto quell’ ordine del Papa , caddero 
in gran coftemazione ; e tuttavia non 
tralasciarono di efeguirlo nel vegnente 
giorno. Vedendo il Papa il teforo,che 
gli aveano recato , ne rimale colto da 
terrore , e commoffo dall’ afflizione de’ 
fratelli , e da una vifione che ebbe uno 
di erti , fi pentì , versò lagrime , e ri- 
mandò indietro il teforo, prendendo folo 
una immagine Greca , ch'egli avea por- 
tata da Collantinopoli. Al contrario fe- 
ce o prima o dopo molti ricchi doni a 
Monte-Cafino (z) . 

Indi avendo raccolti nella Chiefa i 
Vefcovi, il Clero, e il popolo Romano, 
ordinò efpreffiffimamente , che venendo 
egli a morte nell’ affenza del Suddiaco- 
no Ildebrando , che fi mandava all’ Im- 
peratrice per affari di Stato , non fi fa- 
cefle 1’ elezione , ma fi lafciaiie vacare 
la Santa Sede fino al ritorno d’ Ildebran- 
do , per difpome fecondo il fuo confi- 
glio (?). Papa Stefano partì allora per 
la Tofcana; ma poco dopo cadde infer- 
mo improvvifamente , e morì in Firen- 
ze il giorno ventefimonono di Marzo 
1058. Fu afliftito alla fua morte da 
Sant’Ugo Abate di Clugnì , che fi ri- 
trovò prefentc (4) , e leppellito con 
onore nella Cattedrale . Si dice ancora 
che al fuo fepolcro fi faceflcro alcuni 
miracoli. 

XXVIII. Frattanto a Roma Grego- Benedct- 
rio figliuolo di Alberico Conte di Fra- 10 P»p» . 
fcati , e Girardo di Galera avendo Sa- 
puta la morte del Papa , fi raccolfero 
di 

». (j) C. 109. (4) Vita S. Ugo. 
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di notte con alcuni de’ più poderofi del- 
la Città, e feguiti da una truppa di gen- 
te armata (i), eleflero Papa Giovanni 
Vefcovo di Velletri , che chiamarono 
col nome di Benedetto. Pietro Damia- 
no volendo oflervare il Decreto di Pa- 
pa Stefano, fi oppofe a quella elezione, 
con alcuni altri Cardinali, profferendo 
anatema contra coloro, che l’aveano fat- 
ta. Ma come quegli erano ì più forti, 
Pietro e gli altri opponenti furono co- 
ftretti a fuggire, ed a celarli in parec- 
chi luoghi. Toccava a Pietro Damiano 
come Vefcovo d’Ollia a confagrare il 
Papa ; ma in fua alfenza Gregorio , e 
quelli del fuo partito , prefero il fuo Ar- 
ciprete, e conducendolo a forza, lo co- 
flrinfero a coronare Benedetto nella Do- 
menica di Paffìone, quinto giorno di 
Aprile 1058. Tenne la Santa Sede qua- 
fi dieci meli, diede il pallio a Stigando 
Arcivefcovo di Cantoroerl , che non a- 
vea potuto ottenerlo da’ legittimi Papi (a). 
Quello Prelato, che avea già lafciato un 
Vefcovado minore, per palfare a quel di 
Vinchellre, li abusò della femplicità del 
buon Re Eduardo , facendoli dare l’ Ar- 
civefcovado fenza lafciarc il Vefcovado, 
oltra molte altre Abazie. Aveva abilità 
negli affari temporali ; ma fenza lettere, 
come allora erano quafi tutt'i Vefcovi 
d’Inghilterra. Cosi trattava egli gli af- 
fari della Chiefa, come quelli dello Sta- 
to, e non pcnlava ad altro che a fod- 
disfare la fua ambizione, e la fua ava- 
rizia; trafficando pubblicamente i Ve- 
feovadi e le Abazie. Tenne diciaiTette 
anni la fede di Cantorberì ; e non aven- 
do potuto ottenere il pallio, quantun- 
que in Roma il dararo avelie gran for- 
za , fi avv&> di riconofcere per Papa Be- 
nedetto, del quale gli altri Vefcovi lì 
facean beffe. Benedetto glie n’ebbe ob- 
bligo tale, che gli mandò il pallio. Die- 
dero i Romani a Benedetto per difpre- 
gio il nome di Mincio, o piuttoflo di 
Minchione (3), che in Italiano lignifica 
uno Ihipido. 

L’Abate Didier, e gli altri due Legati 
di Papa Stefano IX. attendevano a Ba- 
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ri il profpero vento per palfare a Co- 
(lantinopoli . quando, verfo la fera della 
Domenica delle Palme (4), giunterò al- 
cuni Monaci di Monte-Calmo, che gli 
diedero notizia della mone del Papa; 
pregandolo in nome di tutta la Comuni- 
tà a ritornartene fobico indietro al gover- 
no del Moniftero. Parti egli il giorno 
dietro, e teme» di elfere arrecato da’ 
Normandi ; ma al contrario Roberto 
Guifcardo loro capo diedegli un falvo- 
condotto, ed alcuni cavalli. Giunfc a 
Monte-Cafino nel dì di Pafqua la mat- 
tina affai per tempo, e nel’medefimo 
giorno fu meffo al poffcdimcnto dell’ 
Abazia dal Cardinale Umberto, che vi 
li era ritirato, non ofando di reflare a 
Roma per motivo delle Scifme. 

XXIX. Quando ritornò I ldebrando dal- 
la fua Ambafceria appreflo ali’ Imperatri- 
ce, e che feppc la elezione,che lì era fatta 
in Roma, contra la elprelfa proibizione 
di Papa Stefano , lì fermò a Firenze. 
Scrilfe a’ Romani i meglio intenzionati , 
e avutone il lor affenfo fenza ri ferva al- 
cuna , elefle Papa Gerardo Vefcovo di 
Firenze, nato nel Regno di Borgogna. 
Quella elezione fi fece pacificamente in 
Siena col foccorfo di Goaefredo Duca di 
Lorena, e di Tofcana (5) , e Gerardo fu 
chiamato Niccolò II. I Signori Roma- 
ni mandarono frattan^) in Alemagna , 
afficurando il Re che gli manterrebbero 
la fede promelfa a fuo Padre ; e che con 
quella intenzione aveano lafciata vacan- 
te la Santa Sede fino allora : pregan- 
dolo a mandare chi più gli piaceva, 
perchè la intrufione fatta contra le re- 
gole non impediva una legittima ele- 
zione. Il Re col parere deSignori ap- 
provò la elezione di Gerardo, caro a’ 
Romani , e agli Alemanni , e ordinò al 
Duca Godefredo di condurlo a Roma. 

Prefe configlio da Pietro Damiano 
in propofito di quelle due elezioni un 
certo Arcivefcovo, al quale rifpofe co- 
si ( 6 ) : Colui , che prefentemente tie- 
ne la Santa Sede ( parla di Benedetto 
Antiopa ) a mio parere è Simoniaco, 
fenza poterlo fcufare; imperocché nulla 

oliati* 
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ortanti le noftre oppofizioni , cioè di tutt’ 
i Vefcovi Cardinali, e fenza aver con- 
fideraziose a’noftri anatemi , èrtalo met- 
ta in taglio di notte tempo, e tumul- 
tuofamente oon truppe di genti armate. 
Indi ebbero ricorta a’ doni, fi dirtribuì 
danaro ai popolo in tutte le contrade, 
e le vie. Si fentivanoper tutta la Cit- 
tì battere monete, e fpendeafi per gli 
difcepoli di Simone il tetaro di S. Pie- 
tro. Quanto a quello , di’ egli allega in 
fuadifefa, di elTcre fiato cortretto, quan- 
tunque io non ne fia certo, non voglio 
aifatto di Convenirne -, imperocché effen- 
do queft’uomo uno ftupido , fi puì» cre- 
dere che non fapefiie quel che fi mac- 
chinane tapra di lui ; ma è colpevole di 
rimanerli volontariamente nell' impaccio , 
dove tuo mal grado venne gittate. 

Ora per non diffondermi tapra la fua 
promozione , mentre che procuriamo noi 
Vefcovi di nafconderci in varj luoghi , 
un Sacerdote della Chiefa d’Ortia, che 
non fa leggere una pagina, nè pure 
compitando, fu per forza condotto via 
da quelli fatelliti di Satanaflb per met- 
tere tapra la Santa Sede colui, che ave- 
vano eletto. Ben vedete voi, che làpete 
i Canoni, che quello foto articolo ba- 
lla perchè fia egli condannato ; imperoc- 
ché fe conviene deporre il Sacerdote , che 
fece la funzione ai Vefcovo, che dev’ 
elfere di colui, ch’egli ha ordinato? Si 
potea rifpondere che Giovanni era gii 
Vefcovo di Velletri, e che non fi trat- 
tava d’altro che di riporlo tapra il So- 
glio, il che potea farli da un Sacerdote. 

Pietro Damiano riferifee poi la proi- 
bizione, che avea fatta Papa Stefano di 
procedere all’elezione prima dell’arrivo 
d’ Ildebrando; indi foggiunge, parlando 
di Gerardo : Quanto al Papa eletto , 
ecco quel che a me ne pare: è infini- 
to baftevolmente nelle lettere , ha fpiri- 
to vivo, collumipuri fenza folpetto che 
fia, è gran li trio limerò. Io non dico di 
più , per non parere che io ami il par- 
ticolare più del pubblico. AU’opporto, 
fe l'altro fa fpiegare una riga, non di- 
rà di un falmo, ma di una fola Ome- 
lia, io più non mi oppongo , e gli ba- 
cio i piedi. Quanto al dirmi che io vi 
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feriva fegretamente per non elpormi, 
non piaccia a Dio che in limile affare 

non loffi contento di foffrire i più afpri 
difpiaceri . Al contrario vi prego di pub- 
blicare quella mia lettera , affine che 
tutti fappiano quel che fi dee penfare 
di quello comune pericolo.’ 

Dappoiché Papa Niccolò II. fu clet- 
tOj tenne configlio con Ildebrando, e 
co Cardinali di quel che avelie a fa- 
re in propofito dell’Antipapa (i), e fi 
deliberò di fare un Concilio a Sutri , 
Città del Patrimonio, dove aveflero a 
intervenire non folo i Vefco«i di To- 
fcana , e di Lombardia, ma il Duca 
Godefredo e il Cancelliere Guiberto. 
Il che fi fece immediatamente. Fflcn- 
dofi ciò rifaputo dall’Antipapa, fu pro- 
fo da rimorfo, abbandonò la Santa Se- 
de, e ritorno nel fuo paefe ; e ben in- 
formato che ne fu Papa Niccolò, fi 
configliò co’ Cardinali , andò a Roma 
feco loro, c col Duca Godefredo ; ma 
pacificamente e fenza truppe, nel mefe 
di Gennaio 1059. Papa Niccolò vi fu 
accolto dal Clero e dal popolo col do- 
vuto onore, e innalzato alla Santa Se- 
de da’ Cardinali , fecondo il cortume . 
Alcuni giorni dopo l’Antipapa Giovan- 
ni, per opera di alcune pedone, andò 
a prclentarfi al Papa , e gittandofi a’ 
luoi piedi , proteftò ch’era fiato vio- 
lentato, non negando tuttavia dì cflere 
un ufurpatore ed uno l’pergiuro. Il Pa- 
pa levò la fcomunica fulminata centra 
di lui , a condizione che rimanerte a 
Santa Maria Maggiore, deporto dal Ve- 
feovado , e dal Sacerdozio . Cosi termi- 
nò la lei fina ; ma rollava al Papa un 

S ran travaglio, che i Capitani ftabiliti 
a’ Papi riteneflero per forza la Signo- 
ria di Roma, e i diritti della Chiefa, 
che avevano erti ufurpati . 

XXX. Indi mandò il Papa a Mon- 
te-Carino a dire all’Abate Didier, che 
andarti: quanto prima ad incontrarlo, 
mentre 11 portava egli alla Marca. 
Lo rifeontrò 1 ’ Abate al Monillero 
di Farfa , e fu ricevuto con gran 
dimoilrazione di amore . Seguitoli*) a 
Ofimo, dove nel fedo giorno di Mar- 
zo , eh’ era il fecondo Sabbato di Qua- 
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fisfimi , fu ordinato dal Papa Sacerdote lo di Defiderio, o Didier. 

Cardinale titolato di Santa Cecilia (i), Vide egli alcuni anni in quello Moni- ^vvo 
la fcguente Domenica gli diede la be- fiero con grand’ efcmplarità ; indi pafsòa DI ^>.C. 
ncdizione Abaziale con un’ ampia con- quello di Tremiti in una Ifoia del Mare io 59* 
ferma de’ privilegi del Monidero . In Adriatico , un tempo chiamata di Dio- 

mede . Ma vedendo che 1* Abate vo- 
Iea metterlo in fuo cambio , lì ritirò, 
e llette tre meli con gli Eremiti . Al- 
fine ritornò a Santa Sofia , per ordi- 
ne del Papa . Era quelli Leone IX. 
che poco dopo cfi’endo andato a Bene- 
vento , conobbe il merito di Didier, 
per mezzo del Cardinale Umberto e 

f A M I I ■ » ^ r .. J — I * 


oltre fecelo fuo Vicario per la riforma 
di tutt’ i Monideri della Campania , 
del Principato , della Puglia , e della 
Calabria. 

L’ Abate Didier , un de’ primi (og- 
getti di queffo feoolo , era dell’ iiludre 
fam'glia de’ Principi di Benevento fa). 
Dall’ infanzia frequentava le Chiefe , 
volentieri afcoltava le fante lezioni , e 
intratteneafi con perfone pie . Ma fuo 
padre ,che avea lui folo , volea rite- 
nerlo al fecolo , ed appena avanzato in 
età , promifclo fpofo ad una fanciulla 


del Cancellier Federico ; e gli prefe 
tanto amore , che fpeflò facealo lervi- 
re all’ altare , e cantare il Vangelo al- 
la fua Meda . Indi palsò Didier a Sa- 
lerno , per farli medicare da una grave 


nobile, contra la fua inclinazione. Po- malattia cagionatagli dalle fueallinenze, 
co dopo cflVndogli il padre dato uccifo e dalle vigilie . Fece egli amicizia con 
da’ Normandi , il giovane Dofiero, che Alfano Cherico nabilidimo,e fapienrif- 


fimo ; e lo perfuafe ad abbracciare la vita 
monadica , conducendolo a Santa Sofia 
di Benevento . 

Vittore II. effondo fucceduto a Leone 
IX. Alfano ebbe timore della fua indi- 
gnazione , perché i luoi fratelli veniva- 
no acculati della morte di Gaimaro Prin- 
cipe di Salemo, e cercò di guadagnarli 
la fua buona grazia , fperando di riufeir- 


tal era il fuo primo nome , d’ anni 
venti in circa , deliberò di ritirarli le- 
gatamente , col foccorfo di un Mona- 
co chiamato Giacinto. S 1 involò a’ luoi 
parenti , e ricevette 1’ abito monadico 
dalle mani di un fanto Eremita , chia- 
mato Santari . Ma avendolo i fuoi pa- 
renti fcopcrto , gli drapparono il fan- 
to abito , e a forza lo riconduflero a 
Benevento , dove redò piò di un anno vi col mezzo del canto, che fapeva egli 
Erettamente cudodito in cafa di fua ma- perfettamente, e della medicina, in cui 
dre. Tuttavia fuggì egli, e andò a Sa- era parimente dottiamo, avendone por- 
lerno a ritrovare il Principe Gaimaro tati alcuni libri da Salemo . Dunque 
fùo congiunto , e gli dille : Poiché non compole e apparecchiò quanti medica- 
podo io edere Monaco al mio paefe, menti potè mai, e andò col feguirodell’ 
comportate che io lo fia qui nel vodro, Arcivefcovo di Benevento a ritrovare il 
lotto la vodra protezione . Ammirando Papa a Firenze , e vi conduffo Didier . 
Gaimaro la rifoluzione di quello giova- I due amici ben predo divennero gran 
ne , gli promife quanto desiderava , in familiari del Papa } ma confiderando 
particolare di non ridituirlo a’ fuoi pa- Didier, che il foggiomo di queda Cor- 
renti, fuo mal grado. Così Dofiero di- te non fi conveniva punto con la fua 
morò per qualche tempo nel Monidero profelfione , perfuafe Alfano a partirfe- 
della Trinità della Cava appretto Sa- ne . Andarono a prodrarfi a’ piedi del 
lemo. Finalmente Landolfo Principe di Papa, domandandogli congedo , e per- 
Benevento , cedendo alla importunità di milfione di pattare a Monte-Calmo per 
fua madre, andò egli medefimo a Saler- vivervi piò regolarmente , ed avendola 
no, e nel riconduce , a condizione che ottenuta , fi avviarono a quedo Moni- 
avede la libertà di vivere nel Monide- dero con due Monaci, che l’Abate Pie- 
ro di Santa Sofia vicino a Benevento, tro avea mandato al Papa per notificar- 
vi fu accolto volentieri dall’ Abate Gre- gli la tua elezione. Didier e Alfanovi 
gorioj che gli cambiò il nome in quel- dimorarono qualche tempo , facendoli 
tleury Tom. IX. H araa- 
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i- amare da tu»’ i fratelli ; poi Gifulfo 
Amo Prìncipe di Salerno domandb Alfano in 

M G.C. Abate di San Benedetto vicino alla me- 
le^* delima Città , e finalmente perchè folTe 
Arcivefcovo, come fi è detto ( i) . E‘ cele- 
bre tra gli Autori Ecclefiallici di que- 
llo fecolo per molte opere da lui com- 
porte . Fu mandato Didier al Moni- 
fiero di San Benedetto di Capua, per 
governarlo in qualità di Prevollo, e ne 
rinnovò la Chiefa. Indi l’Abate Fede- 
rico eflendo divenuto Papa folto nome 
di Stefano IX. lo chiamò a Roma ; e 
poco dopo fu eletto egli medefimo Aba- 
te , e dertinato alla legazione di Coftan- 
tinopoli . Rinnovò tutte le fabbriche di 
Monte-Cafino , e fu contato per lo quar- 
to riftauratorc dopo San Benedetto, Pe- 
tronace, ed Aligerno. 

XXXI. Nel mefe di Aprile de! me- 
defimo anno 1059. indizione duodecima 
Papa Niccolò II. tenne a Roma un 
Concilio , dove intervennero cento e tre- 
dici Vefcovi, con alcuni Abati, Sacer- 
doti, e Diaconi (2) , nel palagio Late- 
ranefe nella Bafilica di Cortantino. Era- 
no proporti i Santi Vangeli , ed affilo 
che fu il Papa dille : Voi fkpete , fra- 
telli miei , come dopo la morte di Ste- 
fano mio Predeceffore,reftò abbandonata 
la Chiela agl'infulti de’ Simoniaci , per 
modo che pareva in pericolo la Chiela 
medefima . Affine dunque di prevenire 
tali accidenti, noi ordiniamo coll’auto- 
rità de’ Padri , che , morendo il Papa , 
i Vefcovi Cardinali fieno i primi a trat- 
tare infieme della elezione; che fi chia- 
mino poi i Cherici Cardinali; c che fi- 
nalmente il redo del Clero e del popo- 
lo vi dia il fuo affenfo. Dobbiamo Tem- 
pre ricordarci di quella fentenza del bea- 
to Leone nollro predeceffore : Non v’ è 
ragione di computare tra’ Vefcovi quel- 
li, che non fono nè eletti dal Clero, nè 
domandati dal popolo, nè confagrati da’ 
V efeovi della Provincia col giudizio del 
Metropolitano ; e come il Papa non ha 
Metropolitano , i Vefcovi Cardinali ne 
tengono il luogo. 

Si eleggerà nel feno della Chiefa me- 
defima, le fi ritrova un foggetto capace: 


fe non in un’altra, falvo l’onore dovu- 
to al nollro caro figliuolo Errico prefen- 
temente Re, e che piacendo a Dio fa- 
rà Imperatore, come glielo abbiamo ac-, 
cordato ; e fi renderà lo ileflò onore a’ 
fuoi SuccefTori , a’ quali abbia la Santa 
Sede conceduto perfonalmente il mede- 
fimo diritto. Che fe il potere de’ cattivi 
prevale a fegno , che non fi porta fare 
in Roma una elezione pura e gratuita, 
i Cardinali Vefcovi col rimanente del 
Clero, ed i Laici Cattolici, quantunque 
in picciol numero , avranno diritto di 
eleggere il Papa prefo dal luogo , che 

g iudicheranno piò a propofiro . Che fe 
opo la elezione, la guerra, o qualche al- 
tro ortacolo proveniente dalla malizia de- 
gli uomini farà che l'eletto non fia intro- 
nizzato nella Santa Sede , fecondo il co- 
flume , non tralafccrà come vero Papa di 
avere l’autorità di governare la Chiefa 
Romana, e di difporre di tutt' i fuoi beni, 
come Tappiamo che fu fatto da San Gre- 
gorio prima della fua confagrazione . 

Se alcuno viene eletto , ordinato, e 
meflo fopra la Santa Sede in dilpregio 
di quello decreto , fia anatematizzato e 
deporto con tutt’ i fuoi complici , come 
Anticrillo ufurpatore, e diflruttore della 
Crirtianità ; e che fu quello punto gli 
fia negata ogni udienza . Vi fi aggiun- 
gono una quantità di maledizioni contro 
gl’ infrattori di querto decreto , che fu 
foferitto dal Papa , da Bonifacio Vefco- 
vo di Albano, Umberto di Santa Rufi- 
na, Pietro d’Ortia, ch’è Pierro Damia- 
no, ed altri Vefcovi in numero di fef- 
fantafei , co’ Sacerdoti e co’ Diaconi . Si 
fa qui partarc per un diritto perfonale 
un privilegio dell’ Imperatore di appro- 
vare la elezione del Papa ; quantunque 
nella continovazione di quefla Storia ab- 
biam noi veduto querto diritto edere 
llabilito da molti fccoli . Pare che la 
Corte di Roma cercarti? di prevalerli del- 
la minorità del Re Errico. 

In querto medefimo Concilio di Ro- 
ma fi fecero tredici Canoni (?) , il pri- 
mo de’ quali non è altro che un riilret- 
to di querto decreto intorno alla ele- 
zione del Papa . Indi fi proibifee , 

che 
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che fi afcolti la Mefla di un Sacerdote, 
che fi lappi a per cola certa avere una 
concubina ; ogni Sacerdote , Diacono , 
o Suddiacono, che dopo la conllituzione 
di Papa Leone avrà prefa, o ritenuta 
una concubina , non pofTa celebrare la 
Merta, non leggere il Vangelo, o l’Epi- 
ftola , non dimorare nel Santuario du- 
rante l’Offizio, o rifcuotere la fua par- 
te dell’ entrate della Chiefa. Quelli, che 
furono continenti , a norma della me- 
dcfima conllituzione (i), mangeranno e 
dormiranno infieme vicino alle Chiefe, 
per le quali fono ordinati , e metteran- 
no in comune tutto quello , che ritrag- 
gono dalla Chiefa , facendo opera di 
praticare la vita comune e apollolica. 
Quella è l’origine de’ Canonici regola- 
ri. Si proibifce ad un Sacerdote di te- 
nere due Chiefe a un tratto (2): fi proi- 
bifce di prendere l' abito monadico con 
la fperanza di divenire Abate (3). 

Si fece anche in quefto Concilio un 
decreto particolarmente contra i Simo- 
niaci, il qual vuole che fieno deporti 
fenza mifericordia . Quanto a quelli , 
foggiunge il Papa (4). che furono ordi- 
nati gratuitamente da’ Simoniaci , deci- 
diamo la quiilione da tanto tempo mef- 
fa in campo, permettendo loro per in- 
dulgenza di rertare negli ordini , • che 
hanno ricevuti ; imperocché la moltitu- 
dine di quegli in tal modo ordinati è 
si grande , che non portiamo , riguardo 
a loro, attenerci al rigore de’ Canoni. 
Tuttavia proibiamo efprertilfimamentc 
a’noftri Succeflori di prendere per re- 
gola quella noftra indulgenza , praticata 
a forza per la necertìtà de’ tempi. Ma 
■fé in avvenire alcuno v’è, che fi lafci 
ordinare da colui, che fa edere Simonia- 
co , fieno entrambi deporti . 

In feguela di quelli decreti del Conci- 
lio di Roma , fcrifle il Papa una lettera 
a’ Vefcovi , a’ Cherici , ed a tutt’ i fedeli 
della Gallia (5), particolarmente di Aqui- 
lina, e di Guafcogna , dove accenna una 
parte di quello, che vi fi ordinava ; proba- 
bilmente quel ch’era più necertario per 
quelle Provincie ; cioè il decreto contra 
i Cherici maritati , che tratta egli da Nic- 
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colaiti, con la ordinanza della vita comu-‘ 
ne de’ Cherici continenti. I Cherici e ' 


Anno 


Monaci aportati, che abbandonano la ton- DI G-C* 
fura, e rinunziano alle loro profertione, I0 5 9 * 
faranno fcomunicati . Si fcomunicano co- 
loro ^ che rubano a’ Pellegrini, a’ Cheri- 
ci, a 4 Monaci, alle donne, a’ poveri difar- 
mati , ed anche coloro, che violano la fran- 
chigia delle Chiefe a fertanta parti di cir- 
cuito, e delle Cappelle a trenta paifi. 

XXXII. Berengario era venuto a Ro- Ritratta- 
ma fotto quello Pontificato, affidandoli zione di 
alla protezione di coloro, che avea gua- Bcren S a * 
dagnati co’fuoi benefizi. Tuttavia non no ’ 
osò difendere i fuoi fentimenti , e pregò 
Papa Niccolò, e quello Concilio di cen- ' 

to tredici Vefcovi, di dargli in ifcritto , 
la fede, che fi dovea tenere (6). Ne fu 
data la commilfione al Cardinale Um- 
berto, ch’eflefe la confelfione di fede 
in quelli termini : Io Berengario inde- 
gno Diacono della Chiefa di San Mau- 
rizio d’Angers, conofcendo la vera fe- 
de Apollolica, anatematizzo tutte l’ere- 
fie, principalmente quella, della quale io 
fui fin ad ora accufato, che pretende 
follenere, che il pane e il vino, che fono 
polli fopra l’altare, non fono dopo la 
confagrazione altro che il Sagramcnto, 
e non già il vero Corpo c il vero San- 
gue di Nortro Signor Gefu-Crirto; e 
che folo in Sagramento può elfere fen- 
fibilmente toccato o rotto dalle mani de’ 
Sacerdoti, o infranto da’ denti de’ fedeli. 

Accordo con la Santa Chiefa Romana, 
e con la Sede Apollolica , e proterto 
col cuore e con la bocca , che ho la me- 
defima fede intorno al Sagramento dell’ 
aitar del Signore, che Papa Niccolò e 
quefto Santo Concilio mi ha prefcritta, 
fecondo 1 ’ autorità de’ Vangeli e dell* 

Apoftolo ; cioè che il pane e il vino , polli 
fopra l’altare, fono dopo la Confagrazio- 
ne, non folo il Sagramento, ma ancora il 
vero Corpo, e il vero Sangue di No- 
llro Signor Gefu-Crifto , e fono toccati e 
rotti dalle mani de’ Sacerdoti, e infranti 
tra’ denti de’ fedeli fenfibilmente non folo j 
in Sagramento , ma in verità. Io lo giu- 
ro per la Santirtìma Trinità, e per gli 
Santi Vangeli ; e dichiaro degni di anà- 
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tema eterno tutti coloro, che contrav- 
Avno ve ngono a querta fede, co’ loro dogmi e 
pi G.C. [ | oro Settatori . Se io medefimo ardifco 
10 5 9 * di penfare o di predicare al contrario , 
farò (oggetto alla feverità de’ Canoni. 
Avendola letta, e riletta, la fofcrirtì 
volontariamente . 

Avendo il Cardinale Umberto eftefa 
quella formula , fu approvata da tutto il 
Concilio, e Umberto la diede a Beren- 
gario; che avendola letta, dichiarò effe- 
re quella la fua credenza, la confermò 
con giuramento, e finalmente la fofcrif- 
fe di fuo pugno. Accefe anche un fuo- 
co in mezzo del Concilio, e vi gittò den- 
tro i libri contenenti quegli errori. Ral- 
legrandofi Papa Niccolò della fua con- 
verfione , mandò la fua profertìon di fe- 
de a tutte le Città d'Italia, della Gat- 
lia, e delia Germania; e in tutt'i luo- 

S hi, dove s’era potuto fentir parlare 
el fuo errore, per rimediare allo Man- 
dalo, che avea cagionato in tante Chie- 
fe. Ma torto che Berengario ufcì fuora 
del Concilio, fcriffe egli contra querta 
profeflìone di fede , caricando d’ingiurie 
il Cardinale Umberto, che l’aveva ertefa. 
Cmio XXXIII. Eriberto o Ariberto Arci- 
Arcive- vefcovo di Milano era morto nel fedi- 
to di cefimo giorno di Gennaro 1046, dopo 
MUano. ventifei anni di Vefcovado (1). Guido 
Vavafore di Velato gli fuccedette nel 
medefimo anno. Aveva il popolo pro- 
porti quattro Sacerdoti della Metropoli , 
perchè uno fra quelli ne foffe eletto, 
ed era Guido proporto da una parte del- 
la Nobiltà. Ma terminò egli il contra- 
ilo, dando del danaro ali’Imperator Er- 
rico, che lo pofe in poffedimento dell’ 
Arcivefcovado. Si fcoperfe chiaramen- 
te dalla prima morta pontificale da lui 
celebrata nella Chiefa maggiore, quan- 
to egli foffe in odio altrui ; imperocché 
fu lafciato folo ali’ aitare dal Clero e 
dal popolo. Tuttavia dimorò neU^ Se- 
de Milano, occupandola pel corfo 
di ventidue anni. Nel cominciaroen- 
to dell’anno feguente 1047. interven- 
ne al Concilio di Roma tenuto da Cle- 
mente II. e contefe il primo porto ad 
Unfredo Arci vefcovo di Ravenna (2), 

(1) Sfa?. IH, 59. n. 35. Irai. Sacr. re. 4. 
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dal quale fu fuperato. Venne egli ci- 
tato come Simoniaco dinanzi a Papa 
Leone IX. comparve , c feppe tanto 
bene difenderli, che fu dichiarato dal 
Papa per legittimo Arcivefcovo ; ed of- 
fendo ritornato vittoriofo alla fua Sede, 
intervenne al Concilio di Vercelli nell’ 
anno 1050. 

XXXÌV. Ma effondo Niccolò IL fa- Pietro 
lito alla Santa Sede, laChiefà di Mila- D *">tano 
no mandò a lui una deputazione, fbp- 
placandolo che averte compartione de’fuoi ao,' * 
mali , che nafeeano principalmente dal- 
la Simonia e dalla incontinenza de’Che- 
rici (5). Il Papa vi mandò Pietro Da- 
miano Cardinale Vefcovo di Ortia, ed 
Anfelrao Vefcovo di Lucca in qualità 
di Legati, che ritrovarono in gran diC* 
cordia il Clero e il popolo di Milano 
per motivo di quelli due vizj. Tutta- 
via furono accolti col rifpetto dovuto 
a’ Legati della Santa Sede ; e diflcro la 
cagione, per cui andavano (4). Ma un 
giorno dopo fi levò tutto ad un trat- 
to dalla fazione de’Chcrici una mor- 
morazione tra il popolo , che non volea 
che la Chiefa di Milano foffe foggetea 
alle leggi di Roma; e che il Papa non 
aveva alcun diritto di giudicare o di re- 
golare querta Chiefa. Sarebbe vergogna 
nortra, dicevano erti , di lafcìarla fogget- 
ta ad un’ altra , eflendo fiata fempre li- 
bera fotto a’aodri antenati. A quefte 
grida accorreano tutti da ciafcun lato 
al palagio Vefcovile; fi fuonarono le 
campane, ed una gran tromba , che fi 
facea fentire per tutta la Città. 

Si minacciavano i Legati; e Pietro 
Damiano fa avvertito, che fi tentava eoo- 
tra la fua vita. In particolare era odio- 
fo, perchè effendofi raccolto tutto il Cle- 
ro della Diocefi di Milano a guifa dì 
finodo , v’era egli prefeduto , avendo 
alla diritta l’altro Legato Anfctmo dì 
Lucca, e alla finiftra 4 ' Arcivefcovo di 
Milano. Per fedare quefto tumulto fall 
egli fui pulpito, ed avendo a gran fati- 
ca impetrato ilfilenzio, parlò così: Sap- 
piate , fratelli mici , che io non venni qui 
a cercare la gloria della Romana Chie- 
fiu ma la volìra falute. Che bifogno 

può 

■ *4«- »4J. (*) J«A* Cì) 
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può aver e(fa delle lodi di un miferabi- 
le uomo, dopo l’elogio che ottenne dal- 
la bocca del Salvatore ? e qual provincia 
fopra la terra va efente dal fuo potere, 
che fi efìende fino a legare c a fcioglie- 
re il Cielo medefimo J I Re, gl’ Impera- 
tori , e finalmente i puri uomini fono 
quelli , che ftabilirono i confini de’ Patriar- 
cati , delle Metropoli , delle Diocefi di 
ciafcun Vefcovo; e che accordarono lo- 
ro i privilegi. Ma Gefu-Crifio medefimo 
£ quegli. che fondò la Chicfa Romana, 
dando a San Pietro le chiavi della vita 
eterna in Cielo ed in terra. Coficchè è 
un'ingiuttizia il contendere i Tuoi dirit- 
ti a qualunque fi fia Chìefa ; ma il con- 
traffare alla Chiefa Romana la lua pre- 
rogativa, è una erefia. 

Indi per ifiabilire la fuperiorità della 
Chiefa Romana , in particolare a con- 
fronto della Chiefa di Milano , Pietro 
Damiano dice , che San Lino per ordi- 
ne di San Pietro avea battezzato San 
Nazzario , che con San Celfo fu marti- 
rizzato a Milano, e che San Gervafioe 
Protafio erano difcepoli di San Paolo; e 
in confeguenza la Chiefa di Milano ef- 
ferc figliuola della Chiefa Romana. Co- 
fa notabile £ quella , che egli non dice 
niente di San Barnaba (t) , che fi pre- 
tendeva effere flato il primo Vefcovo 
di Milano . Acchetato il popolo a que- 
llo difeorfo , promife di efeguire tutto 
ciò che venifie propollo da Pietro . Nel 
numerofiffimo Clero di Milano fi ritro- 
vava un folo a gran pena, che' folle fiato 
ordinato gratuitamente ; imperocché era 
una regola inviolabile in quella Chiefa, 
che per tutti gli ordini, e pel Vcfcovado 
medefimo, fi avefle a pagare, prima di 
riceverlo , la fomma preferitta . Pietro 
Damiano fi ritrovò molto impacciato. 
Lo interdire tutte le Chiefe di una 
Città tanto confiderabile. c di una Pro- 
vincia si ellefa , parea che folle un di- 
flruggimento della Religione . Era un 
fatto odiofo ed anche ingiufio il perdo- 
nare ad alcuni, preferendogli agli altri; 
imperocché quali tutti erano colpevoli , 
e ogni menoma difeordia in quello po- 
polo avrebbe cagionata grand’ effufion di 
iàngue . 

In quelto laberinto fi ricordò Pietro — — — 
Damiano della regola riferita da Papa "WN© 
Innoccnzio, che i peccati della moltitu- DI 
dine reltano impuniti : cioè che non fi I0 59* 
deve efercitare contra una moltitudine * 
intera il rigore de’ Canoni . Confiderò 
egli la indulgenza, che i Padri avevano 
mata verfo i Donatilli, i Novaziani,e 
gli Eretici confimiti ; e non potendo ri- 
mediare a’ mali della Chiefa di Milano 
a norma della purità de’Canoni, delibe- 
rò almeno di mettere fine agli abufi, e 
a ftabilir per l’avvenire , che doveffero 
le ordinazioni elfere gratuite. 

XXXV. Coftrinfe dunque l’ Arcivefco- Giura- 
vo e il Clero di Milano a prometterlo memi 
in ifcritto, e con giuramento. La prò- dell’Ar* 
melfa di Guido Arcivelcovo indirizzata cl ^'[ covo 
al fuo Clero e al fuo popolo, diceva in curo, 
fofianza: Voi non ignorate il deteftabi- 
le cofiume, che s’ era anticamente ftabi- 
lito in quella Chiefa , che per avere il 
Suddiaconato fi davano dodici danari , 
per Io Diaconato diciotto , per lo Sacer- 
dozio ventiquattro , come una talfa de- 
terminata . Prefentemente in prefenza 
di Dio, e de’Santi,di Pietro Vefcovo 
d’ Odia Legato del Papa , e di Antel- 
mo di Lucca, e di voi tutti io condan- 
no e detefto quello perverto cofiume , e 
qualunque Simonia. In oltre io mi ob- 
bligo col mio Clero , e con tutt’i miei 
Succelfori , di non prendere cofa alcuna 
per la promozione degli ordini. Se alcu- 
no v’é che contravvenga, 0 nel dare,o 
nel ricevere , fia come Simone fulmina- 
to da perpetuo anatema. Noi condannia- 
mo ancora la Erefia de’ Niccolaiti , e 
promettiamo di allontanare per quanto 
ci farà polfibile i Sacerdoti , i Diaconi, 
i Suddiaconi dalla compagnia delle loro 
mogli, e delle loro concubine. Promet- 
tiamo parimente , che nulla prendere- 
mo nè noi nè i uoftri domefiici per la 
provvifione delle Abazie e delle cappel- 
le, per l’invefiitura delle Chiefe, perla 
promozione de’ Vefcovi , per la Santa 
Crefima , e per la confagrazione delle 
Chiefe. 

Fu quella promefia foferitta dall’ Are i- 
vefeovo Guido , da tre Saccrdori , da 
quattro Suddiaconi , c da cinque Diaco- 
ni . 

(i) V. Tillea. a. i. p. 6S 7 . 
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eri”""?' ni. Indi T Arcivefcovo fi approdimi) all’ dopo digiuneranno il Venerdì per tutti 

Anno altare , la confermò col giuramento tra la loro vita. Colui, che non pub digiu- 
ni G.C. j e maQ i jjj Pietro Damiano. IlVidamo nare facilmente , può foddisfare per un 

«05 9. della Chiefa di Milano , il Cancelliere, giorno alla fettimana , recitando un fal- 

e tutti gli altri Cherici, eh’ erano prefen- torio, o mezzo, con cinquanta genuflef- 
ti, fecero il medefimo. Arnoldo Cherico, fioni;o darà da mangiare ad un povero, 

e nipote dell’ Arcivefcovo giurò parimen- e dopo avergli lavati \ piedi , gli darà 

te per fuo Zio; aggiungendovi che non un danaro. In oltre l’ Arcivefcovo pro- 
ordinerebbe vcrun Cherico, le prima non mife di mandarli tutti in pellegrinaggio 

averte fatto giuramento di nulla aver lontano, a Roma, a Tours; e nromife 

dato o promerto. Indi 1 ’ Arcivefcovo lì l’ Arcivefcovo di andar egli medefimo a 

proflrò fopra il pavimento , e domandò San Jacopo in Ifpagna . 
penitenza per non avere eilirpato, come Dopo avere in tal modo riconciliato 
gli conveniva , queft’ ufo Simoniaco. Pie- il Clero di Milano, fi deliberò di non 

tro Damiano gl’ impofe cent’ anni di riilituire così torto a tutti indifferente- 

penitenza, concedendogli di poterla fod- mente 1’ efercizio delle loro funzioni; 

disfare con una fomma di danaro , che ma fidamente a quelli, che fi trovereb- 

dovea pagare in ciafcun anno. Entrarono bero edere letterati , cadi , e di lodi co- 

poi nella Chiefa maggiore , e falirono fiumi ; e gli altri fi averterò a conten- 

ful pulpito, in prefenza di gran popolo, tare di reltare riconciliati con la Chie- 

e dei Clero . Pietro fece giurare fopra i fa , dalla quale erano fiati giurtamente 

Vangeli il Cherico dell’ Arcivefcovo cioè divifi. Prima che PietroDamianoavef- 

fuo nipote, che l’ Arcivefcovo doverte fare fe intefo fc il Papa approvava quel che 

per tutto il corfo di lua vita ogni portìbile aveva egli fatto a Milano ( 1), ne man- 

sforzo di ertirpare quelle due erefie de’ Nic- dò la relazione al fuo amico Ildebrando, 

cobiti e de’ Simoniaci . Una grandiffima allora Arcidiacono della Chiefa Roma- 

parte dei popolo non (blamente delle Cit- na , che parecchie volte avealo pregato 

tà, ma della campagna avea già fatto il me- di comporre un compendio di quanto ri- 

defimo giuramento. Indi lì giudicò bene trovarti? di particolare ne’ decreti, e nel- 

ebe tute i Cherici dopo aver ricevuta una le Storie de’ Papi, intorno all’ autorità 

penitenza follerò riconciliati durante la della Santa Sede; efiimò Pietro di fod- 

melfa, ricevendo i loro ornamenti dalle disfarlo con quella relazione, 
mani dei Vefcovo. E prima fecero querto In quello viaggio di Milano era Pie- 
giuramento: Iodichiaro di aver la fede, tro Damiano accompagnare da un Che- 
che hanno confermata i fette Concili con rico chiamato Landulfo , difiinto per le 
Li loro autorità , che fu infegnata da* Papi: lettere e per la lua nalcita ; effondo 
Io anatematizzo generalmente tutte l’ ere- egli di famiglia fenatoria (2). Nello 
fie, e in particolare le due, dalle quali è sforzo della (edizione , mentre che iipo- 
tnaggiormente afflitta la Chiefa in que- polo minacciava entrambi di morte, fe- 
llo tempo, de 5 Niccoiaiti ,e de’Simonia- ce voto Landulfo di confagrarfi a Dio 
ci , profferendo un eterno anatema con- nello flato monadico. Pietro lo avvertì 
tra tutti coloro , che li feguitano. Tal fu di non impegnarvi per timore della 
la penitenza de’ Cherici. Quelli, che avea- morte, fe non era rifoluto dì adempiere 
no fidamente pagata la rafia folita perle veramente il fuo voto . E Landulfo fi 
ordinazioni ( il che appena fapevanoat- foggettò al volere di Dìo , fe forte mai 
cuni che forte peccato ) faranno cinque per mancare a quefla promeffa . Pietro 
anni di penitenza, duranti i quali digiu- attefe per qualche tempo , e vedendo che 
neranno a pane ed acqua due giorni alla il fuo amico rimanesti tuttavia al feco- 
fettimana,e tre nella fettimana dell’ Av- lo-, gli (bride a quello proposito , fol- 
vento , e nella Quarefima . Quelli, che lecitandolo a foddisfare al fuo voto,per- 
diedero più della tafla, faranno fette an- fuafo, che non forte men valido per ert- 
ili di penitenza come la precedente ; e fer fatto in mezzo a’ timori. 

. - XXXVI. 
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Difinte- XXXVI. Mentre che era egli a Mi- 
rtffe di j ano> i’ Abate di San Sempliciano gli fece 
t'"° dono di un picciolo vafo di argento. Suo 
aB0, primo penderò fu di ricufarlo ; ed eli- 
minò la condotta dell’Abate, per vede- 
re fe avelie qualche intrigo , o fi folte 
acquillata la dignità per Simonia (i), 
efiendo coftume de’ miniftri della Santa 
Sede veramente difinterelfati ,di non pren- 
dere cofa alcuna da coloro, che aveano con- 
traili ancora indecifi,ma di accettar ciò 
che donavano volontariamente gli altri 
fciolti da ciafcun impaccio. Avendo dun- 
que feoperto Pietro Damiano, che quello 
Abate gli avea fatto il dono fenz’ altro 
fine che di elfcrgli amico, non mancò 
di pregarlo a riprendertelo indietro, af- 
ficurandolo, che la fua amicizia non era 
venale. Tuttavia non gli rincrefcea d’ef- 
fere collretto a ritenerti quel dono. La 
notte recitando i Tuoi làlmi , gliene ven- 
ne fcrupolo, e andò la mattina a pre- 
garlo , che fi ritenelfc il tuo dono. L’Aba- 
te non volle farlo, e dopo qualche qui- 
flione, conchiulero che folte mandato a 
uno de’ due Monifleri,che Pietro aveva 
allora fondati. Ma ritornato al fuo de- 
fèrto , lo prete ancora nuovo fcrupolo di 
quel dono, in qualunque modo l’ avelie 
ricevuto ; e non ebbe pace , fe noi rifti- 
tuì ; tanto era delicato in quello punto. 
Pietro XXXVII. Non fi conlìderava più al- 
D* mianc tro che come un fcmplice Monaco; e 
rinemia p re tendea di aver rinunziato al Vefco- 
* a * lc °" va< ^° > come appare da due lettere a 
Papa Niccolò II. Nella prima fi duole 
indiretramente (z), che gli fodero Hate 
tolte le rendite del fuo Vefcovado, di- 
cendo, ch’era un fegno, che ben predo gli 
fi dovea togliere la dignità Vefcovile; 
e termina dichiarandoli, che vi rinunzia 
per tutta la fua vita . Nell’ altra lette- 
ra (q), eh’ è piuttollo un libro, parla più 
fodamente, e dice da prima: Voi fapete, 
• che fe i bi fogni della Santa Sede e la 
nodra antica amicizia non mi avellerò 
ritenuto, tubilo, morto Papa Stefano, io 
avrei rinunziato al Vefcovado, di cui 
ni’ avi va incaricato mio mal grado, oppo- 
nendoG a’ Canon i ; imperocché ben fapete 
quanto me ne fia doluto con voi ; e quanti 
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fofpiri e lagrime quedo mi codafTe. Allo- "J" 
ra non potei ottenere il mio congedo; 

•perchè 1 interelfe della Chiefa Romana, DI L>.C. 
che dava per rovinare , non permettea- , 0 59* 
lo. Prefentementc ch’è ritornata la cal- 
ma, e che voi governate pacificamente 
la nave di San Pietro, vi prego di non 
negare quedo ripofo alla vecchiezza mia. 

Io vi dichiaro dunque, che per la remif- 
fìone de’ miei peccati , io rinunzio al 
diritto dei Vefcovado , c per mezzo di 
quedo anello vi rinunzio, fenza fpcran- 
za di mai riprenderlo. Vi ridituifeo pa- 
rimente l’uno e l’altro Monidero. Ri- 
ferilce poi molti efempj per dimodrare, 
ch’è permelfo di rinunziare al Vefcova- 
do. Tuttavia non ottenne fotto quedo 
Papa il congedo, che domandava. 

XXXVIII. Indirizzò egli al medelìmo Pietra 
Papa un altro fcritto intorno al celibato Dammi» 
de’ Sacerdoti ; e lo comincia così ( 4 ): 

In una conferenza, ch’ebbi per ordine t o de' Sa- 
vodro con alcuni Vedovi, cercai di cerdoti . 
perfuadcr loro quanto folte necelfaria 
la continenza agii Ecclefiadici ; ma non 
j>otei ritrarre da effi una polìtica pro- 
melfa in quello particolare. Prima per- 
chè difperavano di poter giungere alla 
perfezione di quella virtù; in fecondo 
luogo, perchè non temeano più d’edere 
puniti a incontinenza per giudizio di un 
Concilio. La Chiefa Romana a’ tempi 
nollri è folita a dilfimulare quella torta 
di peccati , per non incontrare i rinfac- 
ciamomi de’ fecolari . Queda condotta 
farebbe comportabile, fe il male folte 
un male celato ; ma è pubblico in mo- 
do, ch’è noto a tutto il popolo cialcun 
luogo delle diltolutezze , il nome delle 
concubine, e quel de’loro parenti: fi 
veggono pattare i mezzani , e i regali , 
fi temono gli fcoppj del ridere, fi lanno 
i trattenimenti fegreti . Finalmente rie- 
fee impedìbile il celare le gravidanze delle 
donne, c le grida de’ fanciulli . Non fi 
podbno dunque feufare coloro , che do- 
vrebbero punire de’ peccatori tanto diffa- 
mati . Egli conchiude efortando il Papa 
ad arredare il corto di quedi difordini . 

XXXIX. Dopo il Concilio di Roma 
Papa Niccolò II, fece un viaggio nella 

Pu- 
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tede I 
Puglii 
Non 
di. 


Puglia ad infianza de’ Normandi, che gli 
Ahvo mandarono alcuni deputati a pcrfuader- 
Di G.C. | 0 di andare a ricevere le loro fommif- 
1059. (ioni, e di riconciliargli alla Chìefa. Il 
Il P»pa p 3 p a dopo averne deliberato in Conci- 
lio, partì di Roma, e andb nella Pu- 
Nonmin- glia, dove tenne un Concilio nella Cit- 
tà di Melfi (t). I Normandi fi prefen- 
tarono dinanzi a lui, rimifero in Tua 
libera di/poliiione tutte le terre di San 
Pietro, delle quali s* erano impadroni- 
ti (a). Il Papa dal firn canto diede lo- 
ro f a deduzione della fcom unica in cui 
erano incori! , e li rimife in grazia del- 
la Santa Sede. Erano elfi i più poffen- 
ti in quella parte dell’ Italia, c i più 
capaci di (occorrere il Papa centra co- 
loro, che avevano ufurpati i beni della 
Chiefa Romana. Papa Niccolò cedette 
loro, a ri ferva di Benevento, tutta la 
Puglia e la Calabria, per le quali gli 
fecero giuramento di fedeltà. 

Si nominano in quello accordo due ca- 
pi di Normandi, Riccardo, al quale il 
Papa confermò il principato di Capua, 
di cui s’era impadronito fotto i Lom- 
bardi ; e Roberto Guifcardo , al quale 
confermò il Ducato di Puglia e della 
Calabria , di che pure era in po Rodimen- 
to ;c le fuepretenfioni fopra la Sicilia, che 
avea cominciata ad acquistare da’ Sarace- 
ni. In quella prima conceffione Rober- 
to promife al Papa una contribuzione 
annua <fì dodici danari , moneta di Pa- 
via , per ciafcun pajo di buoi , pagabili in 
perpetuo alla fefta di Pafqua ( j) , ed in 
oltre fi fece valfallo della Sede Romana, 
come comparii» da' fuoi giuramenti e 
tal fa l’origine del Regno di Napoli. 

Indi avendo Papa Niccolò (4) regolata 
ogni cofa appartenente al patrimonio di 
Benevento , dove tenne un Concilio nel 
snefe di Agofto, ritornò a Rema; ed 
avendo i Normandi raccolte alcune trup- 
pe, lo fegu irono a norma dell’ordine, 
ch’egli avea dato loro. Devafìarono elfi 
le terre di Prenefte, di Frafcati, e di 
Nomento, i cui abitanti erano ribelli al 
Papa loro Signore , ed avendo pattato il 
Tevere, rovinarono Galera, e tutte le 


Cailella del Conte Gerardo ìnfìgae ro- 
ba t ore . Così cominciarono i Normandi a 
liberar Roma da’ piccioli Signori, che da 
sì lungo tempo la tiranneggiavano. 

XL. Frattanto l’Imperatore IfaccoCo- Codiarti 
mneno , eflendo alla caccia , fu colpito da nn Du - 
un folgore, che lo tratte giù dal cavallo, c “ 
con la fpuroa alla bocca, e privo di co- * 

nofe i mento . Ritornato in fe medefìmo, 
credette effer quella una malattia in galli go 
de’ fuoi peccati , e per placare la collera 'di 
Dio (5), rinunziò all’ Impero, che aveva 
ufurpato, eprefe l’abito monadico. Fe- 
ce egli conofcere la fincerità della fua 
penitenza col non aver egli eletto in fuo 
Succedo» nè Giovanni luo fratello, nè 
fuo nipote Teodoro, nè colui, che avreb- 
be potuto divenire fuo genero, nè alcun 
altro della lua famiglia, ma Collantino 
Ducas,che credea più degli altri infinti- 
lo negli affari, e il più atto a riilabi- 
lirgli . Avendo I lacco deliberato per qual- 
che tempo, e vedendo la fua malattia 
refa incurabile, era probabilmente di mal 
caduco, entrò nel Monifiero di Studo, 
animato a quella rifoluzione dalla Im- 
peratrice Caterina fua moglie. Era nell’ 
anno 1059. Aveva I facce regnato due 
anni e tre meli; e ne viffe manco nel 
Monifiero; ubbidendo l’Abate in cia- 
feuna cofa (< 5 ), fmo a fare il portinaio, 
ed cfercitare tutte le altre funzioni. Si 
loda, tra le altre fue virtù, d’eltere fia- 
to molto cado per tutto il corfo della 
fua vita. L’ Imperatrice fua moglie, e 
Maria fua figliuola abbracciarono pari- 
mente la monadica vita (7). Fu incoro- 
nato Cofiantino Ducas Imneratore nel 
ventefimoquìnto giorno di Dicembre 
1059. e regnò fette anni c mezzo. 

XLI. Papa Niccolò avea mandati due Incoro- 
Legati in Francia, che intervennero all’ in- 
coronazionediFilippoprimrvgenitodel Re ^ 
Errico. Quello Principe non aveva ancora j. rto _ 

altro che fette anni ; ma il Re fuo pa- cu . 
dre aveva avuta l’avvertenza di farlo ri- 
conofeere Re, prima di morire; come 
aveano fatto fuo padre , e fuo avo; ed è la 
prima confagrazionc de’ Re della terza 
fiirpe, di cui fi abbia l’atto autentico. 

Si 


(1} Gèl Ponti!. «p. Buon. mn. 1059. (1) C hr. r*alT, hb. j. r. tf. »S. (j) Ad BÌron. 

Geli» Poitif. re. 9. Conc. f. »ioj. (j) Cutopil. f. Sri. (a) P . Si». (7) Cing. 
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Si fece a Reims nel giorno della Pen- 1 ’ atto della incoronazione 
tecofte, vente(ìmoter7o di Maggio 1059. 
dall’ Arcivefcovo Gervafio (1). I Lega- 
ti del Papa, che v’ intervennero erano 
Ugo Arcivefcovo di Befanzone, ed Er- 
menfredo Vefcovo di Sion nel Vallefe. 

I Prelati Francefi erano Mainardo Ar- 
civefcovo di Sens e Bartolommeo di 
Tours , Eidone Vefcovo di Soidons, 


_ <*5 

• Quindi gli — ! 

gli Abati, e ANNr * 

; doì G C. 


Arcivefcovi , i Vefcovi 
tutto il Clero diedero i loro voti ; poi 
i Signori, i primi tra’ quali erano Cui- »° 5 9 
do Duca di Aquitania , Ugo figliuolo, 
e Deputato del Duca di Borgogna , i De- 
putati di Balduino Conte di Fiandra , e 
quelli di Geoffredo Contedi Angiò.E- 
berto del Vcrmandefe , Guido di Pon- 


* our^ , t.uu ic v cuu»u ui ouuiuus , oeao nei v ermandele , Guido di Pon- 
Rugg.ero di Chalons , E 1 mando di Laon , t.eu, Guglielmo di Auvergna, Fulco di 
Balduino di Noion. r rollando di Senlx. Armonico-/» » -i. • . . r < 
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Balduino di Nojon, Frollando di Senlis, 
Ifembcrto d’ Orleans, Imberto di Pari- 
gi , e molti altri in numero di venti- 
quattro in tutti , di Francia , di Borgo- 
gna, e di Aquitania. V’ erano véntinove 
Abati , tra gli altri quelli di San Re- 
migio di Reims , di San Benedetto fo- 
pra la Loira , di San Dionigi in Fran- 
cia, e di San Germano. Edendo comin- 
ciata la Melfa, prima di leggere la Epi- 
flola, fi rivolle 1 ’ Arcivefcovo Gervafio 
verfo il giovane Principe, e gli fpiegò 
la fede cattolica , domandandogli , le la 
credeva •, e fe volea difenderla . Egli 
dille che sì , e gli fi portò la formula 
del fuo giuramento , da lui prefa , letta, 
efofcritta.Dicea quella, che manterrebbe 
egli a’Vefcovi ,ed alle loro Chicfe i diritti 
loro, a norma de’ Canoni , c che difende- 
rebbe effi, e le loro Chiefe,come a un 
Re fi conviene ; e che farebbe parimente 
giullizia al popolo , fecondo le leggi . 

Avendo letto quello giuramento , lo 
rimife tra le mani dell’ Arcivefcovo di 
Reims , che prendendo il Paftorale diS. 
Remigio, rapprefentò, cornea lui fiap. 
la elezione , e la confagrazio- 


Angouleme , e molti altri; e finalmente 
1 lempict Cavalieri, e tutto il popolo, 
gradando tre volte: Noi l’approviamo, 
noi lo vogliamo. Filippo il nuovo Re 
diede alcune lettere per la confermazio- 
ne de diritti della Chiefa di Reims ; e 
1 Arcivefcovo di Reims vi l'ofcriffe co- 
me gran Cancelliere; imperocché otten- 
ne allora dal Re quella dignità, che pre- 
tendeva egli appartenere a v fuoi predecef- 
lori . L avvertenza, ch’ebbe il Re Er- 
rico di far coronare il fuo figliuolo, non 
riuld vana ; effondo egli morto nel Te- 
gnente anno lodo, nel quarto giorno di 
Agollo in età di cinquantacinquc anni 
avendone regnati ventinove. Il Re Fi- 
lippo ne regnò quarantanove. 

XLII. Gervafio Arcivefcovo di Reims s Gerb- 
era figliuolo di Aimone Signor del Ca- fio Arci * 
Hello di Loir. e d’Ildeburga di Bellef- '?B 0ro 
ma , Sorella di Avelgoldo Vefcovo del ‘ R ' :mr ’ 
Mans. Gervafio fuccedette ad Avefgoldo 
luo Zio nell’anno 1055. ma alcuni an- 
ni dopo Geoffredo Come di Angiò lo 
nule in prigione (3) , dove lo ritenne 
lette anni , e nulla ottanti le minacce di 
Papa Leone IX.cdcl Concilio di Reiim, 


P 4rt Tf a D ,a c ‘ C7lone ,\ e 11 conlagrazio- Papa Leone IX.cdcl Concilio di Reimsl 
ne del Re , dappoiché avea San Remi- non fi liberò, fe non col fargli abbandonare 
gio battezzato c con agratoClodoveo(z), il fuo Callello di Loir (4) . Gervafio fi ri- 
e che con quel baffone Papa Ormifda tirò in Normandia vicino al Duca Gu- 
d.ede quella facoltà a- San Remigio, con glieimo (5); e volendo finalmente il Re 
la primazia di tutta la Galliate? e che Errico averlo dal fuo lato, gli diede 1’ 
il Papa Vittore avea dato il medefimo potè- Arcivelcovado di Reims, vacante perla 
rea lui ,* alla fua Chielà_, perche San morte di Guido; c vi fu trasferito coll’ 

^ /Inni*-, J.t /~* 1 Il • ... 


Gervafio avea ricevuto il Pallio da Vittore 
II. Indi con la permiflion del Re Errico, 
eleffe in Re il Principe fuo figliuolo. Do- 
po lui , i Legati del Papa diedero il loro 
voto, cofa accordata loro per onore im- 
perocché il confenfo del Papa non era a 
ciò Decedano , come dice efprcdaroenrc 
I-'lcury Tom. IX. 


adenlo del Clero, e del popolo nell’un- 
decimo giorno di Ottobre 1055. 

Abbiamo noi quattro lettere di Papa 
Niccolò aU’ Arcivefcovo Gervafio (6). 
Nella prima il Papa fa teflimonianza, che 
fi era refo fofpetto l’ A ci vefcovo di favori- 
re 1 Antipapa Benedetto . Egli Io eforra a 
I foffe- 
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fortenere il Re co’ Cuoi falutari avvili 
contra i mali configli di coloro , che cer- 
1,1 cavano di andare impuniti delle loro col- 
io6°. ne [j a difcordia della Chiefa Roma- 
na. In un* altra lettera ordina all' Ar- 
ci vefcovo d’ interdire il Vefcovo di Bcau- 
vais (i), thè dicevafi effere flato ordina- 
to per Simonia, fino a tanto che andafle 
a Romaagiuflificarfi in un Concilio, che 
vi fi dovea tenere. In un* altra finalmen- 
te gli raccomanda di fare giuflizia alla 
Chiefa di Verdun (2), per certo danno 
cheavca fofferto,attefo ch’era effa fot- 
te la protezione della Santa Sede. 
Concilio XLIII. Nel medefimo anno rodo.Pa- 
dì Galìia. pi Niccolò fece tenere due Concili nel- 
la Gallia dal fuo Legato Stefano , Sa- 
cerdote Cardinale . Il primo a Vienna 
in un Lunedì , ultimo giorno di Genna- 
io ; il fecondo a Tours nel Mercoledì 
primo di Marzo (3). Quel che ci rima- 
ne di quelli Concili , è la medefima 
cofa parola per parola , trattane la da- 
ta e il nome della Città e della Chie- 
fa . Il che fa giudicare, che i Canoni, 
che vi fi fecero . non erano formati 
per deliberazione de’ Vefcovi ; ma che 
il Legato gli avea portati da Roma di 
già cilefi . Vi fi dice , che furono fatti 
per confermare Io flato delle Chiefc , 
che già erano feofle e quafi rovinate 
per tutto il mondo, particolarmente nel- 
le Gallie. 

Sono quelli Canoni in numero di dieci, 
de’ quali ci reflano folamente i tre primi 
fotto il tìtolo di Concilio di Vienna." 
Riguardano principalmente la Simonia, e 
l’ incontinenza de’ Cherici ; nè fanno al- 
tro che rinnovare quel che tante volte 
venne ordinato in tal propofito; e in al- 
cuni altri punti di difciplina.Se un Ve- 
fcovo conferifce per Simonia qualche 
miniflero ecclefiartico (4) , o la preben- 
da , cioè la penfìone, che lo accompagna ; 
è permeffo al Clero di opporvìfi , e di 
aver ricòrfo Jf V efeovi viaini ; ed oc- 
correndo , alla Santa Sede . Si proibi- 
re a’ Vefcovi di alienare i beni della 
Chiefa, a titolo di benefizio, cioè in 
feudo. Nella fine del Concilio di Tours 
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è notato, che dieci Prelati tanto Arci- 
vefcovì, quanto Vefcovi v’ erano inter- 
venuti . Ma non fi vede , che Johon 
pretefo Arcivefcovo di Dol vi foffe fla- 
to , quantunque il Legato Stefano lo 
aveffe citato nominatamente. 

XLIV. In Ifpagna fi convocò un Concilio 
Concilio nel medefimo anno lodo, a di Yacc*. 
Yacca in Aragona, Era 1098. (5). V’ 
intervennero nove Vefcovi di qua e dì 
là de’ Pirenei , e tra gli altri Paterno 
Arcivefcovo di Saragozza, e il Re Ra- 
miro figliuolo di Sancio il Grande vi 
fu prefentc co’fuoi figliuoli, ed i Gran- 
di del Regno : vi fi fecero molti rego- 
lamenti per riflabilire i coflumi e la di- 
fciplina , alterati dalle continove guerre. 

Si ordinò di feguire il rito Romano 
nelle orazioni ecclefiafliche , in cambio 
del rito Gotico , e fi pofe a Yacca la 
Sede Vefcovi le della Diocefi , che pri- 
ma era ad Uefca, perché quella ilava in 
potere degl’ infedeli ; a condizione tut- 
tavia , che fe veniva mai liberata , le 
foffe foggetta la Sede di Yacca. Da in- 
di in poi fi chiamarono Vefcovi di Yac- 
ca quelli, che prima erano chiamati Ve- 
fcovi di Aragona . 

XLV. In Inghilterra Chinfino Arci- A i drf(Jo 
vefcovo di Yorc venne a morte nel ven- Arcive- 
tefìmofecondo giorno di Dicembre 1060. feovo di 
Aid redo Vefcovo di Vorcheflre fi fece Yorc * 
eleggere , per danaro , fuo Succeffore . 

Era egli flato Monaco a Vincheflre,poi 
Abate di Taveflon. Nell’anno 1046. {ac- 
cedette a Livingo Vefcovo di Vorcheflre, 
e dieci anni dopo fi fece dare il Vefco- 
vado di Erford . E 1 vero, che lo lafciò 
per 1 ’ Arcivefcovado di Yorc; ipa fi ri- 
tenne quel di Vorcheflre *, ed abufondofi 
della femplicicà del Re Edoardo, Io per- 
fuafe che potea farlo ; allegando il co- 
fiume de’ iuoi predeceifori (< 5 ) . Poi di 
concerto col Re andò a Roma, accom- 
pagnato da due Vefcovi Gifone di Veli, 
Gaurierodi Erford, e da Tortino Con- 
te di Nortumberland , figliuolo di Go- 
duìno, e cognato del Re Edoardo (7). 

Giunti che Furono a Roma , Papa Nic- 
colò accolfe graziofamente il Conte, e 

fede: 
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fecelo federe appreffo di fe in un Con- 
cilio , da lui tenuto contra i fimonia- 
ci . Concedette a’ due Vefcovi quan- 
to domandavano ; cioè per quanto io 
credo , la confermazione delle loro di- 
gnità, perchè non erano allatto fpogliati di 
lcienza , e non tenuti per fìmoniaci . Ma 
Aldredo, che dalle fue proprie rifpofte 
venne riconofciuto per fìmoniaco , cd 
ignorante, fu dal Papa privato di ogni 
dignità ', tanto più che non voleva egli ri- 
nunziare al Vcfcovado di Vorcbellre. 

Partendo efTì da Roma, furono affatiti 
da’ ladri, il cui capo era Gerardo Con- 
te di Galera (1), i quali levarono loro 
ogni cofa, trattine i vediti. Ritornati 
indietro a Roma , modero col loro flato 
pietà in ciafcuno ; ed il Conte Tortino 
grandi riprenfloni fece al Papa, dicen- 
do , che le Nazioni lontane non doveano 
temere delle fue lcomuniche , poiché fe 
ne ridevano i ladri tanto vicini , e che 
fe non facea riftituire ad erti quanto aveano 
loro preio, avrebbe creduto, ch’egli paf- 
falle d’accordo l'eco loro; e che effendo 
il Re d' Inghilterra di ciò informato, 
non pagherebbe più il tributo a San Pie- 
rro. Spaventati i Romani da quella mi- 
naccia , perluafero il Papa a concedere 
ad Aldredo l’ Arcivefcovado cd il pallio: 
dicendo, ch’era cofa crudele il rimandar- 
gli indietro fpogliati di onore e di averi. 
11 Papa fi arrefe, ma a condizione che 
lafciaffc il Vefcovado di Vorchcflre, e 
che vi fi ordinafle un Vefcovo. Così 
gl’ Inglcfi furono licenziati con grandi fi- 
limi doni, per confortarli della loro per- 
dita; c dietro a loro mandò alcuni Le- 
gati per far efeguire gli ordini Tuoi. 

M .. XLVI. Morì Papa Niccolò II. in 
Niccolò ' Firenze verfo la fine del mele di Giu- 
li. Alef- gno l'anno iodi, e vi fufeppellito nel- 
fandro 1 1 . j a Chiel'a di Santa Reparata: imperoc- 
r *P* • chè tenne la Sede di Firenze con quel- 
la di Roma in tutto il fuo Pontificato, 
che durò due anni , e quafi cinque rae- 
fl (z). Rilcrifce Pietro Damiano fopra 
la teflimonianza di Mainardo Vefcovo 
di Santa Rufina , che non lalciava que- 
llo Papa pallare verun giorno fenza la- 
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vare i piedi a dodici poveri ; e non - - — 
avendo tempo di farlo il dì, lo (acca Anno 
la notte. di G.C. 

Occorfe gran difeordia tra i Romani 1001 • 
per la elezione del Succcflòre (3), e 
mandarono in Alemagna al giovane Re 
Errico, cd alla Imperatrice Agnefc fui 
Madre (4), Stefano Sacerdote Cardina- 
le, con alcune lettere in nome della 
Santa Sede. Ma fi ricusò di dargli udien- 
za, e dovette ri tornarfene indietro, lenza 
conchiuder cofa alcuna (5), riportando le 
fue lettere fuggellate. Finalmente dopo 
tre mefi in circa di Sede vacante, aven- 
do l’Arcidiacono Ildebrando tenuto con- 
figlio co’ Cardinali e co 1 nobili Romani, 
rifai vette di non iftare più ad attendere 
la rifpofta della Corte , per timore che 
la dilcordia invigorifle ; c fece eleggere 
Papa Anfelmo figliuolo di Anfelmo Mi- 
lanefe, Vefcovo di Lucca, che fu chia- 
mato Aleffandro IL Sperarono eflì,che 
forte caro alla Corte , eflendo aliai no- 
to. Il Cardinal Didier Abate di Mon- 
te-Cafino era andato a Roma, con Ro- 
berto Guifcardo Principe di Puglia, e 
foflennero la elezione, come Roberto fi 
era obbligato con fuo giuramento. Fu 
coronato Aleffandro nella Domenica del 
trentefimo giorno di Settembre iodi, e 
tenne la Santa Sede undici anni e mezzo. 

XLVII. Era il Regno d’Italia go- c*d»j u . 
vernato da Guiberto di Parma, uomo ( 0 Anci- 
nobile , che l’ Imperatrice fece Cancel- papa . 
fiere (6). Egli eccitò i Vefcovi di Lom- 
bardia , per la maggior parte fìmoniaci 
e concubi narj , che fi raccolfero con gran 
moltitudine di Cherici infetti de’ mede- 
fimi vìzi ; e condufero di non voler ri- 
cevere Papa veruno altronde, fe non 
dal Paradilo d’Italia; con quello nome 
chiamavano erti la Lombardia ; e che ab- 
bifognavano di un uomo, che averte con- 
dcl’ccndenza per le loro debolezze. Così 
deliberato ; alcuni di e/fi paflàrono i mon- 
ti, recando una corona al giovane Re; 
e rapprefentando all’ Imperatrice fua ma- 
dre, che doveva egli avere la dignità di 
Patrizio come l’Imperatore fuo padre. 

Nel meJcfimo tempo la pregarono di far 
I 2 eleg- 


gi) Sup. ». S9. £i) Tapebr. Conat. (1) Chr. CafT. IH. 5 . e. ai. (4) Contiti Hcrni. 
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eleggere un Papa , affermando che Nic- 

Anno co |5 I[. aveva ordinato, che da indi in 
w '£'■'* poi non foffe riconofciuto per Papa , fe 
,0 ° 2 * non colui , che folle eletto da’ Cardina- 
li, e la cui elezione foffe fiata confer- 
mata dal confenfo del Re. 

Giunti quefti Deputati alla Corte, fi 
tenne un’Aflcmblea o dieta generale in 
Rafilea. alla quale intervennero i Ve- 
fcovi d* Italia cioè di Lombardia, dove 
il Re fu di nuovo coronato, e chiama- 
to Patrizio de’ Romani . Ma quando Cep- 
però, che Anfelmo di Lucca era fiato 
eletto Papa , e coronato , fenz’ afpettare 
l'aifenfo dell'Imperatore, l’Imperatrice 
e il iuo Configlio fel recarono ad in- 
giuria, ed avendo quella elezione per 
invalida, fecero eleggere Cadalo, o Ca- 
dalufo Vefcovo di Parma , Cotto il no- 
me di Onorio II. Si fece quefta elezione 
nel giorno de' Santi Siraone e Giuda, 
ventefimottavo di Ottobre, da’ due Ve- 
fcovi di Vercelli, e di Piacenza, pub- 
blici concubinarj. 

Cadalufo medefimo era concubinario , 
come ne lo rinfaccia Pietro Damiano 
in una lettera , che gli Ccriffe qualche 
tempo dopo (i). Egli dice dapprima, 
chela Romana ChieCa Ipeffo gli ha perdo- 
nato, quantunque folle fiato condannato 
in tre Concili , di Pavia , di Mantova , 
e di Firenze . Come dunque , feguita 
egli, avete voi comportato d edere eletto 
Vefcovo di Roma, Cenza faputa della 
ChieCa Romana , per non dire del Sena- 
to, del Clero inferiore, e del popolo? 
E che vi fembra de’ Vefcovi Cardinali, 
che fono i principali eiettori del Papa , 
ed hanno altre prerogati ve, che gl’ innalza- 
no non Colo Copra i Vefcovi, ma Copra i 
Patriarchi ed i Primati? Nota poi la mi- 
tra, e la cappa roda, come per conrradegni 
della dignità del Papa. Dice, che dev’ede- 
re eletto principalmente da’ Vefcovi Car- 
dinali; in fecondo luogo deve il Clero 
date il fuo adtnfo, e poi il popolo. Indi 
convien tenere 1* affare in folpefo, fino 
a tanto che fia il Re confultato, fe per 
qualche perìcolo, come fuole accadere, 
non fi abbia ad affrettar la faccenda. 

Padando poi alle colpe di Cadalufo, 

(t) ìli. i. tp. io. (i) Grill Poi* il. *j>, 
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die’ egli: Sino ad ora non fi parlava al- 
tro che in una picciola Città del reo 
traffico, da voi fatto delle prebende e 
delie Chiefe, e di altre pii) infami azioni, 
che mi vergogno di dire; prefentemen- 
te ne parlano tutti per tutto il Re- 
gno . S’ io vi rinfacciadì , che non potete 
voi negare quel che avete fatto dinanzi 
il Cielo c la terra; voi non manchere- 
fte di promettere di correggervi ; come 
fanno tutti quelli , che bramano le di- 
gnità, e fentono i rimorfi della pallata 
vita. Ma lo innalzamento gli efpone a 
maggior pericolo di peccare. Conchiude 
Pietro Damiano in queda declamazione 
con una minaccia in verfi latini , l' ulti- 
mo de’ quali puòfpiegarG in quello mo- 
do: Io non m'infingo, avrai morte fra 
un anno. Ma non fu quella profezia 
confermata dall’avvenimento. 

Frattanto Cadalufo , avendo ammaffato 
molto danaro, e del le truppe (i) , fi prefeo- 
tò alle porte di Roma improvvifamente 
nel quattordicefimo giorno di Aprile iodi. 

Avea guadagnata molta gente co’ doni 
fuoi ; tra gli altri i Capitani della Città . 

Accampò ne’ prati di Nerone vicino al 
Vaticano, ed ebbe vantaggio nel primo 
combattimento , dove furono uccifi una 
uantità di Romani .Ma Godefredo Duca 
i Tofcanacfieado giunto poco dopo, Ca- 
dalufo ne fu tanto predato, che non potè 
falvare la fteffa fua pedona, fe non a forza 
di preghi e di doni. Ritornò dunque a 
Parma, fenza però abbandonare il fuo in- 
traprcndimento . Allora Pietro Damiano 
gli fcriffe una feconda lettera (3), dove lo 
rimprovera, che rovina egli lafuaChiefa 
per ufurparne una cfiranea;ch’cgii mette la 
tua confidenza ne’ fuoi fetori ; e che fa pe- 
rire i Romani fiato il ferro, pretenden- 
do di edere loro Padre. 

XLVIII. In Alemagna il Re Errico s«nto 
celebrò la fella di Pafqua ad Utrecht coll’ Annone 
Imperatrice fua Madre; ma qualche tem- Aicive- 
po dopo fidivife da lei (4). Erano i Signo- 
ri gelofi dell’ autorità, che compartiva el- * 

la ad Errico Vefcovo di Ausburgo fuo 
Principal Minifiro, e {parlavano della 
famigliarità fua con quello Prelato (5). 

Onde Annone Arcivefcovo di Colonia , 

cTa*; 

Imoo. (?) Lik. ». yf. ai. C 4 ) ■Cani . Bank 



Libro Sessantesim 


d* accordo con alcuni altri , prefero il 
giovane Re , allora in età di dieci an- 


ó 9 


ni , con la fanta Lancia 


lo 


namenti Imperiali , e 
Colonia . » 

Annone, che n’era Arcivefcovodafci 
anni , nacque nell* Alemagna fuperiore , 
di mediocre ma onefta famiglia (i).Suo 
Zio Canonico di Bamberga vel conduf- 
fè,e vi ftudiò con si buono avvenimen- 
to , che direffe la fcuola di quella 
Chiefa . S’era eflefa la fua riputazione 
fino agli orecchi dell’ Imperatore Errico 
il Nero. Lo chiamò egli appretto di fe, 
diftinguendolo fopra tutti gli altri Che- 
rici della fua Corte, e fecelo Prevedo di 
Goslar , eh’ era un pollo di favore . Si 
acquidò Annone l’ amor di quedo Prin- 
cipe , e di tutta la gente dabbene pel 
fuo merito , per la dottrina , pei fuo 
amore alia giullizia , e per la libertà 
nel fofteoerla . Aveva anche i vantaggi 
ederiori di una beila datura , di buona 
mina, di facilità di parlare; fapeva, 
occorrendo, dar fenza mangiare, e dor- 
mire , ed avea tutte le dilpoftzioni na- 
turali alla virtù . 

Ermanno II. Arcivefcovo di Colonia 
venuto a morte , l’ Imperatore elette An- 
none in fuo Succettore , e gli diede il 
ballone e 1’ anello Vefcovile ; ma non 
fa ricevuto in Colonia fenza contraddi- 
zione ; e alcuni non idimavano la fua 
nafeita degna badevolmente di occupare 
una Sede tenuta da Bainone fratello dell’ 
Imperatore Ottone . Tuttavia prevalfe 
la volontà dell’ Imperatore, e fa Anno- 
ne confagrato folennemente nella Dome* 
nica terzo giorno di Marzo 1056. La 
fua condotta gìuftificò la feelta dell’ Im- 
peratore (z), e todo fi didinfe fratutt’ 
i Signori del Regno per la fua virtù, 
non meno che per la dignità fua , So- 
steneva ugualmente bene i faoi doveri 
-nella Chiefa, e nello Staro; ed accreb- 
be per Jb meno , come aveano fatto i 
fuoi Antecedevi y l’ertemo decoro della 
Sedo di Colonia. Tuttavia non badava 
meno agli efercizj fpirituali . Digiuna- 
va egli frequentemente, fpendeva in ora- 
zioni la maggior parte delle notti ; vi- 
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Sitava le Chiefe a piedi fcalzi , feguìra- 
to da un folo domedico . Facea copio- 
fiffìme limofine , gran doni a’ Cherici , 01 G.C. 
a’ Monaci, a’ Pellegrini . Non vi fa Co- 
munita veruna nella fua Diocefi , fenza 
che folle da lui beneficata di terre , di 
penfioni e di edifizj ; e lì tenne per co- 
fa certa , che dalla fondazione delia Chie- 
fa di Colonia niun altro Vefcovo avea 
tanto aumentati i fuoi beni , e la fua 
dignità. 

Facea giudizio a’ fuoi Ridditi con per- 
fetta rettitudine. Predicava egli con tan- 
ta forza, che traeva le lagrime da’ cuo- 
ri più indurati , e in ogni fuo fermone 
la Chiefa rifonava de’ gemiti del popo- 
lo. Fondò in Colonia due Moniftcri di 
Canonici, e in diverfi luoghi tre di Mo- 
naci ; il più famofo de’ quali fa quello 
di Sigeberg. Ma vedendo, che la difei- 
plina era oltre modo ritardata in tutta 
1 Alemagna , temea che le grandi fpe- 
fe,che faceva egli perquede fondazioni, 
non fodero male applicate .■ Andando a 
Roma per affari di Stato, pafsòal Mo- 
nidero di Frutara in Lombardia (5), 
ammirò la regolarità de’ Monaci , e ne 
conduffe via alcuni, collocati da lui a Sige- 
berg . Col fuo efcmoio gli altri Ve- 
dovi di Alemagna riformarono la mag- 
gior parre de’ Moni deri per mezzo di cer- 
ti Monaci tratti da Gorza, daClugnì, 
da Sigeberg, e da altri luoghi . Quanto 
a lui rifpetrava talmente i fuoi Monaci di 
Sigeberg, che ubbidiva loro come a’ mae- 
dri fuoi , fervivali con le fue proprie 
mani , e quando era leco loro , dava 
in cfatto filenzio, e feguiva le aure lo- 
ro offervanze . Tal era Annone Arci- 
vefeovo di Colonia . Avendo prefo il 
governo ^el giovane Re Errico , coll* af- 
lenfo dti’Signori , tolfe todo a Guiberto 
di Parma la carica di Cancelliere d’ Ita- 
lia (4), data a Gregorio Vefcovo di Ver-* 
celli y e lece tenere un Concilio ad Of- 
bor in Sattonia , dove Cadalufo venne 
deporto . Avendo Saputo Pietro Damia- 
no , che fi dove* tenere quello Conci- s 
ito, compofe in difefe di Papa Aleffan- 
dro IL uno fcritto in forma di dialo- 
go tra l’Avvocato del Re Errico, e il 

Di- 
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- ■ -■ — Difenfore della Chiefa Romana , come 
* e f®*Fe ^ ato a P ar ^ ar ne l Concilio, «Io- 
di G.C. ve £ probabile, che fi mandafie un tale 
too 2 . f cr j tt0 (j) . Eccone la foflanza . 

Difput» XLIX. L’ Avvocato : Voi avete in- 
sinodale nalzato al foglio il Papa , fenza il con- 
dì Pitico fenfo del Re, in difpregio della Maefià 
Reale .Ora, fecondo i Canoni, dev’elle- 
re eletto il Vefcovoda coloro, che deggiono 
a lui ubbidire , e il Re come capo del po- 
polo Romano deve ubbidire al Papa; dun- 
que il fuo aflenfo è neceffario per la ele- 
zione del Papa. Il Difenfore: Santo Ste- 
fano, San Cornelio, SanClemente, San 
Pietro medefimo non erano dunque Papi; 
imperocché non furono eletti dagl’ Impera- 
tori del loro tempo. L’Avvocato: Quell’ 
Imperatori erano pagani ; ma gl’ Impera- 
tori Criftiani hanno fempre eletti i Papi. 
Il Difenfore: Scorrete meco il catalogo 
de’ Papi ; ne troverrete pochifiimi ,chc fof- 
fcro eletti coll’ aflenfo de’ Principi . Nomi- 
na egli la maggior parte de’ Papi da San 
Damalo fino a San Gregorio, e gl’impera- 
tori Criftiani del medefimo tempo, il cui 
aflenfo fofticne non effere mai flato richic- 
fto perla loro elezione . Indi foemunge: 
Quanto a quel che fi legge, che V Impera- 
tore Maurizio abbia dato il fuo aflenfo per 
la elezione di S. Gregorio, ed alcuni al- 
tri Principi in piccioì numero per la ele- 
zione di alcuni Papi (i), n’c fiata cagio- 
ne la difgrazia de’ tempi , turbati dalle 
guerre. Allega poi la donazione di Co- 
ftantino , non ancora contraftata . 

L’Avvocato: Voi non potete almeno 
negare, che l’Imperatore padre del Re 
mio Signore lia flato fatto Patricio 
de’ Romani , ed abbia ricevuto da elfi 
il primo grado per la elezione del Papa: 
e quel che più importa , che Papa Nicco- 
lò accordò al Re quello privilegio , che 
avea già avuto dal fuo Padre , e lo con- 
fermò con un Decreto Sinodale ($). Co- 
me dunque il Re mio Signore avrà per- 
duto quello diritto? Il Difenfore: Noi 
fofteniamo parimente, che il tioftro Re 
abbia quello privilegio, e defideriamo che 
polla goderne fempre . Ma la Chiefa Ro- 
mana nella prefente occalìone operò da 
fila madre , e da fua tutrice , c fuppU 
-iu 
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alla fua minorità, che lo rendeva inca- 
pace di eleggere un Vefcovo. Dall’altro 
canto le circollanze del tempo obbliga- 
no alcuna volta a cambiar di condotta. 
Quando il Papa é flato eletto, erano i 
Cittadini Romani tanto animati gli uni 
contea gli altri , e il popolo tanto dis- 
corde , che non potevamo noi afpettare 
la ril'pofia del Re da cosi lontan paefe, 
fenza efporci ad una guerra civile. 

L’Avvocato: Voi dite, che non avete 
avuto tempo di afpettare l’ aflenfo del Re; 
tuttavia fono feorfi tre mefi in circa dalla 
morte di Papa Niccolò fino al primo di 
Ottobre, quando quelli è fucceduto. Il Di- 
fenfore : Voi mi collringete a dire pubbli- 
camente quel che volea paflare fotto filen- 
zio, perrifpetto della Corte; imperocché 
voi, che la governate, raccoglielte un Conci- 
lio con alcuni Vefcovidi Aletnagna,dove 
avete condannato il Papa , ed annullato tut- 
to quello, ch'egli ordinò; e in conleguenza 
il privilegio, che avea conceduto al Re. 
Ma Dio ci guardi dal prevalerci della te- 
merità di chiunque fi lia , per far perdere 
il fuo diritto al Re, che n’ era innocente ; 
e che Ineriamo di vedere innalzato alla di- 
gnità Imperiale. Ma per vedere tutta la 
Storia delle nollre difgrazie, Stefano Sa- 
cerdote Cardinale, di merito tanto palefe, 
eflendo mandato alla Corte con alcune let- 
tere apoftoliche, quelli, che governavano, 
non vollero dargli udienza, e reflò egli al- 
la porta quali per cinque giorni con gran 
difpregio della Santa Sede. Lo comporta- 
va egli pacifìcamence come quell’ uomo 
grave e pieno di pazienza , eh' egli era . Ma 
non potè adempiere la iua legazione , e 
riportò indietro le lettere ancora fuggel- 
latc, delle quali era flato incaricato, per- 
chè non gli aveano i Cortigiani permeilo 
di vedere il Re . Noi non acculiamo 
il Re, nè 1’ Imperatrice fua Madre. 
Ella dee fcufarfi -per la debolezza del 
feflo, egli per l’età fua. Ma finalmen- 
te perchè ofafte voi di eleggere un Pa- 
pa, fenza (àputa di Roma ? : l 

L’ Avvocato: Era da lungo tempo, che il 
Conte Gerardo e gli altri Romani, ed anche 
l’Abate del Monte Scauro , ci follecitavane 
di (are quella elezione; dunque non l'ab- 
bia- 
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biamo noi fatta fonia Caputa di Roma. 
Il Difenfore : Voi fate per me , di- 
chiarandomi di aver comunicato con 
Gerardo ; imperocché per non parlare 
ancora dell' Anate e degli altri, era Ge- 
rardo (comunicato quali da tutt’ i Papi 
del fuo tempo. Finalmente lo fu anche 
un poco prima della fua morte per mo- 
tivo di un Conte, e di un Arcivefcovo 
entrambi Ingiefi , da lui infultati e 
fpogliati, mentre che fi partivano da 
Roma, c tolfe loro più di mille lire 
d'argento, moneta di Pavia (i). Per 
quello fu (comunicato in un Concilio 
plenario, dove prefedea Papa Niccolò, 
c condannato ad un perpetuo anatema 
conia ellimione dc'lumi. Doveva untai 
uomo dare un capo alla Chiefa Romana, 
di cui era nemico dichiarato, e che fu 
da lui crudelmente Tempre perfeguitata? 
Non bifogna piuttoflo riconofcere colui, 
che venne eletto ad una voce da’ Car- 
dinali Vefcovi, foguendo ildefiderio del 
Clero e del popolo? non tratto dall’ 
elfremità della terra, ma da Roma me- 
dclìma? Egli è ben vero, che avendo la 
Chiefa molti degni foggetti nel fuo 
Clero , preferì agli altri quello , per 
dare tellimonianza del fuo amore verfo 
del Re, di cui era come domelfico. 

A quello difeorfo dimollrò l’Avvoca- 
to del Re d’ edere foddisfatto; ma con- 
vien ricordarli, ch’é Pietro Damiano, che 
lo fa parlare. Conchiude, coll’efortare i 
Miniltri della Corte, e quelli della San- 
ta Sede a cooperare infieme per l’unio- 
ne del Sacerdozio e dell’Impero, ad og- 
getto, che il genere umano governato 
da quelle due fupreme potenze non fia 
mai divifo, e che fi (ottengano effe 1’ 
una coll’altra; per modo che il Papa, 
quando bifogno lo richiegga, reprima i 
colpevoli con la legge del Principe . 
ed il Re ordini co’ Vuoi Vefcovi quel 
che riguarda la falute delle anime, fecondo 
i Canoni: che il Papa, come Padre, 
abbia la preminenza; che il Re, come 
figliuolo unico e prediletto, ripofi Tem- 
pre nel fuo fono, e concorrano infieme 
a 5 ar rifiorire la religione. 

Non Tappiamo di qual ufo fofle (lato 
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quello fcrittodi Pietro Damiano (2).ma . 

Tappiamo da lui medefimo , che Cadalufo Anno 
nell’anno della fua elezione, nella vigi- nt G.C, 
iia di S. Sultane e S. Giuda , cioè nei 
ventefimofettimo giorno di Ottobre 1062. 
fu condannato e depollo da tutt’i Ve- 
fcovi dell’ Alemagna , e dell’Italia in 
prefonza del Re . Con quello pretende 
Pietro Damiano di falcare la predizio- 
ne, cheavea farta cosi arditamente, che 
Cadalufo morrebbe dentro di un anno, 
dicendo, ch’era morto alla fua dignità 
ed al fuo onore. 

L. Pietro Damiano teneafi perdifimpe- Altri 
gnato dal Vefcovado, dopo la rinunzia, feruti 
che neavea fatta fono Niccolò II. aven- di p ! ef »o 
dola reiterata fotto Aleffandro ; e da indi 
in poi non ritenne altroché la qualità di n °‘ 
Monaco nelle lue lettere. In quelli primi 
tempi del fuo ritiro, fori (fe una lunga let- 
tera a’ Vefcovi Cardinali , dove conlide- 
randoli come giudici c configlieri del Pa- 
pa ne’ Condì; (3), gli eforta a fuggire 
l’avarizia ;e non follmente a non ricerca- 
re i doni , ma a non ricevere nè pure quel- 
li, che gli venivano offerti volontaria- 
mente, perchè non lafciano di rendere i 
giudici più favorevoli verfo di quelli, da 
cui li ricevono. Si diffonde fopra la ma- 
lignità dell’avarizia, dittruggitrice di tut- 
te le virtù , e che rende vane tutte le buone 
opere. Che l’avaro, die’ egli (4), fabbri- 
caffo Chiefe, fi deffe a predicare, ac- 
comodane le quilìioni , confermalfo i poco 
(labili nella fede, offeriffo fagrifizj ogni 

S iiorno , e fi allontanane dagli affari del 
ecolo, fin tanto che 1’ avarizia lo domi- 
na , erta corrompe tutte quelle virtù . 

E poi: Si commette la Simonia (5), 
non (olo vendendo o comperando i fon- 
ti ordini , ma vendendo un giudizio di 
un Concilio; quantunque io non con- 
danni colui, che fpende danaro per farfi 
fare giufiizia. Vidi, foggiunge, uno de’ 
noflri confratelli ( 6 ), che fi rallegra- x 
va allo avvicinarfi di un Concilio, co- 
me fi fa al tempo della raccolta o della 
vendemmia ; ed avea degli emiffari per ri- 
trarre danari da ciafcunlato. Indi: Chi 
ha ricevuto prefenti,non ofo più parlare 
contra il fuo benefattore , c fe anche non 

gli 
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gli a vette 
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D _. ricevuti altro che dopo il 

Ann© Siudizio, egli s’impegna per gli affari 
t>i G.C. leguenti . 

io6i, ancora (,). N on è già per fovvenire 
a* bìfogni della natura , che gli uomini cer- 
cano le ricchezze ; ma perchè i bacini col- 
mi di vivande Tentano delle fpezieric del- 
le Indie; e che il vino melato brilli ne’ 
vafi di criftallo; perchè per tutto dove 
arrivano, fi ricoprano le pareti Avita- 
mente e i fottuti delle loro camere di 
magnifiche tappezzerie, c le loro ledi di 
ricchi tappeti . I loro fervi fono divifi . 
gli uni Hanno ri fpettofaroente dinanzi aa 
effe , attenti ad ogni menomo cenno ; gli 
altri corrono qua e là frettolofamente ne’ 
loro fervigi.Sono i loro letti addobbati 
più riccamente degli altari. La porpora 
fembra cofa troppo femplice, fi adoperano 
drappi di varj colori . Si difpregiano le fpo- 
glie degli agnelli, e fi fanno venire da 
molto lontan paele le fodere di martore, 
e di armellìni , Non parlo delle cappe or- 
nate di oro e di gemme. CF di paftorali 
interamente ricoperti di oro, e degli 
anelli fomiti di grolfe gemme S 3 . 

Pietro Damiano fi lagna ancora dei lutto 
de’ Vefcovi e de’ difett i della Corte dì Ro- 
ma (2), in uno degli ferirti da lui fatti 
per giuflificare la fua rinunzia al Vefcova- 
do. E' pattato il tempo, die’ egli, di con- 
fcrvare la modeftia,la mortificazione, la 
feverità Sacerdotale. Quando vengo a 
vifitarvì io medefimo, ( parla al Papa, 
«ad Ildebrando), voi rotto fentite ufeire 
«opiofi fcherzi, piacevolezze , bei motti, 
inumerabiii quittioni, ed inutili parole, 
la diflìpazione,ch’ eflìngue la divozione, 
e diftrugge il buon efempio; fe non ci 
lafciamo trafportarc da quelli ecceffi, fia- 
mo acculati di rozzi e d’inumani. Ho 
rottore di parlare di cofe più vergognofe ; 
della caccia, della falconeria, del furore 
de’ giuochi di azzardo, o degli fcacchi, 
che cambiano un Vefcovo in buffone. 
Un giorno, ritrovandomi in viaggio col 
Vefcovo di Firenze, mi fu detto ch’egli 
giocava agli fcacchi. Quelle parole mi 
pattarono il cuore. Cotti il tempo di dirgli 
quanto fotte indecente quel divertimento 
ad un uomo, le cui mani otterifeono il 
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Corpo di Noftro Signore, e la cui lingua 

10 rende mediatore tra Dio e gli uomini, 
attefo principalmente che i Canoni proibi- 
rono il giuoco a’ Vefcovi. Pretendeva il 
Vefcovo, che non proìbittero altro che 
i giuochi di azzardo. Ma io foftennì,che 
doveva intenderli in generale di tutt’i giuo* 
chi . Si arrefe egli , e mi pregò d’ imporgli 
una penitenza. Gli ordinai, che recitatte 
per tre volte il Salterio, che lavalle i. 
piedi a dodici poveri , c dette un dana- 
ro a ciafcuno di etti, affine di riparare 

11 peccato, che avea commetto con la 
lingua, e con le mani. 

In un altro fcritto (3), fi duole Pie- 
tro Damiano del modo, con cui molti 
pervenivano al Vefcovado, ch’era quello 
di attenerli atta Corte de’ Principi. Etti, 
die’ egli, abbandonano la Chiefa (4), 
perchè vogliono dominare nella Chiefa, 
e divengono Laici per ettere Vefcovi. 
Ora io foilengo, che fono colpevoli di 
ogni genere di Simonia. Etti danno da- 
naro per comperare le dignità Ecclefia- 
ftiche, con le lpefe, che fanno in viaggi,, 
e in preziofi veftiti. Supponiamo due 
Chcrici,che abbiano ciafcuno cento libbre 
di danaro, uno de’quali vada alla Corte 
di Roma , e fpenda a poco a poco tutto 
quello, che avea raccolto (5); e che l’altro 
retti nel fuo paefe, e cullodifca il fuo 
danaro. Si dia un Vefcovado a cìafcun 
di etti in un giorno medefimo. L’uno 
esborfa per comperarlo tutto il fuo danaro 
in una volta , 1’ altro niente dà fuori 
allora , perchè ha fervilo lungamen- 
te Itila Corte. Vi domando quale di que- 
lli ha comperato più caro il fuo Vefco- 
vado ì Non farà forfè colui, che oltre 
al danaro fpefe tanta fatica , anzi che 
l’altro, che flette in ripofo, e non die- 
de fuori che il foio fuo danaro l 

Quanto alle altre due fpezie di Simo- 
nia (d) della lingua , e de’ fervigi , 
chiara cofa è , che t Cherici cortigiani 
ne fono colpevoli. Non fanno mai al- 
tro che adulare il Principe, ftudiando le 
lue inclinazioni , ubbidendo ad ogni fuo 
menomo cenno , applaudendo a tutt’i 
Cuoi difeorfi, e compiacendolo in tutto, 
gli fiatino forameflì con direni a battezza; 

e co- 
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e come fi rovinano con la mira di farfi 
ricchi, ildcfiderio di dominare gl’ indu- 
ce a farfi (chiavi . Quello è bene com- 
perare a caro prezzo le dignità , acqua- 
ttandole coir lunga ferviti», e col farcii 
meftiere del parafilo e del buffone , a fi- 
ne d’efTerc Vefcovo. Quelli, che in tal 
modo pervennero al Vefcovado , fono 
poi prodighi de* beni della Chiefa , per 
fare acquifto di amici , e per guadagna- 
re coloro , che avrebbero dovuto elegger- 
gli , il che li fa rei di Simonia, repri- 
ma non Io follerò fiati ; poiché esborfa- 
no danari col fine di pofiedere chetamen- 
te il Vefcovado; e importa poco fidar- 
li prima o dopo la confagrazione : 

S. Dome- IL Nel 1062. Pietro Damiano per- 
meo il dette un illufire amico , la cui Storia 

Lorica- del tutto maravigliofa egli tramandò a 
***• noi: erà quefio Domenico , in Latino fo- 
prannomato loricatus ì da una corazza di 
ferro , che portava continovamente per , 
penitenza (1) . Effóndo già Cherico , 
diedero i fuói parenti al Vefcovo una 
pelle di montone, per farlo ordinar Sa- 
cerdote. Ma quello fallo fu morivo del- 
la fua converfione ; imperocché ne prefe 
tant’ orrore , che abbandonò il Mondo, 
e fi fece MoriacoN, indi Eremita con 
Pietro Damiano In un luogo chiamato 
. Luceolo nell’Umbria, fotto la direzione 

di un fanto uomo chiamato Giovanni di 
Montefeltro ; e perchè era fiato ordina* 
to per fimoriia , fi attenne gfcr tutto il 
corto della fua vita dal fervigio dell’ al- 
tare. Cuftodì la verginità fua, ed ebbe 
una particolare inclinazione per le au- 
fterità corporali . 

Abitavano gli Eremiti di Luceolo in 
• diciotto cellette , ed aveano per regola 
•il noti bere vino , il non condire con 
gralfo di forta veruna i loro cibi , il non 
mangiare nulla du cotto fuori che nella 
Domenica e nel Giovedì, il digiunare a 

{ tane ed acqua gii altri cinque giorni , e. 

occuparli continovamente in orazioni 
e in opere manuali. Confifieva ogni lo- 
ro avere in un cavallo o*in un afino 
per trafportare i loro viveri . Stavano 
in filenzio tutta hi fettitoana , e non par- 
lavano altro che la Domenica tra Ve- 
fpéro e Compieta . Stavano nelle loro 
Fleury Tom. IX. 
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cellette a piedi fcalzi e gàmbe nude- ' " - - 
Domenico fi foggettò con la permifiìo- Anno 
ne del fuo Superiore alla condotta di DI G.C. 
Pietro Damiano , e dimorava in una l0 ^ 2, 
cellctta vicina alla fua , per modo che 
non erano divifi altro che dalla Chie- 
fa-. Portò «fopra le carni per moltiffì- 
mi anni una camicia di maglia di fer- 
ro , della quale non fi fpogliava che 
per difciplinarfi ; ma non palfava mai 

9 iomo che non caruafie due volte il 
klterib , percuotendoli a due mani con 
verghe ; e ciò facea quando più era 
indulgente a fe medefimo ; imperoc- 
ché nella Quarefima , e quando adem- 
,piea la penitenza di alcun altro , di- 
ceva almeno tre volte al giorno il 
Salterio, battendoli nel fuddetto modo. 

Spellò dicea due volte il Salterio di 
feguito , difciplinandofi continovamen- 
te , refiando fèmpre in piedi , lenza 
mai federi! , nè cenare un momento di 
batterli . 

Avendogli demandato un giorno Pie- 
tro Damiano, fe potea fare qualche ge- 
nuflelfione. con la fua corazza , egli ri r 
• fpofe : Quando mi fento bene , fo cento 
genuflettìoni ogni quindici falmi , cioè 
mille durante un Salterio. Una fera an- 
dò a ritrovarlo, ed avea la faccia t-utta 
livida da’ colpi delle verghe, e glidjlfe: 
Maefiro.mio, fo di aver fatfb oggi quel 
che non mi ricordo di aver mai pili fatto. 

Dilli otto (alteri in un giorno c in una 
notte . Ben è vero , che per terminare 
più prefio il Salterio, confeflava egli me- 
defimo di non pronunziare i Salmi inte- 
ramente ; e gli ballava di ripaflame le 
parole in ifpirito; ma dicea, che per re- 
citar prefio bifognava eflere molto at- 
tento,. Egli per qualche tempo vifielon- 
tano dal l'uo Direttore; eh’ elfcndofi poi 
informato del fuo modo di vivere , gli 
rifpofe , che vivea da uomo carnale , e 
che nelle Domeniche e ne’ Giovedì t/a- 
lalciava di ulàre la fua attinenza .• Gli 
ditte Pietro Damiano : Mangiate voi 
forfè uova e formaggio ? Non già , ri- 
fpofe egli . Mangiate, voi pefee o frut- 
ta . 1 Io lafcio quelle èofé agl’infermi. 
Finalmente fi ritrovò, che quefio rila- 
feiamento coftfifieva in mangiare finoc- 
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chi e pane j come fi ufa in Italia. 

Avendo-, laputo che Pietro Damiano 
avea fcrittò di lui , che avea recitati in 
un giorno nove volte il Salterio con la 
di fci piina ; fe ne maravigliò egli mede- 
fimo , e volle farne ancora la esperien- 
za. Un mercoledì G fpogliò dunque , e 
prefe le verghe a due mani , non celso 
tutta la notte di recitare, e di percuo- 
terli, per modo che il giorno dietro avea 
detto dodici volte il Salterio, e la tre- 
diccfìma fbo al Beati quorum. Col luo 
efempio fi (labili talmente 1 ufo della di- 
fciplina 'nel fuo paefe , che non blamen- 
te gli uomini, ma le nobili Signore era- 
no lollecité in praticarla . Domenico tro- 
vò un giorno uno fcritto,, che dicea, 
che chi avelie recitato ottanta volte do- 
dici Salmi , i quali erano accennati /te- 
nendo alte le braccia al Cielo in croce, 
fi foddisferebbe per un anno di peniten- 
za. Torto mifclo in pratica , e recitava 
ogni giorno quefii dodici Salmi y con le 
braccia in croce, ottanta volte di fegui- 
to fenza intervallo. Dicendo il Salterio, 
non fi contentava di cento cinquanta Sal- 
mi ; vi aggiungeva i Cantici , gl Inni , 


mi, vi * : ; » a . T . 

il Simbolo di Santo Atanagio, e le Li- 
tanie , che fi ritrovano ancora alla fine 
degli antichi Salteri. 

Alcuni anni prima della fua morte 
avendo laputfc, che le sferze di cuojo era- 
no ancora più afpre delle verghe, fi av- 
vezzò a fervidi dr quelle; e quando ufei- 
va fuora , portava addolfo quefte sferze, 
per difeipiinarfi in ogni luogo , dove dor- 
miva. Qirando era in luogo, dove non 
potelfe lbogliarfi afTatto . fi percuoteva 
almeno le gambe , le cofce , la terta e il 
còllo ; perché quantunque andafie a piedi 
{calzi , il fuo abito non gli arrivava altro 
che a mezza gamba ; quando quelli de- 
gli altri Eremiti difeendeano fino a ter- 
ra, per difenderli dal freddo . Il digiu- 
no , e il pelo della fua camicia di ma- 

S lia, gli avea cambiata la pelle in mo- 
o che parca quella di un negro . In 

oltre portava altri quattro cerchi di ferro, 

due alte cofce, e due altri alle gambe ; 
indi ne aggiunte altri quattro . Quella 
orrenda penitenza non impedì che giun- 
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gelTe a gran vecchiezza: ed alla fua mor- 
te fi vide , che oltra la camicia di ma- 
glia, che portava ordinariamente, ne aveva 
un’altra dirtela fotto a quella come per 
fervirgli di pannolino . mori nell anno 
ioóz, nel quattordicefimo giorno di Ot- 
tobre/giorno in cui la Chiefa onora la 
fya memoria (i): fu da prima feppeili- 
to nella fua celletta , per timore che i 
Monaci del vicinato non lo rubafiero. 

Ma Pietro Damiano lo fece poi trasfe- 
rire onorevolmente nel capitolo ; c il 
corpo fi ritrovò intero, quantunque fol- 
ti? il nono giorno dopo la un morte. 

Lll. Domenico non fi mortificava co- Compen 
sì blamente per fe medelimo ; ma per faiioni 
adempiere le penitenze altrui . Imperoc- di per- 
ché allora erano gli uomini perfuafi, che 
per ciafeun peccato fi averte obbligo di 
compiere la penitenz.a importa da* Cano- 
ni , per. modo Che fe era di dieci anni 
per un omicidio *colui che ne avea som- 
merti venti, doverti? fare dugento anm di 
penitenza . E come era imjjortìbile il 
foddistarla , fi erano trovati de mezzi per 
compenfarla . Ora Pietro Damiano di- 
• cea (2) di aver fapuro da Domenico, 
che fi compivano cento annni di peni- 
tenza con venti Salteri , accompagnati 
dalla difciplina; imperocché tremila bat- 
titure di difciplina valevano un anno 
di penitenza, e mille battiture lì dava- 
no duranti dieci Salmi . In confeguen- 
za i cento e cinquanta Salmi fuppl iva- 
no per cinque annidi penitenza, e ven- 
ti Salteri per cento anni. Domenico age- 
volmente in fei giorni corapenfava que- 
lla penitenza di cento anni , e co>i ne 
liberava i peccatori . Una volta ancori 
nel cominciamentodi unaQjsareiima (?), 
pregò egli Pietro Damiano, che gl im- . 
ponclfe mille anni di penitenza; e poco 
mancò che non la terminane prima di 

finir la Quarefima .... . ■ 

In un’ altra opera intitolata la per- 
fezione de’ Monaci (4) fortiene Pietro 
Damiano (5) , che \ Monaci che han- 
no commetto de’ gravi peccati , quando 
erano* al fecolo, non foddisfano a quel- 
li con la comune - olfervanza della 
regola ; e che deggiono aggiungervi 
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alcune altre penitenze proporzionate a 
quegli. Un Monaco, die’ egli, mi ven- 
ne a ritrovare, e mi confcfib i pecca- 
ti , commefli da Laico. Doveva egli 
fare, fe ben mi ricordo, fettant’ anni di 
penitenza , fecondo i Canoni ; ed erano 
lette anni in circa cheavea l'abito mo- 
nadico. Gli domandai quanta penitenza 
averte fatta per quelli peccati; mi ri- 
lpofe,chc aveali tutti confettati all’Aba- 
te, ma che ninna penitenza gli aveva 
importa, oltra la comune oflervanza del 
Monirtero ; affermando che la fola con- 
verfione, ci od la pratica della . regola 
badava per la rcmilfione di tutt’i l'uoi 
peccati. Io n’ebbi orrore, ed efclamai, 
che quel povero uomo era dato inganna- 
to ; imperocché non aveai cominciata la 
fua penitenza , quando poteva averla 
terminata con diverfe auflerità. Pietro 
Damiano a parer mio non riferifee ve- 
runa folida prova di quella opinione, 
non fondata in altro che in quelli com- 
puti di tanti anni di penitenze ignote 
all’ antichità. 

Dice altrove, fcrivendo ad un Ve- 
feovo (i): Voi non ignorate, che quan- 
do riceviamo da’ penitenti alcun fon- 
do di terra, noi rimettiamo loro una 

Q uantità della loro penitenza a mifura 
el loro prefente. Il che veniva anco- 
ra dal medelìmo principio di (limare e 
di commutare le penitenze ; ed era que- 
llo un modo facile di arricchir» le 
Chiefe. • 

Alcuni per altro bialìmavano le fla- 
gellazioni, e in generale le compenfa- 
zioni di penitenza, come li feorge da’ 
medelìmi ferirti di Pietro Damiano (i). 
Imperocché in una lettera al Clero di 
Firenze* fi duole che lìa reto pubblico 
quel che avea fcritto in propofito delle 
difcipline, quantunque non j’ abbia fcrit- 
to né per gli Laici nè per gli Cherici ; 
ma folamenre per gli Monaci , e che 
non abbia Tapprefcntato , fe non quello- 
che praticano erti ogni giorno. Indi fa- 
cendo cariare coloro, che biafimano quell’ 
ufo , foggi unge : Ecco , die’ egli , una 
nuova penitenza , e non più intefa fin 
ora da tanti fecoli. Una volta che ven- 
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ga ammetta, fi diflruggono i Cànoni, ~ 1 ■? 
e fi abolifce la- tradizione. Volevano Avvo 
erti dire, che con quelle compcnlàzioni ^ G.C* 
fi annullerebbero le penitenze canoniche, Io6l ‘ 
nè s ingannavano, come l’avvenimento 
lo diede a conofccre. 

LII ,f- Ma rifponde Pietro Damia- Flieti- 
no: li Salvator noftro non è egli (la- JaaiSni . 
to flagellato? Non ebbe San Paolo cin- 
que volte trentanove sferzate (*)? Non 
furono flagellati tutti gli Apofloli (4)? 

Quanti martiri non hanno fofferto il 
medefimo fupplizio? Si riferifee, che 
San Girolamo (5), ed altri, àncora furo- 
no flagellati per ordine di Dio. Si di- 
rà, che tutti quelli Santi furono flagel- 
lati da altri, non da fe medelìmi. Io 
nfpondo, che non fi dee più anche 
portare la noflra Croce, poiché non vi 
fono piu perfecutori , che ci cruciflgga- 
®°5 e come non fi accufa di teme- 
rità colui, che digiuna volontariamen- 
te, fenza che un Sacerdote gliel’ abbia 
importo; non fi dee nè pure condanna- 
re colui, che fi difciplina con le fue 
proprie mani . E' buonifiima penitenza 
Quella di galli gare la carne, per rime- 
diare alla perdita, che fi è fatta, cercan- 
do 1 piaceri della carne . 

Che fe querta difciplina con battiture di 
verghe ci fembra nuova , e in conleEiicn- 
za riprenfibile a coloro , che non la pra- 
ticano, converrà parimente correggere il 
Venerabile Beda, che ordinò a norma 
degli antichi Canoni', che fottero metti 
in catene alcuni penitenti. Aggiunge 
1 Autore certi eferopi di fingolari aurte- 
rità , tratti dalla vita de’ Padri ; ®a niuno 
deile flagellazioni. Cosi conviene taci- 
tamente, che fieno cofa nuova. Tutto 
quel che conchiude è, che fia permef- 
lo di praticare delle penitenze, che non 
fono fpecificate ne Cartoni. Cosi non 
ritrovo io efemtxj di flagellazioni vo- 
lontarie prima di quello undecimo fe. 
còlo (< 5 ); e i primi riferiti fono di San 
Guido Abate di Pompofia morto nell’ 
anno 104Ò. e di San Poppone Abate di 
Staselo morto nell’anno 1048. (7). 

Seguita Pietro Damiano: Quando i 
Velcovi prelcrivono ad alcuni peccatori 
K 1 una 
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-v una penitenza di parecchi anni , non taf- 

fano alcuna volta loro una fomma di 

DI /i c * anar0 P er abbreviarne il tempo ? e per 
ipoj. (Jifpcnfarli da’ digiuni , che recano lo- 
ro troppa pena? Condannerertto noi que- 
llo rifatto di penitenza a prezzo di da- 
. naro, perché non fi ritrova negli anti- 
chi Canoni? E fe fi permette a’ Laici 
di riluttarli da’ loro peccati per mezzo 
delle loro limoline , che li dovrà ordina- 
re ad un Monaco, al qual rimanga una 
lunga penitenza a fare, e che una vol- 
ta abbandoni» tutti gli averi Cuoi? Non 
potrà dunque purgare i fuoi peccati , 
mortificando la lua carne? 

Trattò ancora quella materia in una 
lettera ad un Monaco chiamato Pietro 
Tellu (i), che avea fcritro afpcamente 
centra quelle difcipline , delle quali per 
altro. non biafimava che il folo eccello e 
la lunghezza. Ma dice Pietro' Damiano, 
fe è permeilo di dare cinquanta colpi 'di 
difciplina , perchè non fe ne potranno dare 
Manta e cento? Se fi può darne cento, 
perchè non cinquecento o mille? Quel 
eh' è buono non può mai elTer troppo . Se 
è buono il digiuno di un giorno, farà 
migliore quello di due o di tre giorni. 
Secondo quello principio la perfezione 
confillerebDe in morirli di fame, o in 
fpirare folto i colpi della difciplina. Ma 
non fi dee cercare l’aggiuftatezza del 
difeorfo negli ferirti di Pietro Damiano. 

Avevano i Monaci di Monte-Cafino 
prefa quella pràtica della difciplina (z) 
col digiuno del Venerdì, a perfuafionc 
di Pietro Damiano ; e col loro efempio, 
quella divozione fi era clteià non folo 
ne’ Mobilieri della loro olfervanza , ma 
ancora nelle Città, e ne’ villaggi . Tut- 
tavia alcuni a Monte-Cafino li folleva- 
* rono coatra l’efercizio delle flagellazioni , 
dicendo eh’ era poco onella colà lo ap- 
parire nudo in (accia ad una gran comu- 
nità: imperocché la difciplina fi pratica- 
va per ordinario in pieno capitolo. Il 
principale oppofitore fu Stefano Cardi- 
nale , ch’era fiato Monaco a Monte- 
Cafino, e proibì che lì ufalle più quella 
penitenza. In tal particolare fcride Pietro 
Damiano alla comunità (3) , follenendo 
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eh’ è oneilo e falutare il foffrire per peni- 
tenza la confufione della nudità : è per- - 
che il Cardinale Stefano era morto quafi 
improvvifamente dopo avere biafimato 
quello collume , dice," che ciò potrebbe 
effere fiato un gafiigo di tale attentato; 
quantunque confedi dall’altro canto, che 
quello Cardinale avelie della virtù. 

LIV. Parla ancora Pietro Damiano Diroxìo- 
di alcune nuove divozioni, ma già Ha- "« *U» 
bilite al fuo tempo, cioè del minore of- !!“ r ? 
fizio della Beata Vergine, il Sabbato * rBW * * 
confagrato all’onor fuo, il 'Venerdì al- 
la Croce, e il Lunedì agli Angeli. 

Ecco quanto ne dice (4) ferivenaó al 
Cardinale Didier Abate di Montc-Ca- 
fino. Si è llabilito in alcune Chicfe un 
bel collume di celebrare ogni Sabbato 
una Mclfa particolare alla Beata Ver- 
gine, fe non s'incontra una fella od un 
giorno feriale di Quarefima. Abbiamo 
noi ancora ne’nollri Eremitaggi , e ne’ 
notiri Moni fieri tre giorni della lettima- 
na alfegnati ad alcuni Santi, in onore 
de' quali celebriamo alcune Mede. Ora 
fecondo la pia opinione degli uomini il- 
ludo , nella Domenica le anime de’ de- 
funti non patirono colà alcuna, e ri- 
tornano il Lunedi nel luogo del loro fup- 
plizio. Perciò in quello giorno fi celebra 
la Meda degli Angeli, per avere la lo- 
ro protezione a prò de’ morti , e di quel- 
li che deggiono morire. Si attribuitile 
ancora a ragione il Venerdì alla Croce, 
e in quello giorno i nofiri fratelli u 
danno la difciplina nel capitolo con te 
verghe , e digiunano a pane ed acqua . 

Indi: Quello medefimo giorno celebra- 
no edi la Meda della Croce, per otte- 
nere la fua protezione. Quanto al Sab- 
bato , giorno in cui è fcritto , che Dìo 
fi riposò, è atto convenevo|idirtio il'de- 
dicarlo alla _ Beata Vergine, in cui lì 
riposò la Sapienza col mifiero dell’ Incar- 
nazione. Non è da dubitare, che quel- 
li , che le rendono limili onori , non ' 
meritino i fuoi foccorlì. 

Il minore oflizio della Madonna 
era un ufo del precedente fecolo, 
imperocché è notato , che Santo Udal- 
rico di Ausburgo dicevalo ogni gior- 

'• ‘ no 
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no CO- Pietro Damiano eforta un Mo- 
nacò chiamato Stefano , a non dipartirli 
da quella pratica (z).« e a tal propofito 
cita r cfempio di un, certo Cherico di 
N-ever. , eh’ cllendo infermo a morte , 
fu vrfirato dalla Beata Vergine, ed ella 
gli fece (correre in bocca del fuo latte, 
e lo ri fa nò immediatamente , perchè 
avea detto fedelmente ogni giorno quell’ 
ofTizio . Riferita altrove 1 ' efempio di 
un altro Cherico (3) , che quantunque 
aggravato da gran peccati , e anche d’ 
impurità , ritrovandoli in punto di mor- 
te, venne adìcurato dalla Beata Vergi- 
ne , che gli erano dati rimedi , per la 
deda ragione di aver recitato il fuo 
offizio in tutte le ore . Sono gli ferir- 
ti di Pietro Damiano ripieni di fimili 
dori e ; e fono quelle le fue prove piò 
ordinarie. Per altro non fi può negare, 
che quede divozioni non fieno buone 
in fe medefime ; ma la continovazionc 
de’ tempi diede a conofcere ,che farebbe 
dato meglio lo attenerli allcfagge infli- 
ruzioni degli antichi ; imperocché cari- 
cando i Cherici, e 1 Monaei di tanti of- 
fiz; , fi diminuì il tempo dello (ludio , c 
» delle fatiche , ed e (Vendo- i medi-fimi offìzj 
troppo lunghi, fi diceano con negligenza. 

S. VullU* LV. Avea Papa Niccolò fpediti due 
1,0 y*{?” Legati in Inghilterra, uno de’quali era 
jbtflr'e or Ermenfredo Vefcovo di Sion (4) . Al- 
dredo Arcivefcovo di Yorc , che gli 
avea condotti, li prefentòal Re Edoar- 
do ,'ed avendoli quello Principe accolti 
con grandidìmo onore , e con la folita 
.fua pietà, li rimandò all’ Arcivefcovo, 
con cui aveva incontrata amicizia nel 
fuo viaggio , attendendo . il parlamen- 
to di Pclqua, quando farebbero ritorna- 
ti alla fua Corte . ed avrebbero avuta 
■> 'udienza. Avendo l’ Arcivefcovo Aldredo 
feguito 1 ’ ordine del Papa , e tra tarla 
’ * co Legati quali tutta f Inghilterra , ca- 
pitò a Vorchcllre allo approffimarfi del- ( 
la Quarelìma dell'anno 10 &z. e- di qua' 
sdendo palfato alle fue terre , lafciò i 
Legati nel Moniftcro della Cattedrale, 
dove V uldano era Prevodo . * 

Li trattò egli umani (firn amente , e con 
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grandilfima liberalità , fenza però rila- " ' — 
feiare in nulla la regolarità , e auderità Asxo 
fua.Spendea le notti a cantare alcuni fai- 01 G.C. 
mi coti frequenti genufledìoni . In tre l0 ^ 2 * 
giorni della fettìmana non prendea ci- 
bo veruno, e dava in fìlenzio. Gli al- 
tri tre giorni mangiava cavoli o porri 
col fua pane ; e pefee nella Domenica , 
beendo vino. Ogni giórno dava da man- 

S iare a tre poveri, e lavava loro i pie- 
i . Ammirarono i Legati quello modo 
di vivere, e le inflruzionì , che Vuldano 
l'odenea con quello cfempio . Ritornan- 
do dunque alla Corte , dovendoli elegge- 
re un Vefcovo di Vorchefìre ; propolero 
effi V uldano^ dimodrando il merito di lui, 
ottenere agevolmente l’affenfo del buon Re 
Edoardo. I due Arcivefcovi Sugando di 
Cantorberì ,c Aldredo di Yorc , vi accon- 
fcntirono;e qued’ ultimo vi fi determinò , 
perchè avea Vuldano per uomo lempira 
ce , che foffrirebbe li fue ufurpazioni 
fatte alla Cbiefa di Vorchedre , le cui 
entrate pretendeva egli ritenerli . 

Si mandò predamence a chiamare Vul- 
dano , ma giunto che fu alla Cotte- 
la difficoltà fu di fargli accettare il 
Vetavado (5). Convenne a’ Legati 
fervirfi di tutta 1 ’ autorità del Papa . 

Un rinchiufo. chiamato Vulfino , che 
viveva in folitudine da quarant’ anni . 
e più , finì di diiponerlo , -riprenden- 
dolo vivamente delia fua oilinazione, e 
della fua difubbidienza . Il Re diedégli 
dunque la ihvellitura del Vetavado di 
Vorchedre, e fu confagrato a Yorc dall’ 
Arcivefcovo Aldredo nella Domenica, 
ottavo giorno di Settembre 1062. Dovea 
con fa grado l’ Arcivefcovo di Cantorbc- 
rì, di cui era Suflfraganeo ; ma Segan- 
do , che allora occupava quella Sede, 
era dato interdetto dal Papa , perchè 
avevaia ufurpata % vivente Roberto fuo 
PredecelTore . Tuttavia Vuldano promi- 
fe a lui ubbidienza ; e Aldredo dichia- 
rò, che non pretendea, che quella ordina- 
zione gli delle vcrun diritto fopra il 
nuovo Vefcovo. 

Era allora Vuldano in età d’anni cin- 
quanta, nato nella Contea di Varvic di 

pa- 
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T****" parenti piirtiini , che nel fine de’ loro 
Ahvo giorni abbracciarono entrambi la vita 
di G.C. monadica • Dopo la loro morte fi attcn- 
■ioóz. „ e C g[j a Pritego Vefcovo di Vorcbe- 
fìre , che,prefo dal fuo merito, l' ordinò 
Sacerdote, ancora giovane; e gli offerì 
una Parrocchia con buona entrata vicina 
alla Cittì, ma Vulftano la ricuci; e poco 
dopo abbracci?» la vita monadica nella 
Cattedrale della medefima Città. Soften- 
ne tutte le cariche del Monillcro , fu 
maeftro de’ fanciulli, Cantore, e Sagrcfta- 
no . Ogni giorno diceva i lette falmi 
con una genufleffione in fine di ogni ver- 
fetto ; e diceva ogni notte parimente il 
laimo centefimo diciottclimo , e fi pro- 
flrava fette volte al giorno dinanzi a cia- 
feuno de’ diciotto altari della Chiefa.E 
finalmente divenne Frcvofto del Moni- 
fiera verfo l’anno 104Ó. e in ouello po- 
rto non folo fi prendeacura de’Monaci, 

- ma deL popolo. La mattina fi prelenta- 
va alla porta della Chiefo per foccorrere 
gli opprefli , o battezzare i figliuoli de’ 
poveri; imperocché aveano eia i Sacerdo- 
ti introdotto il cattivo collume di non 
battezzare gratuitamente. Quella carità 
di Vulftano attraffe un gran concorfo di 
popolo dalle Città , c dalla campagna, 
di ricchi e di poveri ; c- parca che non 
vi folte fanciullo ben battezzalo, fenon 
lo era di lua mano, tanto andava oltre 
la opinione della fua fantità . Vedendo 
egli ancora la corruzzione de’ coftumi,ca- 
gionata dalla mancanza d’ inanizione, fi 
mife a predicare nella Chiefa ogni Dome- 
nica, ed ogni fella folenne . Un dotto cd 
eloquente Monaco nel rinfacci?) come di 
uno intraprendimento centra le funzioni 
Vescovili; ma fu ridotjp a domandargli 
perdono- Tal era il Prcvofto Vulftano, 
quando fu ordinato Vefcovo di Vorcheftre, 
lacui Sede tenne egli trvntaquartro anni. 
S>mo L VI.- Santo Edoardo, che regnava in 

Ed ostilo Inghilterra da venti' anni , era figliuolo 
d ’ Jn - def Re E tei redo , e di Emma Torcila 
ShUtma.jj Riccardo Duca di Normandia (1).. 
L’ anno 1013.- poco dopo il fua nafei- 
roento , fu mandato dal Re fuo Padre 
.con fua Madre in Normandia per can- 
tare la violenza de’ Daneiì , e vi di- 


Vit* tp. Boll. J. Jm. «e. ». p. aio. (a) iap. /»'*. j».. 
ioio. (4) Ciirt» 1. Eduaid. la. 9. Cotte, p. 1189. 


Ecclesiastica . 

morò durante il regno di Canuto il 
Grande (a) , e de’ fuoi due figliuoli 
Aroldo , e Canuto II. Dopo la loro 
morte fu nell' anno zoqz. richiamato 
da Goduino Conte di Cane, che avea 
fpofata la figliuola di Canuto I. e che 
diede fua Sorella a Edoardo , ma egli 
ritenne 1’ intera autorità ; imperoccnè 
era Edoardo un uomo fempliciffimo ; e 
che avea più pietà che capacità nel go- 
verno . Ma fi vide fopra di lui una par- 
ticolare provvidenza di Dio in quello , 
che la Inghilterra fu tranquilla per più 
di ventitré anni, eh’ egli regnò ; tanto 
era rifpettato da' fuo! , e temuto dagli 
lìranieri- 

Ne’ primi anni del fuo regno fi lafcib 
talmente prevenire da Goduino contra 
la Regina fua madre , che tolfe a lei 
tutt’i tuoi beni, la rinehiufein un Mo- 
nirtero , e la coftrinfe a purgarti col fer- 
ro rovente dal diioncllo commefzio , di 
cui era acculata col Vefcovo di Vi nche- 
ftre. La Regina Emma foftenne la pro- 
va, e camminò a piedi fcalzi fopra no- 
ve lamine di aratro roventi , fenza ab- 
bruciarli . Il Re le domandò perdóno, 
ricevette la dilciplina dalla mano de’ due - 
acculati , cioè dal Vefcovo , e da fua 
Madre, e reftituì quanto avea tolto lo- * 
ro . Riordinò egli le leggi , che avpa 
pubblicate il Re Edgaro fuo Avo , ed', 
abolite folto il domìnio de’ Danefi. Con- 
tenevano in follanza quel che avevano 
ordinato i Re più antichi , con molti 
regolamenti intorno alle materie cccle- 
fiaftiche (3). Quelle leggi del Re Edoar- 
do furono famofe , e nlpettate in tutto 
il tempo avvenire. 

Volendo quello Santo Re riconofcere . 
la grazia, che Dio gli avea fatta di rilla- 
bilirlo fopra il trono de’ padri' fuoi , fece 
voto di andare a Roma in pellegrinaggio, 
e apparecchiò le fpelè del viaggio , e le - 
offerte che dovea fare a’ Santi Apodo* 
li (4) •. Ma ricordandofi i Signori In- 
cieli delle paffate turbolenze , c temen- 
do che la fua affenza non ne cagio- 
nane di nuoVe , attefo principalmente 
che non avea figliuoli, lo pregaronocon 
gran fervore di abbandonare quella dife- • 

gno» 
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gno, offcrendofi di foddisfare a Dio pel 
fua voto con merte, orazioni,. e limolW 
ne. 11 Re non voleva arrenderli ; con- 
vennero dall’ una e dall’ altra parte di 
fpedire due Deputati a Roma , cioè El- 
, m redo Vefcovo di Vorcheftre, e poi Ar- 
civefcovo di Cantorberì , ed Ermanno 
Vefcovo di Schirebum con due Abati . 
Doveano quelli quattro Deputati efpor- 
re al Papa il voto del -Re, e ToppoG- 
zìone de’ Signori ; e il Re premile di 
attenerli alla derilione del Papa . 

• Era quelli Leone IX. e quando giun- 
fero a Roma , lì teneva un Concilio 
con dugento cinquanta Vefcovi , dinan- 
zi a’ quali dilfero il motivo del loro 
viaggio ; ed il Papa , còl parere del 
Concilio , fcrilfe al Re Edoardo una 
lettera di quello tenore : Poiché è cer*- 
to che Dio é vicino a coloro , che lo 
invocano finceramente in qual fi Ila luo- 
go , e -che 1’ Inghilterra farebbe in pe- 
ricolo per la vollra aflenza t noi vi af- 
folviamo per 1’ autorità di Dio e del 
Concilio dal peccato , in cui temete d’ 
incorrere ger cagione del voflro voto, 

vi ordiniamo per penitenza di dqp 
a’ poveri quel che avete apparecchiato 
per la fpeia di quello viaggio , e di fon- 
dare un Monillero in onore di San 
Pietro , o che vogliate edificarlo dal- 
. le fondamenta , o che vogliate riftau- 
rarne un vecchio .. Noi . confermiamo 
ora per allora tutte le donazioni e 
i. .privilegi , che ad elfo concedere- 
te , e non vogliamo , che fia foggetto 
ad alcuna polfanza bica fuori che alla 
regia . 

In efecuzione di quella bolla , e dell’ 
ordine, che il rinchiufo Vulfino preten- 
dea di averne ricevuto da San Pietro 
pdr rivelazione , il Re Edoardo rifol- 
vette di rifiabilire il vecchio Monillero 
di San Pietro vicino a Lon3rà , fondato 
nel cominciamento della converfione de- 
gl’ Inglefi ; ma allora quali dillrutto . 
Chiamava!? Ouellminlìer per la fua fi- 
, tuazione , cioè Monillero di Occidente*! 
Per quell’ opera il Re mife da parte 
la decima di tutto quello , che aVeva 
egli in oro, in argento, un beltiame, e 
di rutti gli altri beni ed avendo- fatta 
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abbattere la Qiiefa vecchia , ne fece _ 
edificare una nuova. Amno 

Frattanto Papa Leone EX. morì . Il DI G.C. 
Re Edoardo mandò a Papa Niccolò II. 

Aldredo Arcivefcovo di Yorc , e due 
Vefcovi eletti , per elfere ordinati dal 
Papa. Erano elfi latori di una lettera, 
con la quale domandava il Re, che confer- 
mane. egli la fondazione di quello Mo- 
niftero, e dal fuo Iato confermava T en- 
trate V che la Santa Sede avea ntU’ In- 
ghilterra , e gii mandava quelle, eh’ erano 
già maturate , con alcuni doni in fuo 
nome . Papa Niccolò col parer di un 
Concilio, dove furono uditi i Deputati 
del Re, confermò l’alIòIuzione,che ave- 
va egli ottenuta , e la fondazione del 
Monillero; dichiarandolo «ènte da ogni 
giuri fdizione Vefcovilc , e ponendolo 
l’otto la protezione del Re , come tut- 
te le Chiefe d’ Inghilterra . Dunque al 
ritorno di quello viaggio l’Arcivefcovo 
Aldredo condurti: i Legati del Papà / - 

LVII. Frattanto Araldo Re di. Nor- chiefe 
vegia vi efercitava una crudel tirannia, del Nord. 
Atterrò molte Chiefe, molti Criltiarti 
fece morire fotto a’Cupplicj (i) . Era 
anche inclinato a’ malefizj , che il San- 
to Re Olaf fuo fratello s’ era affa- 
ticato ad eftirpare dal paefe con tanto 
zelo,che gli era collata la vita ( 2 ). Aral- 
do in cambio di commoverfi à' miracoli, 
che fi facevano al fuo fepolcro , ne ,to- 
gliea le offèrte, e le diltribuiva a’ fuoi 
foldati . Adalberto Arcivpfcovo di Bre- 
ma, afflitto da quelli difordini , mandò 
alcuni Deputati ad Araldo con lettere, 
nelle quali gli facea de’ rimproveri, avver- 
tendolo parcicolarnìence, chenon doverti? 
far tornare in vantaggio de’ laici le ob- 
blazioni,né far venire i Vefcovi d’Inghil- 
terra , e di Francia, in difprcgio della 
fua giurifdizione';- imperocché a lui toc- • 
cava Tordi darli, come Legato delb San- 
ta Sede. 

Araldo fdegnato di quelle pretenfioni, 
rimandò indietro con difpregio i Deputiti 
di Adalberco, dicendo che nonriconofce- 
va in Norvegia né Arcivefcovo, né altra 
per fona polfente fuori che fe medefimo. 

L’ Arcivefcovo Adalberto fe ne doliè sb 
Papa Alertandro II. che fcrirte al Re 

Arai- 
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. ^ Araldo in quelli termini (fi ) ■ Elfendo voi 
Anno ancora poco aromaeftrato nella fede , e 
Di G.C. nella difciplina canonica, dovremmo noi, 
loóì. che abbiamo il carico di tutta la Chiefa, 
darvi de frequenti avvili ; ma il lungo 
cammino ci toglie di farlo dà noi me- 
delimi; e Tappiate che neabbiam datala 
commiflìone’ad Adalberto Arcivefcovo di 
Brema, noffro Legato . Ora fi lamenta 
egli con noi per metro delle fue lette- 
re , che i Vefcovi della vollra Provin- 
cia non fono confagrati , e fi fanno per 
danaro confagrare in Inghilterra ed in 
Francia : per quello- fiete da noi ammo- 
nito co’ voli ri Vefcovi , a .rendergli la 
medefima ubbidienza come alla Santa 
Sede . L’ Arcivefcovo Adalberto avea 
parimente iterato Sueino , e Suenone 
Re di Danimarca (2), col fargli alcune 
tremende riprenfioni per aver egli fpo- 
fata una fua parente . AveValo anfora 
minacciato di (comunica, e finalmente il 
Re, modo dalle lettere del Papa, ripu- 
diò la tua parente; ma prete alcune. al- 
tre mogli , e concubine . Pewò poi 1 
Arcivetcovo a riacquifiarfi la lua gra- 
zia (3) , fperando che quello gli facili- 
tano la elecuzionede’fuoi difegni. Palsò 
dunque a Slcfvic , dove elfendoli fatto 
amare per gli atti luoi liberali , guada- 
gnò il Re medefimo.co’fuoi doni, eco’ 
banchetti , gareggiando di magnificenza 
fcco lui. Si diedero , fecondo il collume 
de’ Barbari , de’ pranzi 1 ’ uno f altro 
per otto giorni ; ne’ quali li trattarono 
molti affari ecdefiallici , e fi prefero le 
mi Ture per la pace de’ Criftiani , e per 
la converfionc de’ Pagani . L’ Arcivefeo- 
vo ritornò nel fuo paefe pieno di leti- 
zia ; c perfuafe 1 ’ Imperatore a far an- 
dare in SafTbnia il Re di Danimarca, e 
a trattar feco lui una perpetua alleanza, 
col favore della quale la Chiefa di Bre- 
ma ricevette gran vantaggi, e la miffio- 
nc apprelfo i Popoli dtH Nord moltiflì- 
no fi accrebbe . Si fece quella riconci- 
, .Raziono in vita dell’ Imperatore Errico 
• III. E fi vede da una lettera di Papa 

Alelfandro II. (4) a quello Re Sueno- 
nc , che i Re di Svezia pagavano un 
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tenfo annuo alla Santa Sede. 

LVIU.La Religione Crilliana fi avan- S. Goff- 
zava parimente apprelfo gli Schiavoniol- !*? 
tra l’Elba. Gotefcalco genero del Re di j eR i, 
Danimarca s’ era fatto poderolo quanto Sch.ivo- 
un Re, ed era Principe criftianilfimo, ni . 
c grange amico dell’ Arcivefcovo Adal- 
berto (5) . Era figliuolo di Utone uno 
de’Pripcipi Scbéavoni , che aveva i fratel- 
li pagani ; elfendo egli cattivo criftiano ; 
onde reflò uccifo per la fua crudeltà da 
un Salitine fuggialco (tf).Si trovava fu» 
figliuolo Gotelcalco nel Monillerodi Lum- • 
burgo , dove faceva i- fuoi (ludi . Ma 
avendo intefa la morte di fuo Padre, fu 
prefo da tal furore , che rinunziò agli 
(ludi, e alla religione crilliana, pafsò 1’ 

Elba e balzò tra i Vernili pagani, col 
foccorfo de’ quali fece la guerra a’ Cri- 
ftiani , e uccifc molte migliaia di Saflbni 
per vendicare fuo Padre. Bernardo Duca, 
di Saffonia lo prefe per un capo di la- 
dri , e polele in prigione; ma vedendp 
ch’era un valorofo uomo, fece alleanza 
feco , e nel rimandò. Andò Gotelcalco 
a ritrovare il Re Canuto ; pafsò con 
li%in Inghilterra , q lungo tempo vL 
dimorò ; era ritornato nel grembo della 
Chiefa , e il Re Canuto gli diede in 
moglie la fua figliuola. 

Elfendo ritornato d’ Inghilterra era fife- ' 
gnato contra gli Schiavoni , che loavea- 
no fpogliato do’ beni di fuo Padre, e.eo- 
llretto a ritirarli in paefe ltramero (7) : cb- 
. sì facea loro guerra, ed era il terror de’Paga- 
ni . Ma quando ricuperò gli averi fuoi , vol- 
le fare delle conquillc per lo Signore, e ri- 
condurre la fua Nazione al Crilliatiefimo , 
che un tempo aveva elfa ricevuto ; eflen- 
dofene poi (cordata . Andavai pollo ad Am- 
burgo ad adempiere de’ voti ; ed avea gran- 
zelo per la propagazione della fede ; on- 
de avea deliberato di collritigere tutt’ i 
Pagani ad abbracciarla . Avea già conver- 
tita la terza parte di coloro , i quali era- 
no ricaduti nel paganefimo fottoMiltivoi 
fuo Avo. Sotto il fuo regno tute’ i po- 
poli degli Schiavoni , appartenenti alla 
Provincia di Amburgo , erano Crìlha- 
ni , e fe ne computavano fino a fet- 
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te, tra' quali erano gli Obodriti. Erano 
k Provincie piene di Chiefc, e le Chie- 
fe di Sacerdoti , che liberamente efer- 
citavano le loro funzioni . Dimentican- 
doli il Principe Gotelcalco della fua di- 
gnità , parlava fpefle volte nella Chiefa 
egli medefimo, per ifpiegare pii) chiara- 
mente al popolo in lingua Schiavona quel 
che dicevano i Vefcovi e i Sacerdoti . 

Infinito era il numero di coloro, che 
fi convertivano di giorno in giorno . Si 
fondavano in tutte le Città de’ Monifte- 
ri di Canonici , di Monaci , di Religio- 
fe} e tre ve n’ erano a Mecleburgo, Ca- 
pitale degli Obodriti . L’ Arcivefcovo A- 
dalberto , lietilfimo di quello accrefci- 
mcnto della Chiefa , mandò al Principe 
alcuni Vefcovi e Sacerdoti per fortifi- 
care nella fede quelli nuovi Crilliani. 
Ordinò egli Vefcovo in Aldimburgo il 
Monaco Eizone,a Mecleburgo Giovan- 
ni Scozzefe, a Retzeburgo Ariftone ve- 
nuto da Gerufalemme , ed altri altrove. 
In oltre invitò Gotelcalco ad andare in 
Afnburgo ,dove efortavalo fervorofamen- 
te a trarre fino alla fine le fue fatiche 
per Gefu-Crillo, promettendogli che la 
vittoria lo accompagnerebbe per tutto, 
e che fe anche avelie a patire qualche 
avverfità per così buona caufa , non fa- 
rebbe per quello meno felice . L’ Arci- 
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vefcovo efortava ancora il Re di Dani — ! 

marca, che andava lpeffo a ritrovarlo fò- Anno 
pra il fiume d’ Eider. Alcoltavalo que- DI CC. 
ilo Principe con attenzione, c con prò- ,0 ^ 2 * 
fitto, fuori che fu l’articolo degli eccelli 
del tripudio c delle donne ; in che non 
fi correfle mai. Finalmente fi farebbero 
allora potuti convertire tutti gli Schia- 
voni (i) , fe non foffe fiata di oppoli- 
zione 1’ avarizia de’ Signori Saflbni , Go- 
vernatori della frontiera , che non cerca- 
vano altro che a ricavarne tributi . 

L’ Arcivefcovo Adalberto ( 2 ) ebbe Tem- 
pre gran cura delle fue miffioni del Nord, 
anche quando fi fiancò di attendere agli 
altri fuoi doveri , per eflerfi avvolto ne- 
gli affari temporali, a cui fi abbandonò 
oltre modo. Era egli tanto atfahi le e co- 
si liberale verfo i foreftieri, che accor- 
revano a Brema da ciafcuna parte ; c 

3 uefia Città , quantunque picciola , era 
ivcnuta la Roma del Nord . Vi capi- 
tavano i deputati d’ Islanda , di Groen- 
landa , delle Orcadi , a domandare all’ Ar- 
civefcovo de’ Miffionarj , ed egli ne man- 
dava loro. Il Vefcovo de’Danefi venne 
a morte ; e fu la fua Diocefi divifa in 
quattro parti dal Re Sueino; e l’ Arci- 
vefcovo pofe in ciafcuna un Vefcovo. 

Mandò anche de’ Miflionarj nella Svezia, 
nella Norvegia , c nelle Ifole . 
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SrKmi a I* TN Italia gran difcordia era inforta 
Fiienie. X tra il Vefcovo di Firenze ed i 
Monaci. Il Vefcovo chiamato Pietro era 
di Pavia, figliuolo di Temone Mezza- 
barba, uomo nobile, ma molto fempli- 
ce (i). Quando andò egli a vifìtareil Ve- 
fcovo luo figliuolo, gli domandarono i Fio- 
rentini artifiziofamente : Signor Tcuzone 
avete, voi esborfato affai al Re, per ac- 
quifere quella dignità alfigliuol voftro? 
Pel Corpo di San Siro, rilpos’egli; non 
fi otterrebbe dal Re un mulino , lenza 
coffar caro . Per San Siro , diedi per que- 
llo Vefcovado tremila libbre , come fe 
fòdero un foldo . San Siro è computato 
per lo primo Vefcovo di Pavia, e 1* ono- 
ra la Chiefa nel nono giorno di Novem- 
bre. I Monaci awerfarj al Vefcovo Pie- 
tro, aveano per capo San Giovanni Gual- 
berto, fondatore della nuova Congrega- 
zione di Vallombrofa ; e la fuaaucorità 
chiamava feco una gran parte del popo- 
lo e del Clero. Sofleneva égli, eh’ offen- 
do il Vefcovo Simoniaco , e in confe- 
renza eretico , jion era permeilo di ri- 
cevere il Sacramento dalle fue mani , ni 
da coloro, che aveva egli ordinati. Ri- 
trovandoli Pietro Damiano in Firenze, 
tentò inutilmente di fedare quella di- 
feordia. Non approvava egli i Pentimen- 
ti de’ Monaci , e foftenea che non con- 
veniva dividerli dal Vefcovo , finché non 
era giurìdicamente condannato . 

I Fiorentini , che interpretavano male 
quelli Pentimenti , e lo accufavano di fa- 
vorire la Simonia, ricevettero da lui una 
lunga lettera in fua giuttificazionc ; da 
prima egli protetta (z) , che anatematiz- 
zava la Simonia, come la prima di tutte 


l’ erette. Ma , Raggiunge egli , noi cre- 
diamo, che tutta la pienezza della gra- 
zia appartenga alla Chiefa ; per modo 
che i cattivi, che fono nel fuo grembo, 
poffono conferire i Sagramenti. Rimette 
il lettore a quanto egli ne fcriffe nel fuo 
libro Gratiffimus (j)jindi feguita : Quanto 
al voftro Vefcovo , alcuni credono che 
abbia egli comperata la fua dignità, altri 
affermano , che la otteneffe gratuitamen- 
te . Chi fon io da poter mettermi nel 
mezzo de’ due partiti, tanto accefi l’un 
contra l’altro; e per incolpare un uomo 
di fimil fallo, prima che ne fìa convin- 
to ? 11 Concilio, che fi tiene ogni anno 
in Roma è vicino a farli . Ad effo dee 
rivolgerli chiunque crede di aver gìutto 
motivo di querelarli del fuo Vefcovo . 

Io mi rivolgo prefentemente a’ miei 
fratelli Monaci , che io fo bene edere 
gli autori di quell’ accula. Dicono elfi, 
che sì fatti Vefcovi non poffono né con- 
fagrare la Santa Crefima , nè dedicare 
le Chiefe, ordinare iCherici, nè ce- 
lebrar la meffa , e lo fottengono con tan- 
ta impudenza , che in tre Parrocchie 
cottrinfero a battezzarci Catecumeni fen- 
za l’ unzione della Santa Crefima . T ut- 
tavia niuna eretta , che io fappia , ebbe 
mai tanto ardire di fe para re la Crefima 
dal Battelimo ; e fe fi prende la Crefima 
da un’ altra Chiefa , come fa un Sacep. 
dote del loro partito , è un facrilegio, 
e un adulterio fpirituale. E poi ( 4 ) , 
parlando Tempre de’ medefimi Monaci, 
dicono che più di mille pedone , in- 
gannate da’ loro vanidifeorfi, fono mor- 
te fenza ricevere il Corpo e il Sangue 
di Nottro Signor Gefu-Critto . Vi fo- 
no 
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no molte Chiefe, nelle quali non vo- ni dell’uno e dell’altro fello andarono' 
gliono entrare, nè pure {aiutarle, ere- a San Salvi , arrecando tutti , fecondo H Avmo 
dendo che fieno confagrate da Vefcovi loro potere, quanto era ncceffario a'Mo- DI ^*^** 
indegni . naci . Si (limavano felici folo di poter 

Più di tutti aveva autorità fopra di vederne alcuno, o di raccogliere del lo- 
quefii Monaci, e fopra Giovanni Guai- ro fangue per cuftodirlo in reliquia. Gio- 
berto medefimo , un certo rinchiufo^ vanni Gualberto, ch’era allora a Vallom- 
chiamato Teuzone, che (lette cinquant brofa, avendo fentita quella notizia, ri- 
anni rinchiufo vicino al Monillero di tornò prettamente a San Salvi , per de- 
Santa Maria a Firenze, donde porgea fiderio del martirio. Si rallegrò coll’ Aba- 
falutari configli a coloro, che andavano te eco’ Monaci di quanto aveano foffer- 
a vifitarlo. Avea gran zelo contra la to, e andarono arditamente a Roma ad 
Simonia; e per fuo configlio andò Gio- acculare il Vefcovo nel Concilio, che vi 
vanni Gualberto a gridare in mezzo la fi tenea nell’anno 1065. 
piazza pubblica (i),che il Vefcovo era II. Arrivando a Firenze, Pietro Da- S. Ro- 
mani fedamente Simoniaco; non temen- miano intefe la morte di Rodolfo Ve- dolio d( 
do di efporre la fua vita in vantaggio feovo di Eugubio, di che ebbe gran Eu 6 ubio » 
della Chiefa. Vedendo il Vefcovo Pie- dolore; ed avendogli Papa Aleflandro 
tro una gran parte del fuo Clero, e ordinato di non ifcri vergi i altro che let- 
del fuo popolo animato contra di lui , rere efemplari, e degne d’eflere confer- 
pcnsò d’ intimorirli, facendo uccidere i vate (2), gli fcriffe la vita di quello 
Monaci, eh’ erano gli autori della fedi- Prelato, eh’ era ttato fuo difcepolo. 
zione. A tal effetto mandò di notte Ha, die’ egli, circa fette anni che mi- 

tempo una moltitudine di genti a piedi le in libertà i luoi fervi. Egli mi die- 

ed a cavallo, con ordine di abbruciare il de , coll’ allenfo di fua madre e de* 

Monittero di San Salvi ; e paffare a fil fuoi fratelli , il fuo Cartello , ch’era 

di fpada tutt' i Monaci. Quello Moni- inefpugnabile, con tutte le fue terre- 
fiero fituato vicino a Firenze, era fotto e venne al nottro deferto, cioè a Fon- 
ia direzione di Giovanni Gualberto, e favellano, dove prete l’abito mona- 
il Vefcovo credea , ch’egli potette ritro- rtico . Pietro fuo fratello primogenito 
varvifi , ma era ulcito il giorno avanti . abbracciò parimente la vita eremitica e 
Le genti del Vefcovo entrando nella la praticavano con tanta regolarità ed 
Chiefa, dove i Monaci celebravano i aufterità , eh’ erano l’ammirazione di 
notturni, fi avventarono addotto loro con quelli, che viveano feco, o ne fenti- 
la fpada alla mano; quale fu nella fron- vano parlare. 

te ferito fino dentro al cervello ; ad un Un giorno mentre eravamo noi in 
altro fi tagliò il nafo con la mafcclla fu- capitolo per una conferenza , ufcì di 
periore, che gli cadea fopra la barba; bocca una parola feonfiderata a Pietro, 
alcuni Tettarono trafitti nel corpo . Que- ch’era ancora novizio. Io nel riprefi 
Ili uccifori rovefeiarono altari, diedero feveramente, e gli ordinai, che fi arte- 
il guatto a quanto ritrovarono, e po- nette dal vino per quaranta giorni, con 
fero il fuoco agli alberghi; finalmente deliberazione di moderare quella peni- 
ritrovando i rimanenti Monaci, ch’era- tenza, che io gli aveva importa fola- 
no ancora in Chiefa, fenra difenderfi, mente per dirtorlo da tali dilcorfi; ma 
nè rompere il filenzio, fe non per can- elfendomi ciò ufeito di mente, a capo 
tare i fette Salmi con le litanie, non del termine domandai, fe Favelle com- 
fecero altro che fpogliarli . Ma quella piuta ; e Ceppi da nottri fratelli , che si : 
violenza non fece altro che rendere il n’ebbi difpiacere , ma mi maravigliai 
Vefcovo maggiormente odiofo, cd au- della fua lommi/fione. 
mentarc molto il partito de’ Monaci. Il Ertendo Rodolfo divenuto Vefcovo , 
giorno dietro una quantità di Fiorenti- feguitò a menare la vita monadica, fen- 
L 2 za 

(O Vita Joan. Gualò. c. 9. (a) Vita S. Roti. /ire. 6. Ben. pir. a. p. ija. <ìr ap. Per. 

Dam . p. 209. 


Digitized by Google 


$ 







Fleury Storia Ecclesiastica. 


84 , 

-■ za Iafciare alcuna delle fue aufterità . Por- 

cava i medclìmi cilicj, e le (Ielle pove- 

D! x re ve ^ ' Nel cuore del freddo dormiva 
1003. nuc j 0 j n cani i c i a l'opra una tavola. Non 
mangiava per ordinario altro che pane 
d’orzo in poca quantità. Diceva ogni 
giorno almeno una volta il falterio, di- 
lapidandoli a due mani, e fpeflo propo- 
neafi cento anni di penitenza, adempiu- 
ta da lui in venti giorni . Confederava 
il fuo Vefcovado di Euguhio come un 
ofpizio, dove allogava!! di palfaggio ; c 
la celletta del fuo deferto, come l'uà 
abitazione; imperocché aveva. egli a fare 
con un popolo indomito e interelfato, 
che non afpetrava da lui altro che gra- 
zie temporali ; onde defiderava lolo di 
abbandonare la fua Sede; ma veniva co- 
ftretto da Pietro Damiano a ritenerfela. 
Predicava continovamente, c dava a’ po- 
veri tutto quello , che potea rifparmiare . 
Tenea ciafcun anno un linodo ; ma non 
permettea , che fi efigefTe da’ Cherici 
quel eh’ erano foliti a dare, nè che fi 
prendere cola alcuna da’ penitenti. Avea 
folamence trent’ anni quando morì , nel 
giorno vigefimofefto di Giugno dell’an- 
no 1063. per quanto fi crede. E’ anno- 
verato tra’ Santi. 

Avendo Pietro Damiano fcritta la let- 
tera , contenente quella vita , afpettava 
un’occalione per mandarla al Papa , quan- 
do gli parve bene di aggiungervi quella 
di Domenico il Loricato, morto un an- 
no prima . Io dubito , foggiung’egli , che 
la fua vita non paja incredibile ad al- 
cuni de’ nofiri fratelli . Ma Dio mi guardi 
dallo feri vere una menzogna . Io lo be- 
ne quel che feri ve- l’ A portolo (1): Se 
Gefu-Criflo non è rifufeitato, noi fac- 
ciamo una falla teftimonianza contra 
D io. In quello modo c’infegna, che 
chiunque accribuilce un fallo- miracolo 
a Dio o al luoi fervi , è colpevole di 
lalfa tertimonianza contra colui, che ha 
voluto lodare . Di qua fi vede, che Pie- 
tro Damiano era almeno di buona fe- 
de , quantunque fia cofa difficile il po- 
terlo giuflificare della fua eccelfiva cre- 
dulità in molte (lorie poco verifimili, 
fcritte per altrui relazione- 


Indi racconta la vita di Domenico, co- 
me fu da me riferita (2), e foggiunge: 

Alcuno forfè avrebbe più curiofità di f<u 
pere quali miracoli abbia fatti ciucilo 
Santo uomo , oltre la fua forma di vi- 
vere. logli rifpondo, che non fi leggono 
miracoli della Beata Vergine, nè eli Sau 
Giambatilla; e foggi ungo, che elfendo 
la vita de’ Santi imitabile, riefee più 
vantaggiofa de’ miracoli , che non fono 
altro che un argomento di ammirazio- 
ne. Finalmente la vita tanto llraordini-. 
ria di quello Santo uomo non è forfè 
Hata un continovo miracolo? 

III. L’Abate Giovanni fondatore di Comiir- 
Vailombrofa era Fiorentino. Gualberto, ««menti 
fuo Padre, di cui gli reiìò il nome , uo- Qj ovannt 
imo nobile, e militare, ebbe due figliuo- Gualber- 
li Ugo e Giovanni , del quale ora parila- to. 
mo (3). ElTendo .dato uccifo uno de’ tuoi 
congiunti , cantava l’ uccifore d’ incontrarli 
con alcuno della fua famiglia, che, fe- 
condo le leggi de’ barbari , avea diritto 
di vendicare quella morte. Andando un. 
giorno Giovanni a Firenze co’ fuoi feu- 
dieri, fi abbattè coll’ uccifore in una via 
così (fretta , che non era polfibile la 
fchivarli l’uno l’altro. Il colpevole, ve- 
dendolo di lontano, di fperò delia fua 
vita y e difendendo fubito da cavallo fi 
gictò con la faccia a terra, con le mani 
in croce, afpettando cosi la morte. Gio- 
vanni ne Tu cornino Ho, e per rifpetto alla» 
croce , che rapprefentava egli in quella 
politura , deliberò di perdonargli . Gli 
dilfe dunque che fi alzarti, e che non. 
temefie di nulla ; afficurandolo che da 
indi in poi poteva andare liberamente 
dove più volelfe. Giovanni fi porrò poi 
alla Chiefa di San Miniato, ed etfendo vi 
entrata per far orazione , vide la parte 
fuperioredella-croce inchinarli verfodi lui,, 
quali in atto di ringraziarlo del perdono 
conceduto al fuo nemico, in fua confide- 
razione. Si cu ftodifee ancora quella cro- 
ce nel- Moniilero di San Miniato, e 
ancora è moftrata a Firenze- 

Giovanni compunto da quello miraco- 
lo, cominciò a penfar fodamente di lafciar 
il mondo, e di dedicarfi tutto a Dio;c 
giunto che fu vicino a Firenze, mandò. 

in- 
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innanzi le fue genti ad apparecchiare l’al- 
bergo, e ritornò indietro a San Minia- 
to, dove cflendo difeelb da cavallo, do- 
mandò dell’ Abate , pregandolo a predar- 
gli ajuto nel fuo dilegno , e rapprefen- 
tandogli il miracolo della Croce. L’A- 
bate Io configliò ad abbandonare il fe- 
colo; ma per fare prova di lui, gli nar- 
rò quanti rigori avea la monadica vita ; 
e quanto era diffidi cola il foffrirne La 
povertà nel fiore , e nel vigor delia gio- 
vanezza. Frattanto uno de’ Tuoi , che non 
vedealo più capitare a Firenze , ritornò 
a cala, e di (Te al padre quanto era oc- 
corfo. Quelli molto sbigottito andò a 
Firenze, cercando per tutto del figliuol 
Tuo; andò parimente a San Miniato, e 
lapendo che vi fi trovava, e che vo- 
lea farli Monaco , pregò l’ Abate di 
condurlo dinanzi a lui . Giovanni ricusò 
di prefentarfi a fuo padre , immaginan- 
doli bene, che lo chiamava (blamente 
per condurlo via dal Moni fiero ; e men- 
tre che (Lava Gualberto gridando e mi- 
nacciando,fe non gli veniva rifiituito il 
figliuolo, il giovanetto dicea fra (c llef- 
fo: Da chi pofs’io ricevere più degna- 
mente il Tanto abito, che dall’Altare, 
dove fi offre il Sangue di Gefu-Criftole 
ritrovando allora in difpartc un mantel- 
lo d' un de’ fratelli Monaci, lo portò 
fiibitamente in Chìefa , polelo fopra l’ Al- 
tare rifpettolàmente, e tagliatili i capel- 
li, lietamente fi ricopri di quello. Tutt’ 
i Monaci ammirarono la Tua fede . 
Entrò l’Abate, c vedendolo affilo con 
gli altri, fece anche andarvi fuo padre» 
A prima villa del figli uol fuo in quello 
flato, gridò, gli lacerò gli abiti, fi per- 
colfe il petto, fi graffiò la faccia, c pa- 
reva uomo ulcito del felino. Finalmen- 
te l’ Abate , i Monaci , e il medefiroo 
fuo figliuolo gli parlarono con tanta ef- 
ficacia, che ritornò in- le medefimo , die- 
de la fua benedizione al figliuolo, efor- 
tandolo ad avanzarfi nella virtù. 

Vi fece tali procedimenti, che cflem- 
do venuto a morte 1 ’ Abate , fu eletto 
unanimamente da tutt’i Monaci in fuo 
Succeffore , ma egli ricusò d’efierlo: e 
poi l’amore della folitudine, e'1 derido- 
no di una maggior perfezione induifeio 
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ad ufeire di San Miniato con un altro 
Monaco. Eran pafiàti per diverfi luo- 
ghi , quando capitarono a Camaldoli , e 1,1 9'^* 
vi dimorarono lungamente. Cercò il ,0 ®ì* 
Priore d’impegnare Giovanni Gualberto 
a prendere gli ordini , ed a promettere 
di fiabilirfi in quello luogo . Ma ricusò 
di farlo, perché inclinava alla vira ce- 
nobitica , fecondo la regola di San Be- 
nedetto ; e i Camaldolcfi fanno vita 
Eremitica. 

IV. Di qua ritornò col fuo compagno Fonda- 
a VallombroCi, luogo cosi chiamato, per iiooe d» 
eflere una valle ombreggiata da forelle Vallom- 
di abeti, che ricoprono i vicini monti. b,of * • 
Quello luogo fituato nell’ Appennino,mez- 
za giornata dilcofioda Firenze, piacque 
a Giovanni Gualberto,* vi fi arredò (1), 
ed ellendendofi a poco a poco la fua ri- 
putazione, gli capitarono da varj luoghi' 
molti difcepoli laici , non meno che 
Oberici , ed anche parecchi Monaci del 
Moniftero di San Miniato lafciatoda lui. 
Giovanni fàcea loro olfervare efattamen- 
te la regola di San Benedetto, in parti- 
colare per la pruova de’ novizi . Aveva ut» 
dono particolare di conofccre a prima vi- 
lla quelli , che fi prelevavano con linee- 
rò defiderio di convertirli , e ricevca più 
volentieri i poveri che i ricchi. Itra 
Abadefla di Santo llario, alla quale ap- 
parteneva il luogo , dov’ erano fiabiliti , 
mandò loro qualche foccorfo di viveri 
c di libri ; e finalmente eli diede il me- 
defimo 'luogo chiamato Bellacqua , con 
altre più lontane terre. Qualche tempo 
dopo cfTcndo l’Imperator Corrado a Fi- 
renze , ed avendo fornito parlare di 

? |ueflo Moniftero-, mandò Rodolfo Ve- 
covo di Paderborn per confagrare la 
Chiefa ; imperocché la Sede di Fiefole , 
nella cui Diocefi era Vaìlombrofa , fi 
trovava vacante. Quello apparifee dall’ 1 
atto della donazione dell’ Abadefla , in 
data dell’anno 1039. 

Formato in tal modo il Moniftero di 
Vaìlombrofa, Giovanni fu eletto Abate 
in elfo ; ad onta della fua rcfillenza gran- 
de oltre modo. Attefe a faroflervare la 
resola rigorofarncnte;in particolare quanto 
alia clausura- de’ Monaci ;e feceli vertire 
di un panno bruno e groflo , fatto di 

lana 
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lana bianca e nera delle loro pecore , 
Anno m elcolata inficine. Oltra i Monaci ri- 
t>i G.C. ceve tte anche de’ Laici, o fratelli con- 
joòj, V crfi, che menarono la Iteffa vita, e in 
altro non differivano che nell’abito e 
nel filenzio, che non poteano quelli of- 
fervare con tanta efattezza, eflendo oc- 
cupati negli affari ertemi . Quello è il 
primo efempio che fi ritrovi di fratelli 
laici e converfi, diftinti da’ Monaci del 
Coro, che allora erano Monaci per la 
maggior parte, o atti a divenirlo (1). 
Avea 1 ’ Abate Giovanni un tal rilpet- 
to per gli fagri ordini , che non per- 
metteva a veruno de’ fuoi Monaci di 
farne le funzioni . fe prima della loro 
converfione erano Itati Simoniaci, o Con- 
cubinarj, o rei di qualche altro delitto. 
Quanto a lui non ofava di aprire le 
porte della Cbiefa, fe un Cherico non 
era il primo ad aprirle. • 

Molte nobili perfone gli offerivano 
luoghi per fabbricare nuovi Moniileri ; 
e molte lo pregavano di riformare gli 
antichi. Cosi fondò egli da nuovo San 
Salvi vicino a Firenze, e riformò Pafli- 
gnano vicino a Siena , dove accolfe di 
paffaggio Papa Leone IX. col fuo fe- 
guito. Non avendo un giorno i fuoi 
Monaci di che vivere, fece ammazzare 
un montone per diflribuirlo con tre pa- 
ni , che rimanevano ancora . Ma non 
vollero mangiar carne, appagandofi tut- 
ti di un pezzetto di pane ; e il gior- 
• no dietro furono condotti loro degli afi- 
ni carichi di frumento, e di farina, fe- 
condo la predizione dell’Abate. Un’al- 
tra volta in un fimile incontro fece uc- 
cidere un bue; amando meglio di dare a 
mangiar carne a’ fuoi Monaci , che di 
lalciarli morire di fame, ma non vollero 
erti mangiarne ; e Dio provvedere anco- 
ra al bilogno loro. L’ efempio di Gio- 
vanni Gualberto, e le fue efortazioni 
convertirono molti Cberici , che abban- 
donando le loro mogli e le concubine, 
cominciarono a raccoglierli vicino alle 
Chiefe , e a vivere in comune : fece an- 
che fabbricare molti Ofpitali , e rillaura- 
rc molte Chiefe antiche. 

Eflendo un giorno andato a vifitarc 
Mufcetano uno de* fuoi Monifteri , tro- 
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vò che le fabbriche erano troppo ampie 
e troppo belle, e avendo chiamato Ro- 
dolfo, che n’ era Abate, difleglicon fac- 
cia piena d’ilarità: Voi avete qui fab- 
bricati de’ palagi a voftro talento , e 
v’impiegafte delle fomme di danaro, che 
avrebbero potuto follevare un gran nu- 
mero di poveri. Indi rivolgendofi a un 
fiumicello, che vi feorreva appreffo , dif- 
fe: Onnipotente Dio, vendicatemi pron- 
tamente con quello fiumicello di quello 
enorme edifizio. Si partì, e torto il fiu- 
me cominciò a gonfiarfi, e cadendo dal 
monte impetuofamente , rtrafeinò feco 
rocce e alberi , che rovinarono l’ edifizio 
da cima a fondo. Spaventato l’Abate 
cercò di cambiare di luogo il Monirte- 
rojjma il fanto uomo non glielo permife, 
alficurandolo che quel fiumicello mai piò 
non gli avrebbe recato danno; e così av- 
venne. Avendo faputo un’ altra volta, 
che in un de’ fuoi Monifleri s’ era rice- 
vuto un uomo, che vi avea donati tutti 
gli averi fuoi , in pregiudizio de’ fuoi 
eredi, andò fubito, e domandò all’ Aba- 
te l’atto della donazione; e avendolo 
prefo, lo lacerò, e dille con molta com- 
mozione: Dio onnipotente, e voi San 
Pietro Principe degli Aportoli, vendica- 
temi di quello Moniiìero ; e torto fi ri- 
tirò. Non era molto lontano, quando 
il fuoco fi attaccò al Moniiìero , e ne 
abbruciò la maggior parte; ma il fanto 
uomo non fi degnò nè pure di rivolgerli 
indietro a rimirarlo. Si raccontano di 
lui molti altri miracoli. Ma quelli mi 
parvero i più efemplari . Un Cherico, il 
qual era molto ricco (2) , vendette 
quanti beni aveva , e portò al Santo 
Abate una gran parte dell’ argenteria . 
Ma quelli gli dirte: Sin che voi ne fer- 
berete un quattrino , non potrete effere 
amico mio. Il Cherico diftribuì tutto 
a’ poveri, e ritornò all’Abate, che lo 
accolfe. 

Ritrovandoli a Vallombrofa, vi pafsò 
jlappreffo Papa Stefano IX. e mandò a 
pregarlo, che andaffe a ritrovarlo (3). 
Giovanni , ch’era gravemente infermo , fe- 
ce le fue fcufe;c il Papa gli fece dir nuova- 
mente, che non potendo andare in al- 
tro modo fi faceflè portare fopra il fuo 
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letto. 11 Tanto uomo entrò nella Chie- 
fa, e pregò Dio , che gli delle alcuno 
fpediente, di evitaredi andare a trovare 
il Papa lenta fcandalo . Mentre che fi 
Iacea trasferire fopra il fuo letto, venne 
un gran turbine di vento e pioggia , il 
che vedendo i medi del Papa , lo fecero 
di nuovo portare al Moniftero, ed aven- 
dolo il Papa faputo , dille : Egli è un 
Santo , non voglio più che venga (i), 
relli nel fuo Moniftero , e preghi Dio 
per me. e per la Chiefa. L’Arcidiaco- 
no Ildebrando volendo un giorno ripren- 
derlo , fi (cordò di quanto aveva appa- 
recchiato di dirgli; e da quel giorno in 
poi divennero (fretti amici . Tal era San 
Giovanni Gualberto fondatore della Con- 
gregazione di Vallombrofa , che ancora 
luffille in Italia . 

Concilio V. Andarono dunque i fuoi difcepoli 
di Roma. a R 0Tn a, ad accufare Pietro’ Vefcovo di 
Firenze , nel Concilio, che vi fi tenne 
l'anno ioti;, da Papa Alelfandro II. con 
più di cento Vefcovi (2). I Monaci vi 
dinunziarono pubblicamente il Vefcovo 
come Simoniaco ed Eretico (j), dichia- 
rando , eh' erano difpofii ad entrare nel 
fuoco per provarlo. Ma il Papa non vol- 
le nè deporrcil Vefcovo, nè permettere 
a’ Monaci la pruova del fuoco ; imperoc- 
ché la maggior parte de’ Vefcovi favori- 
vanoqucl di Firenze. Ma l’ Arcidiacono 
Ildebrando prendeva ilpartito de’Monaci. 

Forfè in quella occafione fu , che Pa- 
pa Alelfandro fece una conftituzione, in- 
dirizzata al Clero ed al popolo di Firen- 
ze (4), in cui dice: Secondo il Concilio 
di Calcedoni, ordiniamo noi a’ Monaci, 
per quanto fieno elfi virtuofi , di rima- 
nerfi nel loro Chiollro , come vuole la re- 
ola di San Benedetto. Proibiamo laro 
i andare per gli villaggi , per gli Ca- 
llclli , o per le Città ; c le alcuno v’è 
che per lalvezza dell’ anima fua voglia 
prenderne l’abito, potrà configliarfi (eco 
loro , ma dentro i loro Chioltri . 

Quello Concilio di Roma fece dodici 
Canoni, mandati dal Papa a tutt’i Ve- 
fcovi , al Clero e al popolo , commet- 
tendone la efecuzione. Riguardano par- 
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ticolarmente la Simonia , e fono qua- 
fi i medelìmi , parola per parola , del 
Concilio convocato in Roma 1 ’ anno Dl ( 
1059. da Papa Niccolò II. Il più con- ,o6 3 * 
Adorabile è il quarto , che fi crede il 
fondamento della inflituzione de’ Cano- 
nici Regolari (5). Elfo è conceputo in 
quelli termini . Noi ordiniamo che i Sa- 
cerdoti e i Diaconi , che , ubbidendo a* 
nofiri Prcdeceflòri , fi manterranno con- 
tinenti, mangino e dormano vicino al- 
le Chiefc, per le quali fono elfi ordina- 
ti , come Jeggiono fare i Cherici rcli- 
giofi ; ed abbiano tutto in comune quel 
che vien loro dalla Chiefa ; c gli efor- 
tiamo a far tutto il polfibile per giun- 
gere alla vita comune apollolica. 

VI. Uno fcritto di Pietro Damiano Canonici 
indirizzato al Papa Alelfandro II. lo Regolari, 
molle certamente a fare quella ordinan- 
za . L’ intenzione di quello fcritto era 
di mollrarc (6) , che i Canonici non 
deggiono aver cofa veruna di proprio, 
c lo prova principalmnnte coll’ autorità 
di Santo Agollino ne' lèrmoni della vita 
comune (7) , che fervirono di fonda- 
mento della regola de’ Canonici . Im- 
perocché quello Santo Dottore dice 
efprclfamente , che non vuol tenere 
nella comunità de’ Cherici , che vivo- 
no feco lui , fe non quelli , che nul- 
la hanno di proprio . I Canonici fi di- 
fendeano con la loro regola , eh’ era 
quella d’ Aquifgrana ellela e approvata 
nell’anno 8iò. ad inllanza dell'impe- 
ratore Luigi il Pio : imperocché que- 
lla regola pcrmettea loro di avere 
proprietà si de’ loro patrimoni , che 
delle obblazioni o dell’alcre entrate del- 
la Chiefa (8) . Ma Pietro Damiano 
dice , che non approva quella regola, 
fe non in quanto G conviene co’ fanti 
Dottori della Chiefa , e che nel rima- 
nente la rigetta difpregiandnla . L’ ap- 
prova dove dice , che deggiono i Che- 
rici contentarli del cibo e del vellito ; 
ma la tratta come alfurda , quando ad 
elfi accorda di più la loro parte delle 
oblazioni : e pretende che fi contrad- 
dica nel concedere loro il fuperfluo,do- 
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==“ po averii ridotti al iolo ncceflario . cilio. Era quello probabilmente quello di 
Anno Indi riiàle all’ origine iella vita co- Anfa, tenuto nell’anno 1025. che aveva 
Di G.C. mune ch’è 1 ’ elèmpio de’Criftiani accordato a Goslino Vefcovo di Macon 
di Gerufalemme , riferito negli Atti il diritto di ordinare i Monaci di elu- 
segli Apolidi (2), ed aggiunge : Un gnì (5). Pretendea dunque il Vefcovo 
Cherico, che ferba lo aver fuo , non Drogone di mantenere il fuo diritto fo- 
feguita il configlio della perfezione Van- pra quello Monillero, non come un nuovo 
gelica ; e che le dopo aver lafciati gli diritto, ma come un antico pofledimen- 
averi fuoi, vuol profittare di quelli del- to. Tuttavia trovò una tale oppofizio- 
la Chiel'a , non è quello difpregiar le ne, che non potè entrare in Chiefa. 
ricchezze, ma è un cercarle. Nota egli Quello fatto diede motivo all’ infian- 
gl’ inconvenienti della proprietà de’ beni, za formata dall’ Abate Ugo dinanzi ai 
che rende i Cherici difubbidienti al lo- Concilio di Roma. Molti ne furono com- 
ro Vefcovo, foggetti a’ focolari, e me- molli, e mollrarono d’ interefiarfi perla 
no atti al minifiero della parola. Con- liberta di un Monillero tanto celebre; 
chiude , efortando il Papa a reprimere e Pietro Damiano tra gli altri andò fi- 
quefii abufi. no ad ofierirfi di fare il viaggio di Clu- 

Nella fine del decimo fecolo molti gnì , per tal motivo , in una età affai 
Capitoli di Cattedrali, e molte Abazie avanzata (6) . Non già che non avelfe 
di Canonici, aveano riprefa la vita co- gran ripugnanza ad abbandonare la fua 
mune , per attenzione de’ loro Vefco- cara folitudine di Fontavellano ; ma 1 ’ 
vi (3) , come la Chiefa di Pui , quel- Abate Ugo gli promife, che farebbe fia- 
la di Troja , e quella di Apt verlo il to di ritorno al primo di Agofto , ctut- 
990. Macon nel 1020. Angouleme nel tavia non potè cflere in Italia altro che 
1027. Aufch nel 1040. Maguelona nel alla fine di Ottobre . Andò dunque in 
1054. l’Abazia di Dorat,nel 987. San- Francia in qualità di Legato della Santa 
to Ambrogio di Bourges nel 1012. San- Sede, e raccolfe un Concilio a Chalons 
cero nel 1025. Epemai nel 1032. San fopra la Saona,dove correffe molti abufi 
Salvatore di Melun, nel 1047. Maque- coll’autorità de’ Canoni, e giudicò la cau- 
fle riforme non erano altro , che fecon- fa del Monifiero di Clugnì , eh’ era il 
do la regola di Aquifgrana . Dopo il principale argomento del fuo viaggio. 
Concilio di Roma , e nell’ anno io 63. Si lefie in prefenza di tutto il Con- 
fi andò oltre con la riforma de’ Canonici, cilio la carta della fondazione del Mo- 
lino all’efclufione di ogni proprietà , ren- nifiero (7), fatta da Guglielmo Duca di 
dendogli in quello particolare conformi Aquitania nel 910. che non lafcia al- 
a’ Monaci . Coloro, che abbracciarono cun diritto fopra quella cala ad alcun 
quella riforma , furono chiamati Cano- uomo nè ad alcuna Chiefa , ma al Pa- 
nici Religiofi , o Canonici Regolari, e pa folamente . Si leffero ancora i pri- 
quefi’ ultimo nome è rimafio loro. vilegj de’ Papi per la protezione di 

Concilio VII. Ugo Abate di Clugnì andò a quello Monillero, e per la perpetua li- 
di Chi- quello Concilio di Roma, e fidolfedel- bertà di efiò. Si domandò a tutt’i Ve- 
Jons . la violenza di Drogone Vefcovo di Ma- feovi , fe acconfentivano all’ efecuaone 
con, che a perfuafione de’ fcioi domefii- di quelli privilegi, e dichiararono , che 
ci (4), e in particolare de’ fuoi Cheri- l’ordinavano elfi , non folo con un’ ac- 
ci , pretendea di fiabilire la fua giurif- clamazione comune , ma ciafcuno col 
dizione fopra il Monifiero di Clugnì. voto particolare , e il Vefcovo di Ma- 
Vi andò dunque in quell’anno 1063. ac- con come gli altri . Aveva egli feomuni- 
compagnato da genti armate, per predi- cati i Monaci di Clugnì ; ma folto condi- 
care nella Chiefa di San Majeul , di- zione;come fegue : Se vi ha in quella Co- 
cendo di farlo col giudizio di un Con- munità perfone fotto lamia giurifdizio- 

ne 
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«e, che mi fia pennefo di Scomunicar- fi monia a r r /, R l f /l ? * 8p 
le, io le Scomunico. Si pretende tutta- ricoDrire !i? dl Chal °ns, e p Cr 

^ che contravvenUTe a’ privilegi, de’ Pa- t0 Pi e £ 0 IW a ln rtt °» avc T a in S an " a - Aimo ' 

Pi, che Sotto pena di anatema a qua- memo Indi? \ j. on L un faIfo giura- D» G.C. 

lunque fi fia Vefcovo proibivano di t ere L l ^ dl V bbld,re alle 1 «- 106?. 

Scomunicare i Monaci di Clugnì. E p"’ f 00 j qual * v ^mva chiamato dal 

quantunque il Vefcovo di Macon forte- vili V™' 0 / Per ^erto il 

nelfe di non aver avuta cognizione di frnm„- T a Arcivefcovo di Se ns di 
quelli privilegi, il Concilio ?o cortrlnfe *’ ***££ 

a fare un giuramento fopra i Vangeli . Nel r ^ rl °, In quello affare 
m cui dicea: Quando io capitai a Clu- f ere C oncnrS° tC ?r° ° rin 8 raz ia di el*- 

- dispregio cTar re? °, ° lì» dalla Sede di 


ae privilegi, che ora furono letti. Dopo ÓAA r ~T CLC V ,e Jn luo luogo Un do 
lui quattro Cherici della fua Chicli r< J®® Bett0 * . In un’altra lettera ( 2 ) 

cero lo rteffo giuramento; ma il Lega- do chTn^r^ anatcma tizzare R inal- 
to ne difpensò due altri, che doveano fa- dere I’ era andat o a inva- 
re ,1 medefimo. Torto’ il Vefcovo di t Q m** Medardo » *d era 

Macon fi prortrò Sopra il pavimento, rro D( mi a ^ nC11 j f onda nnaro da Pi e . 
domandò perdono, confeffando che avea o chc^Sr’ e A lui : U chc denota 
peccato , e ricevette una penitenza di c m 0 di afi ° ai Con- 
fette giorni, ne quali dovea digiunare n e 0 che Pietro Damiano 

a pane ed acqua . 5? I enne . durante la Sua l ee ? “2 

D giorno letro, per fervorosa inrtan- ' . 

za de tuoi Cherici, domandò che fi 
ieggeffe ancora nel Concilio il privile- 

OlO lift f Alìl HA . 1 1 _ r - « , .. 


-creamele; e tutt 1 Vefcovi del Con 

Clio giudicarono , chc non «di “ Am,bari CÌ![i <onn ne£‘ X? 
ovuta ragione di,’ leggerlo, S SS “of^- ^ ^ rielfet 
derogava punto a privilegi del Monirte p C 3 ^ C n e ’ e P er ^ ua preghiera fem il 
ro letti nel precedente 8 giorno; £ £*1*““* riunione. Diede- egU ali 5 Ar 
venne confermata la lifv.rr\ ai r*\ > c . lv ?%ovo autorità foora 


v citovo ai iviacon, e lAbar** n u id provincia melrnla»* j- 

J VlH.La legazione di Pietro Dami a- IT' ** .? azioni - Gli concedette 11 
no r > eftendea l'opra tutta ” FnS’ P “ U, °’- e 11 dirit£o di farfi^? a f! u 
• come appanlce dalla lettera di Papa Alef- f roc * «“anzi per tutta la Dalmazia « 
Sandro , indirizzata a cinque Arci ve ? > hiavoiua - E ia bolla in data d. 

Scovi Gervafio di Reims, Richero di d 1 ? ttefimo giorno di Marzo nel fi» 
bens Bartolommco di Tours, Aimone dro^ch’cM’a^* Po “ ificato di Aleffan 
d Bourges , e Gofcclmo di Bourdcaux ( 1 ) 1 V h £ , anno , 1 oó 5- 


, u Y ua aggrazia della Santa Sede n* r “ T colt ume , che nell* 

F ate-swaa^ 
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- ? — nella fua Diocefi , in cui era Goslar, 
niunoavefTc a precederlo fuori che l’Ar- 

di u.C. c iv e fc 0 vo. Era egli animato dalle fue 
lc6 S* ricchezze maggiori di quelle de* fuoi Pre- 
deceffori, e dalla minorità del Re, du- 
rante la quale fi facea tutto impunemen- 
te. Cominciò la quirtione nel giorno di 
Natale del 1061. mentre che fi dil'po- 
peano le fedie de’ Vcfcovi per l’ora di 
Vefpero. I fervi di camera del Vefcó- 
vo d’ Ildesheim, e quelli di Viderado 
Abate di Fulda, partirono dalle ingiu- 
rie alle pugna, e avrebbero mcfi'a ma- 
no alle fpade, le Ottone Duca di Ba- 
viera Zio del Re, e protettor Jcir Aba- 
te, non vi averte interporla la fua au- 
torità. 

Ma nella Pentecofte dell’anno feguen- 
te 106 5. nel medefimo luogo di Goslar, 
e nella rterta occafione di difporre le fe- 
die per lo vefpero , fi rinnovò la quirtio- 
ne , non a cafo come la prima volta, 
ma per premeditato difegno. Imperoc- 
ché il Vefcovo d’ Ildesheim, punto dell’ 
oltraggio , che area ricevuto, avea nafeo- 
rto dietro l’Altare il Conte Ecberto, 
con alcuni ben armati Gentiluomini , 
che al romore morto da’ fervi di came- 
ra, accorfero torto, fpinfero a pugna e 
a balconate le genti dell’Abate di Ful- 
da, e alla prima forprefa agevolmente 
venne fatto loro di fcacciarli fuora del 
Santuario. Quelli gridarono all’armi; 
ed avendone prefe i loro compagni , an- 
darono in truppa a precipitar nella Chie- 
fa in mezzo al Coro, e al Clero, che 
cantava, e percortero con la fpada ga- 
gliardamente. 

Cominciò allora un furiofo combatti- 
mento, nè la Chiefa rifonava più altro 
che di minaccevoli grida e lamentevoli 
voci. Si vedeano feorrere rivi di fan- 
gue , e trucidar uomini fino fopra 1’ 
Altare. Il Vefcovo d’ Ildesheim a% r endo 
colto un follevato luogo, ltava animan- 
do i fuoi alla battaglia , dottandogli a 
non raffrenarli per rifpetto del luogo; 
mentre che fi adoperavano per ordine 
fuo. Il giovane Re, che prefente era, 
gridava dal fuo canto, per ritenere il 
popolo, ma èón era afcolrato . Final- 
mente i fuoi fervi lo configliarono a 
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penfare a fe medefimo, e ad articurare 
la fua perfona ; a gran pena potè partar 
per la calca, e falvarfi nel fuo palagio. 

Le genti del Vefcovo, eh’ erano andate 
già dilporte al combattimento riportaro- 
no il vantaggio, e quelli dell’Abate, 
eh’ erano fiati forprefi, furono diaccia- 
ti dalla Chiefa, e torto fi rinchiufero 
le porte. Le genti di Fulda efiendofi 
raflìcurate e raccolte fi ordinarono in 
battaglia nell’ atrio, per affediare i loro 
nemici nell’ uicir della Chiefa. Ma la 
notte mite fine alla zuffa. 

Il giorno dietro fi efaminò l’affare 
con molta feverità. Ma il Conte Ec- 
berto fi giurtificò facilmente col fuo cre- 
dito appreffo del Re, del qual era ger- 
man cugino. Tutta la gravità dell’ac- 
cufa piombò fopra l’ Abate di Fulda. 

Si foftenea, ch’egli loto era la cagione 
del difordine: che vi era andato a fine 
d’intorbidare la corte, poiché avea con- 
dotto feco così gran leguito, e genti sì 
bene armate. La fua rteffa profeffione , e 
il nome di Monaco invidiofo in quella 
Corte, lo danneggiava; e farebbe reila- 
to lenza la fua Abazia, fe non fi forte 
ditelo a forza di danaro a fpefe delMo- 
nirtero, i cui tefori furono in quella oc- 
cafione da lui contumaci . Frattanto il 
Vefcovo di Ildesheim fcomunicò tutti co- 
loro, che s’ erano dichiarati contra di lui 
tanto morti che vivi. L’Abate di Ful- 
da ritornato nel fuo Monirtero ebbe a 
foftenere una violenta ribellione de’ fuoi 
Monaci da lungo tempo irritati ; e an- 
dò quella tant’ oltre, che molti forti- 
rono procertionalmente per andare al Re 
a prefentar le loro inrtanze: e l’Abate 
non li foggettò altro che con la forza 
del braccio fecolare. 

X. La educazione del giovane Re Er- chiefa 
rico, ed il governo dello Stato era nel- di Ale- 
le mani de’ Vefcovi . Partivano per gli ma 6 na . 
più diilinti , Sigefredo Arcivelcovo di Ma- 
f>onza, e Annone di Colonia. Aggiun- 
lero a quelli Adalberto di Brema, per 
la fua nafeita , e per la età fua , non 
meno che per la dignità dell* fua Sede. 

Ma in poco tempo guadagnò talmente 
lo fpirito del Re con la fua aliìduicà di 
parlargli, con la lua compiacenza e con 

le 
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le Tue adulazioni , che fuperò tutti gli 
altri Prelati, e governava il Regnoqua- 
fi aflblutamentc. Era egli fecondato dal 
Conte Verner giovane impetuofo . Elfi 
due difponeano di tutto j da eflì com- 
peravanfi i Vefcovadi. le Abazie e tut- 
te le dignità Ecclefialtiche e fecolari , e 
nulla valeva il merito, le non fi offeri- 
vano loro ricchi prel'enti . 

Erano un poco più ritenuti nel fatto 
de* Vel'covi e de’ Duchi ; ma come non 
temeano punto gli Abati , non la per- 
donavano loro ; pretendendo che non 
averte il Re fopra di erti minor potere 
di quel che averte fopra i fuoi fattori, 
e i fuoi rifcuotitori . Cominciarono dal 
diftribuire a’ loro partigiani molte terre 
de’Monifieri medefimi , facendofcle do- 
nare dal Re , che non potea negar lo- 
ro cofa alcuna . L’ Arcivefcovo di Bre- 
ma ne prefe due per fua parte . Lorcs- 
heim e Corbia in Saffonia ; e per can- 
fare la invidia , ne fece dar due anche 
all’ Arcivefcovo di Colonia , e una a 
quello di Magonza, cioè Selingllat , Al- 
taha ad Ottone Duca di Baviera , e 
Kempten a Rodolfo di Suabia . 

Concilio XÌ. L’ Antipapa Cadalufo fi fortenea 
di Man- tuttavia , ed aveva anche tratto al fuo 
tov». partito Godefredo Duca di Lorena, e di 
Tofcana, che da prima glifi eraopporto 
vigorofamente, e l’avea difcacciaro quan- 
do era fotto Roma (i). Rifaoutofi que- 
llo da Pietro Damiano , gli icrirte una 
fortirtìma lettera (2), fpronandolo a ri- 
conofcere il fuo fallo e a ritornare all* 
ubbidienza di Papa Alelfandro . Scrirte 
anche in quello particolare al giovane 
Re Errico (3), dolendoli de’ fuoi Mini- 
Ari , che ora mollavano di riconofcere 
il vero Papa , ora prendevano il partito 
dell’Antipapa . Parla anche in quella let- 
tera delle due potenze. Regia, e Sacer- 
dotale . Come fono erte unite in Gefu- 
Crillo, hanno così un'allenza vicendevo- 
le nel popolo Criltiano, e ciafcuna di erte 
ha bi fogno dell’ altra . 1 1 Sacerdozio è pro- 
tetto dal regno , e s’ appoggia la reale 
autorità alla Santità del Sacerdozio. Il 
Re cinge la fpada per opporli a’ nemi- 
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ci della Chiefa . Veglia il Pontefice, e — 
prega per rendere Dio propizio al Re Avvo 
ed al popolo. L’uno dee definire conia D? G.C. 
giullizia gli affari terreni , dee 1’ altro lo6 4 - 
nudrire i popoli affamati della celelle dot- 
trina. L’uno é riabilito per reprimere i 
cattivi coll’autorità delle leggi: l’altro 
ha ricevute le chiavi perufareola feverità 
de’ Canoni, o l’indulgenza della Chiefa. 

Pietro Damiano fcrirte ancora fopra quello 
foggetto ad Annone Arcivefcovo di Colo- 
nia (4) > làpendo quanta riputazione a ve fi- 
fe apprertb il R e ; pregandolo che volef- 
fe proccurare più prefto che forte portibi- 
le, che fi convocarti? un Concilio gene- 
rale , per reprimere la infolenza di Ca- 
dalufo, e terminare la Sci fina . 

Avea certezza la Corte di Saffonia, 
che i Romani erano tuttavia mal con- 
tenti , che il Re averte voluto farcCa- 
dalulo Papa (5), lenza consultargli , e pa- 
rlano difpolli a ribellarli per quello mo- 
tivo . Onde la Corte giudicò bene di 
mandar a Roma Annone Arcivefcovo di 
Colonia (6). Abbandonò dunque gli affa- 
ri di Alemagna , entrò nella Lombardia , 
e attraverfando la Tofcana , pafsò pro- 
namente a Roma. Ebbe dal Papa buona 
accoglienza, e l’ Arcivefcovo dolcemen- 
te e modellamente gli diffe: Alertandro 
fratello mio, come avete voi ricevuto il 
Pontificato , fenza 1’ ordine e 1’ alìenfo 
del Re mio Signore ? Imperocché fono 
i Re da lungo tempo in polfedimento 
incontraftabile di quello diritto ; e co- 
minciando da’ Patriz; e dagl’ Imperatori, 
nominò quelli ,.per ordine e per confen- 
timento de’quali molti Papi falirono al- 
la Santa Sede. Ma l’Arcidiacono Ilde- 
brando , e i Vefcovi Cardinali differo 
all’ Arcivefcovo di Colonia : Siete fer- 
mamente perfuafo . che, fecondo i Ca- 
noni , i Re non hanno diritto alcuno 
nell’elezione de’ Papi , e citarono molti 
Decreti de’ Padri , tra gli altri quello 
di Niccolò II. foferitto da cento tre- 
dici Vefcovi (7). Finalmente, dopo al- 
cuni contraili , 1’ Arcivefcovo di Colo- 
nia refiò tanto convinto dicono i Ro- 
mani , che non avea niente di ragione- 
M 2 vo- 


to brp. lib. 60. n. 46. (i) Lib. 7. ep. io. (3) Ib. tp. 3. (4) Lib. 3 tp. 6. 
Cs) Lamb. an. 1064. (<) Cella Tontif. ap. Buon, an, 1064. Cz 5 Sup. lib. 60. 
w. 30. - J - •« - 1 






Fleu&y Storia 

vole da opporti. Ma pregi» il Papa, che 

■"^2 voleffe celebrare un Concilio in Lom- 
Dr bardia per dìmoftrare la rettitudine del- 
Io6 4- la fua elezione . Pretendeva iì Papa, 
che quella propofizione forte nuova e 
contraria alla fua dignità . Tuttavia, 
conlìderando l’ infelicità del tempo, con- 
vocò il Concilio di Mantova. 

Volle che v’ intervenirle Pietro Da- 
miano, e a tal effetto gli ordinò di an- 
dare a Roma. Ma Pietro già fatto vec- 
chio e innamorato del fuo deferto di 
Foatavellano, fece le lue fcufe , e promife 
{blamente di andar a Mantova fi). Ve- 
nuto il deftinato tempo , Papa Aleffan- 
dro vi andò co’ Vefcovi e co’ Cardina- 
li (2) , e v’ intervennero tutt' i Vefco- 
vi di Lombardia , eccettuato Cadalufo ; 
quantunque 1 ’ Areivefcovo di Colonia 
gli averte ordinato di ritrovarvifi . In 
quello Concilio Papa Aieffandro lì pur- 
gò col giuramento dalla Simonia (?) , 
di cui era aerofaro , e provò con lode 
ragioni la validità della fua elezione, 
che refelo amico db’ Vefcovi di Lombar- 
dia , che rii erano fiati avveri! . AH’ 
eppollo Cadalufo fu condannato a pieni 
voti, come Simoniaco. 

Tuttavia egli non fi arrefe (4) , ma 
partito che fu l’Arcivefcovo di Colonia, 
andò a Roma un’altra volta legatamen- 
te, e avendo guadagnati i Capitani , e 
difiribuito danaro a' foldatì , entrò di 
notte tempo nella Città Leonina , e s’ 
impadronì della Chiefa di San Pietro. 
Sparfa di ciò la voce la mattina in Ro- 
ma , accorte il popolo hi folla a San 
Pietro, il che foaventò in modo i fal- 
dati andati con Cadalufo , che tutti lo 
abbandonarono , celandoli nelle cave, e 
in altri luoghi . Allora Cencio figliuolo 
del Prefetto , cattivo uomo , andò in 
ajuto di Cadalufo, lo accollò nel cartel- 
lo Sant* Angelo , e con giuramento gli 
promife di difenderlo. Quivi (lette due 
anni affettato da’ fervi di Papa Aieffan- 
dro , e non ne ufcì fuora , fe non ebe 
rifeattandofi da Coatto , mediante tre- 
cento libbre d’argento. Si ritirò per la 
terza vola nafcoftamente,tra pellegrini. 
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povero e fpogliato di rutto, c giuafea 
Monte Barione, indi al borgo di Ba- 
ratta (5) . Nel poco tempo che foprav- 
vifle, continovò tempre a teneri! per le- 
gittimo Papa, lotto nome di Onorio lf. 
e a trattare Aieffandro col titolo di An- 
tiwtpa, compartendo ordini, e mandando 
fuoi Decreti , e £uc lettere alle Chiele. 

Ugo il Bianco ( 6 ), eh’ era fiato 
fatto Cardinale da Leone IX, uomo fe- 
diziofo e doppio s’ era attenuto a Ca- 
datuib, e avea fofferti molti mali folto 
di lui . Finalmente domandò perdono a 
Papa Aieffandro e l’ottenne, dopo data 
una conveniente foddìsfazione . Ma Er- 
rico Arcivescovo di Ravenna periifiette 
almeno per qualche tempo nella SciC. 
ma (7) , ed offendo Comunicato , in 
cambio dì chiedere 1’ affo 1 ut ione , egli 
(comunicò gli altri . 

XII. Nell’ autunno dell’anno todu» PtlUgti. 
parti dall’ Alemagna una gran truppa dì * 
pellegrini per andare in Gerufalemtne, ^ eru(l - 
avendo alla reila Stgefredo Arcivelcovo ltmme * 
di Ma gonza , Guntero di Bamberga, Ot- 
tone di Ratisbona , Guglielmo di Utrecht, 
e molti altri coriìmili perfori aggi (8) . 

Era quella truppa di fettemila uomini 
in circa. Giunti a Cofiantioopolì ; falu- 
tarono 1 ’ Imperatore Coftantino Duca, 
che regnava da quattro anni . Videro 
Santa Sofia e baciarono infiniti reli- 
quiari . Ma avendo pallata la Licia, ed 
effendo entrati nelle terre de’Mufulraa- 
ni furono affiliati da' ladri Arabi (9) . 

Le loro ricchezze , che affettavano di 
dimoftrare ne’ loro abiti e negli equi- 
paggi , furono cagione di quella loro 
dffgrazia ? imperocché gli abitanti delle 
città e della campagna fi raccoglieva- 
no in gran truppe a vedere quelli ftra- 
nieri , e partivano dall' ammirazione al 
defiderio di approfittarli delle loro Ipo- 

glie . 

Sopra gli altri avea maggior numero 
di fpettatori Unterò Vefcovo di Bam- 
berga. Era egli nel fiore dell' età fua r di 
così bella datura, e bel portamento, che 
altri fi (limavano felici di averlo veduto. 

Alcuna volta era la calca negli alberghi 

tan- 
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tanto grande, che gli altri Vefcovi ve- 
nivano corretti a iafcìarlo vedere al di 
fi>jri , per liberarli da quella importuni- 
tà. Era uomo ricchìlfimo, con grandif- 
fìmo patrimonio oltre ali’entrate del fuo 
Vefcovado. Ma polTedeva alcune quali- 
tà molto più (limabili . Avea purilfimi 
collumi, molta modellia e umiltà. Era 
eloquente, dava buoni configli; ed era 
bene ammaedrato nelle feienze divine 
ed umane . 

Furono dunque i pellegrini alTaliti nel 
Venerdì Santo, giorno ventefimoquinto 
di Marzo dell’anno 1065- dagli Àrabi, 
che avvertiti del loro arrivo s’ erano 
raccolti da ciafcuna parte coll’arme, per 
^echeggiargli. I pellegrini , che pari- 
mente erano armati, tentarono fuhito 
di difenderli; ma al primo adatto furo- 
no rovefeiati , ricoperti di ferite , e fpo- 
gliàti di tutto quel che aveano . Gugliel- 
mo Velcovo di Utrecht redi) feroivivo, 
nudo, e droppiato in un braccio. Gli 
altri Cridiani li difendevano a lattate, 
che per lo (ito poteano comodamente farlo , 
penfando meno a falvarlì, che a differire 
la loro morte. Tuttavia a poco a poco 
fi ritirarono in un villaggio, dove giunfc- 
ro finalmente , entrando i Vefcovi in 
una cafa rinchiudi da una muraglia baf- 
fidima, e debolidima-. I pellegrini in 
quedo villaggio feppero difenderli tanto 
bene, che tradero di mano a’ loro ne- 
mici gli feudi, e le fpade; e facevano 
anche alcune fortite fopra di loro. Que- 
do indude gli Arabi ad adcdiarli for- 
malmente v e a prenderli per fame e 
tormentarli conri novamente ; cofa che 
riufeiva loro facile a farli, edendo in 
numero di dodicimila in circa. 

Sodennero i Cridiani i loro adalti nel 
Venerdì, e nel Sabbato Santo, e nel 
giorno di Pafqua fino alle nove ore di 
Francia della mattina ; fenz’aver mai un 
momento da rcfpirare. In quanto al ci- 
barli, poco fe ne curavano con la mor- 
te, che dava loro dinanzi agli occhi, ol- 
tre che non aveano di che vivere. Ef- 
fendo già danchi a diGnifura, un de’lo- 
ro Sacerdoti e (clamò , che aveano tor- 
to di_ volere tentar il Signore , e di af- 
fidarli alle loro armi; e poiché aveva egli 
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permetto , che fodero a sì edrerno patto — 
ridotti , conveniva arrenderli ; tanto" più A 1 ™® 
che gli Arabi non voleano la loro vi- 01 G.C. 
ta , ma i loro danari. Quedo configlio I 0 ^ 5 * 
venne approvato ; e per mezzo di un 
interprete domandarono di capitolare. 

Si avanzò il Capo degli Arabi con di- 
ciattette principali ; ed entrò nel recin- 
to, che ferviva di campo a’ Cridiani, 
lanciando alla porta il fuo figliuolo , per- 
chè non entrattero gli altri. Salito che 
fu alla camera, dove davano rinchiufi 
l’Arcivefcovo di Magonza e il Velcovo 
di Bamberga, quedi li pregò a prenderli 
quanto avevano, ed a lafctargli andare. 

Il Barbaro, fuperbo della fua vittoria, 
e fdegnato della loro refidenza , di de, 
che non toccava ad elfi lo imporgli la 
legge, e che dopo aver loro levata ogni 
colà, pretendeano di mangiare le loro 
carni , e bere il loro fanguc ; c rodo 
fnudando il fuo turbante, polirlo intor- 
no al collo del Velcovo. Il Prelato, 
ch’era- uomo grave, quantunque giova- 
ne e vigorofo, non potè fofferire quell’ 
atto indegno; e gli diede un pugno sì 
grande nella faccia, che lo gittò fopra 
il pavimento ; gridando , che fi dovea 
cominciar a punirlo della fua empierà 
di aver mette le fuc profane mani fopra 
un Sacerdote di Gefu^Crido. Andarono 
gli altri Cridiani in fuo aiuto, prefero 
quedo Capo, ed i compagni andati fe- 
co, e legarono loro le mani di dietro 
cosi ftrette, che ufeiva loro il fangue 
per le ugne. La battaglia ricominciò con 
maggiore- violenza che prima . Ma i Cri- 
diani , per arredare gli sforzi degli Ara- 
bi, prefentarono loro i loro Capi lega- 
ti , con un uomo con la fpada alla ma- 
no, pronto a tagliar loro la teda. 

In queda ettremità, ebbero avvifo i 
Cridiani, che veniva loro un foccorfo ; 
imperocché alcuni di elfi s’ erano falva- 
ti a Ranfia dopo il primo combattimen- 
to del Venerdì ; e fopra la loro relazione, 
il Governatore della piazza andò con 
numcrofe truppe a liberare i Cridiani. 
Rimafero oltra modo maravigliati, che 
gl'infedeli li foccorredero con tra gli al- 
tri infedeli ; ma probabilmente dovevano 
cttcr i Turchi , cne s' erano da poco tem- 
po 
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? — ! po impadroniti dal paele. Torto che fep- 

Anno pero gli Arabi , che marciavano contra 
Di G.C. loro, lafc&rono i Crirtiani,non pen- 
iod5. fondo più ad altro che alla loro propria 
falvezza, fuggendo ciafcuno qua e là. 
Giunfe il Governatore di Ramla, ed ef- 
fendofi fatti prefentare gli Arabi prigio- 
nieri, fece a’Crifliani diliinti ringrazia- 
menti, di aver cosi bene combattuto 
contra que’ ladri , che devartavano da 
molti anni il paefe, e feceli curtodire 
per mandargli al Re fuo Signore. Indi 
avendo ricevuto da’Crirtiani il danaro, 
fecondo l’accordato; li conduffc l'eco 
lui , c diede loro una lcorta fmo a Ge- 
rufalemme . 

Furono accolti dal Patriarca Sofro- 
nio, venerabile vecchio, e conduflegli 
in procelfione alia Chiefa del Santo Se- 
polcro , a fuono di cembali , e con gran- 
de illuminazione, accompagnati da Siri 
e da’ Latini (1). Vennero menati a tut- 
ti gli altri luoghi Santi della Città. 
Videro con dolore te Chicle rovinate 
dal Califfo Fatimita Haquem (2); ed 
«boriarono alcune conlìdcrabili fomme, 
per riftabilirie. Defideravano ancora di 
vedere la rimanente terra Tanta, e di 
bagnarli nel Giordano; ma i ladri A- 
rabi occupavano tutte le rtrade, e non 
permetteano di allontanarli da Gerui'a- 
Ietnme. 

S’ imbarcarono dunque i pellegrini Co- 
pra una flotta di vafcelli Genove!! , eh’ 
erano giunti nella primavera , e che do- 
po efìtate le loro merci nelle Città ma- 
rittime avevano anch’ erti vilìtati i fanti 
luoghi. Approdarono erti a Brindili , e 
fi fermarono in Roma per vi Citare le 
ChieCe, e ritornarcene poi ciafcuno nel 
lor paefe. 

Alcuni partirono per 1 * Ungheria, tra 
gli altri Guaterò Vefcovo di Bamber- 
ga, che vi mori nel raedefimo anno 
10Ó5. (3), e Altmano Cappellano dell’ 
Imperatore, che quivi ebbe la notizia 
delia fua elezione al Velcovado di Pal- 
feu. Era Altmano nato in Saffonia di 
nobili parenti, e dopo avere ftudiate le 
arti liberali, la fllofofla, e la teologia, 
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venne fatto Canonico della Chiefa di 
Paderbora, ed eletto alla direzione del- 
le fcuole , il qual offizio ebbe per molti 
anni. Venendo per la fua riputazione 
conofciuto alla Corte , divenne Prevofto 
del Capitolo d’ Aquifgrana, e fervi nel 
palagio delìTmperatore Errico il Nero. 

Dopo la morte di quello Principe non 
fervi meno utilmente all* Imperatrice 
Agnefe fua vedova ne’ torbidi , che agi- 
tarono 1* Allemagna (4). Dappoiché fi 
partì pel pellegrinaggio di terra Santa, 
Egclbtrrto Vefcovo di Partau venne a 
morte (5). E l’ Imperatrice Agnefe, 
coll’ alfenfo de’ Grandi , elette Altmano 
in fuo Succeflore. Il Clero e il popolo 
vi applaudì, e quella feelta fu general- 
mente approvata. Gli fi mandarono dun- 
que incontro fino in Ungheria alcune 
confiderà bili perfonc a portargli l’ anello 
e il pallorale, e poco dopo venne con- 
flagrato da Gebeardo A rei vefcovo di 
Salsburgo, fuo vecchio amico. 

X I li. I Turchi che s’ erano fatti pof- Com in- 
ferni da alcuni anni in Oriente , erano cementi 
i Selioquidi (< 5 ), così chiamati da Seliuc ^ ScU»- 
figliuolo di Decac, primo di quella fa- > 
miglia, che fi fece Mufulmano. Miche- 
le figliuolo di Seliuc iafeiò quattro fi- 
gliuoli, il più fomofo fa Togrulbec, 
da’ Greci chiamato Tagrolipex (7). li 
fuo nome Mufulmano era Maometto 
Aboutalib . Quelli conquillò tutto il 
Corafano , e fu chiamato a Bagdad dal 
quarantelìmofettimo Califfo chiamato 
Caim-Biamrilla , perchè lo liberarti; da 
un altro Turco chiamato Bafafiri (8), 
che dopo effere flato fchiavo dei Prin- 
cipe Perfiano, che comandava nel paefe, 
v’era divenuto il più poderofo. Togrul- 
lec fu dunque chiamato a Bagdad l’ anno 
447. dell’Egira, 1055. di Gefu-Crifto, 
ed effendofene fatto padrone coll’alfenfo 
del Califfo , che fposò fua Sorella , gli 
diede il titolo e gli ornamenti di Sulta- 
no, col foprannome di Rocnoddin, cioè 
colonna della legge . Imperocché da 
più di cent’ anni , come dirti a fuo 
luogo (9) quelli Califfi di Bagdad non 
erano altro che vane fantafime, ricono- 

feiu- 
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fciuti per capi della religione , fotto la 
loro ubbidienza, ma lenza verun potere 
nel temporale. Dirti fotto la loro ubbi- 
dienza; imperocché la feifma continova- 
va ancora tra’ Mufulmani , la maggior 
parte de' quali riconofceva il Califfo Fa- 
timita, refluente al Cairo, e quegli che 
vi regnava allora , chiamatali Almou- 
rtanler-billa . 

Togrulbec morì nell’ anno 455. dell* 
Egira , io<Sq. di Gcfu-Crido . Era un 
gran Principe, già refo tremendo a’me- 
delimi Re . Ebbe in Succeffore fuo ni- 
pote Maometto foprannomato Olub Ar- 
felan , figliuolo di fuo fratello Jaferbeg. 
Rcgnb egli nove anni , ed ertele le fue 
conquide nella Siria . Quella famiglia 
continovò a profperare, e formò il più 
grande impero ^ che fi forte mai veduto 
dall’ origine de Mufulmani . 
de l 1 in- XIV. In Italia inforfe una difputa , il 
eéftuofi! cu ' motivo è così raccontato da Pietro 
Damiano, fcri-vendo a Giovanni Vedo- 
vo di Cefena, e all’ Arcidiacono di Ra- 
venna. Io fono flato, die’ egli , a Ra- 
venna poco tempo fa, come voi fapete, 
e trovai eh' era erta conturbata da un 
pericolofo errore. Gran contrailo vi fi fa- 
ceva intorno a’ gradi della parentela; e 
i dotti uomini della Città , eflendofi rac- 
colti, aveano rifpofto a’ Fiorentini , che 
domandavano, loro confulto, che la fet- 
tima generazione, indicata da’ Canoni , 
doveva intenderli a quello modo, che do- 
po aver calcolati quattro gradi da una 
parte, e tre dall’altra, fi potea conclu- 
dere un legittimo matrimonio. Per irta- 
bilire quella mala propofizione , allega- 
vano quello parto degl’ Tnlìiruiri di Giu- 

r fìiniano (1): Non fi può fpofare la ni- 
pote di fuo fratello o di fua forella, 
quantunque Ila erta inquarto grado. In- 
torno a che ragionavano in quello mo- 
do. Se la nipote di mio fratello è, ri- 
guardo a me , in quarto grado , ne fe- 
guita che mio figliuolo , riguardo a lei 
e in quinto grado, il nipote mio in fello, 
e il pronipote in fettimo. Sul fatto gli 
rifnofi come ho potuto; e infranfi, per 
così dire, quella nuova erefia coll’auto- 
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rità de Canoni ; ma poiché volete voi *“^55 
che io metta in ifcritto quanto dirti al- Anvo 
lora , perchè riefea utile a tutti quelli DI G-C. 
che fono in tal errore , vi ubbidirò in ,0 ^ 5 » 
quello, come in tutto il rimanente. 

Venendo Pietro Damiano alla prova, 
mette da prima per principio (2) , ebe 
fi chiamano parenti quelli, che fono per 
tali riconofciuti dalle leggi focolari , e 
fono da quelle ammeffi all’ eredità; ed 
allega a tal propofiro una falfa Decre- 
tale di Callido Papa, donde conchiude, 
che ammettendoli alla eredità quelli, 
che fono nel fettimo grado, non G dee 
permettere che fi maritino infieme. Ci- 
ta l’albero genealogico, che veniva infe- 
rito ne’ Canoni , e in cui fi poneano fei 
gradì da ciafcun lato ; il che farebbe 
inutile , fe per formare fette gradi ba- 
darti» il computarne quattro da una par- 
te e tre dall’ altra . Cita egli un Con- 
cilio di Meaux (q), che non fi ritrova 
che nelle citazioni di Burcardo, e degli 
altri compilatori (4),c che dice efpref- 
famente che fi debbe oflervare la parentela 
fino alla fetrima generazione . 

Quanto all’ obbiezione dc’Giurifconful- 
ti fortiene Pietro Damiano, che la maniera 
di computare i gradi della parentela, fe- 
condo le leggi civili (5), è differente da 

S nella de’ Canoni, che mettono nel me- 
efimo grado tutti colóro , che fono ugual- 
mente dirtanti dallo rtipitc comune , in 
qualunque numero fieno erti ; mentre che 
le leggi contano tanti gradi quante fono 
le perlone generate ; rifalendo femore 
allo ftipite comune. Pretende egli di fta- 
bilire il calcolo canonico foora il modo 
di computare le generazioni nella Scrit- 
tura (6). Ma dimortra affai bene (?)la 
differenza dell’ una c dell’ altra coll’ au- 
torità di San Gregorio, che gli eradata 
obbiettata ; imperocché San Gregorio di- 
chiara nulli i maritaggi de’ germani cu- 
gini (8), e tuttavia concede agl’Inglefi 
i maritaggi in quarto grado. Non s’ ac- 
corda egli dunque con le leggi civili, che 
pongono in auarto grado i germani 
cugini . Quando le perfone, che fi vo- 
gliono maritare, fono in grado difugua- 

le 
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' 1 le (i), come l’una in ledo , e l’altra in 
"JTJ? fettimo grado , crede Pierro Damiano , 
di G.C. c he il grado più prodìmo deggia preva- 
lere , e impedire il maritaggio ; il che 
rimette per altro alla decifione della San- 
ta Sede. 

Papa AlefTandroII. torto venne infor- 
mato di querta difputa , e fece efamina- 
re la quiltione in un Concilio tenuto a 
Roma nel palagio di Laterano (2) , al 
quale, oltre i Vefcovi,e i Cherici, fe- 
ce chiamare de’Giudici di diverfe Pro- 
vincie (3): dopo avere per lungo tem- 
po efaminate le leggi e i Canoni ? C tro- 
vi» che la loro divena maniera di com- 
putare i gradi di parentela veniva da' lo- 
ro diverfi oggetti . Le leggi non fecero 
menzione di quelli gradi che permotivo 
dell’ eredità ; e i Canoni per motivo 
de’ maritaggi . Cosi , perchè l’eredità paf- 
£ da una perfona all altra, l’Imperato- 
re ha Legnato un grado in ciafcuna per- 
fona : ma perchè debbono edere due per- 
fone a contraere un matrimonio , i Ca- 
noni mifero due perfone in un grado. 
Giurtiniano non ha determinato un do- 
ve fi ellenda la parentela , accennando, 
che fi podòno computare più de’ Lei gra- 
di da lui fpecificati (4) . Ma i Canoni 
dopo la fettima generazione non com- 
putano più parentela . L’ uno e 1 ’ altro 
calcolo viene ad edere il medefimo, per- 
chè due gradi della legge fanno un gra- 
do ne’ Canoni , per modo che i Fratelli, 
che fecondo le leggi fono in fecondo 


grado , fecondo i Canoni fono nel pri- 
mo: i germani cugini fecondo le leg- 
gi fono nel quarto , e ne’ Canoni nel 


fecondo ; e cosi del redo . 

Tutto quello vien riferito nella de- 
cretale fcritta dal Papa in quello parti- 
colare, diretta a’Vefcovi, a’ Cherici, e 
a’Giudici d’ Italia (5) , in cui per con- 
fermare la diverfa maniera di contare i 
gradi fecondo le leggi e fecondo i Ca- 
noni, riferifee l’autorità di San Grego- 
rio nella fua lettera a Santo Agollino 
d’Inghilterra (d). E volendo alcuni pre- 
valerli di quella lettera per dire che San 
Gregorio avea permeilo i maritaggi in 


terzo o in quarto grado ; cita Papa Alef- 
fandro la lettera a Felice di Medina , do- 
ve è detto edere quella una indulgenza 
ufataagl’Inglefi nuovi Criiliani (7). Ma 

2 ucila lettera èfallamenre attribuita a San 
Iregorio. Peraltro Papa Alellandro tanto 
in quella lettera , come in un’ altra fcrit- 
ta principalmente in quello medefimo pro- 
posto al Clero di Napoli in particolare (8), 
fi ferve delle medefime prove , che aveva 
ufate Pietro Damiano nei fuo trattato; per 
modo che pareva edere fiato principalmen- 
te richiedo del fuo parere fopra limile qui- 
llione. La decifione del Concilio di Ro- 
ma eia condulione della decretale è que- 
lla , che lì deggiono computare i gradi 
di parentela fecondo 1’ antico collume 
della Chicfa , con proibizione Torto pe- 
na di anatema di computargli altrimen- 
ti nella celebrazione de’ maritaggi . 

Quello errore intorno a’ maritaggi fi 
chiama la erefia degl’ Incertuofi , e per 
condannarli tenne il Papa due Concili 
nel medefimo anno, che fi crede edere il 
1065. Pietro Damiano è quegli , che 
nota quelli due Concili ì e il luo poco 
buon edetto, che ne feguì (9). Si è ve- 
duto , die’ egli , un uomo folo di tante 
migliaia, che abbia rotta quella a bbomi- 
nevole congiunzione , o che abbia trala- 
sciato di entrar nella Chiefa per non ren- 
derli più colpevole? Vi è fiato un folo 
che fi lìa guardato dalla fua domefiichez- 
za ì Tutti dunque fono compre!! nella 
Scomunica della Santa Sede . Nel vero 
chiunque fpofa una donna nobile, bella, 
o ricca, principalmente Sene ha figliuo- 
li , ama meglio di rinunziare a Dio, 
che a un maritaggio sì vantaggiofo. All’ 
opporto colui , al quale la moglie riefee 
di aggravio , forma una falfa genealogia, ^ 

per cui cita in tefiimonj alcuni morti , 
e fa annullare il fuo maritaggio, fotto 
prete! lo di parentela. 

XV. Quello difpregio delle feomu- /ybuG 
niche nalcea dall’ edere troppo fre- delle feo- 
quenti ; e di ciò doleafi Pietro Damia- mimiche, 
no in una lettera a Papa Alcdandro, 
in quello modo (10) : Quafi in tutte 
le decretali fi profferi fee anatema contra 

co- 
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coloro, che vi difubbidiranno ; e quefio 
cagiona una itnmenfa perdita per le 
anime, dando loro una occaficne facilif- 
lima di cadere nella eterna morte \ pri- 
ma che altri fi fieno avveduti di edere in- 
cori! nè pure in un leggiero peccato. 
Cosi fi tendono i lacci a coloro, che cre- 
dono di camminare ficuramcnte. Non fi 
fa come ne’ tribunali fecolari j ivi fi 

Ì >rivano i rei della libertà, fi confidano 
oro gli averi , s’ impone loro una ammen- 
da. Qui per lo menomo fallo viene la 
perfona feparata da Dio medefimo; ed 
è quello un trattare tutt’i peccati ad 
un modo, come gli Stoici. San Gre- 
gorio e gli antichi Papi non fecero co- 
ri; e non profferirono anatema, fe non 
in materia di fede. Per ciò, fe vi pia- 
ce, fate levare quella daufola dalle de- 
cretali, e ponetevi un’ammenda pecunia- 
ria , o qualche altra pena contra i tra fi* 
greffori. E' notabil cofa, che Pietro 
Damiano credelfe poter il Papa impo- 
nete delle pene pecuniarie. 

XVI. Nella medefima lettera fi duo- 
Vf *Ie di un altro abufo, che i Vefcovi pre- 
tendettero, che non folle permeilo a’io- 
ro inferiori di accularli . Che arroganza , 
c che fallo è mai quello, diceva egli, 
che polla vivere un Vefcovo bene o ma- 
le a luafantafia, e che non polla (offri- 
re, che i fuoi inferiori gli rinfaccino i fuoi 
eccelli? attefo particolarmente che non 
fi rivolge a’tribunali fecolari , dove que- 
lli mali potrebbero ritornargli in derilio- 
ne ; ma a’tribunali ecdefiafiici , dove vi 
fi rimedia conia gravità Vefcovilc.E'ra- 
gionevol cofa , che il Vefcovo accufato 
renda ragione della fua innocenza, o fi 
confelfi umilmente per colpevole . Non 
parve Arano a San Pietro, che gli ve- 
niffe domandato, per qual motivo fof- 
fe entrato in cafa di Cornelio Centu- 
rione , e refe umilmente conto della 
fua condotta (i). Sopportò egli ancora 
la riprendono, che gli fece San Paolo a 
faccia a faccia (2). Che feil Vefcovo che 
pecca nella Chicfa non vuol ettere giu- 
dicato , chi vorrà in avvenire fogget- 
tarfi alle leggi della Chiefa ? Se non è 
permeilo a’ figliuoli della voflra Chiefa 
Flcury Tom. IX. 
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lo aprir bocca contra di voi , fi an-— r- " 
derà forfè a cercare tdlimonj ffranie- 
ri , che non effendo vittuti con voi , D1 9 - '“* 
non fappiano punto le voffre azioni? I0Ó 5 * 

Si banaifea dunque dalla Chiefa quello 
perniciofo coflume, fi dia acceffò alle 
giufte accufe, che una Chiefa oppref- 
fa dal fuo Vefcovo prefenta al fuo fu- 

£ >eriore, affine che l’arroganza de’Pre- 
ati fi reprima col timore del giudizio 
de’ Concili . 

X VII. Aveva il Criftianefimo fatti gran Martiri 
procedimenti tra gli Schiavoni , che abi- P r e ffo 
lavano oltre all’ Elba , nella parte fet- E* 1 r^hia- 
tentrionale della Sattonia (;). Gotefcal- vom * 
co loro Principe ne avea convertita una 
gran parte (4); ma nell’anno 1065. reflò 
uccifo da’ Pagani, che voleva, egli pari- 
mente convertire. Soflerfe il martirio 
nel fettimo giorno di Giugno , nella 
Città chiamata Leonzia, e poi Lenzin 
o Lents (5). Seco lui patì il Sacerdote 
Ippone, che venne uccifo fopra l’alta- 
re ; e molti altri laici e Cherici Sop- 
portarono diverlì fupplicj per amore di 
Gefu-Crilìo. Il Monaco Anluero e pa- 
recchi altri furono lapidati a Racisburg 
nel quindicefimo giorno di luglio ; e 
temendo Anfuero, che il coraggio po- 
tette venir meno a’ fuoi compagni, pre- 
gò i Pagani a lapidarli prima di lui -, e 
poffofi in ginocchioni pregò per gli fuoi 
perfecutori . 

Frattanto fi riteneva a Mecleburgo Gio- 
vanni Vefcovo Scozzefe (< 5 ), andato in 
Saflònia otto anni prima nel 1057. e vi 
era fiato accolto umanamente dall’Arci- 
vefeovo Adalberto. Quello Prelato lo 
mandò poco tempo dopo tra gli Schiavoni , 
appretto il Principe Gotefcalco, e nel 
foggiorno che vi fece, battezzò molte 
migliaia di Pagani. Il Vefcovo Giovan- 
ni, ch’era un venerabile vecchio,* fu 
primieramente percotto a forza di bafior 
nate, indi condotto per derilione in tut- 
te le città degli Schiavoni ; e come feguita- 
va a confettare intrepidamente Gefu-Cri- 
fio, gli tagliarono mani e piedi, c final- 
mente la refia. Gittarono il fuo corpo 
fopra la firada , e portarono i Pagani la 
fua tefia in cima di uDa picca in fogno 
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di vittoria, fagrificandola al loro Dio 
Anno Redigali . Quell’ occorfe nel decimo 
D! G.C. g lorno di Novembre a Retrc , Metro- 
I0 ®°* poli degli Schiavoni • 

La vedova del Principe Gotefcalco fi- 
gliuola del Re di Danimarca, e (Tendo 
fiata ritrovata a Mecleburgo con alcune 
altre donne , fu per lungo tratto battu- 
ta nuda. I Pagani devaftarono a ferro 
e fuoco tutta la Provincia di Amburgo, 
rovinarono la Città da cima a fondo, e 
troncarono tutte le croci in derilione del 
Salvatore. DifirulTero ancora Slefvic Cit- 
tà ricchifiima e popolatilfima . Diceafi , 
che l’Autore di quella perfecuzione (of- 
fe Plufione, che avea fpofata la fòrella 
di Gotefcalco, e che eifendo ritornato 
nel fuo pael'e, relìò parimente uccifo. 
Alfine gli Schiavoni per una generale 
congiura ritornarono ai Paganeluno, ed 
uccifero tutti coloro, che rellarono Crillia- 
ni. £' quella la terza apoftafia di quella 
nazione; imperocché fu prima convertita 
• alla fede da Carlo Magno ; poi da Ot- 
tone; «*la terza volta da Gotefcalco. 
Fine di XVIII. In Inghilterra la fabbrica del- 
Santo la Chiefa di Ouellroinfier fi terminò nel 
Edoardo . 1065. H R c Edoardo ne rimife la de- 
dicazione al giorno degl’ Innocenti , 
perché folte più folenne, per occalione 
della Corte plenaria, che dovea tenere 
fecondo il coilumc nelle fede di Natale. 
Era perfuafo di avere predo a morire; 
fecondo la rivelazione, che gli aveano 
comunicata due pellegrini per parte di 
San Giovanni Vangeli!la,al quale aveva 
una (ingoiar divozione (i). Gli venne 
la febbre la medefima notte di Natale, 
ma difiimulò il male ; e non tralafciò 
di porli a tavola al folenne banchetto 
co’Vel'covi e co’ Signori (z). Venuto il 
iorno degl’innocenti fece fare la de- 
lazione con la polfibile magnificenza, 
riponendo in quella Chiefa una quan- 
tità di reliquie , che gli venivano dal 
Re Alfredo e da Carlomagno. Fece 
anche leggere in quella folennità una 
carta , in cui in feguela delle bol- 
le de’ Papi Leone e Niccolò confer- 
mò egli i beni e i privilegi di quello 
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Monidero, e anche la efenzione dalla 
giurifdizione Vefcovile, e quello coll’ 
alTenfo de’ Vefcovi c de’Signori, aggiun- 
gendovi il diritto dell’ alilo (3). Fu quella 
carta fofcritta dal Re, dalla Regina fua 
moglie, da Stigando Arcivefcovo di Can- 
torberì, Eldredo Arcivefcovo di Yorc, 
da dieci altri Vefcovi, da cinque Aba- 
ti , e da molti Signori , il primo de’ 
quali é il Duca Aroldo SuccelTore di 
Edoardo. E’ in data di quedo giorno 
vcntefimottavo di Dicembre 1066. co- 
minciando però l'anno da Natale, co- 
me fi faceva anche in Alemagna. 

L’infermità del Rc andava fempre 
aumentandoli ; e dichiarò di edere vifTu- 
to con la Regina a guifa di fratello ; e 
la raccomandò al Duca Aroldo, di cui 
era Sorella. Si prcle ancora penderò di 
uelli , che avcanlo feguito da Norman- 
ia; e ordinò la fua fepoltura nella nuo- 
va Chiefa d’ Ouellminller, proibendo che 
fi tenefle celata la fua morte, per non 
ritardare le orazioni altrui per l’ anima 
fua . Morì finalmente nel quarto gior- 
no di Gennaio io 66 . indizione quarta, 
dopo aver regnato ventitré anni, fei 
meli, e ventilette giorni. In lui ebbe 
fine la dirpc de’ Re Inglcfi, fcicento 
venti anni dopo la prima entrata della 
nazione dentro la gran Bretagna, che 
fu nell’ anno 446. (4). Si riferifcono 
molti miracoli del Re Edoardo fua vi- 
ta durante , e dopo la fua morte ; e fu 
canonizzato dopo novantacinque anni. 

Onora la Chiefa la fua memoria nel 
quinto giorno di Gennaio, lotto il no- 
me di Santo Edoardo il confeflore, per 
dilìinguerlo dal martire (5). 

XIX. Subito dopo la fua morte, il Gugliel- 
Duca Aroldo fuo cognato fi fece co- 0,0 dì 
tonare Re d’ Inghilterra da Stigando 
Arcivefcovo di Cantorberl , e regnò d’*£ n»hil- 
nove mefi.Ma Santo Edoardo aveva inlli- rert » . 
tuito crede Guglielmo Duca di Nor- 
mandia fuo gcrman cugino (6), in ri- 
conofcenza de’ buoni trattamenti , che 
avea ricevuti da fuo Padre, e da lui, 
durante il fuoefilio; ed Aroldo gli avea 
giurata fedeltà. Quello Principe dunque 

aven- 
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avendo rifoluto di follenere il fuo di- 
ritto, mandò a Roma per renderli fa- 
vorevole Papa Aleffandro, dal quale 
ricevette uno flcndardo, in contraflegno 
della protezione di San Pietro. Indi 
pafò in Inghilterra, guadagnò contra 
Amido la battaglia di Afìings , nel 
giorno quattordiccfimo di Ottobre ic 66. 
e nel giorno del Natale feguente fu co- 
ronato a Oucfìminller da Aldredo Ar- 
ci vefeovo di Yorc, non avendo voluto 
elferlo da Stigando di Cantorberì , eh’ 
era flato deporto e (comunicato dal Pa- 
pa (i). . 

Per ringraziare Dio di quella vitto- 
ria, e renderne la ricordanza eterna (2), 
fondò il Re Guglielmo un Monillcro 
nel luogo mede limo , dove avea guadagna- 
ta la battaglia contra Aroldo. Fu dedi- 
cato a San Martino, e chiamato San 
Martino le Bel, in Latino <U Btllo. 
Vi donò il Re de’gran beni, e vi po- 
fe alcuni Monaci tratti da Marmoutier 
vicino aTours. Imperocché quello Mo- 
nillcro era un de’ meglio regolati , e 
de’ più famofi di Francia (3), dappoiché 
San Majeul di Clugnì vi avea riflabili- 
ta 1 ’ oflervanza regolare . L’ Abate di 
Marmoutier era allora Bortolommeo, 
che per venti anni governò quello Mo- 
nillcro, dal 1064. (ino al 1084. c mo- 
rì in illima di Santità. Ebbe molto a 
(offerire dal canto di Geoffredo il Bar- 
buto Conte d’ Angiò , e di T urena , 
che volea collrineerlo a prendere da lui 
1 ’ inveflitura dell Y Abazia . Gli furono 
domandati de’fuoi Monaci per riforma- 
re molti Monifleri, tanto in Francia, 
che in Inghilterra. 

Era il Re Guglielmo balìardo di Ro- 
berto II. Duca di Normandia, al quale 
fuccedette. Ma le fue virtù ricoprirono 
il difetto della fua nafeita . La lua po- 
flerità regnò Tempre dappoi nella In- 
ghilterra, dove portò egli i collumi e 
la lingua Francefe; imperocché i Nor- 
mandidopo il loro (labilimento in Fran- 
cia, cioè duranti cento e cinquantanni, 
erano in tutto divenuti Francefi. Que- 
llo regno , che durò ventun anno fu 
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una rinnovazione per l’ Inghilterra , — 

cui ftoria è molto meglio conolciuta dap- Anno 
poi, e i cui Re nel feguente fecolo fu- DI G-C. 
reno i piùpolfenti della Crilìianità (4). ,o6 °- 
Vi fi coltivarono le lettere, e la reli- 
gione vi prefe un nuovo lullro . 

Tra gli uomini dittimi per faperc e 
per pietà , Guglielmo, non offendo an- 
cora altro che Duca , prefe amore al 
monaco Lanfranco , di etti s'è già parla- 
to (5). Avevaio ammeffo ad intima fami- 
gliarità; e gli comunicava i Tuoi più 
legreti penfieri . Finalmente traffelo fuori 
dall’ Abazia di Bcc, per farlo Abate del 
nuovo Monillero di Santo Stefano, che 
avea porlo appunto fondato a Caen (6). 

Il motivo di quella fondazione fu lo ave- 
re il Duca Guglielmo fpofata Matilde 
figliuola del Conte di Fiandra , quantun- 
que fofs’clla fua parente . Lanfranco ne 
riprendeva il Duca, e per quello fatto 
il Papa giunfe a interdire tutta la Nor- 
mandia. Lanfranco andò a Roma, c fe- 
ce intendere a Papa Niccolò II. l’in- 
conveniente di quella cenfura ; imperoc- 
ché non poteva il Duca rifolverfi a la- 
feiare la Principeffa, che avea fpofata, 
tanto per l’ amore, che le portava , quan- 
to per paura di provocare una guerra 
per parte del Conte di Fiandra . Il Pa- 
pa commoffo da quelle ragioni accordò 
la difpenfa per la validità di quello ma- 
ritaggio, a condizione che il Duca e la 
Ducheffa fondalfcro cialcuno un Moni- 
llero. 

Dunque, in efecuzione di quell’ordi- 
ne del Papa , il Duca Guglielmo fondò 
due Monilleri a Caen, uno di uomini 

per lui in onordi Santo Stefano, l’altro 
di donne per la Ducheffa fua moglie, 
in onore della Santìffìma Trinità; e 
l’uno e l’altro fuilìftono ancora. 

Quello di Santo Stefano fu fondato 
nel 1064. e Lanfranco , ad inllanza del Du- 
ca c de’ Signori, ne fu il primo A- 
bate . Egli vi attraffe numerofi de- 
gni foggetti , e vi (labili una efat- 
tiffima oflervanza. Ma it più celebre 
tra’ fuoi difcepoli fu Guglielmo fi- 
gliuolo di Rabodo Vefeovo ai Sces, che 
N 2 fu 
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L- a fu il fecondo Abate di Santo Stefano 
di Caen, e dopo Arcivefcovo di Roano. 
DI * 7 " XX. M entrc £ h’ era Lanfranco Aba- 
te di Santo Stefano, fcrilfe il fuo libro 
1 della Eucaridia contra Berengario , in- 
co con- dirizzato a lui medelimo in forma di 
tra Rercn- lettera , che comincia cosi (i): Se Dio 
gatio . infpiralfe di voler conferir meco in 
Qualche luogo convenevole, farebbe que- 
llo forfè un gran bene por voi , e certa- 
mente per coloro, che vi leduconov im- 
perocché ne accanerebbe, o che voi ce- 
derete all’autorità di tutta la Chiefa, 
o che dimorando oflinato, fi arrende- 
rebbero effi alle verità , che lor fi da- 
rebbero a conofcere, e che la Chiefo 
non ceffamai d’ indignare. Ma voi ave- 
te prefo il partito di fodenere celata- 
mente il voflro errore dinanzi agl’igno- 
ranti, e di profetare la fede Ortodoffa 
ne’ Concili, non per agnore della verità, 
ma per timor della morte. Per quello 
voi mi fuggite , e fuggite le perfone 
pie, che pollono giudicare de’ voflri di- 
fcorfi e de’ miei, principalmente de’ palTi 
favorevoli alle voflre opinioni , che vi 
andate inventando con temerità da con- 
dannarli, e che attribuite a’ Santi Dotto- 
ri per malizia o per ignoranza, citan- 
do quella o quell’opera di Santo Agolti- 
no, di S. Gregorio, di S. Girolamo, o 
di alcuni altri, la cui autorità è nella 
Chiefa interamente rifpettata; imperoc- 
ché tutt’ i cavilli farebbero fuperati, 
quando lì portalfero i libri , e che fi 
mollralTe come cofa più chiara del fo- 
le , che i palH da voi citati fono falli. 
Indi gli rinfaccia la Tua condanna nel 
Concilio di Roma fotto Niccolò II. ( 2 ), 
e f abbjurazione ch’egli avea fatta, in 
pregiudizio della quale, continova egli, 
voi avete poi compollo uno fcritto , a 
cui intrapreli di rifpondere in quell* 
operai e affine che iì vegga più chia- 
ramente quel che voi dite, e quel che 
io rifpondo, io porrò di mano in ma- 
no in principio di ogni articolo il vo- 
ftro nome e il mio, fenza però rifpon- 
dere a tutto, ma abbreviando quanto 
più potrò . 

Berengario riferiva una parte della fua 
abbjurazione fatta fotto Niccolò II. ( 3 ) 


dicendo eh’ era uno fcritto del Cardinale 
Umberto contrario alla verità cattolica, 
e che quello Cardinale, ch’egli tratta 
col nome di Borgognone impertinente, 
l’avea voluto collringere a profetare il 
fuo errore. Laofranco rifponde: Tutti 
quelli, che hanno conofciuto Umberto 
per fe medelìmi o per altrui relazione, 
fanno ch’era un uomo pio, che perfe- 
verò nella fede Crilìiana, e nelle buone 
opere, e dottiffimo nelle feienze Eccle- 
fialìiche e focolari. 11 Santo Papa Leo- 
ne Io condulfe a Roma non da Borgo- 
gna, ma da Lorena, e l’ordinò Arci- 
vefcovo per predicare in Sicilia. Poi fu 
fatto Cardinale della Cbielà Romana, 
e ville in tal modo nel grado fuo, che 
non nacque mai verun fofpetto contra 
la fua dottrina j preludeva a tutt’ i Con- 
ci!; , e a tutt’i contigli della Santa Se- 
de, come ne fa tedimonianza tutta la 
Chiefa Latina. Se anche folfe dato Bor- 
gognone, farebbe impertinente colà il 
rinfacciargli la fua patria, e il iòdene- 
re, ch’egli abbia fcritto contra la verità 
cattolica ; non acculate voi lui fblo, 
ma i Papi , la Chiefa Romana , e molti 
Padri ; e voi liete nel cafo da elfi no- 
tato di comune alfenfo, che Eretico è 
colui, il quale fi allontana dalla dottri- 
na della Chiefa Romana, e dalla Chie- 
là Univerfale. 

Lanfranco riprende poi Berengario di 
avere a bella poda troncato il comincia- 
mento della fua abbjurazione, per f^r cre- 
dere a’ Lettori, che quel che egli chia- 
mava creila, erano le parole del Cardi- 
nale Umberto, e non le fue. Riferi- 
fee Lanfranco l’ abbjurazione intera come 
Berengario l’avea Ietta e foferitta nel 
Concilio di Roma, indi aggiunge : Per- 
ché dunque attribuire quello fcritto ai 
Vefcovo Umberto, piuttodoche a voi, 
a Papa Niccolò, al fuo Concilio, e fi- 
nalmente a tutte leChiele, che l’hanno 
ricevuto con rilpetto, e che refero gra- 
zie a Dio della vodra convcrlione? Se 
non perchè voi perfuadete più agevol- 
mente agl’ignoranti, che un folo uomo 
fi fia potuto ingannare, anzi che tan- 
te perfone, e tante Chiefe , e che at- 
tribuendolo a voi, vi convincerede di 

fper- 
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fpergiuro ^forzandovi ora di did-'Mggerlo. 

Berengario diceva (i): Il Borgogno- 
ne era nell’opinione, o niuttofto fegui- 
tava la fciocchezza del volgo di Pafca- 
fio, e di Lanfranco, che la fortanza del 
pane e del vino non redi più Copra 1 ’ 
altare dopo la conlagrazione . Lanfranco 
rifponde: Io voglio, che voi lappiate, e 
ì miei amici , e tutta la Chiefa , che 
quando an he non avelli nè autorità, nè 
ragione , per provare la mia credenza , 

10 amerei meglio edere col volgo un 
Cattolico rozzo ed ignorante, eh" edere 
con voi un eretico polito , c graziofo . 
E perchè Berengario acculava Umberto 
di contraddizione , foggiunge Lanfranco: 
O feiaurato che fietc, perchè giuravate 
voi di credere quel che vi parea tanto 
contraddittorio ? Se penfavate di avere 
la vera fede, non era meglio terminare 
la volira vita con una morte gloriola , 
anzi che divenire fpergiuro? 

Per molirare quella pretela contraddi- 
zione, dicea Berengario (2): Chiunque 
afferma, che il pane e il vino dell’Al- 
tare fono folamente Sagramenti , o che, 

11 pane e il vino fono l'olamcnre il ve- 
ro Corpo , e il vero Sangue di Gefu- 
Crillo ;coftui certamente fodiene che vi 
dimorano il pane c il vino . Lanfranco 
rifponde: Il Concilio di Roma non ha 
decifo veruna fimil cofa ; c il Vcfcovo 
Umberto non vi propofe di confeffarlo. 
La prima opinione che il pane e il vi- 
no non fieno altro che Sagramenti , è 1 ’ 
opinione vofira, e quella de’ vollri Set- 
tatori ; la feconda che il pane e il vino 
fieno folamente il vero Corpo, e il ve- 
ro Sangue di Gefu-CriOo , non èl’oni- 
■ione di alcuno ; imperocché voi negate 
la verità della Carne , e del Sangue; e 
la Chiefa, credendo che il pane fia cam- 
biato in Carne , e il vino in Sangue, 
crede parimente che fia un fegno dell’ 
Incarnazione , della Partìone di nodro 
Signore , e della concordia e dell’ unità 
de’ fedeli. Di qua conchiude Lanfranco, 
che non v’ era contraddizione veruna 
nello lcritto fatto foferivere a Berenga- 
rio: imperocché per ricrovarvene, e per 
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ifeufarfi di non eflerc fpergiuro, vi ag-~ 
giungea quel che non vi era. 

Quanto a quello, che avanzava Beren- DI 'iy'* 
gario,che dicendo (3), che il pane, e il 
vino fono il Corpo, e il Sangue di Ge- 
lu-Crido, fi confclfava che il pane e il 
vino vi rimaneano . Rifponde Lanfran- 
Si dà iodio alle cole il nome di 


co 


quello , di che fono fatte ; come quando 
Dio diceva ad Adamo: Tu fei terra, e 
ritornerai in terra (4) . Così la Santa 
Scrittura chiama pane il Corpo di No- 
dro Signore, o perchè è fatto di pane, 
o perchè ne ritiene alcune qualità , o 
perchè è il nudrimento deH’an-ima,e il 
pane degli Angeli . 

Rinfaccia poi a Berengario , che in 
mancanza di autorità avea ricorfo alla 
Dialettica (5) , e foggiunge : Dio mi è 
tedimoniojdie quando fi tratta delle fan- 
te Lettere, io non vorrei nè proporre, 
nè rifolvere limili quidioni ;e le talvol- 
ta T argomento della difputa è tale, che 
fia più facile lpiegarvelo con le regole 
di quell’ arte , per quanto podò mi at- 
tengo ad alcune efprdfioni equivalenti. 

Lo confuta egli poi con le regole più fia- 
lide della Dialettica ; e foggiunge (< 5 ) : . 
Quando voi affettate in una quidionc di 
tanta importanza le parole affermative, 
foggetto , attributo, e gli altri termini 
dell’ arte , pare che lo facciate voi fola- 
mente per airaodrarc agl’ignoranti quan- 
ta capacità avete nel difputare , poiché v 
potrede ancora fodenere la vodra opi- 
nione, fenza fervirvi di quedi termini. 

XXL Berengario (7): Con la confa- Rifpnfte 
grazione il pane ed il vino divengono il «'parti 
ìagramento della religione, non colcef- d«’F»dn.' 
fare di effere quel eh’ erano, ma peref- 
lere quel eh’ erano , ed efTcre cambiati 
in altra cofa, come difTe Santo Ambro- 
gio nel libro de’ Sagramenti (8) . Lan- 
franco eficlama a quella citazione, e ri- 
ferifee un altro parto di Santo Ambro- 
gio, d we dice chiaramente (9) , che l* 
Eucariftia non è più*quel che la natura 
avea formato, ma quel che la benedizio- 
ne ha confagrato (10^#. Poi ritornando 
al parto citato da Berengario, lo riferi- 

fee 
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— fce tutto intero , e mortra che Santo 
Anno Ambrogio paragona il miracolo della Eu- 

di G.C. car iftia con la creazione, edicerScdun- 
ic< 5 < 5 . q Ue j a p aro l a del Signor Gefu-Crifto è 
valevole a fare che quel, che non era, co- 
minciane ad effere ;quanto più può ella 
fare che quel, ch’era, fuff.Oa , e fia cam- 
biato in altra cofa ? A che foggiunge : 
Fa teftimonianza Santo Ambrogio, che 
quel ch’era Tuffine fecondo 1’ apparenza 
vifibile; ma che fecondo Tenenza inter- 
na è cambiato nella natura di quel che 
non era prima; e nota che in altri efem- 
plari nel fine di quello paltò fi leggea 
così : Che quel eh’ era fia cambiato in 
altra cofa. 

Berengario : Il Sagramento della Chie- 
fa è comporto di due parti , T una vili- 
bile, l’altra invifibile ; il fegno e la co- 
fa. La cofa è il Corpo di Gefu-Crirto, 
che farebbe vifibile,fe forte dinanzi agli 
occhi , ma è afeefo al Cielo , ed alfifo 
alla delira del Padre (i), efino attem- 
po del riftabilimento di tutte le cofe , 
come dice San Pietro, non fi potrà far- 
lo difendere. Lanfranco : Quello è quel- 
lo , che folleniamo ancor noi , che fia il 
fagrifizio della Chiefa comporto di due 
patti , dell’ apparenza vifibile degli ele- 
menti, e della Carne, e del Sangue di 
Gefu-Crirto , che fono invifibili , del 
fegno, e della cofa lignificata, cioè del 
Corpo di Gefu-Crillo , che fi mangia 
fopra la terra , quantunque dimori in 
Cielo. Se voi mi domandate come que- 
llo fi polla fare , vi rifpondo eltere un 
miftero di fede , e eh’ è falutevole cofa 
il crederlo, e non utile lo efaminarlo .• 

Rilponde poi (2) ad alcuni parti di 
Santo Agortino, e dice cosi peroccafio- 
ne , che il fangue è verfato dal calice 
nella bocca de’ fedeli ; il che par dimo- 
llrare,chc ancora fi comunicarti» ordina- 
riamente fotto le due fpezie . Quanto 
al parto tratto dalla Epiftola al Vcfco- 
vo Bonifazio (3), dove Santo Agortino 
dice , che il Sagramento del Corpo di 
Gefu-Crifto è in qualche modo il Cor- 
po di Gefu-Crifto. Lanfranco rifponde, che 
il Corpo di Gefu-Crifto invifibile, e co- 
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perto dalla forma del pane, è il Sagra- 
mento e il fegno di quello medefimo Cor- 
po vifibile e palpabile, come fu fagrifi- 
cato fopra la Croce , e che la celebra- 
zione del Sagramento è la rapprefenta- 
zione di quello primo Sagrifizio. E per 
inoltrare , che non v’ha inconveniente ve- 
runo, che la Carne, e il Sangue di Ge- 
fu-Crirto prefi per un riguardo , fieno i 
fegni di fe medefimi prefi per un altro, 
riièri fce Tefempio di Gefu-Crirto (4), che 
quando apparve a’ Difcepoli fuoi andando 
in Emmaus, e fingendo di andar più oltre, 
era, fecondo Santo Agortino, la figura di 
fe medefimo falendo al Cielo (5). 

Berengario : Santo Agortino , nella me- 
defima lettera a Bonifacio, dice che Gefu- 
Crirto è flato fagrificato una volta in fe me- 
defimo, e che tuttavia è fagrificato ogni 
giorno nel Sagramento. Lanfranco: Cioè 
Gefu-Crirto non è ftato fagrificato altro che 
una fola volta , mortrando il fuo corpo Co- 
perto fopra la Croce , quando fi offerì a fuo 
Padre , effondo paflibile c mortale . Ma nel 
Sagramento, die la Chiefa celebra in me- 
moria di quell’ azione , la fua carne è ogni 
giorno fagrificata, divifa, cibata ; e paf- 
la il fuo Sangue dal calice nella bocca 
de’ fedeli. L’una e l’altro veri, l’una e 
l’altro tratti dalla Santa Vergine. 

Dicea Berengario, che la Chiefa Ro- 
mana era T aficmblea de’ cattivi (6) , e 
che la Sede Apoftolica era la Sede di 
Satanafiò . Lanfranco rifponde, che niu- 
no Eretico Scilmatico , o cattivo Cri- 
ftiano avea parlato in quel modo, e che 
tutti rifpettarono la Sede di San Pietro. 

Berengario : Chi può comprendere con 
la ragione o convenire, che fi poffafare 
per miracolo, che il pane fia rotto nel 
Corpo di Gefu-Crirto, che dopo la fua 
rifurrezione è alfolutamente incorruttibi- 
le, e rimane in Cielo fino alla finedel 
Mondo? Lanfranco: Il giufto che vive 
della fede , non efamina , e non cerca di 
concepire per via di ragione , come il ' 
pane divenga Carne , e il vino divenga 
Sangue , cambiandofi T uno e T altro ef- 
fenzialmente di natura. Ama mcgliocre- 
dere i celcfti mifteri , per ottenere un 
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giorno il premio della fua fede, che af- 
faticarli in vano per comprendere quello 
eh’ è incomprcnfibile. Ma è proprio de- 
gli Eretici il farli beffe della fede de’ 
(empiici , e di voler comprendere tutto per 
mezzo della ragione. Per altro quando 
crediamo noi che Gefu-Crillo lia cibato 
fopra la terra veramente e utilmente da 
coloro , che degnamente Io ricevono , 
non tralafciamo noi di credere per cofa 
certilfima, che lia elfo intero, e incor- 
ruttibile nel Cielo. Riferifce poi l’au- 
torità del Concilio di Efefo, c di San 
Cirillo di Alelfandria (i). 

XXII. Dopo avere confutate le ca- 
lunnie di Berengario contra il Cardina- 
le Umberto, e la Chiefa Romana, paf- • 
fa alle prove della dottrina Cattolica. 
Noi crediamo, die’ egli ( 2 ), che le ter- 
rene follanze, che fono Santificate fopra 
la tavola del Signore per lo minillero 
de’ Sacerdoti , lì cambino per la fuprc- 
ma pofTanza in modo ineffabile e in- 
comprenlìbile nella elfenza del Corpo 
del Signore, a riferva delle fpezie e di 
alcune altre qualità di quelle medefime 
cole , per riguardo che non lì avelfe or- 
rore di prendere cruda carne e fangue, 
e affine che la fede acquilli maggior me- 
rito. Per modo tuttavia che il medefi- 
mo Corpo del Signore dimori in Cielo 
alla diritta del Padre, immortale, fano, 
ed intero ; e che polliamo noi dire di ri- 
cevere il medefimo corpo, ch’è nato dal- 
la Beata Vergine, e non il medelìmo. 
Cioè il medelìmo quanto all’ elfenza , 
alla proprietà della vera natura, ed al- 
la virtù ; e non il medelìmo, fe fi guar- 
da all’ apparenze del pane e del vino. 
Tal’ è la fede, che tenne la Chiefa ne’ 
primi tempi, e che tiene ancora al pre- 
fente, ch’eflendo fparfa per tutta la ter- 
ra , porta il nome di Cattolica (?). 
Prova quella dottrina con le parole del- 
la inllituzione dell’ Eucarillia, di Santo 
Ambrogio ( 4 ) nel libro de’ Milleri , 
e nel libro de’ Sagramenti , di Santo 
Agofiino ( 5 ) fopra i Salmi , e fopra 
di San Giovanni, con San Leone, e 
con San Girolamo , e con molti mi- 
racoli , la cui verità follien egli non 
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poterli rivocare in dubbio. ■ - 

Lanfranco rifponde poi ad alcune ob- Anno 
biezioni . Berengario dicea ( 6 ) : Quel che DI 9;^* 
pretendete voi elfere il vero Corpo di Gc- IO °°’ 
fu-Crillo , è nominato dagli Autori Eccle- 
fiallici fpezie, ralfomiglianza , figura, fe- 
gno, millero, Sagramento . Ora quelle 
parole fono relative , e non polfono in 
conleguenza fignificare la cofa , alla qua- 
le hanno correlazione ; cioè il Corpo di 
Gefu-Crillo. Lanfranco rifponde: La Eu- 
caritlia fi chiama fpezie o ralfomiglian- 
za , riguardo alle cofe , eh’ elfa era pri- 
ma, cioè al nane e alvino. Il che non 
toglie, che fìa la vera Carne, e il ve- 
ro Sangue di Gefu-Crillo, quanto all’ 
elfenza ; anche per quei medefimi , che 
la ricevono indegnamente; quantunque 
non ne ricevano l’ efficacia falutare . 

Indi : Voi credete che il pane e il 
vino della fanta Tavola rellino quel ch‘ 
erano quanto alla follanza , e che li 
chiamano la Carne e il Sangue di Ge- 
fu-Critlo , perchè fi praticano per celebra- 
re la memoria della fua carne crocifif- 
fa, e del fuo fangue fparfo . Se quello 
è vero, i fagramenti de’ Giudei furono 
più eccellenti di quelli de’ Criftiani ; 
imperocché la manna dilcefa dal Cielo, 
e gli animali , che fi fagrificavano , va- 
leano più di un boccon di pane, e di 
un poco di vino; ed è cofa più divina 
lo annunziare l’avvenire, che il raccon- 
tare il palfato. 

Conchiude Lanfranco coll’ autorità del- 
la Chiefa, dicendo a Berengario: Se quel 
che voi follenete intorno al Corpo di Ge- 
fu-Crillo è vero , è fallo quel che crede 
la Chiefa universale. Imperocché tutti 
quelli, che fi chiamano Crifìiani , fi glo- 
riano di ricevere in quello Sagramento 
la vera Carne, e il vero Sangue di Ge- 
fu-Criflo. Interrogate tutti quelli, che 
hanno cognizione della lingua latina, e 
de’ nollri libri. Interrogate i Creci, gli Ar- 
meni , i Criiliani di qual fi voglia na- 
zione ; dicono tutti ad una voce, effere 

D uella la credenza loro . Or fe la fede 
ella Chiefa Univerfalc è falfa, o non 
v’è mai (lata la Chiefa, o effa è peri- 
ta. Ma neffun Cattolico concederà nè 
- l’una 
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l’ima nè l’altra cofa. Rapporta i paflì del- 
-A y . vn la Scrittura, che provano 1 ’ univerfalità 
pi G.C. della Chiefa , e loggiungc : Voi dite, 
joóó. c h e j a Cihieia è (lata formata, e che 
fruttificò appreso a tutte le nazioni; 
ma che per la ignoranza di coloro, che 
mal intefero la lua dottrina, ella errò, 
ella peri ; e rimale in voi folo (òpra 
tutta la terra . Al che oppone la pro- 
mefla di Gelu-Criflo .(i) ; e le prove 
di Santo Agoftino , che molirano che 
la Chiefa non può perire . Tal è lo 
fcritto di Lanfranco contra Berengario, 
ditele di XXIII. In Alemagna Adalberto Ar- 
Alema- civefeovo di Brema s’era acquetata la 
B 04 - principale autorità, e per mantenersela , 
riteneva in Saffonia il Re Errico, len- 
za lafciarlo andare nelle altre provincie, 
per paura di non rimaner egli più aflòluto 
difpofitor degli affari (2), fe quello 
giovane Principe avelfe comunicato con 
gli altri Signori. Sigefredo Arcivescovo 
di Magonza, e Annone di Colonia, 
cercavano con molti altri Signori i mezzi 
di liberarfi dalla tirannia di Adalberto. 
Finalmente indicarono una dieta o Af- 
femblea generale a Tribur, vicino a 
Magonza, e rifolvettero di dichiarare 
al he, che gli conveniva fcegliere ,0 di ri- 
nunziare al Regno, o all’ amicizia dell’ 
Arcivel'covo di Brema. Era verfo il co- 
minciamento dell’anno 10Ó6. Elfendofi 
il Re traslento a Tribur, gli fecero 

S uella propofizione. Mentre che fi an- 
ava fcanfando, e non fapea che parti- 
to prendere, fu configliato dall’ Arcive- 
scovo di Brema a fuggirfene la feguente 
notte, e di portar leco il fuo teforo, 
per ritirarli a Goslar, o in qualche al- 
tro ficuro luogo. Ma avendone i Signo- 
ri avuta notizia, prefero l’armi, e ten- 
nero guardia tutta la notre intorno al 
reale albergo. I.a mattina erano tanto 
animati contra Adalberto , che appena 
potè il Re impedire, che gli pcnelfero 
le mani addofiò. Finalmente fu discac- 
ciato vergognolamente dalla Corte con 
tutti quelli del fuo partito, e il Re 
gli diede una Scorta , perchè foffe con- 
dotto nel fuo paefe. Così ritornò il go- 
verno a’ V efeovi , perchè dcllero a vi- 
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ccnda i loro configli al Re. 

Egli celebrò a Utrecht la fella di Paf- 
qua, che in quell’anno io 6 < 5 . era nel 
giorno fello di Aprile (3). Nel Sabba- 
to Santo l’ Arcivefcovo Eberardo di 
Treveri, dopo avere offiziato, morì in 
Sagrelìia , ancora vefiito con gli orna- 
menti . Annone Arcivelcovo di Colonia 
fece dare quella Sede a fuo nipote Cu- 
no o Corrado , Prevoflo della iua Chie- 
la (4); ma il Clero e il popolo di 
Treveri furono oltre modo irritati di 
non aver avuta "arte a quella elezione, 
e fi elòrravano l’un l’altro a vendicar- 
li di quello affronto , con qualche me- 
morabile efempio.il Conte Dietrico al- 
lora maggiordomo della Chiefa di Tre- 
veri era un feroce giovane per tempe- 
ramento, e per lo calor dell’età Sua . 
Nel giorno che doveva il nuovo Arci- 
vescovo entrare nella Città , gli andò 
incontro con numerofe truppe ; e quan- 
do il Prelato ufeiva del Suo albergo, 
gli fi avventò addoflo , uccife le poche 
perfone , che voleano refiflergli , mife 
gli altri in fuga, Saccheggiò le ricchez- 
ze , che avea trasferite feco , che grandi 
erano , e prefe lui flclTo. Dopo averlo 
ritenuto lungamente in prigione, lo con- 
fegnò a quattro Cavalieri , che lo facef- 
fero morire. Lo gittarono effi tre volte 
giù di un’alta roccia in un precipizio; 
ma non fi ruppe altro 'che un braccio . 
Uno di effi gli domandò perdono, un 
altro volendo tagliargli il capo , gli ta- 
gliò folo la maicella . Finalmente morì 
tra le loro mani nel primo giorno di 
Giugno io 66. Fu tenuto per Martire, 
e fi pretendea che al fuo fepolcro fi fa^ 
celfero de’ miracoli. Gli fuccedette Uto- 
ne nella Sede di Treveri eletto unani- 
mamente dal Clero e dal popolo. Era 
dell’alta Alemagna figliuolo del Conte 
Eberardo e d’ Ida, fondatori del Moni- 
fiero di Scafufa, donde la Città di quello 
nome trafic l’ origine Sua (5) . Eberardo e 
Ida abbracciarono entrambi la vita mona- 
flica, e morirono in concetto di Santità. 

Nel medefimo anno Reinero Vc- 
feovo di Melfein (6) venne a mor- 
te, e gli fuccedette Craft Prevollo di 
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Goslar. Avuta ch’ebbe quella dignità, 
ritornò a Goslar, e dopo avere pranza- 
to fi rinchiufe nella fua camera , come 
volendo ri polirli. Quivi era il fuo colo- 
ro , che amava egli appaifionatamente ; 
ed avcalo foteerrato lenza che alcuno 
ie ne avvedeHc . I Tuoi Camerieri aven- 
do afpcttato fino alla fera, c maravi- 
^fcandoli, che dormirle tanto a lungo con- 
tra il fuo coftume , picchiarono alla fua 
porta , e vedendo che non rifpondea , 
fa buttarono a terra; e trovarono lui mor- 
to , con la tefia Iracaflata , e la faceta 
nera, dirtelo l'opra il fuo teforo. 

XXIV. In quello medefimo anno 
morì vicino a Vicenza , Città della 
Lombardia , S. Tibaldo famofo lolita- 
rio ( t). Era egli Francefe nato a Provins 
nella Diocefi di Sens , di pobiliifimi. 
c ricchiifimi parenti, della famiglia de’ 
Conti di Sciampagna, tra’ quali Tibal- 
do III. che regnava allora, tennelo al- 
la làcra fonte. Ebbe fempre il giova- 
netto grande inclinazioue alla vita ere- 
mitica , e andò a trovare fegrctamente 
in un’ Itola della Senna un Eremita 
chiamato Bucardo . Per fuo conligi io 
partì egli con uno de’ fuoi Cavalieri per 
nome Gautiero , cialcuno con uno Scu- 
diero. Elfi andarono a Reims, dove fi 
tollero dagli occhi della lor gente, pnf- 
(àndo oltre a piedi ; e mutandoli gli 
abiti in quelli di due poveri pellegri- 
ni , entrarono in Alemagna; quivi viù 
fero lungo tempo in eltrema povertà, 
furtirtendo col lavoro delle lor mani, 
fenza sdegnare le più vili fatiche, come 
di tagliar fieno, portar pietre, di netta- 
re dalle, c l'opra tutto di far carbone. 
Un giorno tra gli altri , elfendofi collo- 
cati per ilfrapparel’erb.' daile vigne, Ti- 
baldo , che per la tua delicatezza non 
potea lavorare quanto gli altri , fu cru- 
delmente maltrattato dall’ infpcttore dell’ 
opera , e Gautiero non potè fargli in- 
tender ragione , perchè non làpeano la 
lingua l’uno dell altro. 

Avendo raccolto qualche poco di da- 
naro con le loro fatiche , andarono a pie- 
di lcalti in pellegrinaggio a San Jacopo 
di Galizia, e ritornarono in Alemagna. 
Frattanto Tibaldo pregò il fuo ccmpa- 
1 k: ry T otto. IX. 
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gno di cercare qualche povero Cherico, 
che gl’ infegnaffe a leggere, come un Al ™* 
mezzo di poter meglio laperc, e prati- DI 
care i comandamenti di Dio. Gautiero i0 “”* 
ritrovò un Maeftro , che gl’ i degnò i fette 
làlmi penitenziali. Ma non avea Tibaldo 
im Salterio ,nè modo di comperarlo . Gau- 
tiero perfuadette il Maeftro a portarfi a 
Provins a ritrovare Arnoldo, padre di Ti- 
baldo, e a domandargli un Salterio per fuo 
figliuola Partì ilMaeftrocon un pane, che 
Tibaldo gli avea dato per fame un dono 
a’ fuoi parenti , non avendo altro regalo 
da far loro , e quello ancora aveva egli 
avuto per carità. Arnoldo, e Gugliel- 
ma fua moglie , fentendo la fanta vita 
del loro figliuolo, ne refero grazie a Dio, 
ricevettero il pane come un gran dono, e 
ne fecero mangiare a parecchi infermi di 
varie febbri , che tutti ne rimafero liberi. 

Arnoldo, che ardentemente defiderava 
di vedere quello fuo caro figliuolo , fe- 
guitò il Maelìro , che lo condu/Te a Tre- 
veri , facendolo afpettare fuori della Cit- 
tà, lotto un albero, dove Tibaldo fo- 
leva andare a leggere. Vel conditile egli 
medefimo fotto colore di vedere quanto 
profitto avelie fatto nella lettura in tem- 
po di fua affenza ; ma quando egli vi- 
de fuo padre, dille: Voi mi avete tra- 
dito , e ritornò indietro fubitanientc. Ar- 
noldo lo feguitò diftruggendofi in lagri- 
me, e dicendo: Perchè mi fuggite voi, 
caro figliuol mio? Io non voglio dillo- 
gliervi dal volfro buon di legno ; non vo- 
glio altro che vedervi e parlarvi una vol- 
ta , e portare novella di voi alla voltra 
afflitta madre. Tibaldo ri fpofe : Signore 
( imperocché dopo averlo abbandonato, 
più noi chiamava col nome di padre J, 
non turbate il ripoiò mio, andate in 
pace, e permettetemi di averla pace in 
Gelu-Crifto. Suo padre gli dille: Figliuol 
mio, a voi manca ogni cofa , noi ab- 
biamo di grandi averi , ricevete almeno 
qual colà, per ricordarvi di noi . Egli 
rilpofe: Nulla poffo io prendere, dopo 
avere lafciato tutto per amor del Signo- 
re, e li ritirò. Gautiero dille a fuo Pa- 
dre, che il figliuol fuo non aita bifo- 
ono d’altro che di un Salterio; e glie- 
lo diede con gran piacere . 

O Per 
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Per cantare in avvenire fintili vifite» 
Ahwo ribaldo fe ne andò a Roma, con pen- 
si G.C. f 1(ro ^ ^ ancora un piò lungo viag- 
1066. gj 0 _ fa effetto nel fuo ritorno da Ro- 
ma prefe ii cammino di Venezia, vo- 
lendo andare in Gcrufalemme. Ma Gau- 
tìero non potendo piò per la fua etl 
top portare tante fatiche , fi arredarono 
vicino a Vicenza, in un luogo chiama- 
to Clanico, con la permìlltone de’ Pro- 
prietari ; c avendovi fabbricata una pic- 
ciola capanna , quivi terminarono i loro 
giorni. Aveano viaggiato tre anni dopo 
il loro ritiro , e Gauticro ne vilfe anco- 
ra due in quella folitudine ; ma Tibal- 
do gli fopravvilfe lette anni . Egli non fi 
cibò per lungo tempo altro che di pane 
d’orzo, e di acqua , e finalmente fi ri- 
duce a non vivere altro che di frutta , 
d’erbe, e di radici fenza bere - Porta- 
va egli tempre un cilicio, fi difciplina- 
va fpelfo con uno (laffile di molte co- 
regge, e non dormiva , fe non affi lo. Il 
Veicovo di Vicenza , mollo dal fuo me- 
rito , l’ordinò Sacerdote , .dopo averlo 
fatto paffare per tutti gli ordini Ecdefia- 
ftici, e nell’ultimo anno di fua vita 
prefe l’abito monadico. 

Arnoldo avendo intefa fi) la fama 
della lanciti del Rio figliuolo , deliberò 
di andare a Roma in pellegrinaggio , per 
vederlo così di paflaggio , come fece . 
Al luo ritomo raccontò a Guglielma 
fua moglie quel che avea veduto . Ella 
volle parimente vedere il figliuol fuo. 
Arnoldo ritornò feco lei , accompagna- 
to da molta nobiltà , ma giunta che fu 
Guglielma vicino al fuo caro figliuolo, 
piò non volle lafciarlo, e fi confagrò 
feco al fervigio di Dio nella folitudine. 
Finalmente dodici anni , dappoiché Ti- 
baldo avea lafciato il fuo pacfe , e nove 
anni dopoefferfi ritirato a Salanico (z), 
morì Tantamente nel primo giorno di 
Luglio 1066. e fu feppellito a Vicen- 
za . Avea fatti in vita molti miracoli ; 
molti ancora fe ne fecero al fuo fepol- 
cro ; ed onora la Chiefa la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte. 

XXV. Nel medefimo anno cinque gior- 
ni prima fu martirizzato Santo Àrialdo, 

■ (o C. aS. CO c. **• CO Vita tp. Bai 
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Diacono della Chiefa di Milano. Era Santo 
di nobiltà didima, fratello di un Mar- * ruldo 
chele, dignità rara in quel teropo fj), lte 
« nato tra Milano c Como. Nell’anno 
andò a Milano, e vi combattè 
dieci anni contra i Simoniaci , ed i Che- 
rici incontinenti ; particolarmente contra 
l’ Arcivefcovo Guido (4). Nel comincia- 
mcnto del Pontificato di Aleffandro If. 
andò egli a Roma (5), e fu feguito 
da Erlembaldo fuo amico. Era quelli 
un Signore di gran pietà , e zelante co- 
me egli contra la limoni», e l’inconti- 
nenza de’Cherici. Era da poco tempo 
ritornato da Gcrufalemme, c voleva ab- 
bracciare la vita monadica . Ma Arialdo 
gli promife una maggior ricompeal'a per 
parte del Signore, fe differiva ad entra- 
re in un Moni deno, per opporli feco 
lui a’ nemici di Gefu-Crido. Erlembaldo 
volendo far prova del configlio di Arial- 
do, prefe alcune torte vie per andare 
a Roma, e lì confultò con tutt’i fervi 
di Dio Eremiti e Monaci , che ritrovò 
per cammino. Tutti gli diedero il me- 
defimo configlio, e giunto che fu a Ro- 
ma , Papa Aleffandro e i Cardinali gli 
comandarono affolatamentc di ritornare 
a Milano, e di opporli con Arialdo a 
nemici di Gefu-Crido, fino aU’effufio- 
ne del fuo fangue . Gli diedero pari- 
mente per parte di San Pietro uno 
ftendardo, che dovea prendere in mano 
per reprimere il furor degli Eretici , quan- 
do bifognaffe ; il che fece codantemen- 
te per diciotto anni . II medefimo Er- 
lembaldo aveva una fìngolar divozione di 
lavare i piedi a’ poveri ; e -per umiliarli 
maggiormente, dopo averli lavati, pro- 
ftravafi , e fe li ponea fopra il capo. 
Arialdo dicea di lui fofpirando: Oiroè, 
fuori di Erlembaldo e ilCherico Nazza- 
rio, io non trovo quafi alcuno, che per 
una falfa diferezione non mi configli a 
tacere, e a lafciare i Simoniaci, e gl’ 
impudici efercitare in libertà le opere 
del demonio. 

Erano dunque dicci anni che Arialdo 
combattca contra di eflì, Quando Gui- 
do Arcivelcovo di Milano fecefo pren- 
dere a tradimento, e condurre in alcu- 
ni 
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ni Inacceffibili deferti , oltre il Lago 
Maggiore. E' quelli il medefimo Arcivc- 
fcovo,chc avea proteftato di convertirli, 
quando Pietro Damiano fu mandato Le- 
gato a Milano nell’anno 1059.(1). Ma 
lcordatofi del giuramento d’ allora , era 
ricaduto ne'medefimi delitti, e non po- 
tea comportare le riprenfioni , che gli 
faceva Arialdo . Venendo dunque arre- 
dato quello Tanto uomo , temette la ni- 
pote dell’ Arcivefcovo, che quei medefi- 
mi.che faveano prefo non lo celallero, 
e ferbalfero in vita ; per il che mandò 
ella due Cherici per ucciderlo . Tolfo 
sbarcati fopra il Lago, domandarono ef- 
fi dove folle Arialdo. Quelli, che avean- 

10 condotto , rifpofero eh’ era morto. 
Replicarono i Cherici : La nipote dell’ 
Arcivefcovo ci comandò di vederlo vivo 
o morto , e gittando 1’ occhio un poco 
piu lontano, lo videro legato, ed affilo 
(òpra una pietra. 

Gli fi avventarono addolfo conia fnu- 
data fpada,e tenendolo ciafcun d' elfi per 
una orecchia dilfero: Parla, furfante, il 
noflro Signore è o non è il vero Arci- 
vefcovo i Arialdo rifpofe: Non lo è, e 
noi fu mai , non avendone mai fatte le 
opere. Allora efli gli tagliarono i due 
orecchi. Egli alzò gii occhi al Ciclo, e 
dille: Io vi ringrazio, o Gesù, che og- 
gi mi abbiate fatto 1’ onore di metter- 
mi nel numero de’ vollri Martiri . Gli 
domandarono ancora , fe Guido era ve- 
ro Arcivefcovo , ed egli rifpofe ancora 
che no . Per ciò gli tagliarono il nafo 
col labbro fuperiore , poi gli trafilerò 1’ 
uno e l’ altro occhio ; indi gli tagliaro- 
no la diritta mano, dicendogli: Quella 
è la mano , che lcrivea le lettere , che 
fi mandavano a Roma . Efli lo mutila- 
rono ancora in forma più vergognofa 
con una crudel derilione della caltiti . 
Finalmente gli ftrapparono la lingua da 
fotto il mento, dicendo : Facciamo ta- 
cere quella lingua , che turbò il Clero. 
Morì in queflo modo tra le lor mani , 

11 giorno ventèlimo di Giugno 1066. 
Eflendo flato il fuo corpo parecchie 
volte fcopcrto, fu gittato nel fondo del 
Lago ; e a capo di dieci mefi fu ritro- 
vato a riva fenza veruna corruzione . 
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Erlembaldo nel ritraile , armata ma- "' 
no, e lo trasferì a Milano. La l'antità Anno 
di Arialdo fu attellata da molti 
coli. 

XXVI. Per far celiare quelle turbo- Leguio- 
lenze a Milano, mandò l’anno feguen- ne a Mi- 
te Papa Aleflandro due Legati , Mai- 1 “* • 
nardo Cardinale Vefcovo di Santa Ru- 
fina, Succeflòre di Umberto (2), e Gio- 
vanni Sacerdote Cardinale ; eh’ elfendovi 
arrivati pubblicarono alcune conllituzio- 
ni di queflo tenore : Noi proibiamo, 
fecondo le antiche regole , che in tut- 
ta quella Diocefì alcun Abate riceva 
un Monaco per un tal prezzo , di cui 
fi fieno convenuti , e che un Canonico 
Ila ricevuto altro che gratuitamente; che 
in veruna ordinazione delle pcrlbne Ec- 
clcfiafliche , nella confagrazione delle 
Chicle, o nella diflribuzione della San- 
ta Crelìma , v’ intervenga alcuna ri- 
compenfa convenuta . Il Sacerdote , il 
Diacono , o il Suddiacono , che tratten- 
ga pubblicamente una donna , perchè 
«a fua concubina, non farà alcuna fun- 
zione , finché duri nella fua colpa ; e 
non avrà alcun benefìzio Ecdefiaftico ; 
ma colui , che fenza trattenerla farà ca- 
duto per umana fragilità , eflèndone 
convinto, refìcrà folamentc fofpel’o dal- ' 
le fue funzioni , fino a tanto che n’ ab- 
bia fatta penitenza . Noi proibiamo in 
oltre, che alcun di quefti Cherici fia 
condannato fopra un femplice fofpet- 
to , privato delle fue funzioni , o del 
fuo benefizio , fe non è convinco dalla 
fua confeflìone , o da fufficienti teflimo- 
n) ; e perchè non fieno calunniati per 
motivo delle donne da efiì lafciate, proi- 
biamo , che dimorino efli nella mede- 
fima cala , di bere e di mangiar feco 
loro, e di parlare con effe , le non in 
prefenza di due otretcflimonj irrepren- 
fibili. Se offerveranno quello, non avrà 
luogo contra di elfi in ciò veruna im- 
putazione . Sieno coftrctti , fe fi può 
farlo , a dimorare vicino alle Chie- 
fe . Ora noi regoliamo il modo di 
punirli canonicamente , per conferva- 

re la dignità de’ miniftri dell’ Altare ; 
e per impedire che da qui innanzi 

alcun Cherico fia foggetto al giudìzio 

O 2 de’ 


(O Sap. M, io. n. 34. (2) Ap. Biton. tu. 1067. ti. 9. Cose . p. 1119 


io8 Fleurt Storia 

-- -- de’ Laici : il che proibiamo affoluta- 

mente. 

pi G.C. Sg un L a i co ha alcuni Cherici nella 
, 0 °7- fua Signoria, torto che faprà certamen- 
te , che alcuno «fi erti tenga una donna, 
o che abbia peccato feco lei , ne av- 
vertirà l’ Arcivefcovo , e i Canonici di 
quella Chiefa, che ne avranno l'incari- 
co . Se lo interdicono dalle fue funzio- 
ni , farà il Laico cieguire il loro giudi- 
zio. Se l’ Arcivefcovo, o i Canonici traC- 
curano 1' avvertimento, il Laico impo 
dirà nel fuo dominio, che il Cherico col- 
pevole faccia alcuna funzione, o ritenga 
alcun benefizio; ma il Laico non ne dis- 
porrà, e farà rilèrvato alla difpofìzione 
della Chiedi . Noi proibiamo ad ogni 
Laico di ufare alcuna violenza al Che- 
rico quantunque colpevole, ofia nelle fue 
poffeffioni, lene ha,o fia nel fuobene- 
fizio Secolare, cioè nel fuo feudo, o ne- 
gli altri beni fuori del benefizio Èccle- 
Ììaflico, come fi è detto. Proibiamo pa- 
rimente a tutt’i Laici di efigere cofa al- 
cuna da un Cherico per farlo promove- 
rc a qualunque fi fia ordine. L’ Arcive- 
fcovo anderà una o due volte, Se pub, 
per tutte le Parrocchie , per conferma- 
re , e fare la vifita fecondo i Canoni , 
fenza che alcun Laico o Cherico glielo 
contraili . AH’ oapofto l’ ubbidiranno , e 
lo Serviranno in quanto Spetta alla re- 
ligione . Avrà anche una intera facoltà 
di giudicare , e di punire , fecondo i 
Canoni, tutto il fuo Clero tanto nella 
Città , come fuori . 

Quanto a’ Cherici , ed a' Laici , che 
hanno giurato contra i Simoniaci , e i 
Cherici incontinenti d’ impegnarli con 
buona fede a reprimere quelli difordini; 
e fotto quello preterto abbruciano, Tac- 
cheggiano, Spargono Sangue, e commet- 
tono molte violenze , proibiamo loro 
alfolaxamente di Seguitare a far lo flet- 
to nell'avvenire. Ma che fi contentino 
di vivere bene , e di denunziare i col- 
pevoli all’ Arcivefcovo , a’ Canonici di 
quella Chiefa, ed a’ VefcoviSuffraganei. 
Che nan fi faccia alcun ricorfò per gli 
danni o per le ingiurie ricevute in ta- 
le occafione , e che non fe ne confervi 
rifestimento veruno , ma regni la pa- 
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ce di Gefu-Crirto ne’ veltri cuori ; e per- 
chè alcuni fono più commoffi dalle pe>- 
ne temporali, che dall' eterne, noi con- 
danniamo coloro, che non offerveranno 
quelle coni! ituz ioni , cioè l' Arcivefcovo 
a cento libbre di danaro, e fino al paga- 
mento farà interdetto ; i Capitani a ven- 
ti libbre, i Valfalli a dieci; erano que- 
lli i Gentiluomini minori ; i negozianti 
a cinque, e gli altri a proporzione, tut- 
to a profitto della Chiefa Metropolita- 
na. E‘ quello Decreto in data del primo 
di Agorto 1’ anno 10 ^ 7 . fèllo di Pana 
AlelTandro II. Indizione quinta. Quid 
vede quanto forte andato oltre lo zelo 
indifereto contra i Simoniaci, e i Cheri- 
ci fcandalofi. 

Si ritrova un Decreto del medefimo 
Papa ( 1 ) indirizzato a’ Vefcovi , ed al 
Re di Dalmazia ; volea che fe un Ve- 
feovo , un Sacerdote od un Diacono 
prenderte una donna , o riteneffe quella, 
che avea, forte interdetto; fino a tanto 
che foddirtaceffe , non interveniffe in co- 
ro , e non averte parte in alcun benefi- 
zio della Chiefa . Quello Decreto fa co- 
nofeere , che la Dalmazia feguitava 1’ 
ufo della Chiefa Latina , e non della 
Greca . 

XXVII. In Firenze il Vefcovo Pie- Conti- 
tro non era (lato condannato nel Con- 
cilio di Roma , onde perfeguitava vio- 
lentemente quei dei fuo Clero, che con- tuen'ie . 
tinovavano uniti a’ Monaci a Separarli da 
lui, come Simoniaco ; per modo che l’ 
Arciprete e molti altri furono coilretti 
ad udire della Città , e a rifuggirli nel 
Monirtero di Settimo (z).Era effo del- 
la Congregazione di VaÙombrofa , cosi 
chiamato , per ertere lontano dalla Cit- 
tà fette miglia. L’Abate Giovanni Gual- 
berto accolteli caritatevolmente, e pre- 
ftb loro ogni portibile foccorfo . Ma il 
partito del Vefcovo era protetto daGo- 
defredo Duca di Tofcana , che minac- 
ciava di morte i Monaci e i Cherici , 
che gli fi opponevano ; il che morte col- 
tra di loro una gran perfecuzione. 

Il Papa andb allora a Firenze, e vL 
de le legna apparecchiate per lo fuoco, 
in cui volevano entrare i Monaci , per 
provar che il Vefcovo era Simoniaco . 

Mi 
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Ma il Papa non volle allora ricevere mettono di dimorare con noi. Voi ben ^’^ S 
quello efame, e fi ritirò; lafciando il lo vorrefie; ma Simone il Mago non Anno 
C lero e il popolo nella medefima difcor- vuol concederlo. O San Pietro, perché DI G.C. 
dia. Occorfe dipoi, ch’efiendofi raccol- voi non difendete quelli, che fi rico- l0< * 7 » 
to tutto il Clero, e il popolo di Firen- verano in cala vofira? Siete voi vinto 
ze (1), cominciò a lamentarli col Ve- da Simone? Noi credevamo, che folfe 
fcovo Pietro, che ne avelie difcacciati. nell’inferno incatenato; e lo veggiamo ad 
molti, e tra gli altri l’Arciprete loro onta voilra lafciato libero. Gli uomini 
capo; il configlio , e il foccorfo del fi diceano l’un l’altro: Voi vedete 
quale avevano elfi perduto, ed in ol- mani fellamente, che Gefu-Crillo fi ritira 
tre, perchè una buona parte de’ Citta- di qui, perché fecondo la fua dottrina 
dini, vedendogli andare verfo il Vefco- non fi refitle a colui, che nel difcaccia. 
vo , diceano loro: Andate, Eretici, E noi dunque, fratelli miei, diamo fuo- 
andate a ritrovare il volìro Eretico. Voi co a quella Città, affine che non ne go- 
fiete quelli, che farete fommergere que- da il partito Eretico, e andiamo noi 
fla Città, voi ne avete difcacciato Ge- con le nollre mogli, e co’ figliuoli per 
fu-Crillo e San Pietro, e vi facellc en- tutto, dove anderà Gefu-Crillo* Seguia- 
trarp Simone il Mago per adorarlo. I molo, fe fiamo Crifiiani. 

Cherici eondufero, pregando il Vefco- Quelli difeorfi commolfero i Cherici, 
vo, che volelfe liberarli da quelle ac- che tenevano ripartito di Pietro Vefco- 
ctile , e foggiunfero: Se conolcete voi vo, chiufero le Chiefe, e non ofarono 
d’ effere innocente , e fe voi lo cornar»- più fonar le campane , nè cantare più 
date, eccoci pronti a foggettarci per voi pubblicamente l’Òffizio o la Mefla. Si 
al giudizio di Dio; e le voi volete ri- raccolfero, e per deliberazione di confi- 
cevcre la prova, che i Monaci vollero glio, mandarono alcuni di effi a’ Monaci 
fare qui e in Roma, noi andiamo a di San Salvatore di Settimo, pregandoli, 
pregameli infiantemente. che faceffero loro conofcere il vero, pro- 

li Veì'covo ricusò l’una e l’altra co- mettendo che lo avrebbero feguito.Prci'en> 
fa; al contrario ottenne un ordine dal effi tempo fino al feguente mercoledì , eh’ 
Governatore di far condurre prigioni tut- era quello della prima lettimana di Qua- 
li quelli, che noi riconofcelfero per Ve- refima. Il lunedì c il martedì fecero 
fcovo, e non ubbidilfero a lui; e che particolari divozioni a tale effetto. Il 
(e alcuno fuggilfe dalla Città, gli folfero mercoledì mattina uno di quelli Cherici 
confidati i beni; e che i Cherici rifug- andò a ritrovare Pietro di Pavia, che 
giti alla Chielà di San Pietro avellerò così chiamavano il Vefcovo, e gli dille: 
a riconciliarli col Vetcovo , o follerò In nome del Signore , s’ è vero quel 

fcacciati dalla Città, lenza fperanza di che i Monaci dicono di voi, confclfa- 

efiere più afcoltat'r. In efecuzione di telo fcbiettamente fenza tentare il Signo- 
queft’ ordine la fera del Sabbato dopo le re, e fiancare inutilmente il Clero ed 
ceneri, probabilmente nel medefimo an- il popolo. Se vi tenete innocente, veni- 
no 1067. mentre che ripetevano i Che- te con noi. Il Vefcovo Pietro dille: Io 
rici le lezioni e i refponforj della Do- non verrò, e non anderete nè pure voi. 
menica feguente , furono tratti fuora le mi amate . Il Cherico rifpofe : Al 
dalla garentia della Chiefa di San Pietro, certo anderò a vedere il giudizio di 

Allora fi fece un gran concorfo di po- Dio , poiché vi corre rutto il Mon- 

polo, e principalmente di donne, che do, e mi vi conformerò in modo, che 
fi levavano i veli di tefia , e cammina- oggi o vi onorerò più* che mai , o vi 
vano cogli fparfi capelli, percuotendoli avrò affatto in difpregio. 
il petto, e compaffionevolmente gridarv- Sena’ affettare quello deputato, tutto 
do , fi profiravano per le vie ripiene il Clero ed il popolo corfe al Monillero 
di fango, e dicevano r Oimè , oimè, di San Salvatore. Non fi fgomennrono 
Gesù , vi difcacciano di qui ; non vi per- le donne per la lunghezza o per l’inco- 
modi- 
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- moJità del cammino , ripieno di acque 

Amno fangofe. Non furono i fanciulli ritenuti 
Di G.C. ^ digiuno , che allora veniva offerva- 
1067. tG> vi fi trovarono alla porta del Mo- 
niftero circa tremila perfone. I Monaci 
demandarono loro, perchè fodero andati. 
Rifpofero eflì:Per edere illuminati e co- 
nolcere il vero; Come volete voi e li- 
fere illuminati ì didero i Monaci . I Che- 
tici rifpofero : Che fi provi per mez- 
zo di un gran fuoco quel che voi dite di 
Pietro di Pavia. I Monaci ripigliarono: 
Qual frutto ne trarrete voi , e qual onore 
ne renderete a Dio? Tutti rifpofero: 
Noi detefteremo con voi la Simonia, e 
renderemo al Signore immortali grazie. 
Pruov* XXVIII. Tofto il popolo erede due 
del fuoco, roghi l’uno a canto dell’altro; lungo 
ciafcuno dieci piedi , largo cinque , alto 

S uattro e mezzo. In mezzo v era una 
rada larga un braccio, fparfa di legna 
fecche. Frattanto fi cantavano i lalmi, e 
le litarlie . Si elede un Monaco chiamato 
Pietro per entrare nel fuoco, e per ordine 
dell’Abate andò all’altare per celebrare 
la meda , che fu cantata con gran divo- 
zione , e copiofe lagrime de’ Monaci e de’ 
Cherici. Giunti all’ Agnus Dei , fi avan- 
zarono quattro Monaci per accendere i 
roghi; 1 uno portava un Crocifido, l’al- 
tro l’acqua Santa, il terzo dodici can- 
dele benedette ed accefe, il quarto il 
turibolo pieno d’incenfo. Quando li vi- 
dero, fi levò un alto grido, fi cantò il 
Kyrie tleifon in tuono compaflìonevole, e 
fi pregò Gefu-Crifto, che difeendede a 
difendere la fua caufa ; e fi domandaro- 
no le orazioni della Beata Vergine, di 
San Pietro, e di San Gregorio. 

Allora il Monaco Pietro , avendo co- 
municato , e terminata la Meda, fi levò 
la pianeta, ritenendofi gli altri ornamen- 
ti, e portando una Croce, cantava le 
litanie con gli Abati e co’ Monaci, e 
in tal modo fi approfiìmò a’ roghi, che 

? ;ìh erano accefi. Il popolo raddoppiò le 
ue orazioni con indicibile fervore . Fi- 
nalmente fi dette in filenzio , per inten- 
dere le condizioni , con le quali fi facca 
la prova. Si elede un Abate, che avea 
gran voce, per leggere didimamente al 
popolo una orazione contenente quel che 
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fi domandava al Signore . Tutti lo ap- 
provarono, ed avendo un altro Abate 
impodo filenzio, parlò così ad alta vo- 
ce: Fratelli e Sorelle mie, Dio n’è te- 
dimonio, che quello facciamo noi per la 
falvezza dell’ an ime vodre , affine che in 
avvenire febiviate la Simonia , della qua- 
le è già infetto quali tutto il mondo; 
imperocché dovete fapere edere tanto 
abbominevole, che in paragone di effa 
quali niente divengono gli altri delitti. 

I due roghi erano già per la maggior 
parte ridotti in brage , e la via di mez- 
zo n’era in modo ricoperta, che cam- 
minandovi , il fuoco giungea fino a* 
talloni , come fi vide poi per efpe- 
rienza. Allora Pietro Monaco prof- 
ferì ad alta voce, per ordine dell’ Abate, 
queda orazione, che tradc le lagrime da 
tutti gli alianti . Signor Gefu-Crido , io 
vi fupplico , che se Pietro di Pavia 
ufurpò per Simonia la Sede di Firenze, 
voi mi foccorriate in quello tremendo 
giudizio, e mi preferviate da ogni ode- 
fa di quedo fuoco, come avete un tem- 
po confervati i tre fanciulli nella fornace. 
Dopo detto Amen da tutti gli adanti , 
diede il bacio di pace a’fuoi fratelli, c 
fi domandò al popolo quanto fi volea 
che dimorade egli nel fuoco. Il popolo 
rifpofe: Bada che pad! adagio perla 
via di mezzo. 

Facendoli Pietro Monaco il fegno del- 
la croce, e portando una croce, in cui 
tenea gli occhi fili , fenza guardare il 
fuoco (1), vi entrò a bell'agio con fc- 
reno vi lo, a piedi fcalzi; e fu perduto 
di vida finché fu tra’ due roghi; ma to- 

00 fu veduto comparire dair altra par- 
te fano e falvo, lenza che il fuoco la- 
feiade in lui alcuna benché menoma im- 
preffione. Il vento della fiamma agita- 
va t capelli fuoi , follevava il camice, e 
faceva ondeggiare la fua dola e il mani- 
polo ; ma niente fi abbruciò , nè pure 

1 peli de' piedi fuoi. Egli raccontò poi. 
che nell’atto, che dava per ufeire del 
fuoco, s’avvide che il manipolo gli era 
caduto dal braccio, e ritornò indietro a 
raccoglierlo in mezzo alle fiamme. Ufci- 
to che ne fu , volea rientrarvi ; ma il 
popolo arreftollo , baciandogli i piedi, e 
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ciafcuno fi ftimava felice di giungere a mo Legato Ugo tenne un Concilio a ? 

baciargli qualunque picciola parte de’ fuoi Girona con i Vefcovi, Abati e Signo- Awo 

vediti • Il popolo fi affollò talmente in- ri di Catalogna (?) , dove confermò DI G-C. 

tomo a lui, che i Cherici durarono gran coll’autorità del Papaia tregua di Dio^ io ^8. 

fatica a ri tramelo. Tutti cantavano lo- fotto pena di (comunica contra i tral- 

di al Signore, fpargendo lagrime di al- greffori . 

legrezza . Si efaltava San Pietro , e fi Regnava in Navarra un altro Sancio 
defedava Simon Mago. figliuolo di Garzia, ed in Cartiglia San- 

E' tratto quello racconto dalla lettera, ciò Fernando. Quelli tre Re Sancj era- 

che il Clero e il popolo di Firenze no Germani Cugini, figliuoli de’ tre fi- 

fcriffe torto a Papa Alertandro II. (t), giiuoli di Sancio il Grande; che aveva in 

fupplicandolo di liberarli da’ Simoniaci . le uniti tutt' i Regni di Spagna. Fer- 
ii Papa ne fece conto , c depofe dal dinando Re di Cartiglia foprannomato 

VefcQvado Pietro di Pavia, che fi fog- parimente if Grande , per motivo delle 

gettò a quello giudizio , e fi converti fue conquide contra i Mori ,ufcì di vita 

in modo, che fi riconciliò co’ Monaci , nell’anno 1065. dopo aver regnato ven- 

e fi fece Monaco nel medefimo Moni- tinove anni (4) . Si ritrova una lettera 

fiero di Settimo. Ebbe in Succertbre un di Papa Alelfandro II. indirizzata a 

altro Pietro , che fi chiamò il Cattoli- tutt’ i Vefcovi della Gallia , che dice: 

co, a dirtinztone del Simoniaco. Abbiamo noi intefo con piacere (5), 

Quanto a Pietro Monaco, il qual fi che avete voi protetti i Giudei dimo- 
efpofe alle fiamme con tanta fede , era ranci fra voi , perchè non forteto uccifi 
Fiorenti no del La famigliadegli Aldobran- da coloro, che andavano contra i Sa ra- 
di ni ; ertendofi fatto Monaco a Vallom- ceni in Ifpagna . Poiché dichiarò San 
brofa , fu cuftode delle vacche e degli Gregorio (6) , ch’era atto d’empietà il 

afini per ordine di Giovanni Gualberto, volergli erterminare, avendoli Dio con- 

Indi fu Prevorto di Partìgnano , Moni- fervati per fua divina mifericordia, ar- 
derò della medefima congregazione . Do- ciocché vi vertero difperfi fopra tutta la 

po il miracolo del fuoco fu pregato dal terra, dopo avere perdutala loro patria 

Conte Bulgaro Giovanni Gualberto a e la libertà in punizione del delitto de’ 
farlo Abate di Ficiclo, e l’ottenne. Fu loro padri. La loro condizione è molto 
poi Cardinale e Velcovo di Albano; e diverta da quella de’ Saraceni , contra i 
gli riroafe il nome d’ Igneo, in latino quali è giuftala guerra; imperocché per- 
lgntus , come chi dicerte Pietro del teguitano erti i Cruluni , eli difcaccia- 
Fuoco. no dalle loro Città, e dalle loro dimo- 

XXIX. Ugo il Bianco Sacerdote Car- re, quando i Giudei fi foggettano da 
dinaie e Legato del Papa Alelfandro in- per tutto alla fervitù . 

tervenne ad un Concilio, che Sancio Ra- XXX. Da Spagna il Cardinal Ugo Concilio 
miro Re di Aragona fece tenere nel il Bianco andò in Aquitania , dove ten- t * 1 Au £8> 
Moniftero di Leira , nel giorno diciot- ne dueConcilj nel medefimo anno 1068. ' o(i ‘ 
tefimo di Aprile nel fedo anno del fuo l’uno ad Auch ; 1 ’ altro a Tolofa . A 
Regno , eh’ era il iod8. (2). Si trattò quello di Auch intervenne l’Arcivefco- 
in quello Concilio della confermazione vo Aurtindo con tutt’ i Vefcovi fuoi 
de’ privilegi di quello Moniftero, perla Suffraganei , gli Abati , e i Signori di 
quale Sancio Vefcovo di Pampelona, e tutta la Gualcogna (7). Tra i regola- 
Abate di Leira fu mandato a Roma, menti, che vi furono fatti, fi ordinò che 
Si crede, che vi fi trattarte ancora dell’ tutte le Chiefe del Paefe pagaffero alla 
introduzione del rito Romano in luogo Cattedrale la quarta parte delle loro de- 
dei Gotico , o del Mofarabico ; il che cime . Ma Raimondi) Abate di Sant’ 
non fi potè ancora efeguire . Il medefi- Orens vi fi oppofe foftenendo, che le 

Chie- 

(1; lui. Sac. f«. 3. f. 95- fO Sandoval. Pairpel. 4. v. Coffart. r». 9.C00C.P 
(3) R'.arca Hifp. hi. 4. p. 437 Apptni n.itp.p.n 41. (4) l’dag.Ovcc p- 74 - C?) 

C«) V. fup ■ hi . 35. n. ai. (7) T». 9. Codc. f. 1193. 
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1 Chiefe dipendenti da quello Moniikro 

Akno n ’ erano tempre (late dènti. Il Legato 
di G.C. co i confenfo di tutto il Concilio con- 
1069. f erm ò J’ efenzionc in onore di quello 
Santo , uno de’ più Ululiti Vefcovi di 
Auch, e protettore della Città, chevi- 
vea verfo 1 ’ anno 450. e che la Chiefa 
onora nel primo giorno di Maggio (1). 
Si concedette la medefuna efenzione a 
molte altre Chiefe. 

Al Concilio di Tolofa, che fu tenu- 
to dal Cardinal Ugo nel medefimo anno 
per ordine del Papa , fi trattò di tutti 
gli affari delle Chiele; e co* giudizi che 
iuron fatti fopra diverte accufe , vi fi 
eli ir pò la Simonia. Tra le altre cofe fi 
ritlabilì la Chiefa di Leitura, cambiata 
mal a proposto in un Monillero . Fu 
rifiituita a Raimondo fuo Vefcovo; e in 
cambio de’Monaci,vl fi pofero de’ Che- 
tici. Intervennero a quello Concilio un- 
dici Vefcovi ; cioè Guglielmo Arcive- 
feovo di Auch , Succeffore di Aufiindo, 
annoverato tra’ Santi, ed onorato nel ven- 
tefimoquinto giorno di Settembre folto 
nome di Sant Oftento. Aimone Arcive- 
feovo di Bourges era parimente a que- 
llo Concilio, con Durando Vefcovo di 
Tolofa, Geraldo di Cahors, Godemaro 
di Saintes , Gregorio di Lefcar , Pietro 
di Aire, Guglielraodi Commi nges, Rai- 
mondo di Leitura, Bernardo di Confe- 
rans, e Bernardo di Aes. V’ erano an- 
che molti Abati , tra gli altri Ugo di 
Clugnl > Ademaro di aan Marziale di 
Limoges , quelli di Condoni , di San 
Papulo, e di San Pons. 

Coftumi XXXL II Re di Alemagna Errico, 
d«l Re in età di anni diciotto, era già il più 
Errico, cattivo che folle tra gli uomini (z). 
Avea due o tre concubine ad un trat- 
to; ed in oltre, quando forniva parlare 
di una bella donna, o di qualche fanciul- 
la , fe non potea lèdurle , faceale con- 
dur via con violenza . Alcuna volta an- 
dava egli di notte tempo in traccia lo- 
ro ; ed efpofe la vita per sì fatte occa- 
fìoni. Nell’anno 1066. aveva celifpofa- 
ta Berta figliuola di Ottone Marche- 
fe d' Italia , che aveva appena quindi- 
£Ì anni . Ma come aveala fpofata per 

{O Boll. ro. i>. p. 60 Mtrtyr. R, 1. A£»/, 
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configlio de’ Signori , e non per fu» 
elezione , mai non 1' amò , c cercò 
Tempre di dividerli da lei . Per ave- 
re qualche pretello , la fece tentar da 
uno de’ fuoi confidenti , e fingendo 
la Regina di acconfentirvi , colfe il 
Re medelimo, e lo maltrattò in mo- 
do che gli convenne Ilare un mefe in 
letto . Dopo efferfi abufato delle nobili 
Signore , le facea fpofare a’ fuoi Ser- 
vitori . 

Quelle colpe lo indurerò a molti omi- 
cidi , per liberarli da’ mariti , le mogli 
dc’auali gli andavano a genio. Divenne 
crudele a r fuoi medefimi confidenti. Gli 
divenivano fofpetti i complici de’ fuoi 
delitti ; e per perderli , ballava che di- 
moftralfero con una parola ed un atto 
di difapprovare i fuoi dilègni . Così niu- 
no ofava dargli un configlio, che ghfof- 
fe difearo . Sapea celare la tua collera , 
e far perire la gente quando meno fe 
lo afpettava , e fìngea di ellere alfiitto 
della lor morte , giungendo fino a ver- 
fame lagrime. 

Dava egli i Vefcovadi a chi gli offe- 
riva maggior fomma di danaro , o che 
fapea meglio fecondare i fuoi vizi i e 
dopo avere cosi venduto un Velco va- 
do, feun altro gli efibiva di più, o lo- 
dava maggiormente i fuoi delitti, facea 
deporre il primo come Simoniaco , e 
ordinare 1’ altro in fuo cambio , onde 
molte Città aveano due Vefcovi ad un 
tratto, entrambi indegni di ellerlo.Tal 
era il Re Errico , c la continov azio- 
ne della Storia lo farà ancora meglio 
conofcere. 

XXXII. Nel 1069. egli tenne una u r« 
dieta a Vonnes dopo la Pentecolle, dove Errico 
feoprì in fcgreto a Sigcfredo Arcivelcovo '' uo!f 
di Magonza il difegno, che avea di ab- 
bandonar la Regina lùa moglie; e pre- g |, e t 
gandolo inflantemente di aiutarlo , gli 
promife , fe lo faceva in ciò tiulctre, 
di elfergli in tutto fommeflò (3) , c di 
coftringere i Turingi medefimi colf ar- 
mi , fe folle occorfo , a pagargli le de- 
cime , colà che flava molto a cuore al 
Prelato . Dopo aver dunque acconlènti- 
to alla propolìzione del Re , e che fi 

die- 
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diedero una vincedcvole parola , il Re 
dichiarò pubblicamente , che non po- 
eea vivere con la Regina Berta ; e che 
non volea più ingannare il mondo, co- 
me avea fatto da lungo tempo . Non già, 
diceva egli , che io polla accufarla di alcu- 
na colpa; ma io non lo per qual fata- 
lità , o per qual giudizio di Dio , non 
ho potuto confumar foco il matrimo- 
nio. Per il che vi prego in nome del 
Signore a liberarmi da quello fventura- 
to impegno , e di renderci la libertà 
di poter provvederci altrove ; imperocché 
affine che non fi creda difonorata, fono 
pronto a giurare di averla cuiìodita cosi 
pura, come l’ho ricevuta. 

•Parve quella proporzione vergognofa 
a tutti gli alianti e indegna della Reai 
Maedà . Niuno per altro ofava di ri- 
gettar un affare, per cui aveva il Re tan- 
ta premura. Prcndca l’ Àrcivcfcovo di 
Magonza il partito di quello Principe 
nel modo più onello che gli folle polfi- 
bile . Così coll’affenfo di tutti indicò 
un Concilio a Magonza per la prima 
fettimana dopo San Michele. Si mandò 
frattanto la Regina a Lorefeim ; ed il 
Re poco tempo dopo raccolfe le truppe, 
per marciare conrra Dedi Marchefe di 
Saffonia e contra i Turingj collegati 
foco lui . li’ Arcivefcovo d\ Magonza 
prete quella occafione di avvertire il Re 
della fua parola intorno alle decime. Ma 
: Turingi mandarono al Re alcuni de- 
pytati dicendo, che non pretendeano d! 
favorire la ribellione , ma (blamente di 
mantenere la loro antica libertà nel lat- 
to delle decime, c che fe l’ Arcivefco- 
vo intraprcndea di efigcrle a forza, le 
ne ‘difenderebbero . In fatti fenz’ agire 
contra il Re, incitarono in ogn’ in- 
contro le truppe dell’ Arcivefcovo ; il 
Re lì contentò di ordinar loro il modo 
di pagare le decime fenza metterli in 
molta pena di farlo efeguirc . 

Frattanto 1’ Arcivefcovo di Magon- 
za (i) fc riffe al Papa una lettera, che 
diceva in fortanza: Il nolìro Re Erri- 
co ha voluto da alcuni giorni in qua 
lafciar la Regina, che aveva egli fpo- 
fara legittimamente , c fatta lolenne- 
mente coronare , fenz’ allegar da pri- 
Fleuty Tom. IX. ' 
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ma veruna cagion di divorzio. Sorprefi 
di quella novità come di Urano avveni- 
mento, noi gli ci fiamo opporti in fac- 
cia col parere di tutt’ i Signori , che fi 
trovaiono alla Corte; e gli abbiamo di- 
chiarato, che fc non efponeva il motivo 
del fuo divorzio, noi l’avremmo divifo 
dalla comunion della Chiefa ; fuopofto 
primieramente , che l’averte voi giudica- 
to a propofito . Ci diffe per ragion del 
divorzio, che non potea confumare Ce- 
co lei il fuo maritaggio, e ch’ella n’era 
d’accordo. Effendo quello un cafo raro 
negli affari ecdefiaftici ,.e quali non più 
intefo nelle reali perfone, confutiamo 
voi, come il divino oracolo, c. preghi- 
la Santità Voftra a decidere quella im- 
• portante quirtione. I nollri fratelli, che 
fi ritrovarono prefenti , convocarono a 
quello fine un" Concilio nella nolìra Cit- 
tà, dove il Re e la Regina deggiono 
intervenire nerfottometterfi alla decitone. 
Ma noi abbiamo deliberato di non volerlo 
fare fenza la volita autorità , e vi pre- 
ghiamo, le approvate che fi diffinifeaun 
tal fatto in un Concilio, di mandare 
per vollra parte alcune perfone capaci, 
con vollre lettere , per a /filiere all’ da- 
me e alla fentenza . 

XXXIII. Il Papà mandi) in effetto 
Pietro Damiano come fuo Legato ( 2 ), 
che andò a Magonza prima del dcrtina- 
ro giorno. Il Re feope in cammino, che 
il Legato lo attendeva , e che dovea 
■proibirgli di fare il divorzio, e minaccia- 
re il Vcfcovo di Magonzai per nome 
dei Papa, per aver promeflò di auten- 
ticare una si* colpevole fcparazionc . E’ 
da credere, che il Papa o il Legato avef- 
fero intefo per altra parte , che la con- 
dotta dell’ Arcivefcovo non' forte confor- 
me alla fua lettera. Il Re cortematodi 
vederli cader dalle mani una cofa, che 
dclìderava da si lungo tempo, volea ri- 
tornarcene in Saffonia ; ed appena pote- 
rono i fuoi confidenti pervaderlo a noti 
deludere le alpettazioni de’Signori, che 
aveva egli raccolti a Magonza in gran- 
dirtimo numero. Andò egli a Francforc 
c vi chiamò l’affemblea. 

Pietro Damiamo efpofe gli ordini, che 
gli avea dati il Papa, e diffe, che 1’ 
P 
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-■ A intraprendimento di Errico era oltrcmo- 
do cattivo e indegno non folo di un Re, 
Di G.C. ma jj un Crirtiano. Che fe non volea 
,0 7 °* falvare nè le leggi , nè i Canoni , avcf- 
fe almeno qualche rii petto per la iua 
propria riputazione , e per lo fcandalo, che 
cagionerebbe dando al popolo così per- 
niziofo efempio di una colpa , eh' egli 
medefimo avrebbe dovuta punire. Final- 
mente , che non ascoltando egli i confi- 
gli , lare bi>e collretto il Papa a valerli 
contra di lui della Severità de’ Canoni, 
c che già mai, non incoronerebbe Im- 
peratore un Principe, che avelie tradita 
la religione 'cosi vc-rgognofiunente . 

Tutt’. i Signori fi Sollevarono allora 
contra del Re, dicendo che il Papa avea 
ragione , e pregandolo in nome del Si- 
gnore, di ‘non oScurare la Sua gloria con 
sì vergognolà azione, e di non dare a’ 
parenti della Regina , che portenti erano, 
un tal motivo di ribellione. I! Re piut- 
tollo sbigottito, che perluaSo di quelle 
ragioni , dille: Se voi avete cosìortina- 
tamente riSoluto quello, io farò violenza 
a me medefimo, e porterò quello pcSo, 
come mi fora dàto di farlo , non poten- 
done Scaricarmi . Indi più che prima inna- 
spato con la Regina , per lo sforzo, che 
■ fi era fatto per riunirgli, accorrtene'! che 
forte richiamata ; ma per canSare fino la 
■ Sua villa, ritornò Subitamente in Sarto- 
nìa, con più di venti cavalieri di Segui- 
to. La Regina lo Seguitò a picciolo gior- 
nate col rimanente della Corte, e con 
• gl’ Imperiali ornamenti. Giunta- che fu 
ella a òoslas, appena fi pjitè persuade- 
re a lui-, che le andalfe incontro. -L’ ac- 
colse con molta convenienza, ma ritor- 
nò torto alle Sue freddezze , c non po- 
tendoli disfare della Regina, fi risolvet- 
te di riguardarla come Se non forte Sua 
moglie . 

Nel Seguente anno 1070. Sigefredo 
Arcivescovo di Magonza (1), Anno- 
ne Arcivescovo di Colonia, ed Erman- 
. no V efeovo di Bamberga andarono a 
Roma , dove Papa Algrtandro gli avea 
chiamati. Era il Vefcovo di Bamberga 
accufato di averufurpata quella Sede per 
Simonia ; ma co’ ricchi prefenti , che fe- 
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ce al Papa ; lo mitigò in tal modo che 
non folo non ebbe più penderò all’ ac- 
cufa , ma gli diede il pallio, ed altri 
Arcivefcovili onori. Volea l’Arcivefeo- 
vo di Magonza rinunziare alla Sua di- 
gnità. Ma il Papa, e gli altri , eh’ era- 
no prefenti , nel diftolfero , benché a gran 
fatica . Tutt’ i tre Vefcovi Alemanni fu- 
rono Severamente riprefi , perchè ven- 
dcano gli ordini Sagri , comunicavano 
Senza Scrupolo con quelli , che li com- 
pcravano,e loro imponeano le roani. Fi- 
nalmente dopo averli fatti giurare di non 
Seguitare a farlo, furono rimandati paci- 
ficamente. Annone di Colonia portò da 
Rtfma , un privilegio del Papa , per 
l’Abazia di Sigcbsrg, che aveva egli 
fondata , ed il braccio di San Cefario 
Martire (2). 

XXXIV. In Inghilterra il nuovo Re Nuovi 
Guglielmo, avendo molto bene, confer- Vefcovi 
mata la Sua portanza , attefe a ristabilire '" iti- 
le cofe tutte nel temporale e nello Spi- 
rituale. . Egli raddolcì i cortumi degl’ . 
Inglefi ancora mezzo barbari", introdu- 
cendo i coftumi Francefi molto più col- 
ti , li trarte dalla dappocaggine , dall’ 
ignoranza , e dalla diflolutezza ; rinnovan- 
do l’induftria, e l’applicazione -alLarmi 
ed alle lettere (?)• 1 ° Somma quello 
Regno d’ Inghilterra prefe un nuovo 
afpetro. Nel quarto anno del Suo regno 
che fu nel 10^9. Il Re Guglielmo con- 
fermò Solennemente le antiche leggi del 
paefe (4) , tali com’ erano praticate Sot- 
to Santo Edoardo Suo predecertòre , co- 
minciando da quelle, che riguardavano la 
Chiefa , e che furono ridotte in Latino 
in ventidue articoli . Se né fece un com- 
pendio in Romano, o in Francefe di 
quel tempo. Vi fi (labili primieramente la 
pace (5) , cioè la ficurezza per chiunque 
fi ricovera nelle Chiefe ; indi il modo 
di giurtificarfi dalle colpe non provate ; 
e finalmente la taffa del danaro di San 
Pietro. Così Papa Alertandro non man- 
cò di Scrivere al Re Guglielmo (< 5 ), 
per la continovazione di querta rendita; 
una parte della quale era impiegata nel 
mantenimento di una Chiefa di Roma , 
chiamata la Scuola degl* Inglefi. 

Gu- • 
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Guglielmo incontanente dopo la fua 
tonquilla (i), mandò ricchi prefenti al- 
le Chiefe di Francia, di Aquitania, di 
Borgogna , di Auvergna , e di altri Pae- 
11 . Particolarmente mandò a Papa Alef- 
fandro una quantità d’ oro e d’ argento 
per lo danaro di San Pietro , con alcu- 
ni preziofiflìmi ornamenti ; e in ricono- 
fcenza dello llcndardo, che aveva avuto 
dal Papa, gli mandò quello del Re A- 
roldo, dove rapprefentavali un uomo ar- 
mato in ricamo d’oro (2). Ad inilanza 
del Re mandò Papa Aleflandro tre Le- 
gati in Inghilterra, Ermenfredo Vefco- 
vo di Sion, Giovanni e Pietro Sacerdo- 
ti della Chiefa Romana; che lo incoro- 
narono di nuovo il giorno di Pafqua 
quarto di Aprile 1070. per confermare 
la lua autorità. 

Nell’ ottava di Pafqua prefedettero 
quelli Legati ad un Concilio tenuto a 
Vinchertre per ordine del Re e in fua 
prefenza (?) , dove Stigando Arcieefco- 
vo di Cantorberì fu deporto, per tre ra- 
gioni : la prima di aver ritenuto il Ve- 
scovado di Vinchertre coll’ Arcivefcova- 
do; fa feconda di avere ufurpata la Sede 
di Cantorberì , vivente 1 ’ Arcivefcovo 
Roberto , ed erterfi fervito del fuo pal- 
lio ; la terza di aver ricevuto il pallio 
da Benedetto Antipapa, fcomunicato dal- 
la Chiefa Romana (4), il quale aveva 
ufurpata la Santa Sede per fimonia . 
Anche Stigando era addottalo di fper- 
gìuri , e di omicid; . Si depofero pari- 
mente alcuni de’ fuoi Suffraganei , come 
indegni per la loro colpevole vita , e 
per la ignoranza de’ loro doveri; tra gli 
altri Agelmaro fuo fratello Vefcovo di 
Eilangle, ed alcuni altri Abati ; impe- 
rocché per quanto poteva , il Re anda- 
va togliendo le gran Sedi agl’ Inglefi, che 
gli erano fofpetti, per mettervi de’ Nor- 
«nandi . Così ne parlano gli Storici In- 
glefì . Ma fecondo i Normandi , egli 
non fece mai deporre Prelati , che non 
r averterò meritato. 

In quello Concilio, come gli altri Ve- 
feovi temeanq di perdere la loro digni- * 
ti, San Vulliano Vefcovo di Vorchdlre 
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ridomandò arditamente molte terre del-“ == ^ 
la fua Chiefa , che l’ Arcivefcovo Aldrc- Avvo 
do fi avea ri tenute, quando fu egli trac- DI G.C. 
ferito dalla Sede di Vorcheltrc- a quella I0 ^ 9 * 
di Yorc; e che dopo la fua morte erano 
cadute in potere del Re. Ma ettendola 
Sede di Yorc vacante, fi rimile la deci- 
.fionc di queftoaffare fino al tempo che vi 
forte un Arcivefcovo, che potertie difen- 
dere i diritti della fua Chiefa. Dappoi- 
ché venne deporto Stigando dall’ Arcive- 
feovado di Cantorberì , il Re lo fece Ila- * 
re prigione a Vinchertre per tutta la fua 
rimanente vita (5) . Quivi malamente 
vivea di quel poco, che gli veniva dato * 
per conto del Re;.c quando i fuoi ami- 
ci lo efortavano a trattarfi meglio, giu- 
rava di non avere .nè pure un quattri- 
no. Ma dopo la fua morte gli li ritro- 
varono de’ gran tefori fqt terrari , la cui 
chiave portava egli'al collo. 

Nella fella della Pentecoftc , erte ndo il 
Re a Ouindfor diede l’Arclvefcovado di 
Yorc a Tommafo Canonico di Evreux (6) t 
e il Vefcovado di Vinchertre a Vochelino 
fuo Cappellano.! I giorno dietro fece tenere 
un Concilio, dove prefedette il Legato Er- 
menfredo, imperocché i Cardinal; Giovan- 
ni ePietro erano partiti perritornarea Ro- 
ma. Fu deporto in quèfto Concilio Alge- 
rico Vefcovo di Suflex , indi melfo prigio- 
ne. Si depofero anche molti Abati. Poi 
il Re diede ad Arefarto il Vefcovado di 
Eilangle , e a Stigando quello di Sulle* . 

Erano entrambi fuoi Cappellani , e diede 
delle Abazie adalcuni monaci Normandi. 

XXXV. Ma per riempiere la Sededi Unfran- 
Cantorberì, primo pollo della Chiefa d’ co Arti- 
Ingh il terra, elegie Lanfranco,chc avea crea- vefcovo 
to Abate diSanto Stefanodi Caen.Dopo fórbcrf" 
la morte di Maurilio Arcivefcovo di Roa- 
*no, occorfa nel 1067. (7), il Clero ed il 
popolo raccolto aveano cercato di eleggere 
Lanfranco in fuo Succettòre ; ma tanto fi 
oppofe ch’egli cansò di cfferlo , pur troppo 
chiamandoli aggravato dall’Abazia, che 
volentieri avrebbe lafciata, fe avclfe potuto 
farlo in cofcienza. Il Re fece dunque paf- 
fare all’ Arcivefeovado di Roano Giovan- 
ni ,che avea già fatto Vefcovo di Auran- • 
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-y — che? ; tua per ottenere dal Papa ouefta . dra, Sivardo Vefcovo di Rocheflre, Vo- 
A 5*2 traslazione , mandò a Roma 1 ’ Abate chelino di Vincheftre, Remigio di Lin- 
di O.L. Lanfranco , che riportò il pallio all’ Ar- colna , Erfaflo di Erford , brigando di 
,0 7 0, ci vefcovo Giovanni ; e -quelli occupò la Selfei, Ermanno di Schireburno , e Gi- 
Sede di Roano per anni dodici. fone di Veli. Gli altri , eh’ erano alfeo- 

II Re Guglielmo elfendofi rifoluto per ti , mandarono Deputati a fare le loro 
eonfiglìo de’ Signori a mettere Lanfran- fcule. 

co fopra la Sede di Cantorberì » mandò II medefìmo anno Tommafo eletto 
in Normandia i Legati Ertnenfredo Ve- Arcivefcovo d’ Yorc andò a prefentarfi 
feovo di Sion, e Umberto. Suddiacono a Lanfranco , per edere confagrato di 
Cardinale, che ratinarono un Concilio fua mano, fecondo l’antico collume (a). 
* di Vefcovi , ed Abati della Provincia, Lanfranco gli domandò una. procella del* 
dove dichiararono a Lan r rancola volorv- la fua ubbidienza in ifcritto, e con gio- 
ia del Re, eh’ era anche la loro, e ramento, come i Cuoi predeeelfori l’avea- 
quella degli altri Prelati . Lanfranco no data . Ma Tommafo , rifpofe , eh* 
ne fu talmente afflitto e conturbato , che non l’avrebbe fatta , fe non gli prova- 
credettero che avelfe certamente a ricu- vano per ifcritto , e con teiìimooj , che 
farlo. Egli raporefeptava la futdebolez- dovelfe farla, e che la potea fare, Ten- 
ia, e la fua indegnità , che non inten- za pregiudicare alla fua Chiefa . Que- 
dca .la lingua del paefe , che avrebbe a Ila ricufa nalcea da ignoranza , piutto- 
fa re con barbare Nazioni ; ma le lue Ho che da profunzione ; imperocché' que- 
ragionì non furono afeoleate . Tuttavia ilo Prelato, ch’era nuovo in Inghilter- 
re™ e operava Tempre con difcrczione , ra, ignoravano aflolutameme gii uli,e pre- 
domandò- temoo per deliberare. Ma il flava troppa fede a’dilcorfi degli adula- 
Re avea prelo così bene le fue mifure, tori , tvrricoìarmente di Odone Vefco- 
che tutti lo conlìgiiarono , e lo folleci- vo dì Bayeux, fratello uterino del Re, 
t areno ad accettare, e anche EUuino ch’era come fuo Luogotenente in laghi ì- 
Abate del Bec , tenuto da lui in conto terra . Lanfranco mo.lrò quanto folte 
di Padre. Non già che quello fante uo- giuda la fua pretenfione in prefenza dì 
■io non avelie gran difpiacere a oerdere alcuni Vefcovi , eh’ erano andati per la 
così caro amico, e che gli era 11 .ito co- confagrazione di Tommafo ; ma quelli 
sì giovevole per lo flabilimcnto del fuo nulla voile ascoltare, e ritornò indietro 
Monillero ; ma non ofava opporli alla lenza edere confagrato . 
volontà dì Dio, e ad una così manifefla II Re prevenuto da fuo fratello ne 
vocazione . fu ldegnato contra Lanfranco , credendo 

Lanfranco rammaricato deliberò duo- che fi prevalelfe della fua capacità -per 
que di poffare in Inghilterra per fare al follenere una ingìulìa pretensone ; ma po- 
R* le fue feufe ; non credendo già di chi giorni dopo Lanfranco andò alla Cor- 
poter edere sforzato a ricevere quella ce; domandò udienza al Re, c avendogli 
dignità. Il Re lo accolfe aliai iietamen- refo conto della fua condotta , lo placò, 
te , e con gran ri inetto , e vinfe finai- e traili al fuo partito gl’Inglefi, che vi 
mente la tua rclìiìenza . Chiamò egli i- fi ritrovarono preienti . Imperocché eden- 
principali dellt Chiefa di Cantorberì c do infiruiti dell’ufo del Paefe,rendeano 
numerofiflfirm Prelati, e Signori del Re- buona tetlimonianza alla giuiiizia della 

§ no , c dichiarò Lanfranco Arcivefcovo fua caufa . Così il Re coll’ altenfo di 
i Cantorberì il giorno dell’ Ali unta . tutti ordinò, che per allora Tommafo an- 
Fu conlagrato nella fua Chiefa Metro- dalle a Cantorberì, e deffe a Lanfranco 
politana nella Domenica del giorno ven- la fua procella folcnne di ubbidienza , in 
tefimortono dello Redo mefe di Agofto • tutto ciòche riguardava la religione; ma 
1070. giorno delta Decollazione di San che i Tuoi Succelfori non la darebbero 
Giovanni (1) - Fu confagrato da’ Tuoi fe non folle prima provato in un Con- 
Suffraganei Guglielmo Vefcovo di Loti- . ciiio, che gli Arciveicovì di Yorcavea- 

no 
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no fempre praticati quella fommiflìone 
.a quelli di Cantorberì. Tommafo venne 
confagrato a quelle condizioni, e poco 
tempo dopo Lanfranco domandò e rice- 
vette la pretella di ubbidienza di tutt’ 
i Vefcovi del Regno d’Inghilterra, eh’ 
. erano (lati confagrati al tempo di Sti- 
gando da altri Arcivefcovi o dal Papa. 
Lanfranco XXXVI. L’anno feguente 1071. i 
a Roma . <j U e Arcivescovi Lanfranco e Tommafo 
andarono a Roma a domandare il pal- 
lio (1). Papa Alcffandro accolfe Lanfran- 
co con molto onore, a legno di levarli 
dinanzi a lui , e dille : Quello non feci , 
perchè lia egli Arcivefcovo di Cantor- 
Derì , ma perchè io fono llato fuo difee- 
polo a Bec. Avea Lanfranco ammaeftra- 
ti ancora in quella Scuola alcuni parenti 
del Papa ; il che denota quanto folle ce- 
lebre. Il Papa gli* diede due palli per 
lui Solo, l’uno prefo da Lanfranco So- 

F ra l’altare, fecondo l'ufo di Roma, 
altro che il Papa gli prefentò di Sua 
mano in Segno di amicizia : e fi ritro- 
vano due foli altri efempj di quelli due 

F alli , 1 ’ uno per Incmaro di Reims, 
altro per Brunone di Colonia (2). Era 
Tommafo acculato di aver ricevuto dal 
Re Guglielmo l’ Arcivefcovado di Yorc 
per ricompenfa del Servigio di guerra , 
che 'gli avea refo nella conquilla d’ In- 
ghilterra ; c Remigio Vefcovo di Lin- 
colna andato a Roma co' due Arcive- 
scovi , era parimente llato giudicato in- 
degno del Vcfcovado, come figliuolo di 
• un Sacerdote ; e fi era tolto all' uno e 
all'altro l’anello, e il ballon Pallorale. 
Ma il Papa ad inllaitza di Lanfranco 
ridabilì entrambi , rimettendo a lui il 
giudizio della lor caufa, e ricevettero 
» dalle mani di Lanfranco l’anello c il 
pallorale (3) . T uttavia l’ Arcivefcovo 
Tommafo rinnovò in prefenza del Pa- 
pa la fua pretenfione contra la prima- 
zia di Cantorberì , Allenendo che la 
* Chiefa di Yorc l’era uguale, e che fe- 
condo la condituzione di San Grrgorio 
l’una non doveva edere Soggetta all’al- 
tra; ma che fellamente quegli de' due 
. Arcivefcovi , eh’ era il più amico di 
ordinazione, doveva avere la preferenza. 
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Egli pretendeva in oltre di avere giu- 

rildizione fopra i tre Vefcovi di Dorce- Anno 
lire, o Lincolna, di Vorchellre, e di 1,1 G.C. 
Licifeld, dappoi chiamato diedre. Lan- I0 7 ’• 
franco quantunque sdegnato di quello 
procedimento rifpofe modellamente , che 
la propofizioqp di Tommafo non era 
vera , e che la condituzione di San Gre- 
gorio non riguardava la Chiefa di Can- 
torberì relativamente a quella di Yorc, 
ma relativamente a quella di Londra. 

Papa Alelfandro decite, che quella dif- 
ferenza tra i due Arcivefcovi doveva 
edere eliminata c giudicata in Inghil- 
terra da tutt’i Velcovi, ed Abati del 
Regno ; e quantunque Lanfranco fólle 
certo pel tempo fuo della fornmidione 
di .Tommafo, dante la promclfa, che 
gliene .avea fatta, amò meglio di ado- 
perarsi per gli fuoi Succeflori , che lafeiar 
Ìoro a diffinire quedo contrailo . 

Diede il Papa una lettera a Lanfran- 
co per lo Re d’Inghilterra (4), in cui 
dopo aver lodato il fuo zelo per la 
religioni? , lo eforta a feguire i confi- 
gli di Lanfranco per la efecueione de’ 
tuoi buoni difegni ; dichiarandogli , che 
avea gran difpiacere di non poterlo ri- 
tenere in Roma. Ma foggiunge: Noi 
ci conferiamo della fua aflenza, per 
l’utilità, .che ne riceve il vodroRegno; 
ed aggiunge, che compartì a Lanfranco 
tutta l’ autorità della Santa Sede per 
1'efamc, e per lo giudizio di tutti gli 
affari , cioè lo dabìlì fuo Legato nel 
Regno d’Inghilterra. 

XXXVII. Nel roedelimo anno 1071. Moirfle- 
Papa Alcffandro II. fece la dedicazio- ji in Sie- 
ne della nuova Chiefa di Monte-Ca- de £ n * • 
fino. Dappoiché il Cardinal Didier fu 
Abate di quedo Monadero, lo rinno- 
vò interamente (5), gli procacciò graa 
benefizi dal canto di Riccardo Prin- 
cipe di Capua , e di Roberto Guidan- 
do Duca di Puglia, e di Calabria ( 6 ), 
l’amicizia de’ quali s’era egli guada- 
gnata, e . cominciò dal donare alla fua 
Chiefa lina gran copia di ricchi orna- 
menti . Al fuo tempo un Re di Sarde- 
gna (7) , chiamato Barefonc , mandò . 
alcuni Deputati a Monte-Cafro» , do- 
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mandando de’ Monaci per ifiabilire nel 
Anno i' uo Regno un Monillero fecondo li. Io- 
di G.C. ro oflervanza , che vi era ancora igno- 
1071. ta < Eleffe l’Abate Didier dodici de’ 
migliori foggetti delia Tua comunità, a’ 
quali diede alcuni libri della Scrittura 
Santa, reliquie, fagri vajì , ornamenti, 
e tutto ciò eh’ era loro uccellano per 
quella miflione, ed un Abate per go- 
vernargli ; e li mandò in Sardegna con 
un valcello di Gaeta . Giunfero ad una 
Ifoletta , chiamata Lis, e attendeva- 
no il tempo fecondo per andar oltre ; 
quando i Pifani modi da invidia contea 
i Sardi , furono loro addodo itnprovvifa- 
me.nte con alcuni armati battimenti , 
faccheggiandogli , e maltrattandogli indi- 
fìintamente, ed erano in punto d’im- 
piccare il capo della deputazione , .fe non 
prendea .l’abito di un Monaco per li- 
berarli. Abbruciarono il vafeello di Gae- 
ta , ritornandotene indietro carichi di 
bottino. I dodici Monaci di Monte-Cafi- 


no, lpogliati di tutto, fuori che de’ lo- 
ro vediti , fi difperfero in varj luoghi . 
Quattro morirono , e gli altri dentro 
all’anno ritornarono al Monil’tero. 

Frattanto avendo il ReBarefone trat- 
ta foddisfazione da’ Pifani (1) del rice- 
vuto infulto, tornò a mandare a Mon- 
te-Calmo, dicendo, che perii deva anco- 
ra più ardentemente nel medefimo defi- 
derio , e che quedo cafo non dovea 
sbigottirli . Dopo due anni in circa gli 
mandarono due Monaci. Egli accolteli 
con gran piacere , e diede loro una Chie- 
fa di Santa Maria, poi una di Santo 
.Elia, col monte dov’era fituata, e con 
gran terreni. Un altro Re di Sardegna 
chiamato Torclntor, per emulazione del 

S 'mo, mandò parimente a Monte-Ca- 
o una donazione di fei Chiefe con 
le loro dipendenze , per fondare un Mo- 
nidero . Dall’ altro canto Papa Aleflan- 
dro fpedì un Legato a Pifa , con un Mo- 
naca di Monte-Calmo per commettere 
lòtto pena di anatema di riftituire im- 
mediatamente tutto quello, ch’era dato 
prefo a quedo Monidero. Il che fu e- 
feguito; ed avendo i Pifani conte (Tato 
il loro fallo, lì riconciliarono coll’Abate 
Didier . Il medefimo Papa tralfe da 
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Montc-Cafino molti buoni foggetti , o 
per avergli apprelfo di fe in fervigia 
della Romana Chiefa, o per farli Ve- 
feovi , ed Abati (z). 

XXXVIII. Vedendo l’Abate Didier 
elfere in gran profpcrità gli affari del 
Monidero, e in una gran pace, col go- 
dimento di un’ampia entrata, clui ono- 
rato da tutt’i vicini (3), intraprefe di 
rinnovare la Chiefa l’anno io 66 . Co- 
minciò a far abbattere la vecchia , come 
troppo picciola, e n’ erede dalle fonda- 
menta una più grande e più magnifica. 
Comperò a- Roma a gran prezzo alcune 
colonne, bali, capitelli, marmi di vari 
colori, che fece recar per mare lino al- 
la torre del Garigliano. Avea la Chie- 
fa 10;. gombiti di lunghezza, 43. di 
larghezza, e z8. di ^altezza; i quattro 
gombiti fanno una pertica. V’erano die- 
ci colonne da ciafcun lato. Dinanzi al- 
la Chiefa v’era un atrio di 77. gombiti 
di lunghezza, 57. di larghezza , circon- 
dato da colonne. Per interiore ornamen- 
to della Chiefa, l’Abate Didier mandò 
alcuni Deputati a Collari tino poli (4) , 
che fecero venir degli artefici in mo- 
làico , e in marmo ; imperocché que- 
lle arti erano decadute in Italia da più 
di cinquecento anni ; e per rùb.b’ìlir- 
vele, ebbe attenzione di farle appren- 
dere a molti fervi del Moni fiero , come 
anche le altre arti utili alle fabbriche. 

La Chiefa di Monte-Cafino efTendo 
terminata a capo di cinque anni , volle 
l’Abate Didier farla dedicare con tut- 
ta la potabile folennità, e pregò Pa- 
pa Alelfandro di fame la ceremo- 
nia egli medefimo (5). Il giorno de- 
filato fu il Sabbato primo di Otto- 
bre 1071. Vi andarono de’ Prelati quafi 
da tutta l’Italia; il Papa, dieci Ar- 
ci vefeovi, quarantatrè Vefeovi, una in- 
finità di Abati, di Monaci, di Che- 
rici, e di Lamiera gli altri Riccar- 
do Principe di Capua, Giordano fuo 
figliuolo, e Renulfo fuo fratello, Gi- 
fulfo Principe di Salerno, co’ fuoi fra- 
telli , Laodulfo Principe ai Benevento , 
Sergio Duca di Napoli-, Sergio Duca 
di Sorrento. Il Duca Roberto Guidan- 
do era occupato all’ attedio di Palermo , 
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che fu da lui prefo nel medefimo anno 
da’ Saraceni (i); e refiituì all’ Arcivefco- 
vo Greco la Chiefa Cattedrale di No- 
ftra Donna , della quale avevano elfi fat- 
ta la loro Mofchea. Quello Prelato of- 
ficiava nella Chiefa di S. Ciriaco , in 
continovc paure. 

Avea prometto il Papa la indulgenza 
di tutt’ i peccati confettati a tutti coloro, 
che intervenivano a quella dedicazione, 
o'che andaflercJ alla nuova Chiefa den- 
tro l’ottava Il che attratte sì gran- 
de affluenza di popolo , che parca che 
non fotte ancora ufcita pcrfona fuori di 
etta dal primo giorno in poi ; tanto la 
calca vi durava notte e giorno. Non 
folamente il Moniftero e la Città, ma 
la campagna circonvicina era piena d’ in- 
numerabili perfone, ^ tutti furono man- 
tenuti dall’ Abate di pane, di- vino, di 
carne, e di pefce', duranti i tre giorni 
precedenti alla dedicazione, e tre gior- 
ni fufleguenti C?)« Quella lolennità ac- 
crebbe in modo la riputazione del Mo- 
niiìero, e dell’Abate Didier, che tutt’ i 
Principi vi mandarono de’ doni, tra gli 
altri l’ Imperatrice Agnefe ; e in due 
anni il numero de’ Monaci fi accrebbe 
quali al numero di dugento . 

Carlo ‘ XXXIX. In Alemagna Rumoldo Vc- 
Vfcova- k° vo Cofianza venne a morte nella 
do diCo-^' dell’anno 1069. ebbe in Succeflore 
ftanza. dal Re Errico Carlo Canonico di Mag- 
deburgo, che da prima fu bene accolto 
dal Clero dii Cottanza (4) ; ma in fe- 
guito, come anche prima di ettere con- 
fagrato, governando egli per capriccio, 
piuttofto che pèr ragione , il fuo Clero 
irritato fi divife dalla fua comunione , fui 
motivo, che dicevafi aver egli ottenuto il 
• . Vefcovado per fimonia,e cheavelfe fur- 
tivamente dittratta la maggior parte de’ 
tefori . Effondo quelle accufe fiate por- 
tate a Roma , dove Sigefredo Arcivc- 
feovo di Magonza allora fi ritrovava , 
il Papa gli proibì a viva voce, di con- 
fagrare Carlo Vefcovo di Cofianza, fin 
a tanto che non fotte giufiificato (<;) J 
e come Carlo facea grand’ infiànze appref- 
fo il Papa, per efiere confagrato, e che 
il Clero di Cofianza feguitava aoppor- 
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vili gagliardamente (< 5 ), il Papa replicò 

in ileritto la proibizione all’ Arcivefco- Asso 
vo di pattar oltre ; e gli ordinò che DI ^.C. 
convocalfe un Concilio, invitandovi 1’ 10 7 *» 
Arcivefcovo di Colonia per efaminare 
e definire quella faccenda . L’ Arcive- 
fcovo di Magonza ubbidì , e fi acquifiò 
in tal modo la indignazione del Re, 
che volea follenere il Vefcovo Carlo, 
da lui eletto. Egli mandò fpefio all’ Ar- 
civefcovo degli ordini per confagrarlo ; 
impedì, che fi tenelfc il Concilio, col 
comandamento che fece a’ Vefcovi di 
feguitarlo alla guerra , e volle mandar 
Carlo a Roma, perchè fofie confagra- 
to dal Papa. L’ Arcivefcovo di Magon- 
za fcrilTe al Papa, che non 1 ’ ordinaf- 
fe *, per non dare al Re motivo di cre- 
dere che non fofie fiato ordinato da lui 
per animofità’. Ma tuttavia foggiungeT 
Se voi lo «ritrovate innocente , riman- 
datelo a me per confagrarlo fecondo i 
Canoni . ^ 

In effetto tenne l’ Arcivefcovo a tal • 
fine un Concilio in Magonza nel gior- 
no quindicefimo di Agollo 1071. ch’ era 
il duodecimo anno del fuo Pontificato (7). 

Con lui v’ intervennero due Arcivefcovi 
Gebeardo di Giuvava o Salsburgo, e 
Udone di Treveri, e nove altri Vcfco- 
vi, cioè quelli di Virsburgo, di Eich- 
fier , di Ausburgo , di Bamberga , di 
Strasburgo , di Spira , di Ofnabruc , di 
Sion , e di Modena, in tutto dodici Ve- 
feovi. V’ erano de’ Deputati , che arre- * 
cavano le feufe de’ Suffraganti di. Ma- 
gonza attenti. Il primo giorno del Con- • 
cilio fu nella fetta della Dormizione del- 
la Beata Vergine, come dicono gli At- 
ti $ in cui, per motivo della folennità deL 
giorno , non fi fece altro che difporre 
la materia prima della celebrazion deli’ 
offizio . Il giorno dietro ciafcun Ve- 
fcovo propole la difficoltà, che incontra- 
va nella fua Diocefi , e fi diffioirono mol- 
te faccende particolari ; Si cominciò an- 
che ad efaminare quella del Vefcovo di 
Cofianza, ma il Re fecela rimettere al 
vegnente giorno i imperocché era a Ma- 
gonza , e mandava de’ metti a’Vefcovi * 
per intimorirgli , e impedire il giudi- 
zio 


(1) Gau(r. de Malarer. lib. 2. c. 45. (2) C.hr. < ad e.jr. C.30. Lambcrt.ioftQ. 

CS) Efifl- Sjgefr. <0. 9 . Conc. p, 120$. ^6) Lambeit. 1071. (7) Tt. >• Cooc. p. 220 6. 
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zio di quefto affare . Quello fece sì , ti da quefto impaccio in modo così ina- 
™no che palfaffero le due prime Seffioni , fpeteeto , e ordinarono che eli atti di 
G.C. f en2 a conchiuder colà alcuna. quefto Concilio fodero cuftoaiti negli 

1071. Andarono i Vefcovi nel terzo giorno Archivi della Chiefa di Magonza , e 
a ritrovare il Re , e gli rapprefentarono che ne renderebbero conto al Papa , 
con zelo l’intereffe, che aveva egli di per averue la confermazione. Effendo 
far offervare i Canoni, per la Calvezza Carlo ritornato nella fua Diocefi di 
dell 1 anima fua , e per la pace della . Magdeburgo , dond’ era ftato tolto , vi 
Chiefa e dello .Stato. Gli afcoltò egli più morì quattro mefi dopo, 
tranquijlamente che non veniva promefTo XL. Frattanto Papa Aleffandro man- Giovanni 
dalla violenza del fuo naturale, e dall’età dò un Legato a Coftantìhopoli al nuo- Rifilino 
fua, non avendo altro che venti anni, vo Imperatore Michele Parapinacio. Era Jj a*!” 
Egli foftenne, che avea dato gratuitamen- morto Coftantino Duca nell’anno ro 67. ftantìno- 
te a Carlo il Vefcovado di Coftanza, nel mefe di Maggio*, dopo aver regna- poli, 
fenz’aver fatto Ceco veruna convenzio- to fette anni e mezzo, ed efferne vi fiuto 
ne . Ma foggiunfe egli : Se alcun de’ poco più di feffanta (2). Amava tanto 
miei domeftici fece Ceco lui trattato per le lettere , che avrebbe delìderato , che 



aver così detto a’ Vefcovi , -andò Ceco 
loro al Concilio , vi fi fece entrar Car- 
lo , e i Cherici di Coftanza . Il loro Ca- 
po preferirò in un libello i motivi delle 
oppofizioni alla confagrazione di Carlo; 


chele, Andronico, e Coftantino; e ve- 
dendofi vicino a morte, fece eftendere 
un atto, che fu fofcritto da tutt’i Gran- 
di , il qual dicea , che non riconofce- 
rebbero altro Imperatore fuori de’fuói 


cioè la fimonia. e il diffìpamento de’ figliuoli. L’ Imperatrice. Eudocia promi- 
beni della Chiefa. Ancora prelevarono fe parimente di non rimaritarli, e que- 
effi i nomi e le qualità, de’ teftimonj , fta prometta fu metta in depolito tra 
co’ quali fi offerivano ciafcuno di prò- le mani del Patriarca. Era quefti Gio- 
vare alcuni -capi di accufa. vanni Xifilino nativo di Trebifondtf, 

. Carlo producea contra di effi diverfi ch’era in gran riputazione per la fua 
fuoi rimproveri, e protcftava la fua in- dottrina, per la' fua capacità negli af- 
nocenza , ed il Re prendeva il di lui fari , c per la fua gran virtù. In fua 
partito , e fi sforzava di giuftificarlo , o giovinezza abbracciò la profeftìone mo- 
almeno d’indebolir l’ accufa con artifi- naftica ; menò lungamente la vita di 
ziofi difeorfi ; e quando gli accufatori Anacoreta fui monte .Olimpo ; e fuo 
volevano ìnfiftere, e parlare con forza, mal grado, dopo la morte di Coftanti- 
egli fi valea della fua autorità per raf- no Licude , fu collocato ' fopra la Sede 
frenarli. Si difputò tanto a lungo intor- Patriarcale nell’anno iodd.come colui, 
no 'al numero e alfa qualità degli accu- che nera il più degno . Xifilino è fa- 
fetori, e de’tefti moni, e lopra le riprendo- mofo per lo fuo compendio della Sto- 
ni dell’accufato, che la Seftìonefi avan- ria di Dione Caffio. 
zò molto nella notte, e fi convenne ter- L’ Imperatrice Eudocia regnò dunque 
minarla fenza concluder cofa alcuna. co’ fuoi tre figliuoli il refto dell’anno 
' .Ma il giorno dietro Carlo, che nel- 1067. durante il quale i Turchi Seliu- 
la notte avea fatte delle fodc rifleffioni, quidi fecero gran procedimenti , profittan- 
rimife l’ anello , e il paftorale tra le ima- do della debolezza delle truppe Roma- 
ni del Re, dicendo, che fecondo i De- ne, che non aveano nè ftipendio, nè 
creti di Papa Colettino, egli non vole- viveri. I Turchi comandati allora* da 
va effere Vefcovo di coloro, che non lo Olub-Arfelan fi avanzarono nella Mefo- 
voleano (1). I Padri del Concilio re- potamia, nell’ Armenia, e fino a Cefarea di 
fero grazie a Dio, che gli avelie .trat- Cappadocia, faccheggiando e abbrucian- 
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do tutto (i). Tra le altre cole depreda- 
reno la Chiefa di San Bafilio, profa- 
nandola, e levandone tutti gli orna- 
tneBtij, ma non poterono metter mano 
nelle fue reliquie, perchè il f uo f epo J. 
ero era circondato da un fortiflimo ri- 
paro; (blamente portarono via le porti 

celle delle picei ole aperture, che vi era- MA iu n • • icmpo 

. *xn done °L ' Scufena'. VÌE ’ 


XLI. Romano Dioeene fer» t, „ * - 

- Z?; c - 

ri ro I07 °* n Tur f hi amfaro nó con le io. *»“"• 

•ti in con 5 u, / le «Ha Natòlia, e prefero DlOR ' ne 

,e la famolarMSfi^c’ * fc X Furono 


mà — . . ,w /* aicniaroi- ri alzare In »kk M -v WTWUUW u «acro 

Martro degli ofh*,, e Generale dell’ fornente S^i’ C trattò uman ‘<- 

n. Voleva anche fpofarlo.e farlo Im- face^nM ^ ^ r do, ° orto giorni, e 

«ore; ma teme* del Senato e del dò un Pec ° * u f* Gli doman- 


... .euiu avanzamenti, ben 

fi conobbe alla Corte di Collant mopo- 
li, che v era Infogno di un Imperatore 
atto a comandare in perfona alle arma- 
te. L Imperatrice eleffe Romano ficliuo- 
] ” V focene, ch’era Vellarco, cioè 
Maftro delia Guardaroba. Ella lo fece 
andare a Cortantinopoli il giorno di Na- 
tale del medefimo anno iod 7 . dichiarol- 
lo Maftro degli uffizi, - 

armi . Voleva anche fpc 

perarore ; ma temea del Senato e del 
Patriarca , che cuilodivano la fua pro- 
meiTa di non rimaritar!; . Convenne dun- 
que ufare dell’induiiria . Mandò l’ Impera- 
trice al Patriarca un Eunuco fuo confi- 
dente, che gli di ITe in fegreto, che vo- 
fcv* erta /polare Bardai, ch’era fratello 
del Patriarca , un di/Toluto , che non 
penfava altro che al fuo piacere. L’Eu- 
■uco dille dunque al Patriarca, che fta- 
va a lui il far divenire Imperatore il 
Irate I fuo, Opprimendo quella ingiuila 
promeffa, e contraria alle leggi ; e quan- 
do vide che cadea nella rete , lo con- 


ta° 7 Ia i 3) ^/dopoTvereK! 
,, *1 Sultano OIub-Arfe- 

an & offeriva , fa prefoin un combat 
r a Dt °„* c", CUÌ "^^fitta la Tua ari 
“ “fi I !u S x I “ n0 , fd h c ar >dare dinan- 
fecondo U 


dò un ‘“f* fl oman- 

5JJ 7 avrerf: tral “£) ofogen^gli 

fóiSTx* a* ir ( tA 

non Sta* là tuT ^uroz* 

imperocché Tento dire che 
«ro Crlfto vi comandò fa* Jt 
dimenticanza delle ineiurie P r„ Lr “ 

tasTStu s 

ìmpTraw e'"* tfk '““"a , del defunt « 

1 ^. nat °n del fuo 


77 "" ««.««• «Ha rete, Io con- Imperatore «- ic - 10 , , dfl defu «® 
ifp a prendere il parere de’ Senatori, to fecero radere 1^1™'°" d - C f £° P art ‘- 
II Patriarca li chiamò un dopo l’altro eia 1 imperatrice Eudocia, 

**"*“*“ di q-efla* che aveva e 7 a%Ì°J n 


. r V i T . u “ °opo I altro, 
ed efagero loro la ìngmffizia di quella 
promena, e Ianeceflìtà di avere un uo- 
mo di merito per Imperatore; al fine 
tutti li guadagnò , con la perfuafione o 
«o doni . Ma quando fu bene difpoila 
ogni cofa, entrò Romano Diogene ben 
armato nel palazzo di notte tempo, e 
«posò 1 Imperatrice. Indi venne dichia- 
rato Imperatore nel primo giorno di 
Gennaio , indizione fetta 1 ’ anno dei 
Mondo <S57d. di Gefu-Crifto 1068. 
Quell azione del Patriarca Xifilino di- 
mo.fra ciò che fi dee credere delle lodi 
generali della virtù fua , dategli dallo 
Storico Giovanni Scilitzes Curopalata 
Flenry Tom. IX. 
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che aveva elio ri un Mon ‘ltero, 

«o Ss-D^rr 

mogemto e fcrilfero in ogni parte che 
fciuTo an L l° eene n ° n f °^ e P' ù ricono? 

con gran P az Ie nza. Il gioV ane Mid.1 
^n? P /mezz m o. t0 Para P inacio 

Papa 
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- Papa Ale/Taadro mandò a lui per Lc- 

gaio Pietro Vefcovo di Anagni , celebre 
ri G.C. p^,. v j rt j l c p<; r dottrina (i), che dimorò 
10 7 l * un anno a Colfanrinopoli , cioè tutto il ri- 
manente del Pontificato di Alelfandro.Pie- 
tro nacque a Salerno della famiglia de’ 
Principi , e vi abbracciò nella l'uà infan- 
zia la vita monadica . ElYendo andato il 
Cardinale Idclbrando Legato a Salerno, 
lo domandò al fuo Abate, e condulfelo 
Seco in Roma ; dove fu impiegato da Pa- 
pa Aleffandro negli affari Ecclelìafiici ; e 
fiecelo poi Vefcovo di Anagni , mal gra- 
do la lua resilienza . Governò egli quella 
Chiefa per quarantatrè anni ; e morì nel 
terzo giorno di Agoflo , in cui la Chiefa 
onora la fua memoria (z),C 7 in efecuzione 
della Bolla della canonizzazione,data daPa- 
pa Pafqualc II.a4.di Giugno 1 109.(5)^. 
Fine di XLII. Errico Arcivefcovo di Raven- 
S ritiro na, {comunicato dal mede-lìmo Papa, non 
Duo lino avea tralafciato di efercitare le lue fun- 
zioni , e il fuo popolo , attenendoli a lui , 
era parimente incorfo nella fcomunica(4). 
San Pietro Damiano ne avea fcritto al 
Papa, pregandolo di efeguirc la ril'olu- 
zionc, che avea prefa di alfolvere quello 
Prelato (5), rapprcfentandogli che non 
era cofa ragionevole dì falciar perire 
per r errore di un folo una si gran mol- 
titudine di perfone, ricattate col San- 
gue di Gefu-Crifto. Tuttavia morì P Ar- 
civefcovo il primo di Gennaio T070. fen- 
aa eflere (lato alfoluto; e qualche tem- 
po dopo Papa Alelfandro mandò Pietro 
Damiano a Ravenna con facoltà di le- 
vare' fa (comunica, di cui era il popolo 
ancora aggravato, giudicando che niuno 
era più di Pietro atto a farlo, sì per 
l’autorità, che avea per fe medefimo, 
che per edere figliuolo di quella Chie- 
fa. Quantunque carico d’anni volentieri 
accettò egli quella commilitone , e fu ri- 
cevuto a Ravenna con gran confolazione , 
ed avendo tutti accettata umilmente fa 
penitenza, che fi conveniva al loro fal- 
lo, egli diede loro 1’ aflbluzìone. 

• Ritornando a Roma, nella prima gior- 
nata dimorò a Faenza nel Monilfcro di No- 
fira Donna fuori della porta , dove fu prefo 
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dalla febbre. Quella fi aggravò fempreptò, 
e verfo la mezza notte della ottava gior- 
nata, fece recitare intorno al fuo letto da’ 
fuoi Monaci , che lo accompagnavano . i 
Notturni , e i Mattutini della Cattedra 
di San Pietro , feda che cadeva in que- 
llo giorno. Poco dopo terminati refe 
l’anima a Dio, nel giorno ventefimofe- 
condo di Febbraio 1072. Fu fepoellitor 
con gran concorlò di popolo nella Chiefa 
del medefimo Monillero , che pafsò poi 
all’ordine de’Cillercienfi ; ed è onorato- 
come Santo nella Chiefa di Faenza. 

Era egli il primo a praticare le autori- 
tà , che comandava agli altri (ò), nè 
tralafciò per vecchiezza di praticarle. 
Quando ritornava al fuo deferto, fi rin- 
chiudea nella lua celletta come in una 
prigione, e digiunava ogni giorno, ec- 
cettuate le fede , vivendo a pane cd acqua , 
riferbatifi dal precedente giorno. Era il 
fuo corpo rinchiufo da tutte le parti da 
alcuni legami di ferro, e fpelfo difcipli- 
navafì . Nel Capitolo , dopo aver fatta fa 
efortazione, lì levava dalla fua fedia, 
dicea le fue colpe, e faceafi dare fa di- 
fciplina da’ due fati, fecondo il collume. 
Giovanni fuo dilcepolo, che fcrilfe la 
fua vita , dice di averlo veduto Ilare 
quaranta giorni fenz 3 prendere verun ci- 
bo cotto , ma fobmcnre frutta , cd erbe 
crude, fenza bere ^ Dicea di avere udi- 
tp dire , che un’ altra volta avea pattati 
quaranta giorni fenz’ altro nutrimento, 
che alcuni pochi legumi metti a molle 
nell’acqua. Tuttavia quando fentivafi 
troppo indebolito , ufava prendere un 
poco di relpiro per rinforzarli, e confi- 
gliava gli altri a fare il medefimo. Net 
cominciamento delle due Quarefime avan- 
ti Pafqua, c avanti Natale, palfava tre 
giorni fenza prendere nutrimento veru- 
no. Dormiva l'opra una fiuoja di giun- 
chi i nè mai fi appoggiava durante il 
divino offizio (7). Lavorava di fua pro- 
pria mano, e faceva altrui de’ piccioli do- 
ni di cucchiai di legno da lui lavorati. 

XLIII. Ci rimangonodi lui un gran 
numero di ferirti , cioè cento cinquan- 
totto lettere dillrìbuite in otto libri» l'e- 
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Serriti di condo la qualità delle perfone, alle qua- le orazioni alle ore precife . Soggiun- 

s. Wetro li fono indirizzate ; lettantacinque Ser- ge (9): Se voi non Sapete leggere, potre- Anno 

D * mun0 - moni , cinque vite di Santi, cioè di Sant’ te adempiere al vofirò defiderio colla loia Df G.C f 
jOdilone di Clugnì, di San Mauro Ve- Orazione Dominicale; intendendo certa- l0 7 2 * 
feovo di Cefena, di San Romualdo , di mente che fia ripetuta un gran numero 
San Rodolfo di Eugnbio,e di San Do-, di volte . Egli cforta ancora a dire 

menico il Loricato in un medefimo di- ogni giorno le ore della Beata Vergine. 

fcorfo,di Santa Lucilla, e di Santa Fio- Alcuni Eremiti dubitavano, fe dicen- 
ra Vergini e Martiri (1) , delle quali do 1 ’ offizio foli dovean domandare la 
non fi fa niente di certo. Abbiamo an- benedizione per le lezioni, e dire avan- 
cora feflanta Opufcoli di Pietro Damia- ti le loro orazioni Domiuus Vobifcum' 
no (2), che fono i fuoi fcritti più con- imperocché dicevano effi ; a chi indiriz- 
fiderabili; e finalmente alcune orazioni, ziamo noi quelle parole? Alle pietre o 
alcuni inni, ed altre poefie. Quelli fcrit- alle panche della noilra celletta ? Aleu- 
ti in generale fono fparfi di gran zelo ni altri temeano di mancare a qualche 
per la perfezione de cofiumi , e per la oflervanza della tradizione Ecclehaftica. 
purità della disciplina , e inoltrano una San Pietro Damiano fa intorno a tal 
erudizione affai ampia per que’ tempi , qui/tione un trattato particolare diretto 
• ma ne’fuoi difeorfi vi ha poca aggiufta- ad un rinchiufo chiamato Leone (io), 

-« tezza (3). Le più ordinarie prove fono che teneva egli in conto di iuo Mae- 

alcuni fenfi allegorici della Scrittura, Uro nella vita Spirituale , e vi decide 
fpeflò sforzati (4)*,o apparizioni di mor- che recitando 1’ offizio in particolare’ 
ti ed altre Storie più maravigliofe, che fi dee dir tutto, come fe fi recitaffe in 

verifimili . Il fuo llile ha del vigore, comune ; imperocché , die’ egli , colui 

quantunque lungo e impacciato. che dice l’ offizio canonico, parla inno- 

Ceremo- XLIV. Oltre agli Opufcoli, de’ quali me di tutta la Chiefa , e la rapprelen- 
nie. ho parlato, ecco gli altri che mi pajo- ta (11). Altrimenti bisognerebbe tron- 
no più confiderabili : Il trattato delle care tutto quel che G dice in plurale 
ore Canoniche, indirizzato a un Signor come l’invitatorio Venite exultemns è 
Laico , al quale preferivo di dirle ogni fino all’ Oremus (12) , e i Dottori dei- 
giorno (5) , come dovere di tute’ i Cri- la Chiefa non fecero per gli particolari 
Giani. Conta fette ore per giorno ,Mat- un altro offizio diverto da quel del 
tutini o Laudi, efTendo una cofa mede- pubblico. 

lima , Prima , Terza , Sella, Nona, Si duole coll’ Arcivefcovodi Befanzo- 
Vcfpero e Compieta (6), e per la not- ne dell’ abufo, che avea veduto nella fua 
te le Vigilie o i Notturni, a’qualino- Chiefa (13), dove i Cherici per la mag- 
ra che il popolo non v’ interveniva : o gior parte davano aflifi durante l’offizio, 
fecondo un’ altra divifione , quattr’ ore ed anche nella Meffa. Softiene (14), che 
per la notte, cioè Vefpero, Compieta, non Solamente i Cherici, ma i Laici, e 
i Notturni e i Mattutini , e le quattro le donne medefime deggiono Gare in 
ore per lo giorno . Nota egli la diffe- piedi all’ offizio , e non ledere, fe non 
renza dell’ offizio de’ Monaci da quello alle lezioni de’ Notturni , fe non fodero 
de’ Cherici , come la veggiaroo noi (7), corretti a farlo per mala Salute . Dice 
e la nuova introduzione del Simbolo di di aver veduti anche de’ Laici medefimi 
Santo Atanagìo a Prima . Egli racco- che dimoravano Sempre in piedi fenz* 
mandava al Signore, al quale Scrive, di appoggio veruno, 
non mancar mai a quello dovere, anche In un’ opera indirizzata a’ Suoi Ere- 
viaggiando a cavallo, o in qualunque fi miti (15) fodiene il digiuno del Sabba- 
fia occupazione (8). Il che ben dimo- to, che dalla Chiefa Romana , dov’era 
ftra di tener egli , che fi avellerò a dir fempre fiato praticato , cominciava ad 

, Q 2 eifen- 

(D Baron. in Motyr.za ]ttl. (2) Tillem.r».4.p.t4. (3) V.Opufe. 32.44.40. (4) VOpuf, 
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eftenderfi in tutto l’ Occidente ( i ) . Prof- 

ferifce in quefto trattato quelle notabili 
pi G.C. (i):Noi dobbiamoaver riguardo* 

I0 7 2 * cari fratelli miei , che in quella vita si 
Cìnta ( parla della loro ottervanza ),non 
fi rilafci cofa alcifna a’ tempi nollri ; 
e che diminuendo a poco a poco , non 
fi abolifca interamente. Noi Tappiamo 
che di una ottervanza un tempo rigo- 
rofiflima appena ne veggiamo oggidì i 
deboi iflìmi avanzi ; e come noi non ri- 
flabiliamo quel che hanno omefl'o i no- 
flri predeceflori , così non rillaureranno 
i nollri fuccettori le mancanze della no- 
flra negligenza , c noi faremo colpevoli 
della loro. Diranno etti , che non fono 
migliori de’ loro Padri , e che fi atten- 
nero a quello che ritrovarono llabilito. 
Liberiamo il nollro tempo da quelle ri- 
prenfioni , e trafmettiamo fedelmente a’ 
ooftri figliuoli 1’ efempio di virtù , che 
abbiam ricevuto da’ nollri Padri . Egli 
feri (fé ancora a’ Tuoi Eremiti (}) per con - 
ferrare i digiuni di alcune vigilie, che 
fi trafandavano. La Vigilia di Natale, 
quantunque non fi mangiàffe altro che 
la fera , alcuni beveano vino , e man- 
giavano molte vivande cotte , e prepa- 
rate con attenzione . Faceano Io llelfo 
alcuni Ecclcfiaftici medefimi , fotto pro- 
tetto di efTcre più vigorofi pei cantare 
L’oftìzio. Softicne , che fi dee digiunare 
la vigilia della Epifania, e non dire la 
Muffa altro che a Nona , quantunque 
V ufo (offe già fatto contrario. Parlando 
del Sabbato Santo, diceche fi digiunava 
più rigorolàmeme degli altri Sabbati, ma 
-che in alcuni luoghi fialienavano da que- 
lla ottervanza in favore degl’ infermi, odi 
icoloro, che venivano a battezzarli da lon- 
tana parte . Soggiunge, che nel Sabbato 
Santo è proibitodi dire la MefTa di gior- 
no, e ordina che (la dcrta di notte, af- 
fine che il battefimo generale fia cele- 
brato fra la morte e la rifurrezione dr 
Gefu-Crillo. Raccomanda il digiunodel- 
Le maggiorie minori litanie, cioèdiSan 
Marco e delle Rogazioni , nulla ottante 
il tempo Pafquale , e tutte le vigilie 
degli Àpoftoli indifferentemente. 

La proibizione di celebrar le nozze 


t) Sup Ut. 59 ». 18. ». 74. CO C. 4. 
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in Quarefima cominciava allora in Ser- 
tuagefima , e fi ettendeva anche oltre 
all’ Avvento, o Quarefima di San Gio- 
vanni , eh’ era di tre fettimane . Ora 
pretendevano alcuni , che fi potette altri 
maritare in quefto tempo, purché fi ri- 
mettette la confumazione del matrimo- 
nio al tempo, quando s’avea libertà di 
contraerlo . Pietro Damiano fi (caglia 
contra quello errore (4) , e fottiene che 
quelli maritaggi fono nulli j imperocché 
1’ unione de’ corpi non é effenziale al 
maritaggio, che particolarmente confitte 
nel folenne confenfo. Nota, che i Ca- 
noni ordinavano quaranta giorni di pe- 
nitenza alle perfone maritate , che in 
tempo della Quarefima non oflervavano 
la continenza (5). 

XLV. In un’altra opera fi duole, che Difciplì- 
la corruzione de’ coftumi non ha fola- n * n Ma ~ 
mente infettati i Secolari , ma i Mona- na *‘ ica * 
ci medefimi. Noi, die’ egli ( 6 ), che ci 
vantiamo di aver rinunziato al Mondo, 
perchè ritorneremo noi a’ beni, che ab- 
oiam difpregìati peramore di Dio? Per- 
chè ricercheremo noi contra tutte le 
leggi divine ed umane , quel che et 
permettevano ette di poffedere , dappoi- 
ché fu da noi làfciato ? Ma dirà alcu- 
no di quelli Monaci proprietari: Forni 
ritengo pochi ttimo danaro , c folamente 
per la necettìtà ; io non ricevo cofa al- 
cuna de’ beni del Monillero : fe rinun- 
zlo a quel poco che potteggò, come po- 
trò io vivere ? Pietro Damiano rifpon- 
dc : Il Moniftero dee fomminillrarvi il 
voftro bifogno in ifpezie, non m dana- 
ro ] un abito per efempio , per ripor- 
vclo toflo addotto ; perchè non fate voi 
il medefimo nelle cofe, che ricevete da 
altrui ? Perchè non ve ne fervitc per 
voftri bi fogni , pruttofto che cuftodirlo 
in danaro ? 

Dopo quello vizio di proprietà, attac- 
ca l’ inquietudine de’ Monaci , e i loro 
frequenti viaggi. Alcuni, die’ egli (7), 
lafciano il mondo per evitarne le turbo- • 
lenze , ed aver quiete in un Monitte- 
ro . Ma quando vi entrano , fono pre- 
fi dalla inquietudine , e s’ immaginano 
di ettere in prigione . Ne fono i Seco- 
lari 

U) Opu[c. $j. (♦) 


Cs) C. 4 . 
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lari fcandalezzati , e diftolti dall’abbrac- fi rende più for^evnl^'f i • * - 

ciarc la vita monarca (i). Imperocché di- tri ffSJKrKRJ a j* coIari • Al- *== 

fo, 0 non refpira galero che Io fpi- gj 1 * mortitorion^ I * ■ ""!? V 0 *' 
rito de! eccolo; celi c> pii. amico del Lr"?, P«rf«ti non 

mondo, che non fon io fotto un di ver- preziofe vefii r« l f' U ' 2 * e non gufano 
fo abito. Quella inquietudine dà moti- lo r.cbiede. 

yo ad ogni rilafciamento. Un Monaco lo degli Eremiti 
m viaggio non pub digiunare ( 2 ) ; le non dimorano dentri aiuT*' de 
premuroie convenienze degli Ofpiti fuoi altro che la Otil r ^ ° r ° cel ‘ crre 

h ? SSÌSS S® 

rere incivile ed ipocrita. I difeorfi di de quella piacevole- U fi?! ‘ 8)> “* 

coloro, che lo accompagnano, fanno che là fa che divenp» -ir» ° ^°r. rere /l ua e 
non poffa attentamente falmeggiare. Non ta eremitica è ? dof - ornb ‘ le • La v f- 

può cantar la notte, perché non è folo nova Ait d ’ qu<mdo è cont >- 

nè fare le gcnuflefTioni , per effere fian- é interrotta L’^utorirTT^ * S*' ìnd ® 
co; né oflervare il filenzio , perchè fpef- co affante é P Vn i d l ur l .Mona- 
Io fi ritrova in neceflìtà di romperlo. E la fua nrefi..v»f r f n, \ e *ii ,na fi v ' ani fi* con 
didratro in modo, che non puòappH ar- a afcol l (9) ' A ™*/? VoI ‘ 
fi a leggere, o ad orare . Egli s’mconr™ J e P redlche de Monaci, 

fpeffo in oggetti pericolofi per lacafiirà no^ì' niu / 1 ° ^ n * cura (*°)« Si dan- 
almeno di Tpirito Gli S acc demi Z fra “/ ra . K ° gli pimenti a’Prin- 
fpcfTo lo inducono ad atti d’impazienza fi ^Vd^’ *• D ‘ a Vcfcovi » che 
e a tali parole, che bifora Tourp/r’ fi P /r ? • n0 ‘ ne Concib centra i lo- 
ie con le" lagrime . ? Se pred1ca°à coloro" E* 1 ^” 1 f \°J° f ° P cr 
tra’ quali fi ritrova, è prefo da vana’ * nn } 2ne a Monaci altro di buono 

&*•££ ™ «'v-%accun 11 ripofo d " lal °- 

ritoma S foa ceHe.uT°'u^%„\ U U^ , Pi «™ D ?m ia/o biaCma «Ermi- 
vide, e quel che udì, fi prclenta folleci cn’ dìi urc,t0 del I Momllero po- 

tamente alla fua fantafia /principalmente !?.!& Ji ft fua . convcrfione » e prima 
quando vuol attendere alle preghiere- e fa Jj^volmente P rovato » avea 
quanto più fi sforza per diacciare que’fie 5? 3cf (Ut? Ouell^ V Cicrà ». e 

importune immagini , tanto più ne ? . j? * I2 ' t * che cercano la 

agi tato. Finalmente il Monaci) df efaed? ,tÌ m ^ U ? come fe 

Moniftero, non può fare TSno df nn„ 2 l°*?° più f ? r ^ c > * Iuo §° di cre- 
comunicare co’ peccatori fcomunicari o ìli, ^ “ru d ^ ndcrare Ia perfezione 
degni di efferlo, il che è quafi ilm^d de n Vlta lo fi£ ana > la gloria, che da 

fimo (j); imperocché fautore tenea^r Zi “u ”¥*» C ° ,à c , i , rconda E? da l 
ilcomunicati tutti quelli ch’erano inr^fr P° P °°’ che vi filma, nulla v elee di 
nelle fcomuniche fulminate da’ decreti °. C ^ a * che no " fia .!! icevuto comeun ora- 
de’ Concilj antichi e moderni a°} 0i ■ non v. m, furare già fopra late- 

n m .. .. * moaerni • fiimomanza della vofira cofcienza , ma 
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- - ne . L’olio nel deferto è computato per 

gran delizia, il popolo (lima grande arti- 
ci G.C. nenza il non mangiare di gralfo. Anda- 
l0 7 J * re fcalzo i regola del deferto in una 
Città fi tiene per ecceflìva aufterità . La 
rarità del fatto qui fa riufeire maravi- 
gliofo quel che altrove non è altro che 
la vita ordinaria degli Eremiti . 

In un altro Opufcolo (i) Pietro Da- 
miano combatte l’opinione di un Ve- 
feovo , il qual foftenea , che quelli , che 
hanno prclo l’abito monadico , eflendo 
infermi a morte , portono abbandonarlo, 
fe riacquifiano la falute , e riprendere 
la vita lecolare . Io riferii molti efem- 
p) di quello ufo dalla. fine del fettimo 
Secolo in poi (a). Era quello un modo 
di profetare in articolo di morte la 

S ubblica penitenza, e d’ impegnarli nel- 
> fiato monadico , fenza precedente ap- 
provazione (3). Imperocché anticamen- 
te il prendere l’abito e la profeflione 
non andavano difgiunti , fecondo la re- 
gola di San Benedetto : e non era alcu- 
no regolarmente ricevuto , fe non dopo 
un anno di prova. Sopra quello fonda- 
vafi il Vefcovo combattuto da Pietro 
Damiano (4) , e folienea che quelli che 
aveano prefo l’abito monaftico lenza No- 
viziato precedente non erano impegnati. 

Pietro Damiano ne avverti il Papa, 
che ne fcrilTe a Gislero Vefcovo di Of- 
fimo , che reprimelfe quello errore , e 
anatematizzartc coloro, che ofiinatamen- 
te lo forteneflero . A quello Vefcovo 
Gislero Pietro Damiano indirizza il fuo 
trattato per confutarlo. Soft icn egli (5),' 
che l’approvazione non è fiata .xtrdina- 
ta che come una cautela contra ia leg- 
gerezza o la dirtimulazione di coloro, 
che fi prelentano per abbracciare la vita 
monadica , non come una condizione ne- 
celfaria; e dalla quale può il Superiore 
dilpenlare, quando fia bartevòlmente per- 
fualb della fermezza del richiedente, e 
della fincerità della converfionc . Final- 
• mente, che la profertione è irrevocabile 
in qualunque maniera che fi faccia, pur- 
ché Ga fatta con piena volontà . Rife- 
rire l’efempio del battefimo (6), che 
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non é manco valevole quando é dato 
immediatamente , che dopo lunghirtime 
prove, e quel de’ fanciulli offerti da’ lo- 
ro padri al Monaftero, fecondo la re- 
gola di San Benedetto (7). Noi abbia- 
mo tuttavia una lettera di Papa Alelfan- 
dro II. (8), dove dichiara, che un Sa- 
cerdote infermo , avendo promeffo verbal- 
mente di farfi Monaco, fenza eflierfi da- 
to ad un Moni fiero o ad un Abate, non 
ha perduto il fuo benefizio . Perchè dice 
il Papa , che San Benedetto e San Gre- 
gorio hanno proibito, che alcuno fi facef- 
le Monaco fenza un anno di prova. 

In un’altra opera Pietro Damiano G 
duole (9) della ignoranza de' Sacerdo- 
ti, la qual’ era tale che alcuni faceva- 
no appena leggere due fillabe di legui- 
to . Come portono, diceva egli, prega- 
re per lo popolo , e offerire a Dio , fe- 
condo l'Apofiolo (10), un ragionevole 
fervigio , poiché non intendono quel 
che li dicono? Cosi il popolo dimoran- 
do fenza infiruzione fi abbandona 3dcgni 
forra di vizj. Vivono i Sacerdoti me- 
defimi come il popolo ( 1 1 ) . Erti de- 
putano e fi querelano come gli altri , 
c vanno ad odori re il Santo Sagrifizio 
pieni delle loro paffioni . La loro ne- 
gligenza pel fervigio del fanto altare 
e tanto grande, che i loro calici fono 
di fiagno , o di altro piò vii metallo , 
immondi , e rugginofi ; avviluppano il 
Corpo del Noftro Signore in uno fpor- 
co pannolino, fono le tovaglie ufate e 
lacere, ed anche i libri e gli ornamenti 
a proporzione. Gli uomini leggieri fe ne 
ridono, gli uomini faggi fe ne addolo- 
rano. L\Aurore incolpa di tutti quelli 
mali la negligenza de’ Vcfcovi. Quello 
è quanto mi parve di piò olfervabile ne- 
gli fcritti di San Pietro Damiano. 

XLVI. Adalberto Arcivefcovo di Fine di 
Brema avea ricovrato il primo grado Adalbcr- 
alla Corte del Re Errico , e trionfan- to Are >- 
do de’ fuo i emuli, che alcuni anni pri- di*Br*m*. 
ma i’aveano difcacciato , dominava fo- 
to quello giovane Principe , e quali 
regnava fcco lui ; tanto avea faputo 
vincerlo deliramente (il) . Sentendoli 

man- 


ti) Opufe.it. (O /1L40.0. j.n.19. (j) M abili, piuftt. Sue. Idem, pruf.i. 

fue. 4. n . <91. (4) Opufe. it . t . 1. 8. (j) C.9. (<) C. 8. (7) C.j. (8) Ale«- f 8 
(9) Opufe. it. (10) Rom. tx. 1. (li) C. 1. (1*) Lambert. 40. 107X. Sup. n. ij. 
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mancare per vecchiezza e per malattia, 
valeafi di tutta la dottrina de’ medici - per 
combattere lungo tempo contro la mor- 
te ; e morì finalmente verfo la metà di 
Quarefima nel Venerdì del giorno fcdice- 
fimo di Marzo 1071. (t). A vea gran qua- 
lità : molto zelo per lo accrefcimento del- 
la religione , una libertà fenza limiti, 
una tenera divozione, a fegno didilìrug- 
gerfi in lagrime celebrando il Santo Sa- 
grifizio. Si vuole che fi fofle mantenuto 
vergine . Ma quelle virtù erano ofiuTcate 
dalla fua ambizione , dalla Tua palTìone 
di governare , fiotto pretefto del ben del- 
la Chìefa, c dello Stato , dall’afprezza 
co’ ludditi tuoi , dalla fiua vanità , e dal- 
la credenza che predava a’ fuoi adulato- 
ri ; imperocché quelli difetti difionoaaro- 
no in particolare la fine della fiua vita. 
Morì a Goslar, dov’ era ta Corte , e fu 
trasferito. alla fiua Chìefa di Brema. Egli 
ebbe fempre grande attenzione della fua 
miffion del Nord ,come ho già notato (z) 
e vedendovi baflevole numero di Vefco- 
vi, deliberò di tenere per la prima vol- 
ta un Concilio in Danimarca , avendo- 
ne la comodità, ed efiendovt molti abufi 
da correggere in quelle nuove Chie- 
fe (3). I V cfcovi vendeano le ordinazioni ; 
non volevano i popoli pagar le decime; 
e fi abbandonavano agli eccedi de’ tripu- 
di , e delle donne. Convocò dunque que- 
llo Concilio a Slefvie coll’ autorità del 
Papa di cui era Legato, e col foccorfo 
del Re di Danimarca . Ma i Vefcovi 
diramarmi fi fecero attendere lunga- 
mente . Si vede in quello particolare 
una lettera di Pana Alefiandro II. a 
tutt’ i Vefcovi di Danimarca (4). 

Adalberto ordinò in quello Regno nove 
Vefcovi, a Slefvie, a Ripen,ad Arhus,a 
Viborg (5), a Vendila o Venzuzel, a Fa- 
ri, a Finncn, inZeelanda ed in Schonen. 
Ne ordinò lei nella Svezia, e dite nella 
Norvegia; fono riferiti i nomi di quelli 
otto V efeovi , fenza notare le loro Sedi, 
perché ancora non ve n’ erano di flabilite. 
Egli ne ordinò venti in tutto, tre de’ qua- 
li rimafero mutili, non cercando altro che 
il proprio intereffe . L’ Arcivefcovo nc 
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avea fempre alcuni approdo di fe; 6 tal- — 
volta fino a fette , o almeno tre , fuoi 
Suffraganei, o d’ altri ; non potendo Ilare 1,1 ^.C. 
fenza Vefcovi. Trattava egli con gran- ,0 7 l * 
de onore i Legati del Papa, e diceadi 
non riconofcere altro che due Signori , 
il Papa e il Re. Gli aveva il Papa con- 
ceduto il privilegio di edere fuo Vicario 
in quelli Paefi , e così a tutt’ i luoi Suc- 
cedei : di ftabilire de’ Vefcovi per tutto 
il Nord , anche mal grado de* Re , in 
tutt’ i luoghi dove flimalfe a propofito. 
e di eleggere dalla fua Cappella que’ 
che voleffe per ordinarli Vefcovi. 

Il Succedore di Adalberto fu Liemaro 
giovane uomo di grande afpcttazione , e bc- 
niflimo ;.*nmaellrato in tutte le arti libera- 
li ( 6 ). Era egli Ba.aro, e difccfodaal- 
cuni Oftìziali del Re Errico , il qual gli 
diede l’Arcivefcovado di Brema hella fe- 
lla della Pentecolle , il medelìmo anno 
1072. (7). t? Egli fu ordinato da’ fuoi 
Sudraganei , ricevette il pallio da Papa 
Ale(fandro,etcnnela Sede treni’ anni. 

XLVII. Adamo Canonico di Brema Adamo 
dedicò a lui la fua Storia Ecclefiafiica , di Brema 
che comprende le origini delle Chiefc Storico . 
del Nord , e la continovaziòne de’ Ve- 
fcovi di Brema e di Amburgo, dall’ en- 
trata di San Villeado in SafTonia , fina 
alla morte dell’ Arcivefcovo Adalberto, 
quafi pel corfo di trccent’ anni (8) . Ada- 
mo andò a Brema nel ventèlimo annodi 
quello Prelato , eh’ era nel 1067. e ri- 
cercò attentamente quelle antichità nelle* 
memorie, che trovò Scritte nelle lettere 
de’ Principi e de’ Papi ; c nella vivente 
tradizione de’ vecchi uomini. Sopra gli 
altri ebbe ad ammaellrarlo di viva voce 
Sueino ,0 Sucnone Redi Danimarca (9). 

Era egli zelante per la propagazione del- 
la fede, c mandò alcuni Cherici a pre- 
dicare nella Svezia, nella Normandia, 
cioè nella Norvegia, e nelle Ifole. Era 
uomo letterato e liberale verfo gli (ìra- 
nieri . Elfcndo andato Adamo a Brema, 
ed avendo ìntefo parlare del merito dt 
quello Principe, andò a ritrovarlo, e 
ebbe buona accoglienza ; avendo raccol- 
to da’ fuoi difeorft tutta quella parte del- 
la 

(») Svp. IH. «o s. 37. (3) Arfam. 7 7 Ì 4. *.4». 
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-— — - la Tua Storia fpcttante a’ Barbari . Gli 
Ahwo furono da quedo Re ricordati alcuni San- 
1M G.C. t j ^ c h e a i f uo t em po avevano avuto il 
,0 7 2 * martirio nella Svezia , e nella Norvegia. 
Uno lìranicro chiamato Erico, il quale 
predicando tra 1 più rimoti Svezzefi ,cbbe 
tagliata la tcila.Un altro chiamato Al- 
fardo , che dopo aver menata lungo tem- 
po una fanta vita nella Norvegia, redò 
uccifo per le mani de’ Tuoi Adii amici. 
Molti miracoli fi facevano a 1 loro fepol- 
cri. Quella Storia di Adamo di Brema 
pare avere gran lincerità. 

Stato dal XLVIII. La termina egli con una cu- 
Nord. riofa deferizione della Danimarca, della 
Svezia , della Norvegia e delle Ifole 
dipendenti , dove deferì ve ancora l’idola- 
tria degli Svezzefi . Il loro più famofo 
tempio è a Uplàl, tutto ricoperto d’ oro, 
dove fi venerano le datue di tre Idoli; 
nel mezzo è pollo il trono del più pof- 
fenre chiamato Thor,e a’due lati Han- 
no i due altri Vodan,e Friccon. Dico- 
no, che Thor governa l’ aria , i tuoni e 
i fulmini , i venti , le piogge , le Cagio- 
ni , le frutta. Gli diedero efiì uno feet- 
tro, ed è come il Giove degli antichi 
Romani. Vodan è il Dio della guerra, 
armato come Marte . Friccon dà la pa- 
ce e i piaceri , ed è rapprefentato fotto 
la infame figura di Pri a po . Adorano elfi 
ancora alcuni uomini . che [limano ede- 
re divenuti Dei per le loro belle azio- 
ni . Celebrano ogni nove anni una fe- 
da fòlenne, in cui tutti fono obbligati 
a mandare le loro offerte a Upfal,niu- 
no eccettuato . I medefimi Crifliani fono 
cofiretti a pagare per quella fuperflizio- 
ne . In tale feda li fagrificano nove ani- 
mali mafehi di tutte le fpezic ; e ne ap- 
pendono i corpi in un vicino bofeo del 
tempio , i cui alberi palfano per fagri. 
Un Cridiano mi dille di aver veduti fi- 
no a fedanta corpi umani , mefcolati 
con Quelli delle bedie. 

Aaaluardo , che 1’ Arcivefcovo Adal- 
berto avea fatto Vefcovo di Sittona, 
avendo in breve tempo convertiti tut- 
ti gli abitanti di queda Città e de’ luo- 
ghi circonvicini , intraprefe con Egino- 
nc Vefcovo di Scona in Danimarca di 
andare a Upfal, ad efporfi ad ogni im- 
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maginabile tormento per far abbatte- 
re , o piuttodo per abbruciare quedo 
tempio, eh’ è come la capitale dell’ ido- 
latria del paefe ; fperando che la fua 
rovina foflfe motivo alla converfione 
di tutta la nazione . Stenquillo Re di 
Svezia , che piidìmo era , avendo in- 
tefo quedo ai legno de’ due Vefcovi , 

{ ^udentemente li didolfe dall’ eleguir- 
o , adicurandoli , che farebbero todo 
condannati a morte , e che lo lcacce- 
rebbero ancor edo dal Regno come co- 
lui, che vi avede introdotti de 1 malfatto- 
ri ; e che quelli , che allora erano Cri- 
diani , ritornerebbero al Paganefimo , 
come era occorfo per lo appunto tra 
gli Scbiavoni.I due Vefcovi fi arrefero 
alle japprefentanze del Re ; ma feor fe- 
ro tutte le Città di Gozia , fpezzando 
Idoli , e convertendo molte migliaia di 
Pagani . 

XLIX. Il Redi Danimarca , dal qua- Suenone 
le aveva Adamo faputi tanti gran fatti Re di 
d’ importanza , era Suenone foprànnoma- Din ' ma » 
to d’Edritc,per fua Madre, Sorella di'** * 
Canuto il grande (i). Cominciò egli a 
regnare verlo 1’ anno 1048. ed edendo 
poco dopo vacata la Sede di Rofchild , 
vi fu collocato Guglielmo Inglefe , eh 1 
era dato Segretario e Cappellano del 
medefimo Canuto, uomo che avea capaci- 
tà e virtù necedaria al Vefcovado. Il 
Paefe di Schonen , che fin allora era 
dato fotto la Diocefi di Rofchild co- 
minciò al tempo di quedo Prelato ad 
avere de’ Vefcovi, e fe ne dabilironodue 
in due Città molto vicine, Lundone,e 
Dalbi . Ma Errico Vefcovo di Dalbi 
venne a morte per troppo bere , ed Egi- 
no Vefcovo di Lundon riunì in fe tut- 
ta l’autorità fua; e la vergognofa mor- 
te del Prelato fu motivo che fi foppri- 
meflc queda Sede . 

Sotto quedo Regno furono ancora 
eretti due Vefcovadi -nel Nord-Iutland, 
cioè Viburgo e Burglavo poi trasferi- 
to ad Albor (2) . Suenone molto con- 
fermò la religione nel fuo Regno per 
la fua liberalità dì ornare e di fabbri- 
car Chiefe, e per l 1 affetto fuo verfo a’ 
dotti e virtuofi Ecclefiadici ; ma difono- 
rò le fue virtù con la fua incontinen- 
za 
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la. SI contano Tfino a undici figliuoli, 
ed uaa fanciulla avuti da lui da varie 
concubine, non avendone nè pur uno 
di legittimo. Imperocché effendofi final- 
mente voluto maritare, Sposò Guta fua 
parente, figliuola del Re di Svezia. I 
due Vefcovi Egino e Guglielmo nel ri- 
prefcro con fermezza, e fecero ogni pof- 
fibile sforzo per ifciogliere quello maritag- 
gio; ma vedendo che non poteano ve- 
nirne a capo, prefcntarono le loro iattan- 
ze all’ Arcivescovo di Brema, che pref- 
sò il Re a dividerli da quella Princi- 
petta. Il Re sdegnato minacciò l’ Arci- 
vescovo di muovergli guerra, per modo 
che non credendoli il Prelato ficuro in 
Amburgo, fi ritirò- a Brema. Finalmen- 
te il Vefcovo Guglielmo fece compren- 
dere al Re l’ingiullizia del fuo rilenti- 
tnenro, e lo peritiate ad ubbidire alle 
leggi della Chiefa. Rimandò egli dunque 
Guta indietro, che ritornata alla pater- 
na cafa livelli a gatta di vedova, e paf- 
sò la rimanente Sua vita in continen- 
za, occupandofi a fare ornamenti per le 
Chiefe. 

L’autorità del Vefcovo Guglielmo fo- 

S ra il Re fi vide particolarmente in que- 
a occafione (i). In un convito ordi- 
nato dal Re a’ Grandi , Scoprì che alcuni 
di etti aveano Sparlato Segretamente di 
lui; e di tanta ira fiaccete, che fecegli 
uccidere nella vegnente mattina, giorno 
della Circoncifione, nella Chiefa Catte- 
drale dedicata alla Trinità. Il Vefcovo 
Guglielmo celò a tutti il dolor, che Sen- 
tiva per quello Sacrilegio; e fi preparò 
a offiziare pontificalmente. Ma quando 
fu avvitato, che il Re andava alla Chie- 
fa, non gli andò incontro a riceverlo, 
e nell’atto che voleva egli entrare, lo 
arrettò col fuo pattorale , opponendo- 

S liene la punta allo ttomaco, e tratran- 
olo da carnefice , che s’ era macchiato 
collo Spargere l’umano Sangue, e final- 
mente lo dichiarò Scomunicato. 

Le guardie del Re circondarono il Pre- 
lato con la Spada alla mano, volendolo 
uccidere. Ma il Re impedì loro di far- 
lo , e riconoscendo la tua colpa , ritor- 
nò al proprio palagio , dove fi levò 
i reali ornamenti , e prefe un abito 
Eleury Tom. IX. 
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di penitente. Frattanto il Vefcovo fece 

cominciare lamella, e nell’atto di can- Anno 
tare il Gloria in Excel fis , gli fi dille , Dl G.C. 
che il Re era alla porta in Supplì chevo- I0 7 2 » 
le pofitura; fece dismettere il canto. Si 
avanzò, e domandò al Re, perchè fi 
Solfe metto in quello fiato. Il Re, pro- 
rtrandofi, confei'sò il fuo fallo, ne do- 
mandò perdono, promettendo di riparare 
allo Scandalo, che aveva egli dato. II Ve- 
fcovo torto gli levò la Scomunica; Solle- 
vò di terra il Re, lo abbracciò, rafeiu- 
gò le Sue lagrime, c gli commifc che 
andatte a riprenderli i tuoi reali vertiti. 

Dopo avergli importa la penitenza , fece 
avanzare il Clero, per riceverlo cantan- 
do, e lo coadutte fino ali’ altare, dove 
Seguitò a dire la metta. Il popolo di- 
mortrò La Sua confolazione con grandi 
applaufi . 

Dopo tre giorni andò egli nuovamente 
alla Chiefa co’ reali ornamenti ; duran- 
te la metta Salì Sopra la tribuna in re- 
gio abito, ed avendo fatto da un Aral- 
do imporre Silenzio, confefsò pubblica- 
mente la grandezza del Suo delitto, e 
dello Scandalo , che aveva egli dato . 

Lodò l’indulgenza del Vefcovo, e di- 
chiarò, che in Soddisfazione della colpa 
commetta per ordine fuo donava egli al- 
la Chiefa La metà della Provincia di 
Steffen. Da indi in poi il Re onorò ed 
amò piò che mai il Vefcovo, e vittero 
Sempre in perfetta unione. 

L. Dopo la morte di Adalberto Ar- Santo 
civefcovo di Brema, Santo Annone Ar- Annone 
civelcovo di Colonia riprefe in Alema- , rientr * 
gna la principale autorità (2). Impe- ' t n ia ?r *’ 
rocchè il Re Errico elfendo andato a 
Utrecht a celebrare la Pafqua , che ca- 
dea nell’ ottavo giorno di Aprile del 
1072. fi vide prelentare gran querele 
delle ingiuilizie , che fi commetteano 
per tutto il fuo Regno, delTopprettionc 
degl’innocenti, e de’ deboli, c del fac- 
cheggiamento delle Chiefe, e de’ Moni- 
fteri. Commotto da quelli difordini, o 
fianco de’ clamori del popolo, pregò l’ Ar- 
civescovo di Colonia di prendere Sopra 
di Se il pen fiero dello Stato. Tutt’i Si- 
gnori aggiunfero le loro inllanze a quelle 
del Re. Ma l’Arcivescovo relirtette per 

R iua- 
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lungo tempo. Ricordavafi de’ mali trat- 
ir*r ’ tamenc * j che avea ricevuci , ed offendo 
Di G.C. dall’altro canto tutto occupato in Dio, 
I0 7 2 * durava fatica ad impacciarli in affari tem- 
porali . T uttavia cedette al pubblico be- 
ne , ed all’ unanime defiderio del Re e 
de’ Signori. Toflo fi conobbe il cambia- 
mento. Fu repreffa la violenza, la giu- 
ftizia riforfe, e il Santo Arcivefcovo 
mottrò non effere manco degno del re- 
gio incarico , che del Sacerdozio. 
Concilio LI. Papa Alefl'andro avea rimeffa al 
d' Inghil* Concilio d’Inghilterra la cognizione da 
terra. farli intorno alla controvcrfia de’due Ar- 
civefcovi di Cantorberì, e di Yorc-, il 
che venne così efeguito (i). Alla Pafqua 
di queft’ anno 1072. tenne il Re Gu- 
. glieimo la fua Corte a Vincheflre, do- 
ve intervennero quindici Vefcovi , mol- 
ti Abati, e molti Signori, con Uberto 
Lettore della Chiefa Romana , e Legato 
del Papa . Si raccolfero effi in Concilio 
nella Cappella del Re, ch’era prefen- 
te, e che gli feongiurò per la fede, 
che gli aveano giurata , di afcoltar con 
grande attenzione quefìo affare, e di 
giudicarlo fenza favorire più funa che 
l’altra parte. Etti promifero l’uno e 1’ 
altro. Si portò la Storia Ecdefiaflica di 
Beda, e fi lcffero alcuni paffi , da’ quali 
apparve, che dopo Santo Agottino primo 
Vefcovo di Cantorberì (2), fino alla fine 
della vita di Beda, eh’ è uno fpazio di 
cento quarantanni in circa, gli Arci- 
vefeovi di Cantorberì avevano avuta la 
primazia fopra tutta la gran Bretagna, 
e f Irlanda i che aveano fpeffo celebrate 
delle ordinazioni di Vefcovi, c de’ Con- 
cili nella Città medefima di Yorc, e ne’ 
vicini luoghi , dov’era piaciuto loro ; che 
aveano chiamati a quefii Concili gli Ar- 
civefeovi diYorc; e che quando era oc- 
corfo, gli aveano cofìrctti a rendere con- 
to delle loro azioni. Quanto a’ Vefcovi 
di Duneima e di Licefeld , che 1’ Arci- 
vefcovo d’ Yorc pretendea non effere 
punto fommeffi a quello di Cantorberì , 
fi provò che durante quelli quarantanni 
erano flati confagrati e chiamati a’Con- 
cifi dagli Arcivefcovi di Cantorberì, 
che ne avevano anche deporti alcuni, 
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coll’autorità della Sanft Sede. 

Si lcffero molti Concili celebrati in 
diverfi tempi dagli Arcivelcovi di Caa- 
torbcrì , che tutti conteneano delle pro- 
ve della loro primazia. Si lcffero reie- 
zioni e le ordinazioni di Vefcovi , de’ qua- 
li era quiflione, contenenti le protette 
in ifcritto della loro ubbidienza alla Chie- 
fa di Cantorberì. Tutti gli alianti fece- 
ro teftirnonianza , che aveano veduto e 
udito dire a’ loro tempi le medefime co- 
fe contenute in quelli ferini . Si leffe nel- 
la Storia, che quando l’ Inghilterra era 
divifa in molti piccioli Regni, un Re di 
Nortumbria, dov’è fituata la Città di 
Yorc, avendone venduto il Vefcovado, 
‘fu citato al Concilio per quetta Simonia 
dall’ Arcivefcovo di Cantorberì, e non 
avendo voluto comparire, rettò feomuni- 
cato; e che tutte le Chiefe di quelle 
contrade fi attennero dalla fua comunio- 
ne, fin a tanto che fi prefentò al Con- 
cilio, e che confefsò il fuo fallo, e ne 
diede foddisfazione . Finalmente fi leife- 
ro i privilegi e le altre lettere de’ Papi 
San Gregorio, Bonifacio, Onorio, Vi- 
taliano, Sergio, Gregorio, e Leone IX. 
fcritte in diverfi tempi agli Arcivefcovi 
di Cantorberì cd a’ Re - d’Inghilterra; 
imperocché le lettere degli altri Papi 
erano perite in un incendio della Chie- 
fa di Cantorberì occorfo quattro anni 
prima del Concilio. 

Tommafo Arcivefcovo di Yorc al- 
legò per fe la lettera di San Grego- 
rio, dove dichiara, che la Chiefa di 
Londra e quella di Yorc fono egua- 
li (5), c che l’una non può effere lòg- 
getta all’altra. Ma tutto il Concilio 
confefsò, che quella lettera non faceva 
al propofito; perchè Lanfranco non era 
Vefcovo di Londra, c che non fi trat- 
tava di quella Chiefa. Fece Tommafo 
alcune altre obbiezioni , che furono 
fciolte agevolmente da Lanfranco, per 
modo che il Re fece alcune riprenfioni 
a Tommafo, ma dolci e paterne, per- 
chè foffe andato con sì deboli ragioni 
ed attaccare prove sì forti e tante . R ilpo- 
fe che non fapea già che la pretenfione 
della Chiefa di Cantorberì avelfc così 
? buoni 
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buoni fofiegnì ; e fupplicò il Re che pre- 
gale Lanfranco a l'cordarfi del fuo ri- 
Ccntimento , e che viveflero in pace ; e 
che gli rilalciafle ancora , a titolo di ca- 
rità, alcuna parte de’fuoi diritti. Que- 
llo gli fu volentieri accordato da Lan- 
franco, e con rendimenti di grazie. 

Quello affare, che aveva avuto principio 
* Vinchellre a Pafqua , fu terminato 
«Ila Pentecofle a Ouindl'or, e fi formò 
il decreto del Concilio (i), che dicea, 
eh’ offendo la caufa de’ due Arcivefcovi 
fiata eliminata per ordine del Papa e 
coll’ aflenfo del Re, s’era provato che 
la Cbiefa di Yorc doveva effere fog- 
getta a quella di Cantorberì , ed ubbi- 
dire al fuo Arcivefcovo come a Pri- 
mate di tutta la gran Bretagna in tutto 
ciò che riguarda la religione . Ma , fog- 
giunge il decreto . i* Arcivefcovo di Can- 
torberì accordò all’ Arcivefcovo di Yorc 
e a’ tuoi Succeffori perpetuamente la giu- 
risdizione fopra il Vefcovado di Dunei- 
ma , cioè di Lindisfarne , e di tutt’ i pae- 
Ìì da’ confini del Vefcovado di Licefeld, 
e dal gran fiume d’Umbra fino all’ eftre- 
mirà della Scozia , e tutto il diritto, che 
appartiene alla Chiefa di Yorc da que- 
lla parte del fiume. Finalmente l’ Arci- 
vefcovo di Cantorberì può raccogliere 
un Concilio per tutto dove gli piacerà, 
e dovrà l’ Arcivefcovo di Yorc interve- 
nirvi con tutt’ i Vefcovi a lui fommeffi, 
ed ubbidire alle fue canoniche ordi- 
nanze . 

Lanfranco provò coll’antico coflume, 
che 1 ’ Arcivefcovo di Yorc dee fare la 
fua fommiffione con giuramento all’ Ar- 
civefcovo di Cantorberì ; ma per amore 
del Re difpensò l’ Arcivefcovo Tom- 
mafo da quello giuramento; e fi conten- 
tò di ricevere la fua fommidione in ilcrit- 
to , fenza pregiudizio de’ fuoi Succelfori, 
fe volelfero efigere il giuramento da’ Suc- 
celfori di Tommafo. Se 1 ’ Arcivefcovo 
di Cantorberì venilfe a morte , l’ Arcive- 
fcovo di Yorc fi porterà a Cantorberì, 
e con gli altri Vefcovi di quella Chiefa 
confagrerà come fuo Primate quello, che 
farà eletto. Ma fe muore l’ Arcivefco- 
vo di Yorc, colui che farà eletto in fuo 
luogo , avendo ricevuto dal Re il dono 
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dell’ Arcivefcovado , anderà a Cantorbc- 
ri , o in altra parte dove piacerà ail’Ar- Anvo 
civefcovo , e riceverà da lui l’ ordinazio- DI G.C. 
ne canonica. Fu quello decreto folcritto *071. 
dal Re Guglielmo, dalla Regina Matil- 
de fua moglie, da Ubertq,Legato del Pa- 
pa, dall’ Arcivefcovo Lanfranco, e Gugliel- 
mo Vcfcovo di Londra, San Vulllan»* 
di Rochelìne, da nove altri Vefcovi <f 
Inghilterra, e da due di Normandia , che 
aveano feguito il Re, cioè Odone di 
Bajeux fuo fratello uterino Conte di 
Cant , e Geoffredo di Collanza in qualità 
di Signore in Inghilterra. Erano quin- 
dici Vefcovi in tutto . Indi fofcrilfer© 
undici Abati. L’ Arcivefcovo Tommafo 
diede la fua dichiarazione feparatamente 
conforme al decreto del Concilio . Si 
mandarono copie di quello decreto alle 
principali Chiefe d’ Inghilterra , e Lan- 
franco ne mandò una al Papa , con una 
lettera contenente la relazione di quanto 
s’era fatto nel Concilio; pregandolo di 
mandargli un privilegio, cioè una bolla 
in confermazione del fuo diritto . Egli 
mandò nel medefimo tempo il fuo ferir- 
lo contra Berengario , che il Papa gli 
avea domandato. 

Lanfranco lcrilfe parimente all’ Ar- 
cidiacono Ildebrando (2) , che ave- 
va in Roma la principale autorità do- 
po il Papa, pregandolo di leggere la 
lettera , che mandava al Papa , affine 
di vedere quel che il Papa gli avef- 
fe ad accordare (3). Ildebrando gli ri- 
fpofe : Abbiamo avuta mortificazione 
di non aver potuto foddisfare a* vo- 
liti Deputati , mandandovi , quantun- 
que aliente , un privilegio , come lo 
domandavano , e quello non dee pa- 
rervi Urano, imperocché feaveffimo ve- 
duto, che a’ dì noltri fi lode ciò accorda- 
to a qualche Arcivefcovo adente, noi 
volentieri vi avremmo reio quell’ ono- 
re fenza fiancarvi. Però crediamo nc- 
cefiario,che voi venghiatea Roma tanto 
per quello fatto, quanto per deliberare 
•con noi piò efticacemeate l'opra tutto rf 
refio. 

Lir. Abbiamo due altre lettere di 
Lanfranco a Papa Alelfandro. Nella pri- 
ma gli rapprefenta il modo , onde è fiatò 
R z fuo 
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grado innalzato alla Sede di 


Cantorbcri (i) . Indi foegiunge : Io 
Di G.C. comporto d’ora in ora nell'animo mio 
tante pene, e tante noje e tanto difca- 
Ljn trincò P’ to ncl bene dell’anima mia; veggo, 
al Papa . afcolto , conqfco continovamentc negli 
altri tante turbolenze , afflizioni , per- 
dite, ofiinazioni, paflioni, impurità, ed 
una tal decadenza della Chiefa, che la 
vita mi riclce grave; e mi lagno di 
«fiere giunto fino a quello tempo; im- 
perocché è male quel che fi vede al 
prefente ; ma peggiori confeguenze fa- 
ranno quelle dell’avvenire. Io vi feon- 
giuro dunque in nome del Signore, 
che come mi avete voi importo quello 
prfo coll’ autorità vortra, alla quale non 
mi è (lato permeilo oppormi, vogliate 
voi fgravarmene, ufando della mede fi ma 
autorità, e concedermi, che io ritorni 
alla monadica mia vita, che amo foora 
tutte le cole. Non dovete negarmi quel 
che domando con tanta giurtizia, e con 
unta neceflità. E poi : Se credete di 
dovermelo negare per altrui vantaggio, 
dovete guardarvi, che penfando meritare 
dinanzi a Dio, non vi rendiate colpe- 
vole. Imperocché io non fono in que- 
llo paefe di alcun profitto alle anime, o 
elio è si picciolo, che non è da para- 
gonarli con la perdita che ne patifeo. 
Conchiude, pregando il Papa di far ora- 
zioni per la lunga vita del Re d’ Inghil- 
terra; mentre che, die’ egli, finché vi- 
ve, abbiamo qualche poco di pace; ma 
dopo la fua morte non ifperiamo più né 
pace , né bene alcuno . Non ottenne 
Lanfranco la liberrà , che defiderava , e 
dimorò Arcivefcovo per tutta la fua vita. 

Nell’ altra chiede il parere del Pa- 
pa (2) nel fatto di due Vefcovi d’In- 
ghilterra. Ermanno di Vincheftre avea 
già un tempo lafciato il Vefcovado 
per abbracciare la vita monartica , e 
10 volca lafciar ancora per gli gravi fuoi 
anni, e per malattia; non cercava altro 
che ad apparecchiarfi alla morte; il che 
era da Lanfranco giudicato ragionevole. 
Era l'altro il Velcovo di Licbfeld, che 
non nomina; il quale eflendo accufato 
dinanzi i Legati del Papa di pubblico 
concubinato, e di altre colpe, non ao- 
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dò al Concilio , dov’ era chiamato, e fb 
fcomunicato. Indi andò a ritrovare il 
Re, che vi tenea la fua Corte nella 
Fetta di Pasqua, e nell’alfemblea de 
Vefcovi ede’Signori gli rinunciò il Ve- 
fcovado, e fi ritirò in un Monittero, 
dov’ era fiato allevato da fanciullo. Lan- 
franco dichiara, che non effendo ben 
ancora inttruito negli affari dell' Inghil- 
terra, non ofava confagrare un Vefco- 
vo in luogo di quello, fenza la per- 
miflione del Papa . 

LUI. Finalmente Lanfranco ottenne Monaci 
da Papa Alefiandro II. la confervazione n,ll « 
de’Monaci nella Cattedrale d’Inghilter- , 
ra . Vi erano fiati , come fi dimollrò , fin 1 . 

dalla fondazione di quelle Chiefe; ma i 6 * 

Cherici fecolari avendone invidia, vol- 
lero approfittarli della mutazion del do- 
minio, per entrare in luogo loro coll’ 
autorità del nuovo Re ; imperocché ave- 
va egli tolto dal Clero quafi tutt’i Ve- 
fcovi, che avea meffì in Inghilterra. I 
Cherici erano tanto certi di riufeirvi , 
che Vochelmo Velcovo di Vinchefire 
avea già raccolti quafi quaranta Cherici, 
che tenea apparecchiati con la tonfu- 
ra, e coll’abito di Canonici. Rima- 
nagli folo di ottenere l’alfenfo di Lan- 
franco , che-' tenea per facil colà , ma 
ne rimafe molto ingannato; imperocché 
Lanfranco, avendo laputo il difegno del 
Vefcovo, n’ ebbe orrore, e profetò , che . 
lui vivo, non l’avrebbe mai tratto ad 
effetto. Sforzi maggiori fi fecero per dif- 
cacciarc i Monaci di San Salvatore di 
Cantorbcri, eh’ era la Chiefa prima- 
ziale; ed allegava!! la dignità di quella 
Chiefa, che avea l’ infezione forra tutte 
le altre, e molte funzioni più conve- 
nienti a' Cherici che a’ Monaci . Lan- 
franco vi fi oppofe vigorolàmente, nulla 
ottante l’autorità del Re e l’alfenfo de’ 

Signori, e temendo che dopo la fua 
morte fi poteffe fare quello cambiamen- 
to, chefperava d’impedire finché vivea, 
fece confermare l’ antico poffedimcnto 
de’Monaci dall’autorità det Papa. 

Abbiamo noi la confiituzionc di Pa- 
pa Alelfandro iti quefio particolare (;). 

E’ indirizzata a Lanfranco ; ma il Pa- 
pa non accenna che fia ella data a 

fua 
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• fua infianza. Dice fidamente di aver fa- 

puro, che alcuni Cherici col foccorfo 
ad braccio fecolare volcano difcacciare 
i Monaci di San Salvatore di Cantorberì 
per mettervi de’ Cherici , e fare il me- 
defimo cambiamento in tutte le Cat- 
tedrali d’ Inghilterra . Rifcrifce poi 
l’edratto della lettera di San Gregorio, 
con cui ordina a Santo Agoftino di fia- 
bilire alcuni Monaci nella fua Cattedra- 
le, e della lettera di Bonifacio V. che 
confermava quelle conftiruzioni (i). Pa- 
pa Aleflandro la conferma parimente 
fotto pena di anatema ; e i Monaci re- 
narono nelle Cattedrali d’ Inghilterra 
fino alla feifma di Errico VIH. 

Concilio LIV. Nel medefìmoanno del Conci- 

di Roano, lio d’ Inghilterra , cioè nel 1072. Gio- 
vanni Arcivelcovo di Roano tenne un 
Concilio nella fua Chiefa Metropolitana 
di Noftra Donna (2) co’fuoi Suffraga- 
nti, Odone di Baieux, Ugo di Lifieux, 
Roberto di Sere, Michele di Avranches, 
e Gilberto di E vreux. Vi fi fecero ven- 
tiquattro Canoni , ne’ quali noto quan- 
to feguì. La confagrazione degli Oli 
Santi, e delle Fonti battefimali fi farà 
all’ora competente, cioè dopo Nona (}). 
Si condanna l’ abufo di alcuni Arcidia- 
coni, che non avendo Vefcovo, ricevono 
da alcun altro Vefcovo qualche poco de- 
gli Olj Santi, e li mefcolano coll’olio 
comune ; quando deggiono effere intera- 
mente confagrati (4). Dee il Sacerdote 
battezzare a digiuno col camice e con 
la (loia , fuori che in cafo di neceffità (5). 
Il Battefimo generale non fi farà aitro 
che nel Sabbato della Pafqua , o in quel- 
lo della Pentecofte (< 5 ).Non fi battezzerà 
alcuno nella vigilia o nella fella della 
Epifania, fe non i infermo. Ma fi darà 
il Battefimo a’ fanciulli , quando Io doman- 
deranno, in qual fi fia giorno . Quella di- 
flinzione fa credere, che nella Norman- 
dia fi battezzaffero ancora molti adulti. 

La perfona , che dà la Confermazio- 
ne (7) , e quelli che la ricevono , faranno 
a digiuno , e non fi darà fenza fuoco ; 
probabilmente per lignificare lo Spirito 
Santo. Non fi conferverà il Viatico, o 
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l’acqua benedetta più di otto giorni (8); - ’ ™ 
ed è proibito elbreflamente il confagrare ^*1®. 
di nuovo un’ Olii a già con fagrata , come DI '-'•C. 
facevano alcuni per mancanza di Oftie. I0 7 l » 
San Pietro Damiano nota parimente co- 
me un abufo il cuflodire l’Eucarifiia più 
di otto giorni (9): Seguita il Concilio di 
Roano (io): Si daranno gli ordini nel co- 
minciamento della notte del Sabbato pre- 
cedente alla Domenica , o la Domenica la 
mattina,ourchè fi fia continovato il digiuno 
del Sabbato, durante il quale in quella 
occafionenon fi mangiava. Gli Ordinan- 
di fi prefenteranno al Vefcovo nel pre- 
cedente Giovedì (11). I Sacerdoti,! 

Diaconi, e i Suddiaconi , che hanno le 
mogli , non potranno governare le Chie- 
fe nè perfonalmente nè per altrui mez- 
zo, e non ricevere benefizi (12). I Che- 
rici caduti in un pubblico delitto non 
faranno rifiabiliti troppo prefio negli or- 
dini facri , ma folamente dopo una lun- 
ga penitenza , fe non in cafo di eftrema 
neceffità (15). Per riempiere il nume- 
ro neceffario de’ Vefcovi alla depofizio- 
ne di un Cherico, baderà che gli af- 
fenti mandino i loro Vicari (14). 

I Monaci vagabondi o difcacciati da’ 
loro Monifieri per le loro colpe (15), 
faranno coftretti dall’autorità de’Vefco- 
a ritornare a’ loro Monifieri. Se gli 


vi 


gii 

Abati ricufano di riceverli , daranno lo- 
ro per limofina di che vivere; ed in 
oltre quelli Monaci lavoreranno di lor 
mano, fino a tanto che fi vegga emen- 
data la loro vita. Lo fieffo farà delle 
Rcligiofe (1 6). I maritaggi non fi fa- 
ranno nè in fegreto, nè dopo pranzo; 
ma lo Spofo e la Spofa riceveranno a 
digiuno nella Chiefa la benedizione del 
Sacerdote, che farà pure a digiuno (17). 
Quegli, la cui moglie abbia prefo il 
velo, non potrà rimaritarli, lei viven- 
te (18). Non fi pranzerà in Quare- 
fima prima dell’ora di Nona pallata, 
e che fia per incominciare il Vefpero ; 
altrimenti non farà digiunare (19). Nel 
Sabbato Santo non fi comincerà l’ Odi- 
zio avanti Nona; perchè riguarda la not- 
te della Rifurrezione, e in quelli due 

gior- 
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giorni , i! venerdì e il fabbato , non fi 
"•J*® celebrerà il Santo Sagri fizio. Quelli rego- 
Di G.C. | amen ti fanno credere , che fi comincial- 
1072. j- e a( j anticipare il pranzo ne’ giorni di 
digiuno, ed in confeguenza l’ officio . 

In effetto il medelìmo Arcivefcovo 
Giovanni, nel fuo libro degli offizj Ec- 
clefiaftici , dice (t)> che il Sabbato San- 
to dopo il definare fi ritornava alla 
Chieda a dire compieta; quando ne’ pri- 
mi fecoli fi paffava tutto quello fanto 
giorno fenza mangiare. Giovanni com- 
pofe quell’opera, effondo ancora Vefco- 
vo di Avranches, c la dedicò a Mau- 
rilio fuo Predecelfore nella Chiefa di 
Roano.’ E' affai conforme al trattato di 
Pietro Damiano delle ore Canoniche (a); 
ma è molto piò ampia, c contiene con 
particolarità gli offizj per tutto il corfo 
dell’anno. Vi fi veggono molte notabi- 
li antichità. Noi abbiamo cinque lette- 
re di Lanfranco all’ Arcivefcovo Gio- 
vanni (3), che dimoi! rano la grande unio- 
ne , che regnava tra effi ; c la cura che 
fi prendea Lanfranco di mantenerla, 
mal grado gli artifizj di alcuni fpiriti 
maligni, che fi sforzavano di dividerli 
con falli rapporti. In una di quelle let- 
tere Lanfranco propone le difficoltà fue 
intorno a quanto avea dritto Giovanni 
delle ceremonie .Ecdefiaftiche (4). 

Ritiro LV. Vivea nel medefitno tempo Gio- 
ddU Im- vanni Abate di Fefcam , del quale ci 
peratncc rimangono alcuni ferini. Era Italiano, 
finte ’ nato a Ravenna, e fu difcepolo di Gu- 
glielmo Abate di Dijon fuo compattio- 
ta (5), per commiflìone del quale im- 
parò la medicina, c fu il piò fedele 
imitatore di tutte le fuevirtò. Era per 
in fua picciola datura chiamato Gon- 
nellino. Fu caro all’ Imperatore Errico 
il Nero (< 5 ), che gli donò l’Abazia di 
Erbreffein in Saffònia ; imperocché mol- 
te altre ne governava oltre Fefcam. 
Ad iaflanza della Imperatrice Agncfe, 
Vedova di quello Imperatore, Giovanni 
di Fefcam compofe una raccolta di Ora- 
zioni tratte dalla Santa Scrittura, e da’ 
Padri della Chiefa , che dappoi , per ne- 
gligenza o per errore de’copifti, furono 
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attribuite a Santo Ambrogio, a Santo 
Anfelmo, o altri Autori (7). 

L’Imperatrice Agnefe, vedendo che 
le fu tolta la direzione del Re fuo figliuo- 
lo (8), fi ritirò al fuo paefe nell'anno 
ioóz. rifoluta di paffare il rollo de* 
giorni fuoi privatamente , e qualche 
tempo dopo rinunziò al mondo (9) , e 
pafsò a Roma, dove fi pofe l'otto il go- 
verno di Pietro Damiano; come fi ve- 
de da molte lettere di quello Santo Ve- 
feovo ; tra le altre da uno de’ fuoi Opu- 
fcoli (10). Egli vi racconta, ch’effendo 
andata a San Pietro, feeelo effa ledere 
dinanzi all’Altare, c gli fece la fua 
confeffìon generale dall* età di cinque 
anni , acculandoli «fattamente di tutt’i 
movimenti di fenfualità, di tutt’i pen- 
ficri, e di tutte le parole fuperflue, del- 
le quali fi potè ricordare, accompagnan- 
do la fua confeffìone con fofpiri e eoa 
lagrime. A che aggiungagli, di noa 
averle impella altra penitenza, che quel- 
la di continovare nella vita umile, autie- 
re mortificata, che avea già intraprefa, 
c eh’ edificava tutta la Chiefa. In ef- 
fetto i Tuoi digiuni e le vigilie pareano 
forpaffare le forze ordinarie della natu- 
ra. Avea poveriffime vedi, Iacea limo- 
fine immenfe , e continove orazioni . 

Dopo edere fiata piò di fei anni in 
Italia, ritornò in Alcmagna dieci anni 
dopo del fuo ritiro, cioè nel 1072. e 
il Re fuo figliuolo andandole incontro 
capitò a Vormes nella feda di Sap 
Jacopo, giorno ventefimoquinto di Lu- 
glio (ti). Motivo di quedo viaggio dell’ 
Imperatrice era di voler riconciliare 
Rodolfo Duca di Suabia col Re fuo 
figliuolo, e di prevenire in tal modo una 
guerra civile. Andò dunque a Vormes, 
accompagnata da numerofiffirm Abati, 
e Monaci , ed avendo tratto a felice 
fine l’affare di Rodolfo, finitamente 
ritornò indietro , per dimoftrarc che la 
carità era data l’unico oggetto del fuo 
viaggio. Viffe ancora cinque anni , e mo- 
rì in Roma nel qnattordicclimo giorno di 
Dicembre 1077. (12), aveodo paffati ven- 
tidue anni in vedovità lenza mai avere 
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acconfentito alla fcifma del Re fuo fi- 
gliuolo. 

Roberto LVI. Ugo Abate di Clugnl , che 

Abate di avea fruita l’ Imperatrice , portò a Ro- 

dew>'fio° J ^ ert0 Abate di Richenou alcune lct- 
f ‘ tere del Papa, per le quali veniva de- 
porto e {comunicato . Roberto era pri- 
ma Abate di Barn ben» a , dove fin da 
quando era femplice Monaco ammafsò 
ircmcnfc l'ommc di danaro con udire ed 
altra Carta di fordidi guadagni, per modo 
che veniva chiamato l’Argentiere (i). 
Non gli parca di veder l’ ora che mori Aero 
Vefcovi e Abati ; e fe non morivano 
pretto fecondo il fuo defidcrio, facea 
^grecamente de’ doni a’ favoriti , ed 
oltre a quello promife al Re cento lib- 
bre d’oro, per avere l’ Abazia di Ful- 
da , facendone difcacciare 1 * Abate Vi- 
derado . Ma alcune genti dabbene refi- 
rtettero in faccia del Re, e impedirono 
quell’ atto d’ ingiuftizia . L’ Abate Rober- 
to fcreditò col fuo efempio la profertìone 
monadica, ed introdurte l’ abufo dì efpor- 
re pubblicamente alla Corte l’ Abazie all’ 
incanto. Ma non fi potea mai metterle 
a si caro prezzo, che non fi rrovaflero 
de’ Monaci , che dettero di vantaggio . 

L’ Abazia di Richenou vacò nel 1071. 
Roberto l’ ottenne , esborfando al teforo 
del Re mille libbre di pefo d’argento 
puro . Ma quando fu per prenderne il 
pottedimento, il Difensore di Richenou 
gli mandò a dinunziare, che non fotte 
tanto ardito di entrare nelle terre del 
Monirtero , che altrimenti anderebbe 
ad incontrarlo a mano annata. Rober- 
to coftemato per la perdita del fuo 
argento, e della fu a dignità ( imperocché 
l’Abazia di Bamberga era data ad un 
altro) volea tentare il dettino dell’ar- 
mi , e aggiungere gli omicidi alla limo- 
ria. Ma quelli, che lo accompagnava- 
no , lo reterò certo , che l’ impreia non 
era delle fue forze (z), e fi ritirò con- 
fufo nelle terre di fuo fratello, per afpct- 
tarne l’efito. Frattanto venne accufato 
a Roma, e citato fino a tre volte per 
andar-a produrre le fue difcfe al Conci- 
lio. Ma egli non comparve; e per que- 
flo il Papa fulminò contea di lui la con- 
danna, della quale l’Abate Ugo fu por- 
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tatore . Conteneva erta la fcomunica , l’ in- -I 
terdetto di ogni divino offizio , trattone 
la Salmodia , la cfclufione perpetua dall’ DI 
Abazia di Richenou e da ogni altra di- I0 7 z « 
gnità Ecclcfiaftica . Fu dunque Roberto 
coftrctto dal Re a rirtituire il barton pa- 
florale; cofa che gliriufcì dolorofittima. 

Sigefredo Arcivefcovo di Magonza fi 
partì alla Natività della Madonna 1072. 
iqtto pretetto di andare in pellegrinaggio 
a San Jacopo di Galizia fi fermò a Clu- 
gnì , donde rimandò indietro tutto il fuo 
Feguito, e lafciò tutti gli averi fuoi, 
deifidcrando di abbracciare la vita mo- 
nadica , e pattarvi il rimanente de’ fuoi 
giorni . Ma non vi perfiftette ; cedette 
aU’inrtanze del Clero, e del popolo di 
Magonza ; e nella fetta di Santo An- 
drea del medefimo anno vi ritornò. 

LVII. Fece il Re Errico la fetta di Ritir» 
Natale a Bamberga , dove Annone Ar- di Santo 
civefcovo di Colonia, non potendo piò fof- ^ n " 0 , n ' 
frire le ingiuftizie, che fi commettevano J,, 1 , 00 * 
alla Corte , pregò il Re che lo difcaricatte 
degli affari dello Stato, allegando l’età 
fua avanzata. 11 Re non durò fatica ad 
acconfentirvi , vedenda che da lungo tem- 
po era il Prelato cftremamente offefo dal- 
le fue fregolate paffioni , e dalle pazzie 
della fua giovinezza, opponendovi!! per 
quanto gli veniva permetto dal fuorifpet- 
to. Avendo l’ Arcivefcovo ottenuto il 
fuo congedo, fi ritirò nel Monirtero di 
Sigeberg, che aveva egli fondato (?),e vi 
pattò i tre anni, che fopravvirte, in vigi- 
lie, in digiuni , e in orazioni EF accompa- 
gnate da limoline , non ufeendone ,che per 
qualche inevitabile neceffità T 3 . 

Ma il Re , come difciolto da un no- 
jofb Governatore, fi abbandonò fidata- 
mente fenza ritegno ad ogni forra di 
colpe . Cominciò a fabbricare fortezze 
fopra tutt’i monti e le colline di Saf- 
fonia, e di Turingia , ponendovi de’ pre- 
fidj. Perchè fuffitteffero , permife che fi 
depredarte la pianura, e fi facettero la- 
vorare eli abitanti , per ragion di tribu- 
to , nelle fortificazioni di quelli Cartelli. 

E per avere un pretetto a quelle violen- 
ze, eccitò egli il Vefcovo di Magonza 
ad efigere le' decime di T uringia , come 
avea cominciato da molti anni , promec- 

ten- 
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tendogli di dargli armate genti , per co- 
. P ® ftringere coloro, che ricufaflero di farlo; 
ei L».L. ma a con( ji z i one <fi divider feco lui le 
xo 73‘ decime. li Prelato fi lafciò fedurre da 
quefta fperanza , e convocò un Conci- 
lio a Erford per gli dieci di Marzo 


J07?. 

Concilio LVIII. Nel defiinato giorno v’ inter- 
fcrford. vennero il Re e 1’ Arcivefcovo, accom- 
pagnati entrambi da una gran moltitudipe 
di dotti uomini, che affettatamente avea- 
no chiamati da varj luoghi , perchè i'pie- 

S afferò i Canoni fecondo P intenzione 
el Prelato , e perchè fofteneflero la fua 
caufa a forza di fottigliezze in difetto 
della verità ( 1 ). V’ erano a quello Conci- 
lio quattro Vefcovi , Ermanno di Bam- 
berga, Ecello d’1 ldefeim, Eppone di Ceits, 
e Bennone di Ofnabruc , di’ erano deter- 
minatamente andati a fortener le inten- 
zioni del Re e dell’ Arcivefcovo , quan- 
tunque follerò difapprovatc dalla maggior 

P arte ; ma per timore del Re , e per 
amicizia dell’ Arcivefcovo , non avea- 
no libertà di dichiarare i loro fentimen- 
ti . Aveva il Re intorno di lui un nu- 
mero confidcrabile di truppe, onde ar- 
rellarc con la forza coloro , che volefle- 
ro dillurbare la efecuiione del fuo difegno. 

La principale fperanza de’ Turingj era 
polla ne’ due Abati di Fulda, e di Er- 
feld , perchè avevano erti una quantità 
di Chiefe, eh’ efigeano le decime, ed una 
infinità di terre nella Turingia. Elfen- 
do quelli Abati pubblicamente interpel- 
lati a pagare le decime , cominciarono 
dal pregare P Arcivefcovo nel nome del 
Signore a non contraffare gli antichi diritti 
dp loro Monifteri, eh’ erano fiati fpefie 
volte confermati da’ Papi con le loro 
bolle ; e che gli Arcivefcovt fuoi Pre- 
decelfori fino a Luipoldo non aveano 
mai contrafiati. L’ Arcivefcovo rifppfe, 
che i fuoi Predcceffori aveano governa- 
ta la Chiefa a’ tempi loro, come loro 
era piaciuto . Che eflendo i loro Dioce- 
fani ancora quafi Neofiti c deboli nella 
religione , avevano effifofferte per favio 
temperamento molte cofe, che preten- 
deano che i loro SuccefTori aveffero col 
tempo da recidere. Quanto a me, fog- 
giunfe, egli , ora che quella Chiefa è ba- 


Ecclesias TICA. 

fievolmente confermata , pretendo di 
farvi efeguire le leggi Ecdefiaftiche ; e 
in confeguenza dovrete foggettarvi con 
buona grazia a quelle, o lepararvi dall’ 
unità della Chiefa . Cominciarono di nuo- 
vo gli Abati a fcongiurarlo per amore 
di Dio, che fe non avea riguardo all* 
autorità del Papa , a’ privilegi di Carlo- 
magno , e det>li altri Imperatori . c all’ 
indulgenza de’ fuoi Predeccffori , lalciaf- 
fe almeno compartire le decime fecondo 
i Canoni e la pratica uni vedale delle 
altre Chiefe , e che fi contentafle di pren- 
derne la quarta parte. L’ Arcivefcovo ri- 
fpofe, che non ii era prelo tanto pen- 
ficro , nè intraprefo quello affare da die- 
ci anni in circa , per dover poi cede- 
re ia qual fi fia punto a’ diritti fuoi . 
I due primi giorni del Concilio fi fpefe- 
ro in tal contrailo, fenza poter fapere 
ancora qual partito avelie a prevalere; 
e i Turingj erano difpofii a non conlen- 
tire al Concilio , per appellarli alla 
Santa Sede. Ma il Re chiamando Dio 
m reftimonio proteftò , che fe alcuno v’ era 
tanto ardito di far quefio , lo punirebbe 
con la morte, e farebbe nelle fue terre 
una tal diftruzione da lafciarne memo- 
ria per molti fecoli. L’Abate di Erfeld, 
fpaventato dal pericolo de’ fuoi fudditi, 
non trovò altro partito che di rimetter- 
fi nel Re, e di pregarlo che terminafie 
come gli ^>iace(Tc la differenza , che paf- 
fava tra l’ Arcivefcovo e lui . Dopo ave- 
re lungamente deliberato , convennero 
che in dieci Parrocchie, dalle quali l’Aba- 
te rifcuotea le decime, ne avrebbe avu- 
te due parti , e la terza farebbe fiata 
dell’ Arcivefcovo ; che nelle altre divi- 
derebbero per metà ; che in quelle ap- 
partenenti all’ Arcivefcovo avrebbe egli 
tutta la decima; e chetutt’i fuoi domini 
in qualunque luogo polli ne farebbero 
efenti . 

Effendo in tal modo foggiogato l’ A- 
bate di Erfeld, i Turingj, che fi affi- 
davano principalmente nella fua elo- 
quenza, e nella fua abilità, perdettero 
ogni fperanza, e promi fero torto di da- 
re le decime . L’Abate di Fulda refi- 
ftetre alcuni giorni ; ma finalmente il ti- 
more del Re lo induffe a convenire , che in 

tutte 
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tutte le Chiefe decimali l’Arcivefcovo 
* ìvefle da rifcuotere la metà delie deci- 
me^ ma che i Tuoi dominj ne foflero 
efenci , come quelli dell’ Arcivefcovo . 
Allora fapendo bene il Re, che non po- 
teva eflere caro al Papa quel che s’era 
fatto nel Concilio; proibì a’ due Abati, 
l’otto pena dì perdere la l’uà buona gra- 
zia , di produrre a Roma alcuna que- 
rcia in verun modo che forte. Avendo 
così ottenuto interamente quel che defi- 
derava, fi portò follecitamentc a Ratis- 
bona , dove celebrò la Pafqua , che in 
ueft’anno 1073. era l’ultimo giorno 
i Marco. 

Fine di LIX. Morì Papa Alcrtandro II. po- 
Aleffan- co tempo dopo, cioè il ventèlimo gior- 
no di Aprile 1073. e fu feppcLliro a 
San Pietro. Aveva egli tenutala Santa 
Sede undici anni , lei meli , e ventidue 
giorni (1). Si raccontano due miracoli 
che fece verfo la fine della fua vita, 
1’ uno di un indemoniato liberato a 
Monre-Cafino (2); l’altro di una don- 
na zoppa in Aquino , alla quale fece 
dar bere dell’acqua , in cui^s’ era la- 
vate le mani , dopo aver detta la Mel- 
fi, e che fi rifanò torto bevutala. Ab- 
biamo quarantacinque lettere di lui, 
della- maggior parte delle quali ho già 
parlato . Nelle altre noto quel che 
fegue . 

Non può un marito abbracciare la 
▼ita monaftica (3) , fe la moglie non 
vi acconfenta in tutto; e non fa dal 
fuo canto erta ancora profertìon di con- 
tinenza. Colui, che per negligenza tra- 
lafciò di ricevere il Suddiaconato pri- 
ma del Diaconato e del Sacerdozio, 
debb’erterc interdetto dalle funzioni Sa- 
cerdotali, fino a tanto che fia ordinato 
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Suddiacono (4) . Il Sacerdote affaìito ^"""^ 
dal mal caduco, farà interdetto dal dir Anno 
M eflà fino a tanto che fia guarito , fe DI ^.C. 
gli accerti fono frequenti (5). 10 73 > 

Si veggono in querte lettere molti 
efempj di penitenze Canoniche . Aven- 
do un Sacerdote uccilò un altro Sacer- 
dote, dovrà fare ventorto anni di peni- 
tenza (6) . Ma il Papa la riduce alla 
metà , notando che ne’ primi tre anni 
non rollerà nella Chiefa ; eh' è interdet- 
to dalle fue funzioni per tutta la fua 
vita, e che debba entrare in un Moni- 
ftero per compiervi la fua penitenza, 
fotto la direzione deli’ Abate. Un Lai- 
co, il quale abbia uccifo un Sacerdote, 
che a mano armata gli andava contro , 
farà dieci anni di penitenza , fette de* 
quali ftarà fenz’ entrare’ nella Chiefa (7). 

Un fratello, che lenza volerlo fia fiato 
cagione della morte di un altro fratello, 
ed un padre, che averte uccifo in tal mo- 
do un figliuolo contra la fua intenzio- 
ne , farà tuttavia condannato a dieci an- 
ni di penitenza (8) , e privato della 
Santa Comunione ne’ tre primi. In tut- 
ti quelli cali fi notano i digiuni e le 
altre aufierità , che deggiono praticare 
i penitenti , e fi permette al Vefcovo 
di rimetterne alcuna parte (9) . 

LX. Nel medefimo anno 1073. ne l Morte di 
duodecimo giorno di Luglio morì San S. Gio- 
Giovanni Gualberto , fondatore della VJnni 
Congregazione di Vallombrofa, nel fuo t ’" aIber_ 
Monirtero di Paffignano vicino a Firen- ,0 ‘ 
ze , dove fi curtodifcono ancora le fue 
reliquie (io). Si fecero molti miracoli 
al fuo Sepolcro . Venne canonizzato 
nel feguente fecolo da Papa Celertino 1 
III. ed onora la Chiefa la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte (n). 
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I. Referto VII. Papa, IL Prime lettere di Gregorio VII, IIL Scifma a Mila- 
V_J no t IV. Santo Anfelmo Vefcovó di Lucca . V. Ugo Ve/covo di Die . VL Lan- 
àri Vcfcovo di Macon. VII. Santo Stefano di’ Tìers. Vili. Il Papa è adopra a pa- 
rificar f Alemagna. IX. Concilio, di Roma. Xi Vef covado di Ofmuts rifi abilito. XI, 
Legazione in Alemagna. XII. Ribellione dà Chetici Conci* binar ) . XI IL Lettere del 
Papa per I Alemagna .XIV. Progetto’ della Crociata , X V . Chiefa di Venezia «. 
XVI. Lettere contro Filippo Re di Francia, XVIL Concilio di Roano. XVIII. 
Scritto di Guìmando contro Berengario. XIX. Finetti Suenone Re di Danimarca • 
XX. Concilio di Roma. XXI. Ermanno di Bamberga depojlo, XXII. Altri affari 
di Alemagna . XXIII. Fine di Santo Annone di Colonia .XX IV. Concilio di Lon- 
dra. XXV. Idutfo Arcivefcovo di Colonia . XXVL Congiura in Roma contea il 
Papa. XXVII. Lettera del Papa al Re Errico. XXVIII. Il Papa depojlo a Vor - 
mes . XXI X. II'Re Errico depojlo a Roma .XXX. Altri /comunicati in Roma .XXXI. 
Morte di Guglielmo Vef covo di Utrecht .XXXII. Lettera del Papa /opra la /comunica 
del Re. XXXIII. Lettere agli Alemanni. XXXIV. Chiefa di Africa. XXXV. 
Samuele di Marocco. XXXVI . Affemblea di Tribur tbntra Errico. XXXVII. Er- 
rico paffa in Italia. XXXVIII. Cmteffa Matilde. XXXIX. Il Papa a Canoja. 
XL. Affoluzione di Errico . XLI. Indignazione de' Lombardi . XLIL Affemblea di 
Fprcheim . XLIII. Rodolfo eletto Re. XLIV. Incertezza del Papa. X L V. Doglian- 
ze degli Alemanni cantra il Papa. XLVI. Ugo Vefccvo di Die Legato in Francia * 
XLVII. Concilio di Anturi. XLVIII. Donazione di Matilde. X ÌAX. Affari di Fran- 
cia . L. Cominciamenti di Santo Anfelmo. JLF. Quarto Concilio di Roma. LII. Egil- 
berto Archejcovo di T reveri . LIII. Querele di Man affé di Rcims . LIV. Letterea 
Sant'Ugo di Clugnt . LV. Odone Vef corvo di Onta. LVL Affari di Dol in Breta- 
gna. LVII. Quinto Concilio di Roma. LVIIÌ. Miritele Parapinacio depojlo ; Ni- 
ceforo Botaniate Imperatore. LIX. Ugo Duca di Borgogna Monaco. LX. Sefio Con- 
cilio di Roma . Ritrattazione di Berengario. LXI. Primazia di Lione. LXil. San- 
to Stanirfaà Martire. LXlll. Legazione in Inghilterra. LXIV. Cura delle Chiefa 
lontane . 
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Gregorio te T L.Succefforc <3ì Aleffandro IL fu che dimora nella Corte de IT Imperatore 

VII. Pa* X l’ Arcidiacono Ildebrando, che da Errico il Nero, il qual dicea di non 

**• lungo tempo avea la principale autorità aver mai fenrito alcuno predicare come 

nella Chiefa Romana . Nacque egli in lui la parola di Dio con tanta ficurez- 

Tofcana. e fuo padre chiamato Bonizone, za . I migliori Vefcovi ammiravano t 

era un marangone, per Quanto fi di- foci difeorfi. 

ce (i): fua madre era forella dell’Aba- Effondo giunto a Roma, Io zelo con 
te .di Noftra Donna a Monte Aventi- cui foilecitava i Cuoi parenti alla perfe- 
tto in Roma , fotto la cui direzione fu zione , gli acquiftò il loro odio j e per 

melfo da fanciullo per elfere ammaeftra- cedervi deliberò di ripa Rare in Alema- 

to nelle lettere , e nella pietà . Fatto gna ed in Francia . Ma gli apparve 

piò grande pafsò in Francia a feguita- San Pietro tre volte in fogno , prima che 

re i fuoi ftudj a Clugfù , come n ere- ufeiffe d’Italia ,e Io coltriate a ritomar- 

de. Certa cofa è, che in fua giovinezza vi. Papa Leone IX. che verfò quello 

abbracciò la vita monadica. Alcuni an- tempo (all alla Santa Sede, aveva un’ al- 
ci dopo , ritornando a Roma , fece qiial- ta (lima <T Ildebrando, e feguitava in 

tutto 
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tatto i fuoi configli. L' ordinò Suddiaco- pa. Ma 


no , e gli diede a governare il Monille- 
ro di San Paolo, andato in decadenza, 
per modo che gli animali entravano nel- 
la Chiefa, ch’era una delle Patriarcali, 
ed i pochi Monaci , che vi rimafero, fi 
faceano fervi re da alcune donne nel refet- 
torio. Ildebrando ricuperi) i beni di que- 
llo Monillero , taccheggiati da’ Signori 
di Campania, e vi rillabiil una comu- 
nità ntimcrofa , coll’olfervanza regolare. 
Indi fu fpedito Legato in Francia , do- 
ve, come fi è riferito, proludette nel 
1055. a’Concilj di Lione e di Tours (1). 
Poi fu fatto da Niccolò IT. Arcidiacono 
della Chiela Romana. Finalmente nel 
giorno della fepoltura di Alcllandro II. 
nel Lunedi ventefimofecondo di Aprile 
indizione undecima l’anno 1077. offendo 
i Cardinali e il rollo del Clero della 
Chiefa Romana raccolti in San Pietro 
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ai n- °? entre c he fi feppelliva Pa- 
pa Alelfandro nella Chiela del Salvato- 
re , tutto ad un tratto fi fentl un tu- Dl G.C, 
mtfito di popolo, e mi fi lanciarono ad- to 7 ì- 
dolTo a guifa d mfenlàti , cosi che pof- 
fo dire col Profeta ( 4 )t Io fon entra- 
t0 /i' n w° marc » e fommerfo nella tcm- 
pelta. Ma ritrovandomi a letto cosi fian- 
co, che non poffo dettare a lungo, non 
parlerò maggiormente degli affanni miei. 

Vi (congiuro folamente di procurarmi 
le orazioni de’ vofiri fratelli, affine che 
mi confcrvino nel pericolo, che mi do- 
veano farmi evitare. Non tralafciate di 
venirci, a ritrovare piu prefio che pote- 
ri poiché fapete quanto la Chiefa Ro- 
mana abbia bi fogno di voi, e la fiducia 
eh ella mette nella vofira prudenza. Sa- 
lutate per nofira parte I’ Imperatrice 
Agnefe, e il venerabile Rinaldo Vedo- 
vo di Como , pregandoli 


— — —7. i. r r piBjMuaui, di dimollrare 

in V.ncul s, inficine co Vefcovi.I Arci- prefentemente l’ affetto, che ci portano, 
diacono Ildebrando fu eletto Papa colf L’Imperatrice Annoia. r. 


Papa 

affenlb degli Abati, de’ Monaci, e del 
popolo, che lo dimofirÒ con frequenti 
acclamazioni , come è dichiarato nel De- 
creto di elezjpne riferito -nella fua vita 
nel principio delle lue lettere. Prcfe il 
nome di Gregorio V 1 1 . in onore della me- 
moria di Gregorio VI. che Paveva al- 
levato dalla fua giovinezza (2)- Venne 
confagrato nel trentefimo giorno di Giu- 
gno, e tenne la Santa Sede per undici 
anni, dieci meli, e ventile! giorni. 
Prime lei- -H* Il giorno dietro dopo la fua ele- 
ttri di zionc, ne diede parte a Didier Abate 
Gregario di Monte-Cafino in quelli termini (?). 
Il Papa Aleffandro è morto, e la ina 
morte divenne a me di pefo e mi fu 
motivo di efiremo turbamento; impe- 
rocché in quella occafione il popolo 
Romano fi dimofirò pacifico contra il 
fuo collume, e fi é talmente rimeflò al- 
la nofira direzione, ch’era un effetto 
manifello della mifericordia di Dio. Noi 
abbiamo dunque ordinato per delibera- 
zione che dopo un digiuno di tre gior-- 
ni , dopo fatte procefllqni , oraziani, e 
limoline, decideremo quello che ci par- 
rà migliore intorno alla elezione del Pa- 


’ Imperatrice Agnefe dimorò fei meli 
a Monte-Cafino , dove fece alcune ma- 
gnifiche offerte; e il Vefcovo Rinaldo 
era fuo intimo amico (5). 

Scriffe parimente Gregorio della fua 
elezione a Gmberto Arcivefcovo di Ra- 
venna ; aggiungendo, che fenz’ avergli 
lafciata la libertà di parlare, nè di de- 
liberare, era flato condotto via violen- 
temente per riporlo l'opra la Santa Sede. 
Domanda egli aGuiberro, che continovi 
ad amare la Romana Chiefa, e lui in 
particolare. Imperocché, die’ egli, come 
io v’amo con lineerà carità, "ricerco il 
mede nmo da voi , c di goderne tutti gli 
effetti • Facciamo in modo di avere f pel- 
le notizie l’uno dell’altro per nofira 
vicendevole confolazione. Si vedrà in 
ieguito come Guibeno corrifpole male 
a quelle intenzioni del Papa, che an- 
che in un’altra lettera ( 6 ) fa tefiimo- 
nianza della ltima che avea per Ini. 

II giorno dietro alla elezione, mandò 
Gregorio alcuni Depurati al Re Errico, 
che fi ritrovava in Baviera (7) : impe- 
rocché avea celebrati la Pafjua in Ra- 
tisbona, e in Ausburgo la Pentecorte, 
che fu nel decimo giorno di Maggio. 

S 2 • Con 
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. — Con quitti Deputati Gregorio mandava 
a ' ,v *^° all’ Imperatore della fua elezio- 

' ' J *'" ne ; c pregavalo inftantementc di non 

* b 73 ' aceoofcntirvi , proiettandogli, che fe ri- 
maneva Papa, non lafcierebbe impuniti 
» manifetti delitri, de’ quali quello Prin- 
cipe era aggravato. 

I Vefcovi Alemanni e Lombardi (i), 
che fapeano quanto Ildebrando era ze- 
lante per la difciplina, cominciarono a 
temere, che ricercarle de’ loro falli con 
troppa fevcrità, per il che deliberarono 
comunemente di conligliare il Re, che 
annullane quella elezione,- ch’era fatta 
fenz’ ordine fuo ; atticurandolo , che fe 
non preveniva per tempo l’intraprendi- 
mcnto d’ Ildebrando, niuno n’avrebbe a 
patire pili di lui. Il principal autore di 
quello configlio era Gregorio Vefcovo di 
Vercelli Cancelliere del Re in Italia (a), 
come fi vede da una lettera che Gugliel- 
mo Abate di Santo Arnoldo di Mets, 
feri Ile al Papa per congratularli della fua 
elezione. Torto fu mandato dal Re il 
Conte Eberardo a domandare a’ Signori 
Romani, perchè contra il collume avef- 
fero fatto un Papa , fenza configliarfi 
feco lui -, e per coftringcr ‘parimente il 
Papa a rinunziare alla fua dignità, fe 
non rendea Uretra ragione della fua con 
dotta. Giunto il Conte a Roma, gli 
venne fatta buona accoglienza dal Papa 
eletto, che avendo udite 16 ! commi flioni 
del Re, rifoofe: Io non 'ho mai cerca- 
ta quella dignità, e Dio me ne lia te- 
fiimonio. I Romani mi dettero, mio 
malgrado, e mi tifarono violenza. Ma 
non hanno mai potuto ridurmi a lafciar- 
mi ordinare , fin a tanto che io folti af- 
ficurato da una efprcffa depurazione , che 
il Re c i Signori del regno Teutonico 
acconf.-ntirtero alla mia elezione. Per 
quello bo differita la mia ordinazione 
fino al preferite, e fuor di dubbio fe- 
guiterò a differirla , fin a tanto che 
venga alcuno ad alficurarmi della volon- 
tà del Re in nome fuo. 

Avendo il Re avuta quella rifpolh, 
ne fu fòddisfatto, e torto mandb a Ro- 
ma Gregorio di Vercelli a confermare 
la elezione coll’autorità del Re, e ad 
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alfifterc alla confagrazione del Pipa, la 
quale fu torto efeguita. Venne Grego- 
rio ordinato Sacerdote nell’ ottava della 
Pentecorte, e confagrato Vcfcovo nella 
feda di San Pietro; cioè il giorno die- 
tro nella Domenica del trentèlimo gior- 
no di Giugno, come li feopre dalla da- 
ta di quelle lettere. Ben ficonofce dal- 
la dilazione di due meli, che fi afpetta- 
va la rifportadel Re, per confagrarlo Pa- 
pa, quando anche non vi fodero altre prove. 

Ih quello frattempo non mancò Gre- 
gorio di dare molti importanti ordini. 
Ebles Conte di Rouci in Sciampagna 
facea di legno di palfare in Ifpagna per 
far guerra agl’infedeli, c avea trattato 
con Papa Alelfandro, per godere delle 
fue conquide in nome di San Pietro me- 
diante alcune condizioni, delle quali fi 
erano convenuti in ifcritto; ed era a 
quello trattato intervenuto l’Arcivcfco- 
vo Ildebrando: imperocché fupponevafi 
a Roma come ficuro fatto, che il Regno 
di Spagna anticamente appartenerti: io 
proprietà a San Pietro; cioè alla Chic- 
fa Romana, quantunque non fe ne ri- 
trovi il menomo vefligio in verun Au- 
tore prima delle lettere di Gregorio VII. 
Diede dunque al Conte di Rouci una 
lettera indirizzata a tutt’i Signori, che 
fi volertcro unir feco lui in quello viag- 
gio di Spagna (q), nella quale gli cforta 
a mantenere i diritti di San Piqtro. In- 
di foggiunge : Se alcuno di voi vuol 
entrare nel medefimo paefe fepararamen- 
te con le loro truppe particolari (4), 
fi deggiono proporre quella cerne una 
giuitiiTima caufa di guerra, rifolvendofi 
prefentemente con fermezza , di non fare 
dopo le loro conquide il medefimo torto 
a San Pietro, che gli fanno ora gl’infe- 
deli. Imperocché vogliam noi, che lap- 
piate, che fe non nere rifoluti di far 
pagare con equità i diritti* di San Pie- 
tro in queflo Regno , vi proibiremo di 
entrarvi , anzi che foffrire, che la Chielà 
fia trattata Ai’ fuoi figliuoli come da’ 
fuoi nemici. Vi abbiamo noi mandato 
il Cardinal Ugo, che vi fpiegherà piti 
diffufamente le noflre intenzioni. 

Era quelli Ugo il Bianco, che il Papa 

, man- 
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mandava in Francia, indi in Ifpagna in torbulenze, inoccafionc di Godefrcdo - - 

col Conte di Ronci, per aver cura del- di Caftiglione, che, vivente l’Arcivefco- 
la elccuiione del trattato, e correggere vo Guido , avea col lato credito compe- 01 
gli errori - de’ Cri lì iani del paefe. Que- rato dal Re quello Arcivefcovado (5), 

Ho apparifee dalla 'lettera a Giraldo Ve- ed era (lato confagrato da’Vefcovi di filino.* 
feovo di Odia e a Rambaldo Suddia- Lombardia. Andatane la notizia a Ro- 
cono della Chiefa Romana , Legati in ma , Godefredo ne fu fcomunicato in 
Francia CO- Sono pregati dal Papa di pieno Concilio, e in quell’ anno mede- 
xiconciliare il Cardinal Ugo con Ugo fimo 1073. fu codretto a fuggirfenc da 
Abate di Clugnl, e di pregare l’Abate Milano, e rinchiuderfi nel tuo Cartello 
di dargli de’ Tuoi Monaci, per accompa- di Cadiglione , dove fu aflediato da un 
gnarlo in quella legazione di Spagna. Cavaliere di Milano detto Erlambaldo 
Godefrcdo il Gobbo Duca di Lorena Cotta, che (ì dichiarò Capo del parti- 
avea fcritto al Papa , congratulandoli del- to Cattolico concia i Simoniaci . Que- 
Ja Aia elezione. Il Papa gli rifpofefa). Ilo apparifee dalle lettere di Papa Gre- 
fch’ è quello per lui un motivo di afpro gorio . Egli fcrifle a tutt’ i fedeli di San 
dolore; e che dava già per fuccumbere Pietro (6), dimoranti in Lombardia cioè 
fe non veniva aiutato dalle orazioni del- a tutti coloro de’ quali era certo che 
le pedone divote. Imperocché, foggiunge non favorirtelo in modo veruno l’ufur- 
egli, tutti, e principalmente i Prelati fi patore Godefredo; ma che gli facertero 
adoperano piuttollo a turbare la Chie- refirtenza a tutto loro potere . Scrirte a 
fa, che a difenderla ; e non penfando al- Guglielmo di Pavia come al più dirtin- 
tro che a fodJisfare la loro avarizia e la to Vcfcovo della Provincia (7) , che fi 
loro ambizione, fi oDpongono a guifadi opponeffe a Godefredo, e a’ Vefcovi feo- 
nemici a tutto, ciò che riguardala reli- municati per fua cagione, e di foccor- 
gione , e la giurtizia di Dio. E poi: • rerc quelli, che combatteano contra di 
Quanto al Re, era quertl il Re Errico lui. Scrirte per lo medefimo motivo a 
di Alemagna, voi potete afficurarvi che Beatrice Conrcfla di Tofcana, e a fua 

niuno più di noi gli defidera la gloria tem- figliuola Matilde (8) ; finalmente a Er- 

porale e la eterna. Abbiamo già dclibe- lambaldo per animarlo nella gxrra , che . f 
rato, torto che avremo comodo di farlo, faceva all’ ufurpatore . 
di mandargli alcuni Nunzi, che lo av- IV. Papa Alcffandro II. avea tcnu s ini® 
vertifeano paternamente di quanto fpet- to fino alla fine della tua vita il Vefco- Ansimo 
ta all’utilità della Chiefa, e all’onore vado di Lucca in Tofcana . Dopo la V' ftOTO 
della fua corona. S’ egli ci afeolta , avre- fua morte fi elelfe per riempcre quella Luc “* 
mo noi tanto piacere della fua (biute, Sede un altro Anfelmo (9), che Alef- 
quanto della nollra ; fe paga poi l’amor fandro medefimo avea giudicato degno 
nolìro coll’odio fuo, chea Dio non piac- del Vefcovado , ed avealo inandato al 
eia, non vogliamo noi acquirtarci quella Re Errico a ricevere la invqftitura. Il 
minaccia (3): Maladetto colui che non che denota che Papa Alertandro non 
'Inianguina la fua fpada ; imperocché non condannava quert’ ufo . Ma Anlelmo . 
ci è permerto di preferire alla legge di perfuafo che le potenze fecolari non 
Dio il favore di qual fi fia perfona . Par- abbiano a dare le dignità ecclefiarti- 
la nel medefimo modo in propofito del che , fi contenne in sì buon modo , 

Re Errico in una lettera fcritta alcuni che ritornò indietro fenz’ avere la in- 
gioimi dopo a Beatrice Conteffa di To- vellitura . Dappoiché fu eletto Vefco- 
fcana Suocera del Duca Godefredo (4), .vo di Lucca, Papa Gregorio ne fcriffe 
dichiarando eh’ è rifoluto di Ipargere il fuo alla Concerta Beatrice (10), comedi 
languc, occorrendo, in difefa della verità. ,qn uomo che avea grande feienza ec- 

III. La Chicfà’ di Milano era allora defiaftica c un gran difeeraimento , io» 

di 
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di (criffe ad Anfclmo egli medefimo (i), cero si alte grida in fuo favore, che fa 


di guardarfi bene di ricevere dalla ma- 
D« G.C. no j e j Re la inveftitura del fuo Ve- 


1073. 


Ugo Ve- 
irnvo di 
Die. 


feovado, (in a tanto che quello Princi- 
pe folle riconciliato col Papa; nel qual 
affare adopravafì l' Imperatrice Agnefe 
la Conteffa Beatrice con Matilde , e 
Rodolfo Duca di Suabia . 

Si nrefentò Anfclmo per eflere ordi- 
nato dinanzi al Papa nel Dicembre di 
quell’anno 1 p73- (a). Ma giunfero a 
Roma alcuni Inviati del Re Errico, 
pregando il Papa di non confagrare nè 
Anìebno, nè Ugo Vefcovo di Die, che 
alpettava feco lui ; imperocché non avea- 
no ricevuta l’inveffitura . Il Papa fi ac- 
chetò quanto ad Anfclmo , ma non quan- 
to ad Ugo. Anfelmo fu dunque confa- 
grato dopo avere ricevuta la invellitu- 
ra coll’ anello e col Paliorale (3). Ma 
n’ ebbe dappoi tanto fcrupolo , che (ot- 
to colore di andar in pellegrinaggio , 
paltò a farfi Monaco a Clugnl , e non 
ne ufd che fuo mal grado , per ordine 
di Papa Gregorio. Rimile a lui l’anel- 
lo e il baffone che avea ricevuti dal 
Re ; e il Papa lo riffabill nelle fue 
funzioni Vefcovili , permettendogli tut- 
tavia di tenere l’abito monaffico. 

V. La elezione di Ugo Vefcovo di 
Die ebbe alcune lingolari circoftanre . 
Papa Alelfandro II. at’ea mandato Gi- 
raldo Vefcovo di Odia in qualità di 
Legato in Francia e in Borgogna. Egli 
tenne un Concilio a Chalons fopra la 
cui Vefcovo era 


prefo cosi flivalato, e cogli fproni,com' 
egli pur era, e condotto ai Legato. Ugo 
eldaimva , dicendo , che non poteva 
clfere eletto Vefcovo, vivente il Vefco- 
vo legittimo ; e che non volea cagio- 
nare una feifma ; ma il popolo infiflè co- 
si fortemente, che il Legato tenne che 
la volontà di Dio fi dichiarale in favo- 
re di Ugo, e lo coffrinfe coll'autorità 
della Santa Sede ad arrenderli , onde fu 
eletto Vefcovo di Die nel giorno dician- 
novefimo di Ottobre 1073. 

Avendo ciò laputo Lancelino ne ri- 
mafe afflitto ; e temendo che il popo- 
lo nel furor della fua allegrezza, e nel 
movimento di quella elezione, andafle 
ad affalirlo in folla, abbandonò la cafa 
Vefcovile, e fi ritirò lpinto dal rimorfo 
della fua cofcienza . Fu dunque innalza- 
to Ugo alla Sede, fenza veruna oppofi- 
zione, e con univerfale allegrezza. Ma 
ritrovò la fua Chicfa in ellremo diffidi- 
ne, e i beni del Vefcovado talmente di- 
ftratti , che non avea di che fare fuflifte- 
re la cafa per un folo giorno. Pubblicò 
un decreto, che proibiva a ciafcun laico 
di tenere una Chicfa , o di ritenere 
alcuna parte dell’ entrate ccclefialiiche. 
Tutti ubbidirono a lui volentieri , e co- 
si ebbe a rillabilire lo flato temporale 
della fua Chiefa anche prima d’ eflere 
confagrato. Effondo il Legato Giraldo 
di ritorno a Roma, refe conto a Papa 
Gregorio della elezione di Ugo, che vi 


Saona (4), il cui Vefcovo era Rode- arrivò egli medefimo poco tempo dopo, 
no uomo dottiffimo, principalmente nel- Non aveva altro che la tonl'ura ; ri cu fan 

1 _ c 1 t» j_ «j _ 1: j: / r. i: \i : c: 


le fante lettere . Ritornando Giraldo 
Roma dopo quello Concilio, albergò a 
Die, dove feppe che il Vefcovo Lan- 
• celino era un Simoniaco . Lo citò di- 
nanzi a fe. Ma (lava Lancelino celato 
nella cafa Vefcovile ; e difendevafi ar- 
mata mano. Il Legato raccolfe i Cano- 
nici , e i principali tra il popolo , per 
cfaminarc quel che aveffe a farne. Ugo 
Camerlengo di Lione , andando a Roma 
in pellegrinaggio, entrò per orare nella 
Chicfa , dov’ erano ricreiti . E cercando 
e(fi un l'oggetto degno di effere loro Ve- 
fcovo, alcuni parlarono di Ugo; e fi fe- 


do egli di farfi ordinare da’Vefcovi Si- 
moniaci . Ma il Papa nel mele di Di- 
cembre gli diede tutti gli ordini , fino 
al Sacerdozio . Il rimanente fi differì , 
come dirti, per motivo delle oppofizioni 
del Re Errico; e nella prima fettimana 
di quarefima feguente 1074. fu ordinato 
Sacerdote nel Sabbato, e il giorno dietro 
di Domenica confagrato Vefcovo; da 
che fi vede che fin da allora fi dicoa- 
no due meffe , 1 ’ una il Sabbato de’ 

Q uattro tempi , l’ altra nella feconda 
lomenica di Quarefima . Il Papa ri- 
mandò Ugo ( 5 ) con una lettera 
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indirizzata a Guglielmo Conte di Die, 
dove gli fi ordina di compentàre il dan- 
nò eh egli avea fatto a jquefìa Chic fa 
in affenza del Vcfcovo. 

Landò VI. Filippo Re di Francia era oltre 
VefcoTo djqJo fcreditato per motivo di Simonia, 
di Macon. e j; era r if ent0 a i Papa Gregorio, che 
non fi trovava Principe , che maggiormen- 
te fi abulafie della vendita delle Chie- 
fe (i). Tuttavia un Cavaliere chiamato 
Alberico, Camerlengo del Re, ciTendo 
andato a Roma in quell’anno 1073. avea 
promeflo al Papa per parte del fuo Si- 
gnore, che fi correggerebbe, c che in 
avvenire avrebbe difpoiìo delle Chiele 
fecondo il configlio del Papa. Eflendo 
vacata la Chieia di Macon lungamente, 
dopo la morte di Dragone, occorfa l'an- 
no prima, fu eletto Landri Arcidiacono 
di Autun con unanime confenfo del 
Clero, e del popolo (2). Vi avea con- 
fentito il Re medefimo, ma non volea 
dargli la invellitura gratuitamente. Il 
Papa fcriffe per ciò a Rocleno Vcfco- 
vo di Chalons (}), la cui prudenza e la 
famigliarità che avea col Re gli era nota . 
Lo incaricò dunque di fare ogni poflìbile 
sforzo per perfuadere al Re, che lafciafle 
provvedere fecondo i Canoni alla Chiefa 
di Macon, ed alle altre. Sono in auefta 
lettera confiderabili le feguenti parafe : O 
ri nunzi era il Re alla Simonia, o i Fran- 
cefi fulminati da un anatema generale, 
ricuferanno di ubbidirgli ; fe non am a fie- 
ro meglio di rinunziare al crìflianefimo. 
Non abbiamo ancora fentite , per quel che 

10 fappia , sì fatte minacce contra un So- 
vrano. Il Papa fcriffe nel medefimo tem- 
po ad Umberto (4) Arcivefcovo di Lione 
di confagrare Landri per lo V efeovado di 
Macon, quando anche il Re feguitaffe ad 
opporfi, e che Landri medefimo lo ri- 
cufaffe; altrimenti, che andando a Roma 

11 Papa l’ordinerà. Sono quelle due let- 
tere folto il quarto giorno di Dicem- 
bre 1073. (5). Finalmente Landri fucon- 
fagrato Vefcovo di Macon dal Papa. 

VII. Sin da queflo primo anno del 
fuo Pontificato Papa Gregorio accordò 
la permiffione di fondare un Moniflero 

(«) Gr«g. tp. jj. (O Gali. Clr. 10 . 
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a Stefano autore di una celebre congre 

gazione, dappoi conofciuta fotte il no- Akmo 
me di ordine di Grammonte (6). Stefano DI G.C. 
figliuolo del Viceconte di Tiers in Auver- lo 7 ?* 
gna nacque l’anno 1046. Avea folamen- 
te dodici anni , quando fuo padre andan- . 

do in pellegrinaggio in Italia, lo con- 
duce con lui. A Benevento il fanciullo 
cadde infermo j c fu da fuo padre racco- 
mandato all’ Arcivefcovo chiamato M ito- 
ne e nativo di Auvergna, dove s’ erano 
conoùiuti da' loro primi anni. Il Vice- 
conte di Tiers ritornò nel fuo paefe, ed 
effendofi ri limato, il Giovane Stefano di- 
morò appreffol’ Arcivefcovo di Beneven- 
to, che lo fece ftudiare, e cenevaio a’ 
piedi fuoi, quando giudicava gli affari 
della Tua Diocefi. A capo di dodici an- 
ni, mori l’ Arcivefcovo, ed è noverato 
tra’ Santi nel ventefimoterzo giorno di 
Febbraio. Aveva allora Stefano ventiquat- 
tro anni , andò a Roma c vi dimorò quat- 
tro anni con un Cardinale, dove fentiva 
parlare della condotta di diverti Reli- 
giofi^ e del Governo di tutta la Chiefa. 

V era in Calabria una comunità di 
Monaci Benedettini, di una regolariffi- 
ma offervanza , della quale avea Stefano 
fentito fpcfTo parlare con grande (lima 
all* ArcivefcovoMilone, e eh’ egli mede- 
fimo avea fpefio frequentata (7) . Prefe egli 
rifòluzionc d’ imitargli, e per tal effetto 
domandò al Papa un privilegio. Era que- 
lli Papa Gregorio VII. che loconofceva 
al tempo eh’ era Arcidiacono della Chiefa 
Romana, e che differì qualche tempo a 
concedergli quanto defiderava , diffidan- 
doli del filo delicato temperamento. Fi- 
nalmente vinto dalle fue continove inffan- 
ze , gli pcrmife di flabilire un ordine Mo- 
nadico fecondo ia regola di S. Benedet- 
to , ch’egli avea già lungamente prati- 
cata co’ Monaci di Calabria ; proibendo 
ad ogni perfona fecolare o ecclefiaflica di 
difhirbare lui o i compagni fuoi nel luo- 
go , che avrebbe egli eletto per far pe- 
nitenza, come immediatamente fommef- 
fo alla Santa Sede. La Bolla fu data in 
Roma in prefenza dell’ Imperatrice Amor- 
fe e di fei Cardinali , nel primo giunto 
di 
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— dì Maggio,' nel primo anno del Ponti- 

* cat0 3 i Gregorio , cioè nell’anno 1075. 

Con quello privilegio Stefano ritornò 
lo 74 - nel fuo paefe a Tiers in Auvcrgaa, ma 
vi diinorò poco, e lafciando i tuoi pa j 
renti ch’era» lietiflìmi del fuo ritorno, 
fi ritirò folo e fegrcramente fopra il Mon- 
te di Murerò nel Limofino, dove eden- 
doli fatta una capanna di rami in mez- 
zo del bofco, fece voto di verginità, fi 
confagrò a Dio,elfendo in età di trent’ 
anni nel 1076. e vide cinquant’ anni in 
quedo deferto, intefo al digiuno e all' 
orazione. In quello frattempo andarono 
a lui molti di fcepoli, c tale fu l’origine 
dell’Ordine di Grammonte. 

11 Papa Vili. Papa Gregorio dimofirava fem- 
»’ «ctopu a pre grande affetto per Errico Re di Ale- 
pieificar magna, e un gran defiderio di vederlo 
f Alena- emendatQ de’fuoi difordini, e bene riu- 
***’ nito con la Chielà Romana: quedo ri- 
fulta dalle fue lettere a Rodolfo Duca 
di Suabia, a Rainaldo Vefcovo di Co- 
mo direttore dell’ Imperatrice Agnefe , 
c a Brunone Vefcovo di Verona (1). 
Finalmente avendo faputo che tutta la 
Saflonia era ribellata contra al Re, fcrif- 
fc a Vocelino o Vezelo Arcivefcovo di 
Magdeburgo (a), a Burcardo o Bucco 
Vefcovo ai Alberdat, al Marchefe De- 
di (3), e agli altri Signori di Saflonia, 
per cfortargli ad una l’ofpenfion d’armi, 
come aveva efortato il Re, fin a tan- 
to eh’ avefs’ egli mandati de’Nunzj in 
Alemagna , a prender cognizione delle 
eaufe di tal difeordia , e a ridabilirvi la 
pace. Il Papa promette in quefia lette- 
ra di far giufiizia a quelli che fi tro- 
veranno offefi , fenza timore o riguardo 
a perfetta che fia. 

Ma prima di mandare in Aiemagna, 
rifolvette di tenere un Concilio in Ro- 
ma nella prima fettimana di Quarefìma , 
e v’invitò i Vefcovi, c gli Abati di 
Lombardia con due lettere (4), l’una a 
Sicardo Arcivefcovo di Aquiieja, l’altra 
a’ Suffragane! della Chicla di Milano; 
imperocché non potea feri vere all’ Arci- 
vefcovo Godefreao, ch’era fcomunicato. 
Nota in quella feconda lettera, che da 


Ecclesiastica . 

lungo tempo s’era flabilito nella Chieli 
Roman:’ di tenervi ogni anno un Concilio; 

IX. Il Concilio fi tenne in effetto nel- Concili* 
la prima fettimana di quarefìma , come di 
fi vede da tre lettere del giorno quat- '' 
rordicefimo di Marzo 1074. (5). Vi fi 
prelcrifle che quelli , che foffero entrari 
negli ordini fieri per Simonia, farebbe- 
ro in avvenire privati di ogni funzione; 

CJ* che quelli, che aveffero dato danaro 
per ottener delle Chiefe, lo perdereb- 
bero ; che quelli , che viveano nel 
concubinato, non poteffero celebrare la 
mefla, né fervirc all’altare nelle fun- 
zioni inferiori ; altrimenti che non do- 
veffe il popolo intervenire a’ loro offrii. 

In tal modo il Papamedefimo nota pre- 
u fa monte quel che fu regolato in que- 
llo Concilio in una lettera a Ottone 
Vefcovo di Coffanza (6). 

In quello medefimo Concilio Papa Gre- 
gorio feomunieb Roberto Guifcardo Du- 
ca di Puglia , di Calabria e di Sicilia 
con tute’ i luoi aderenti (7) ; imperocché 
effendo quello Principe entrato in Cam- 
pania , avea prefe alcune terre delk 
Chiefa ; il che indulfe il Papa a portarli 
nella fiate pallata a loggiomare in Ca- 
pua per dividere i Principi Normandi, 
e opponerfi a’ loro procedimenti . 

Si regolarono ancora in ouefio Conci- 
lio molti affari particolari della Francia . 

Si lelfcro tra l’ altre alcune lettere di Gu- 
glielmo Vefcovo di Beauvais (8), con le 
quali pregava il Papa di affolvere il fuo 
Clero e ’l fuo popolo dalla fcomunica , nel- 
la quale era ine orlo, per gli mali tratta- 
menti, che gli aveauo fatti. Il che gli fu 
accordato. Vi fi ritrovarono alcuni Ve- 
fcovi dì Spagna, che, fecondo l’ordinan- 
za del Concilio, promifero in ifcritto di 
ricevere l'offizio Romano in luogo di 
quello di Toledo, cioè del Mofarauico. 

Si confermò parimente la fcomunica prof- 
ferita nell’anno precedente da’ Legati Gi- 
raldo Vefcovo di Ofiia , e da Rambaldo 
contra Munione Simoniaco , che aveaufur- 
pata la Sede di Uefca a Simeone legitti- 
mo Vefcovo ; come fi vede nella lettera 
del Papa ad Alfonfo Re di Cafiiglia (9) , 

e a 
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* a Sane io Re di Arngoni, in data del romiro a ritrovarlo a Maoorna.dovc lu 
d«imo giorno di Manto 1074. Si ri ce- ordinato dall'Arcivefcovofuo Metro do 
V ertero in oue io Concilio alcune lette. l;,.».. .u. _i: v n r 
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vertero in quello Concilio alcune lette- 
re di Ceifa Duca di Ungheria (1), al 
quale jpromife il Papa la Tua amicizia, 
e la Tua protezione , indicandogli il 
Marchefe A zone, come colui che avea 
più caro -fra tutt’ i Principi dell’Italia, 
affine che Geilà s’ indirizzane a lui , 

Q uando avelie qualche affare da trattarli 
inanzi alla Santa Sede. 

X. Si ritrovano ancora alcune lette- 
re del Papa fcritte in quello medelìmo 


litano , che gli mutò il nome in quel 
di Gerardo; imperocché i nomi Schia- 
voni pareano barbari all’orecchio degli 
Alemanni.. 

, 1 Y, ed “ dofi Giaromiro in polfedimento 
del V cfcovado di Praga , non potea foffrire, 
che glifi lode diminuita l’entrata con la 
divifione di quello di 01mutz;c preten- 
dea, che Severo non averte avuta facoltà 
di fere quello pregiudizio a’ Tuoi Succef- 
fori . Il Duca Uratislao, che avea proccu- 



• ; 7 1 1 ,, ' r ** i-'ui.a uransiao, cneavea nroccu- 

tempo intorno al Vescovado d. Olmutz rata quella divifione , volle foften^la 
in Moravia, ed è cola che menta d ef. <• ji /-• . . 


in Moravia, ed è cola che merita d’efi- 
fere fpiegata (2). Severo Vefcovo di 
Praga ad infianza di Uratislao , dipoi 
Duca di Boemia, acconfentl alla diffra- 
zione del Vcfcovado di Olmutz, che da 
novantanni era unito a quello di Pra- 
ga (3)7 e vi fi pole un Vefcovo parti- 
colare chiamato Giovanni . Uratislao 
divenne Duca di Boemia, e il Vefcovo 
Severo morì. Aveva il Duca tre fra- 
telli Corrado, Ottone, e Giaromiro. 
Avendo Corrado, e Ottone intefa la 
morte del Vefcovo, chiamarono follo 
Giaromiro, ch’era in Polonia, e fèm- 
plice laico ; gli fecero radere la bari» , 
« far la tonlura, c vellitolo con abito 
chericale , lo profittarono al Duca lo- 
ro fratello, pregandolo, che gli delfe 


il Vefcovado di Praga. Il Dùca Ura- 
tislao, che conofcea l’incapacità di luo 
fratello Giaromiro, e la lua alienazio- 
ne dalla vita ecclefiallica , non poteva 
acconfentire a farlo Vefcovo , in parti- 
colare in luogo di un Prelato come Se- 
vero , fiato dottifiimo e zelantilfimo 
nella difciplina della Chiefa; onde del- 
le in Vefcovo di Praga Lancs nobile 
Safiòne , ch’era fiato fuo cappellano, e 
che aveva egli fatto Prevofto di Lito- 
merico in Boemia per la fua dottrina, 
e per gli fuoi buoni cofiumi : ma i Signo- 
ri di Boemia, eccitati da’ due fratelli 
Corrado , ed Ottone, vi fi oppofero , par- 
ticolarmente in odio degli Alemanni; e 
fu coflretto il Duca ad acconfentire alla 
elezione di Giaromiro. Bifognava anco- 
ra che fofie confermata da Errico Re di 
Alemagna , e per tal effetto andò Gia- 
fjtury Tom. IX. 


e prendeva il partito di Giovanni Ve- 
feovo di Olmutz. Giaromiro pafsò alla 
violenza, e fece maltrattare con percoffe 
Giovanni Vefcovo, il quale, affittito dal 
Duca , mando a Roma un Sacerdote a 
presentare le fue doglianze a Papa Alcfc 
landra li. Ma Giaromiro fece prendere 
per cammino quello Deputato; e gli fi 
tollero le fue lettere e il danaro , cari- 
candolo di percolfe . Il Duca Uratislao 
mandò alcuni altri Deputati meglio ac- 
compagnati, i quali giunti a Roma, 
Papa Alefiandro venne informato di 
quel eh era occorfo; e mandò a Praga il 
Cardinale Rodolfo per prender cogni- 
zione dell 1 affare. 

Il Cardinale citò il Vefcovo Giaromi- 
ro, che non offendo comparfo dopo rre 
citazioni, lo interdille dalle fue funzioni. 

1 Sacerdoti , eh’ erano del partito di Gia- 
romiro, fecero chiudere leChicfe,e cef- 
fare le mede, dichiarando che non leve>- 
rebberoquefio interdettole non folle le- 
vata la cenfura data contra di lui. Il 
Cardinale irritato gli fcomunicò tutti , 
e finalmente fece promettere a Giaromi- 
ro di andare a Roma a prefentarlì al Pa- 
pa. Ma vi fu condannato, e confinato 
in un Monifiero. Tuttavia venne poi 
riabilito ad infianza della Conteffa Ma- 
tilde, fua parente, a condizione che il 
Vefcovadodi Olmutz refiaffedivifo . Que- 
llo i quanto dicono gli Storici di Boe- 
mia e di Polonia; ma ecco quel che 
appari fee dalle lettere di Gregorio VII. 

Nel cominciamento del fuo Pontifica- 
to mando due Legati in Boemia Bernar- 
do e Gregorio , che furono beniflimo 
T ac- 
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accolti dal Duca Uratislao ; ma il Ve- 

(covo Giaromiro ricusò di foggettarfi 
Dt G.C. ^ e jp, profferirono contra di lui 
io 74 * * una fofpen/ìone. Il Papa minaccia di 
confermarla nella fua lettera al Duca in 
data dell’ottavo giorno di Luglio 1075.(1) 
e con un’altra dei feguente Dicembre (2), 
promette di giudicar l’affare, colà non 
diffinito da’ luoi Legati , confermando 
provvifionalmente quel che avevano eflì 
ordinato. Nella medefima lettera dice, 
che Papa Alcffandro avea mandato al 
Duca Uratislao la mitra*, che gli avea 
domandata; cola che non fi accoftuma- 
va di concedere ad un laico. 

Tuttavia alla fine di Gennajo 1074. 
il Papa fi piegò (5), e riffituì a Gia- 
romiro tutto quello, che i fuoi Legati 
gli avevano interdetto, fuori chele fun- 
zioni Vefcovili; cioè il godimento delle 
decime, e delle altre entrate del Vefco- 
vado di Praga, perchè non aveffe pre- 
tefto di differire il fuo viaggio di Ro- 
ma. Gli commife il Papa di andarvi 
nella Domenica delle Palme, proiben- 
dogli di toccare i beni del Vefcovado 
di Olmutz , e ordinando al Vefcovo 
Giovanni di ritrovarli a Roma nel me- 
defimo tempo. Frattanto Sigefredo Ar- 
civefcovo di Magonza pretele come Me- 
tropolitano di prender cognizione dell’ 
affare tra i due Vefcovi di Praga e di 
Olmutz. Ma il Papa proibì loro di far 
quello (4), attefochenon fi erano dato 
penfiero da prima di fare giufiizia all’ 
ultimo , ch T era flato si maltrattato ; e 
che la cauta era devoluta alla Santa Se- 
de con molte inflanze di queflo Vefco- 
vo. Il Papa gli proibì ancora, che pen- 
faffe mai egli , od altri di avere ad in- 
gerì rfene, e di follevarfi contra la Chie- 
la Romana, lenza la grazia della quale, 
ibggiunge egli , voi nè pure potrelle 
mantenervi nella vollra Sede. 

Giaromiro Vefcovo di Praga andò fi- 
nalmente a Roma , e fi purgò in parte 
dalle accufe dategli (5); poiché negò di 
aver percoffo con le lue mani il Vefco- 
vo di Olnoutz, e di aver fatto radere i 
capelli e la barba a’ fuoi fervi. Così il 
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Papa lo rifiatili nelle fue funzioni, c in 
tutt’ i fuoi diritti, rimettendo il giudi- 
zio diffinitivo dell’affare al proffìmo Con- 
cilio, per l’aflenza del Vefcovo di Ol- 
mutz, al quale tuttavia diede la provvi- 
fione delle terre contraffate fra eflì. 

Queffo appari fee in una lettera del fe- 
dicefimo giorno di Aprile 1074. Ma in 
tre altre d 4 giorno ventelìmofecondo 
del Settembre leguente fi duole il Pa- 
pa ( 6 ) y che il Vefcovo di Praga gli 
avea mancato di parola in queffo parti- '? 
colare, e che non mantenea la pace col 
Duca fùo fratello. Ringraziava queffo 
Principe di cento marchi d’argento, che 
avea mandati a Roma a titolo di cenfo 
per San Pietro (7) . 

XI. In Alemagna il Re Errico celebrò Legazio- 
in Bamberga la fella di Pafqua,. che in ne in 
quell’anno 1074. era nel ventefimo grorno AIcm ** 
di Aprile (8). Indi pafsò a Norimberga 8na ’ 
incontro a’ Legati del Papa , che ancia- 
vano coll' Imperatrice Agnefe fua Ma- 
dre (7) . Erano cofforo i Vefcovi di Oilia, 
di Palellina , di Coira, e di Como, man- 
dati per l'edare le turbolenze del Regno, 
ericonciliare il Rcalla Chicfa. Eraeglt 
ftaro accufato a Roma, e fcomunicato 
per aver vendute le dignità ecclefiaffiche ; 
per il che i Legati non vollero parlar- 
gli , quantunque ne foffero fiati pregati 
parecchie volte, fino a tanto che fi fof- 
fe ioggettato alla penitenza, fecondo le 
leggi della Chiefa, e che aveffe rice- 
vuto da eflì l’affoluzione. 

I Legati domandarono per parte del 
Papa la libertà di tenere un Concilio in 
Alemagna; ma tutt’i Vefcovi vi fi op- 
pofero gagliardamente pretendendo, che 
folle una cofa fenza el'empio e contraria 
a’ioro diritti ; e dichiararono, eh’ eflì non 
accorderebbero mai la prerogativa di la- 
feiare che alcuno prefedeffe al Concilio, 
fe non il Papa in perfona . In effetto 
voleva il diritto comune, che ne’ Conci- 
li provinciali altri non prefedeflero a’ 
Vefcovi , fe non che i loro Metropoli- 
tani , e che la prefenza de’ Legati del 
Papa in quelli Concili era una novità, 
che incominciava ad introdurli. Ma in 

: que- 
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ijuete occafione venivano animati i Ve- pendo, che n’era egli il motivo. Ma 
Icovi Alemanni dal conofcerfi molti di quel che fi fa per altra parte del Re 
efiì macchiati di Simonia; e fapeano Errico, fa giudicare che non pefava egli 
che la intenzione del Papa era di formare ballevoimente le confeguenze di quan- 
proceffo a tutt’i Vefcovi e agii Abati, to gli fi facea dire in quella letteri. 
che aveano comperate le loro dignità. XII. Avendo il Papa fatto pubblicare 
Avea già fofpel’o da ogni funzione il Ve- per tutta l’Italia i decreti del Concilio 
fcovo di Bamberga ed alcuni altri, fino che aveva egli tenuto a Roma nella qua- 



a tanto che fi prefentafiero a lui a giu- 
fiificarfi dell’accufa di Simonia. Dcfide- 
rava il Re ardentemente, che fi tenelfe 
un Concilio in odio del Vefcovo di Vor- 
mes , e di alcuni altri, che avevanlo offe- 
fo nella guerra di Saffonia; imperocché 


reuma contro la Simonia y c la inconci- 
nenza de Cherici (5), fcriffe molte let- 
tere a Vefcovi dell’ Aiemagna , perchè 
ncevelfero anche nelle loro Chiefe que- 
lli decreti; ingiungendo loro di feparare 
tutte le donne aleutamente dalla com- 


Ribellio- 

ne de’ 

C herici 
Concubi- 
narj . 


fi alficurava di farli deporre come Simo- pagnia de’ Sacerdoti fotto pena di anate- 
niaci. Ma difperando di venire a capo ma perpetuo. Tolto tutto il Clero mor- 
di quello affare per mezzo de’ Legati, molò furiolàmente conrra quello dccre- 
fu rimeffo al Papa, che ne prendete to, dicendo ch’era una mantella ere- 
cognizione. fia, e una /ciocca dottrina il volere co- 

Tra * Vefcovi Alemanni (1), piu degli llrmgere gli uomini a vivere come An 
altri opponevafi al Concilio Liemaro Ar- geli ; quantunque il Noltro Signore 
civclcovo di Brema ^(ottenendo, che 1 * Arci- parlando della continenza abbia det- 
to (6): Tutti non comprendono quella 
parola, e chi la può comprendere, la 

B r.| . . c c . . . . . comprenda. E San Paolo (7): Chi non 

Papi. Al che nfpofero 1 Legati, che quei può contenerli, fi mariti ; perchè è me 
privilegi non fi eltendevano oltre alla glio maritarli che abbruciare. Che vo- 
vita del Papa, che gli avea dati (2). E ' ' “ " “ 

perfitendo l’ Arciveicovo di Brema nella 
fua oppofizione, i Legati lo fofpefero 
dalle funzioni Véfcovili , e lo citarono 


eivcfcovo di Brema ;foflenendo, che 1 * Arci 
vefcovo di Magonza ed egli medefimo era 
noi Legati della Santa Sede, lècondoi pri- 
vilegi conceduti a’ loro Predecefiori da’ 


Fendo il Papa raffrenare il corfo ordi- 
nario della natura, lafciava la briglia 
Iciolta al libertinaggio e ali’ impurità. 
Che fe continovava a follecitare la efe- 


_ 7 - a juuecuare ia eie- 

a comparire a Roma, nel Concilio che catione di quello decreto , amavano me- 
li dovea tenere nella fella di Santo An- glio di lafciare il Sacerdozio , che il 


drea. Vedendo finalmente i Legati, che 
non poteano tenere il Concilio in Ale- 
magna, fi ritirarono con buona licenza 
del Re, che li caricò di doni, e di una 
rifpolta favorevole al Papa (3), 

E‘ quella probabilmente la lettera, che 
abbiam noi veduta, e dove fa egli te- 
(limonianza dell’intera fua fommiffione 
di un fenfibile pentimento di tutt’i 


maritaggio, e che allora vedrebbe dove 
potclfe ritrovare degli Angeli al gover- 
no delle Chiefe, in cambio degli uomi- 
ni, che sdegnava egli di avere. 

Ma il Papa non fi arrotava , e non 
celiava di mandare Legati per accufa- 
re i Vefcovi di debolezza , e di ne- 
gligenza, e di minacciarli di cenfura , fe 
non efeguivano prontamente gli ordini 


c • r II- f v r' c ir •• r r . Fivumineiue gli ordini 

fuoi falli (4). Confeffa di non aver ufa- fuoi. Sigefredo Arciveicovo di Ma gonza 

ta tutta la fua potete come dovea con- fapea che non era picciola imprefa lo 


tra i colpevoli, e che aveva ufurpati 1 
beni ecclefialtici , e vendute le Chiefe ; 
cioè le prelature alle indegne perfone. 
Per compenfare quelli difordini , doman- 
da il fuo configlio al Papa, e il fuo 
foccorfo ; in particolare per fedar le 
turbolenze della Chiefa di Milano, fa- 
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fradicare un cofiume tanto inveterato, e 
il ricondurre il mondo tanto corrotto 
alla purità della primitiva Chiefa. Per 
quello operava più moderatamente col 
Clero ; e da prima diede loro fei meli 
di tempo per deliberare, efortandogli 
a fare volontariamente ciò da che non 
! : T 2 po- 
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— , poteano difpenlarll ; e di non ridurre il 

Papa e Lui alla necertitì di decretare 
Iji O.C. con tra di erti alcune difpiacevoli cofe. 

10 / 4 - Finalmente raccolfe un Concilio a 
Erford nel mele di Ottobre di quell’ an- 
no 1074. dove gli (limolò più fortemen- 
te di non più procrartinare, e di rinun- 
ziare fui fatto al maritaggio, o al fer- 
vigio dell’ altare . Erti gli allegarono 
molte ragioni per deludere le fue inflan- 
ze e annullare quel decreto , s’ era mai 
portibile; ma egli oppofe loro l’autorità 
dalla Santa Sede, che cortringevalo ad 
efigere da erti , luo inai grado , quello 
che lor dimanJavafi . Vedendo dunque 
che non guadagnavano cola alcuna nè 
con le loro ragioni , nè con le loro pre- 
ghiere, fi ritirarono quali per delibera- 
re, c rifolvettero di non rientrare più 
nei Concilio, ma di partare lenza con- 
gedo ciafcuno alla fua cala. Alcuni an- 
cora eldamarono tumultuando, ch'era 
meglio rientrare nel Concilio , e prima 
che l’ Arcivefcovo profferilfe contra di 
loro quella dctellabile fentenza , le- 
varlo dalla fua fedia , e metterlo a 
morte, come meritava , per lafciare al- 
la porterità un famofo efempio; e per 
impedire che alcuno de’fuoi SuccelTori 
intentane contra il Clero una limile ac- 
cula . L’ Arcivefcovo fu avvertito di 
uefta congiura ; c mandò a pregarli che 
acchetartero, c ritomalfero nel Con- 
cilio , premettendo di mandare a Roma, 
lofio che avelfc potuto » c di fare ogni 
pollibile sforzo per piegare il Papa. 

II giorno dietro l’ Arcivefcovo di Ma- 

f onza Fece entrare alla fua udienza i 
aici non meno che i Chcrici , e rico- 
minciò le fue antiche lagnanze intorno 
alle decime di Turingia; nulla ortante 
il trattato ((abilito a Gerrting, poco 
tempo prima. T Turingi, che credeano 
di non avero più ad udire a parlare di 
quella pretenfiope, ne furono oltre mo- 
do sdegnati, e vedendo che l’ Arcive- 
fcovo non badava alle loro pacifiche ri- 
■mollranze, urtarono furiolàroente , gri- 
dando all' armi , ed ertendolì in un mo- 
mento raccolti in gran moltitudine , en- 
trarono nel Concilio.,, ed avrebbero uc- 
cifo l’ Arcivefcovo nella fua fedia , fc i 

( 1 ) Vii» »p. Tego»g. f. 4*- W. fa*., A. 
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fuoi Vallarti non gli avellerò ritenuti co’ 
loro dilcorfi e coloro accarezzamenti ; 
imperocché erano elfi i meno forti . I 
V efeovi c tutt’ i Cherici fpaventati fi 
celavano in tutti gli angoli della Chiefa; 
e cosi fi l'eparò il Concilio. Si ritirò l’ Ar- 
civefcovo da Erford ad Elengrtat , dove 
pafcò il rimanente anno, e tuct’i gior- 
ni fedivi faceva alla Mefla pubblicare 
un bando per chiamare a penitenza co- 
loro, che aveano dirturhato il Concilio. 

Altmano Velcovo di Partau avendo 
pure ricevuto il Decreto di Papa Gre- 
gorio circa la continenza de’ Cherici (1), 
raccolfe il fuo Clero, e fece leggere le 
lettere a lui indirizzate , fortenendole 
con le ragioni migliori che averte . Ma 
il Clero fi difendea coll'antico cortu- 
me, e colPantorità de’ precedenti Ve- 
fcovi, ninno de’ quali aveva ufaca con- 
tra di Loro limile feverità . Altmano ri- 
fpofe, che nè pur egli li dillurberebbc. 
fe non forte (limolato dall’ordine del 
Papa ; ma che temea di farli colpevole 
coll* accon lènti re a quello difordine. Ve- 
dendo però che nulla guadagna va, licen- 
ziò l’Artemblea. Indi prefe il configlio 
di alcune lègge perfone , raccomandò 
loro il filenzio, attelè il giorno di San- 
to Stefano protettor della OucCa, dove 
intervennero molti Signori per la fcfti- 
vità. Allora liàiì lopra il pergimo, e 
pubblicò arditamente il decreto del Pa- 
pa in preferì zJW del Clero e del popolo» 
minacciando di ufare l’ autorità contra 
coloro, che rieulàffero di ubbidire. To- 
rto fi alzarono da ciafcun lato furiofe 
grida, e forfè il Prelato farebbe fiato 
merto a pezzi in quel punto, fé i Si- 
gnori, ch’erano prefenti, non averterò ar- 
.rertato l’impeto della moltitudine. 

XIII. Avendo làputo il PafU il po- Lettere 
co buon avvenimento della fua legazio- 
ne in Alemagna, ferirte all’ Arci vefeo- P" „ _ 
vo di Magonza in quelli termini (1) : 8 

Crediamo che a voi fovvenga, quan- 
to ci abbiate amati {làceramente. , pri- 
ma che vi forte dato l'incarico di quell' 
amminirtraxione ; e con qual fiducia 
prendevate voi il configlio nofiro, in- 
torno a’vortri. più fegreti intcrerti._ Si 
accrefceva in noi maggiormente la l'pc- 

rarv- 
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ranza della voftra pietà, dappoiché vi mente efeguito. Per la fletta ragione di 
fiete voluto ritirare a Clugnl (i). Ma aver voi una Diocefi molto ellefa, vi ab- 
abbiamo intefo che non avete voi adem- biamo fpedito quello decreto con lette- Dl 
piuta la noflra afpettazione, e manche- re particolari. Prova poi il Papa, che io 74 * 
remmo all’ amicizia , fe da noi fi trafeu- deggiono i Cherici eflere continenti, in- 
ratte di avverticene ; onde vi efortia- fiftendo particolarmente (opra 1’ autori- 
mo a venire , fe voi potete , al Con- tà di San Leone (4) , e di Gregorio . 
cilio che celebreremo, piacendo a Dio, che proibirono il matrimonio anche a’ 
nella prima feteimana di Quarefima , e Suddiaconi . Indi foggiunge : Abbiamo 
di venire co’ voftri SufTraganei , cioè intefo , che contra quello decreto ave- 
Ottone di Coftanza , Garniero di Straf- te voi permetto a’ Cherici , che fono 
burgo , Errico di Spira , Ermanno di negli oraini lacri, di mantener le loro 
Bamberga , Imbrico di Ausburgo , Adel- concubine , e di prenderne , fe ancora 
berto di Virsburgo . Che fe poi non po- non ne aveano . Per il che vi cora- 
tete venire , ci manderete alcuni fuffi- mettiamo , che vi preferiate al Con- 
cienti Deputati ► Per altro non cedete cilio , che convocheremo nella prima 
nè alle inllanze, nè al favore, per non fettimana di Quarefima . Scritte nel 
informarvi efattittimamente dell’entrata medelimo tempo al Clero, ed al popo- 
lo di Coftanza (5), proibendo loro di 
ubbidire più al loro Vefcovo , fe dura- 
va nella fua oftinazionc e dilubbidien- 
za alla Santa Sede. 

Scritte parimente in generale atutt’i 
Cherici ed i Laici di Alemagna di 


de’ Vefcovi nel Velcovado, e della loro 
condotta , facendocene avvertire per mez- 
zo de’ votlri Deputati ; e non vi mara- 
vigliate, fc ne gaftighiamo in maggior 
numero nella voftra Provincia , che nel- 
le altre ; etta è più grande , e vi fono 


alcuni Vefcovi, de’ quali non è lodabi- non ubbidire più a’ Vefcovi, che per- 
le la riputazione. mcttettero a’ loro Cherici di tener con- 

Scritte più fortemente a Liemaro Ar- cubine; e in particolare a Rodolfo Duca 
civefcovo di Brema (z). Egli io accu- di Suabia, e a Bertoldo Duca di Carin- 
sò d’ingratitudine, c di aver delufa la tia (6). Ettendo perfuafo dello zelo di 
fiducia , che aveva in lui , come quegli quelli due Signori per la Chiefa , rap- 
che doveva cttere un fermo difenfore preiòntò loro, che non cercano i Velco- 
della Romana Chiefa. All’ oppoito r dic* vi altro chela gloria e i piaceri del fe- 
egli , vi fiere oppoflo a’noilri Legati colo, e che ftrafeinano il popolo nelpec- 
Alberto di Prenefte , e Giraldo di Oftia: cato col loro cattivo efempio : e non 
Voi impedifte, che fi tenette un Con- peccano già, foggiunge egli, per igno- 
cilio, e non fiete venuto a Roma nel ranza, ma per oftinazione . Sanno che 

S iorno che vi folle citato , cioè nella fe- quelli, ch’entrarono negli ordini per fi- 
a di Santo Andrea . Vi ordiniamo durr- monia , non deggiono elercitame veruna 
que di venire nel prolfimo Concilio; e funzione, e che non deggiono gli altri,, 
frattanto vi fofpendiamo da ogni funzio- che vivono nella incontinenza, nè ce- 
ne del Vefcovado, Sono quelledue lette- lebrare la Metta, nè fervire all’ Altare- 
re del quarto giorno di Dicembre 1074. E quantunque dopo il tempo di Papa 
Scritte il Papa con la medefima frafe^ Leoney era quelli Leone IX. fieno flati 
ad Ottone Vefcovo di Coftanza ($). Do- fpelfo avvertiti dalla Romana Chiefa ne’ 

. po aver fatto, die’ egli, un decreto con- Concili, col mezzo de’ Legati, e con le 
tra la fimonia, e contra 1’ incontinenza lettere, di offervare quelle antiche re- 
de’ Cherici, l’abbiamo noi mandato ali’ gole , lùrorto fenaprc difubbidienti , trar- 
Arcivefcovo di Magonza, che ha gran tone un picciol numero, fenza prender- 
numero di Suffraganti, e molto difperfi, fi penfiero di arreftare o di punire que- 
perchè lo prò pon ette, e folle inviolabil- Ilo deteftabile collume. 

' - , Poi- 
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Poiché dunque difprcgiano gli ordini 

A suo (j e |[ a Santa Sede, fiamo corretti ad u fa- 
si G.C. rc con tra di erti ogni altro polfibilc 
10 74 - mezzo. Imperocché ci pare aliai meglio 
il far riforgerc la giudizia di Dio, an- 
che per nuove rtraae, che di lafciar pe- 
rire le anime con le leggi. Per quello 
ci rivolgiamo prefentemente a voi , e a 
tutti coloro, ne’ quali abbiamo fiducia, 
come qitflli che ci fono divoti e fedeli; 
pregandovi e ammonendovi coll’ autori- 
tà apolloiica, che per quanto pollano di- 
re i Vefcovi, non riceviate ! of tìzio di 
coloro, che voi fapete edere (lati pro- 
morti per fimonia, o che vivono incon- 
tinenti, e che per quanto v’è portibile, 
fogliate che fervano a’ fanti milteri, tan- 
to in Corte che nelle diete del Regno , 
e negli altri luoghi ; ufando a tal effet- 
to la perfuafione , e anche la forza, oc- 
correndo. Che fe alcuni vorranno mor- 
morarne, come fe voi facefte cofa oltre 
alla facoltà vollra , rifpondete loro , che 
fate quello per ordine nollro, e manda- 
tegli a difputare con noi. E‘ quella let- 
tera del giorno undecimo di Gennaio 
1075. e quel che contiene di più nota- 
bile è, che il Papa confeUa la novità 
di quello mezzo , onde far ofliervare i 
Canoni con la forza del braccio fecola- 
re ; ma (limava ciò Decedano in tempi 
cosi fciaurati. 

Nellettimo giorno di Dicembre 1074. 
aveva egli fcrittc due lettere al Re 
Errico. Nella prima (1) gli_ dà lode 
della buona accoglienza fatta a’ Tuoi Le- 
gati, e della ferma rifoluzione che di- 
moftrò, di voler dtirpare dal fuo Regno 
la fìmonia e la incontinenza de’ Cheri- 
ci . Abbiamo provata , foggiunge , una 
gran confolazione, che la Concerta Bea- 
trice , e fua figliuola Matilde ci abbia- 
no ferino intorno alla vollra (incera ami- 
cizia; e per configlio e perfuafione del- 
la Imperatrice vollra madre , noi vi lcri- 
viamo quella lettera . Per ciò facciamo 
commemorazione di voi nella Meda , 
fopra il corpo degli Apertoli , pregando 
Dio che vi confermi nelle buone rifolu- 
zioni . Indi lo cforta a prendere configlio 
dalle perfone difinterertate , e che non cer- 
cano altro che la fua falute. Finalmen- 


te lo prega di far andare al Concilio 
di Roma i Vefcovi della Provincia di 
Magonza , che aveva egli chiamati . 

XIV. L’altra lettera del medefimo Pr getf* 
giorno fettimo di Dicembre è in dide- J5 11 *. 
rente propofito , e pare ferina perchè C,0cut “' 
folle refa pubblica. Vi dimortra il Pa- 
pa grande affezione verfo 1 ’ Imperato- 
re , c lo prega di non afcoltar colo- 
ro, che vogliono feminare difeordia tra 
erti (2). Indi aggiunge : Vi do avvifo 
che i Crìrtiani di oltre mare, perfeguita- 
ti da’ Pagani , e abbattuti dalla mife- 
ria , mandarono umilmente a pregar- 
mi , che io li foccorra nel portibile mo- 
do, ed impedifea che a’ di nortri la re- 
ligione Crilliana fi diftrugga interamen- 
te fra erti . Io ne fono penetrato di 
dolore, a fegno di defiderarmi la mor- 
te, e di efporre la mia vita per erti, 
piuttollo che di comandare a tutta la 
terra , e trafeurare di follevarli . Per 
ciò mi affaticai ad eccitare tutt’ i Cri- 
ftiani, ed a perfuader loro di dare la vi- 
ta per gli loro fratelli, difendendo la 
legge di Gefu-Crirto, c moftrando con 
quella illurtre prova la nobiltà de’ fi- 
gliuoli di Dio. 

Gl’ Italiani, e gli Oltramontani infpi- 
rati da Dio, che più non ne dubito, 
ricevettero di buon animo quella clona- 
zione ; c ve ne fono già più di cinquan- 
tamila , che fi difpongono a quella fpe- 
dizione, fe polfono aver me per capo; 
rifoluti di marciare armata mano con- 
tra i nemici di Dio, e di portarli fino 
al fcpolcro di Nollro Signore. Quel che 
più mi anima a tal rifoluzione , è la 
Chiefa di Cortantinopoli , divifa da noi 
per la difputa incorno allo Spirito Santo, 
la quale domanda di riunirli alla Santa 
Sede. Quali tutti gli Armeni fono al- 
lontanati dalla fede Cattolica , e quali 
tutti gli Orientali afpettano, che la Sede 
di San Pietro decida tra le loro diverte 
opinioni . E perchè i nortri Padri , i 
cui veliigi defideriamo di feguire, fono 
fpertb partati in que’ paeli per conferma- 
re la fede, damo ancor noi obbligati a 
partami, fe Dio ce ne apre il cammi- 
no. Ma come si gran difegno ha bifo- 
gno di un favio cordiglio, c di un pof- 

fen- 
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ferie foccorfo, io domando a voi l’uno 
e l’altro. Imperocché s’io mi pongo in 
quello viaggio, dopo Dio, lafcio a voi 
la Romana Chiefa; perché la difendia- 
te come voflra cara madre. Fatemi l'a- 
rcre più prelto che potete la voflra ri- 
fcluzion» su di quello, Ecco il progetto 
della crociata , che non fu efeguito altro 
che venti anni dopo. 

Il precedente anno , Papa Gregorio 
nel cominciamento del fuo Pontifica- 
to (t) avea ricevuta una lettera dell’ 
Impcraror Michele, per mezzo di due Mo- 
naci, chiamati Tommafo e Niccolò, eh’ 
era una credenziale di quanco avellerò 
detto al Papa a viva voce. Trattavafi 
di gran cole, ed era probabilmente la 
propofizione di guerra contra gl’ infede- 
li. Per quello non iflimando il Papa di 
avere ad affidare la fua ri (polla che ad 
una più confiderabilc perfona ; mandò a 
Collantinopoli Domenico Patriarca di 
Venezia, che diceva egli effere fedelif- 
fìmo all’Imperator Greco, perché s’ in- 
formane più efattamente de’ Cuoi penfa- 
menti, e gli dichiaralfe quelli del Papa. 
Quello apparifee dalla lettera di Gre- 
gorio del nono giorno di Luglio 107;. 

Con un’altra del quarto giorno di 
Febbraio del feguente anno (2) il Papa 
prega Guglielmo Conte di Borgogna, 
che gli mandale delle truppe in foccorfo 
della Romana Chiefa contra i Norraan- 
di ; imperocché noi fpcriamo , foggi ung’ 
egli, che dopo fatta la pace feco loro, 
pilleremo a Collantinopoli per dare a’ 
Crilliani il foccorfo, che ci domanda- 
rono inllancemcnte coarra i frequenti 
intuiti de’ Saraceni. Verfo il medefimo 
tempo fcrilfe il Papa una lettera gene- 
rale a tutti coloro, che voleffero difen- 
dere la fede Crilliana, in cui dice (3): 
Ritornando il latore di auefia lettera 
da oltre mare , fi prelentò dinanzi a noi , 
e abbiamo Caputo da lui e da molti 
altri , che i pagani prevalfero contra 
l’ Impero de’ Crilliani , che devaflarono 
rotto quafi fino alle mura di Collanti- 
nopoli, ed uccifcro a guifa di animali 
molte migliaia di Crilliani. Per il che, 
fe amiamo il Signore, e le fumo Cri- 
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Iliani , dobbiamo fentir nell'animo eli re- " “V" 
ma alftizione dello (lato mifero di quello Anno 
grand’impero, e dare lanollra vita per DI 
gli fratelli nollri ad efempio del Salva- io 74 * 
tore. Sappiate dunque, che apparecchian- 
do loro del foccorfo, con tutt’i polli bili 
modi, noi vi efortiamo per la fede, che 
vi rende figliuoli di Dio, c coll’ autorità 
di San Pietro , a concorrervi a poter vo- 
ftro, e di farci immediatamente intende- 
re le vollre rifoluzioni : é la lettera del 
primo giorno di Marzo 1074. Ne fcrif- 
le ancora una confinale nel fedicefimo 

S iorno di Dicembre l’ anno medefimo ia- 
irizzata a rott’i fedeli di San Pietro, 
principalmente agli Oltramontani (4) , 
il che fi dee fempre intendere relativa- 
mente all’Italia, e gli eforta a manda- 
re alcuni di elli, co' quali poffa dil'por- 
re l’efecuzione del viaggio di oltre mare. 

XV. Finalmente nel medefimo anno chiefa di 
Papa Gregorio feriffe al Doge, e al po- Venezia . 
polo di Venezia una lettera, in cui di- 
ce (5): Voi fapetc che la divina provvi- 
denza ha onorato il voffro paefe di un 
Patriarca , dignità si rara , effendovene 
quattro foli in tutto il Mondo. Tut- 
tavia quella dignità è tanto avvilita ap- 
pretto voi, per diletto di beni tempo- 
rali, e per la diminuzione della fua 
nottanza , che tal povertà non converreb- 
be nè pure ad un fempliee Vcfcovo. 

Ci ricordiamo, che il Patriarca Domeni- 
co Prcdecettore di quello ha voluto ab- 
bandonare il fuo pollo per la fua etlre- 
ma indigenza; e quelli dice, che la fua' 
non è minore. Per ciù vi efortiamo a 
non trafcurarc più lungamente la voflra 
gloria , c la grazia , che avete ricevuta 
dalla Santa Sede ; ma a raccogliervi per 
deliberare in comune intorno a’ mezzi 
di rilevare appretto di voi la dignità 
Patriarcale, e darcene avvifo. E’ la let- 
tera in data del trentèlimo giorno di 
Dicembre 1074. 

XVI. Frattanto Papa Gregorio fem- Lettere 
pre più mal contento di Filippo Re di •“*» 
Francia, feriffe una lettera fulminante r'' p J” 
a’Vefcovi del fuo Regno ( 6 ). E‘ parti- Frenci*. 
colarmente indirizzata a’ tre Arcivefcovi 
Manatte di Reims, Richero di Sens, e 
i'b -, ■v* ' Rie- 
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VL'.^L Riccardo di Bourgei,e ad Adraldo Vc- 
Anko Ccqvo di Chartres. Deplorava in erta il 

ri G.C. p a p a la decadenza del Regno di Francia, 
*° 7 4 * un tempo così portento, e gloriofo; e 
il difordine in cui era caduto per lo dif- 
pregio delle leggi, e della giulìizia. 
Tutte quelle colpe, die’ egli, vi riman- 
gono impunite, i giuramenti falli, i fa- 
crilegj , gl’ incelli , i tradimenti fono te- 
nuti per nulla, i cittadini e i fratelli 
fi Taccheggiano e fi prendono gli uni gli 
altri , fi prendono i pellegrini , che van- 
no a Roma, o che ritornano indietro, 
s’ imprigionano , e fi tormentano più 
crudelmente che non fi farebbe da’ paga- 
ni , per ritrarne jrilcatti maggiori delle 
loro forze. 

Il vollro Re è la cagione di tutti 
quelli mali, egli che non merita il no- 
me di Re, ma di tiranno, che palfa la 
vita tra i delitti e l’infamia, che llrin- 
gendo inutilmente Iofcettro,di cui fi è 
caricato, non folo dà motivo a’ misfat- 
ti de’ Tuoi fudditi col debile fuo gover- 
no, ma gli eccita col fuoefempio. Non 
contento di aver meritata la collera di 
Dio , co’ facchcggiamenti delle Chie- 
fe, le rapine, gli adulteri, i falfi giu- 
ramenti , le frodi , di che fpeflo 1’ ab- 
biam riprefo; ora carpì egli parimente 
una fomma immenfa a mercanti , eh’ era- 
no venuti da di ver fi paefi ad una fiera 
di Francia ; cofa che non fu mai rac- 
contata nè pur nelle favole, che un Re 
facerte. Voi, fratelli miei, liete ancora 
colpevoli ; imperocché fi chiama fomen- 
tar quelle colpe, non refirtendovi col vi- 
gore Vefcovile. V’ingannate molto, fe 
credete, che impedendogli di far male, 
fia un mancare al rilpetro , e alla fe- 
deltà a lui dovuta. É' ben un eflergli 
molto più fedeli , falvandolo da un nau- 
fragio, dove l’anima fua perirebbe. Dall’ 
altra canto non avete voi a dubitare, 
fe vi unilìe in difefa della giulìizia , 
ttvrerte forza baltevole di reprimerlo, 
fenza mettervi a verun pericolo ; e quan- 
do anche fi trattarte di efporre la vollra 
vita, non vi converrebbe mancar di fare il 
dover vollro, con la libertà Vefcovile. 

Per ciò vi preghiamo, e vi diamo 
ammonizione per l’ apoflolica autorità di 
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raccogliervi, e di parlare al Re per de- 
liberazione comune, ed avvertilo del 
difordine e dei pericolo del fuo Regno, 
e mollrargli in faccia quanto fieno col- 
pevoli le lue azioni , e sforzarvi di pie- 
garlo con le vollre efortazioni ; affine 
che ripari al danno fatto a’ mercanti ; 
altrimenti , come fapete voi medefimi , 
quella farà l’origine di grandi inimici- 
zie . Efortatelo nel rimanente a ravveder- 
li, ad abbandonare le abitudini della fua 
gioventù, a rillabilire la giulìizia, e a 
rilevare la gloria del fuo Regno; final- 
mente ad ellere 'il primo a riformarli, 
per riformare gli altri. 

Che fe poi rimane ollinato, fenza vo- 
ler afcolrarvi , fe non è commorto nè dal 
timore di Dio, nè dalla fua propria glo- 
ria, nè dalla faiute del fuo popolo, di- 
chiarategli da nollra parte, che non potrà 
più a lungo evitare il rigore delle cen- 
fure aportoliche. Imitate così la Chiefa 
Romana vollra madre ; feparatevi in- 
teramente dal fervigio, e dalla comunio- 
ne di quello Principe; e interdite per 
tutta la Francia la pubblica celebrazione 
dell’offizio divino. Che fe quella cenfu- 
ra non locollringe a ravvederli, noi vo- 
gliamo che niuno ignori , che colf ajuto 
del Signore faremo ogni poflfibile nollro 
sforzo per liberare il Regno di Francia 
dalla fua opprelfione . E fe vedremo, che 
opererete voi debilmentein così necelfa- 
ria occafione , non dubiteremo più che 
fia da voi relò incorreggibile , per la 
fiducia , eh’ egli mette in voi ; e vi 
priveremo di ogni Vefcovile oflizio, co- 
me complici de’ fuoi delitti. Imperoc- 
ché Dio n’è tellimonio, che niuno ci 
fa prendere quella rifoluzione nè per 
preghi , nè per doni ; e vi fiamo indot- 
ti- dal folo vivo dolore di veder perire 
per difetto di uno feiaurato uomo un sì 
nobile Regno, e un popolo sì numero- 
fo. Quella lettera è del decimo giorno 
di Settembre 1074. 

Il Papa fcrirte nel medefimo lìile 
due meli dopo a Guglielmo Conte di 
Poitiers (1). Si duole parimente del- 
la violenza efercitata dal Re contra 
quelli mercanti Italiani. Eforta il Con- 
te ad unirfi co’Velcovi, e co’ Signori 
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di Francia per foli rei tare il Re a cor- 
reggerli , e di perdonarla a’ pellegrini , 
che vanno a Roma ; imperocché 


, ... fi ve- 
de bene , che i due articoli , che più gli 
(lavano a cuore , erano quelli pellegrini , 


e quelli mercanti. Indi aggiunge: Vegli 
perfifie nella Tua mala condotta , noi fe- 
pareremo dalla comunion della Chiefa 
nel Concilio di Roma lui , e chiunque 
gli renderà onore c ubbidienza come a 
un Re; e quella (comunica larà confer- 
mata ogni giorno Copra l' aitar di San 
Pietro ; elTcndo lungo tempo che dif- 
fimuliamo noi le fue colpe; ma prefen- 
temente fi é relè tanto odiofo, che quan- 
do avclfe la polfanza, che gl’imperatori 
pagani efcrcitavano contra 1 Martiri , 
verun timore non potrebbe obbligarci a 
lafciare impunite le lue iniquità. Gre- 
gorio fa ancora le medefime minacce 
contra il Re Filippo, fcrivendo a Ma- 
nale Arrivcfcovo di Rcims, nel mefe 
del Dicembre feguente (i). Ma noi 
non veggiamo alcun effetto nella Fran- 
cia di quelle lettere. 

Concilio XVII. Quello medefimo anno 1074. 

di Roano. Giovanni Arcivefcovo di Roano tenne 
un Concilio per lo tumulto accaduto nell’ 
anno precedente nella Chiefa di Sant’ 
Ouano (2) nel giorno della fella del 
Santo, ventefimoquarto di Agoflo. Gu- 
glielmo Re d’Inghilterra era al Mans, 
ed aveà feco lui l’ Arcivefcovo, e l’A- 
bate di Sant’Ouano, con molti altri Si- 
gnori . Nel giorno della Fella dovea l’ Ar- 
civefcovo, fecondo il collumc, celebrare 
la Meda nella Chiefit del Moniftero. 
Egli parti dal Man;, e mandò innanzi 
a Roano ad avvertire del Tuo arrivo ; 
ma tardando a capitarvi, fi cominciò la 
Meda, c quando arrivò, fi era già can- 
tato il Gioii j in Excelfn. Egli fe ne 
fdegnò oltre modo, lcomunicò 1 Mona- 
ci, e fece loro folpenJere l’offizio; dis- 
cacciò dall’ altare Riccardo Abate di 
Secs, che avea cominciata la Meda; c 
mentre che fi preparava egli per cele- 
* brarla fece continovare dal fuo Clero 
quel che s’era già cominciato. 

. I Monaci ubbidirono all’interdetto, 

depofero gli ornamenti , c ulcirono della 

Fleury Tom. IX. 
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Chiefa; ma in tumulto, e mormorando'! " 

Un tra eili corfe alla torre, e fuonò la Anno 
campana maggiore; indi forti, gridando ut G - c * 
per le vie. che l’ Arcivefcovo volea I0 74 - 
portar via dalla Cattedrale il corpo di 
Sant' Ouano. Il popolo ufcì delle cafe; 
qual prefe una fpada , quale una feure; 
altri quel che venne loro alle mani. 
Vcggendo 1 ] Arcivefcovo andargli addof- 
io Quelli furiofi, c temendo principalmcn- 
tc di quelli, eh’ erano alle gallerie fu- 
periori , lì partì dall’ altare , e fi ritirò alla 


porta della Chiefa, dove fi fece un ripa- 
ro di Sedili e di panche; alcuni de’fuoi 
armati di candelieri, di ceri, di perti- 
che , avventaronfi addoffo de’ Monaci, 
che gl’ incontrarono vigorofamente. Aven- 
do il V icecontc di Roano udito il peri- 
colo dell’ Arcivefcovo, e temendo che ac- 
cadendogli qualche danno, venilfc incol- 
pato egli . raccolte le fue genti in armi , 
c gridando per parte del Re che fi arre- 
i tallero, andò in loccorfo del Prelato, 
che non potea più rcfillere , e liberolìo. 

Il giorno dietro i Molaci mandarono 
al^Mans alcuni di efiì per raccontare 
all Abate loro quel ch’era occorfo, af- 


ma 


il 


fine che ne informalle il Re; 
corriere dell’ Arcivefcovo Io prevenne , 
e fu dato tutto il torto a’ Monaci. Il 
Re tuttavia commife all’ Arcivefcovo di 
riconciliare la Chiefa di Sant’Ouano; 
e ricalandolo egli , il Re feccia ricon- 
ciliare da Michele Vefcovo di Avran- 
ches . Si ordinò la convocazione di un 
Concilio per giudicar di quello affare, 
c fu tenuto nel feguente anno 1074. a 
Noftra Donna di Roano (3). V’inter- 
venne il Re Guglielmo , e vi prefedette 
l’ Arcivefcovo Giovanni affittito da cin- 
que de’ fuoi Suffraganti , cioè da Odone 
di Bajeux, Ugo di Liiieux, Michele 
di Avranches, Gislcbavto di Eureux, e 
Roberto di Secs. V’ erano ancora molti 
Abati. Vi fi condannò la ribellione de’ 
Monaci di Sant’ Ouano confa 1’ Arci- 
vtfeovo, e quattro de’ più fcdiiiofi fu- 
rono metti in prigione in diverfi Mo- 
nitteri . 

In quello medefimo Concilio fi trat- 
tò della fede delia Santittima Trinità, 
V che 
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1 che fu confermata fecondo i primi quat- 
tro Concili generali. Indi fi fecero quat- 
Dt G.C tor dj c ' t Canoni di difciplina , ed ecco 


1075. 


2 uelli che mi paiono piti notabili. Non 
ordinerà in Abate (1) chi non abbia 
praticata lungamente la vita monadica; 
e il Monaco, che farà pubblicamente ca- 
duto in colpa impura , non potrà edere 
Abate. Lo dello farà delle Religiofe (a). 
I Monaci , e le Religiofe olferveranno 
efattamente la regola di San Benedet- 
to (}). Non fi daranno rutti gli ordini 
nel mede-fimo giorno (4). I Cherici de- 
podi non porteranno le armi, come fe 
fodero divenuti Laici (5). Colui che, 
per farli deporre, dirà di non aver ri- 
cevuti tutti gli ordini , farà tenuto a 
provarlo giuridicamente (6). Così colui 
che, per ifeiogliere il fuo matrimonio , 
fi accuferà di aver prima peccato con la 
parente di fua moglie, non farà creduto 
fopra la fua parola <7). 

Scrino di XVIIL Nel cominciamento del fe- 
Cjaron- guente anno 107S. cioè nel giorno tre- 
no centra di Gennaio, Gerardo Cardina- 

„r ei - lo Velcovo di Odia, Legato del Papa, 
tenne un Concilio a Poiticrs, dove fi 
trattò la materia della Eucaridia con 
tanto calore, che Berengario, che vi era 
prelente,poco mancò, che non rimanede 
uccifo (8). Quedo è quali il medefimo 
tempo, in cui Guimondo fende contra 
di lui. Era Guimondo Monaco della 
Croce di San Leufredo neHa Diocefi di 
Evreux, e difcepolo di Lanfranco. Il 
Re Guglielmo fecelo palfare in Inghil- 
terra, e gli velie dare un Vefcovado, 
che fu da lui intrepidamente ricufato, 
ritornando in Normandia nel fuo Mo- 
niflero. Ma lungo tempo dopo Papa 
Urbano li. lo fece Arcivefcovo di Aver- 
la in Italia. Dunque nel tempo che fi 
ritrovava net fuo Moni fiero, feri de con- 
tra Berengario ad indanza di un Mo- 
naco chiamato Ruggiero , che fa parlare 
feco lui in forma di dialogo <9). 

Cominciò dal ritratto di Berengario, 
che deferive in qnedi termini: Effondo 
ancora giovane alle fcuole, per -quanto 
dicono quelli, che lo conobbero in quel 
tempo, faceva egli poco conto de’fenti- 
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menti del fuo Maedro , eniuno di quel- 
li de’fuoi compagni , e difpregiava i 
libri delle arti liberali, che veramente 
erano allora poco noti nella Francia. 
Non potendo dunque Berengario giun- 
gere per fe medefimo a quanto ha la 
filofofia di più profondo, perché non era 
uomo troppo penetrante, cercava di dar- 
li il vanto di dotto col mezzo di nuove 
definizioni di parole, eh’ egli affetta an- 
cora, con fadofo portamento, con un Te- 
dile più alto degli altri, col fingere di 
meditar lungamente, c tenendo la teda 
cacciata dentro il cappuccio; donde ufei- 
vano al fine alcune lente parole in la- 
mentevole Tuono. Così era tenuto dagl’ 
ignoranti per gran Dottore nelle arti ; 
quantunque ne avelie poca cognizione. 

Ma ciTendo dato confulb da Lanfranco 
in una picciola quidione di Dialettica , 
c vedendoli abbandonato da’ Tuoi dil’cc- 
poli ; dappoiché quedo dotto uomo fece 
rilorgere le arti liberali ; fi pofe a fpie- 
gare le Sagre Scritture, che fin allora 
avea poco dudiato, e cercando de’ dog- 
mi , che roteano farlo ammirare per la 
loro novità, contradò i maritaggi legit- 
timi , fodenendo che fi poteva ufare di 
ogni forta di donne , e che tofle nullo 
il battefimo de’fanciulli. Nel medefimo 
tempo impugnò la verità del Corpo di 
Nolìro Signore nell’ Eucaridia , affine 
che chi volede peccare non folle rite- 
nuto dal rifpetto della Santa Comunio- 
ne. E vedendo che gli altri due errori 
erano infodenibili , anche dinanzi «'cat- 
tivi uomini, a t tele a lòde-nere intera- 
mente quedo, che pareva in qualche 
modo appoggiato alla tedimonianza de’ 
fenfi; c che non era dato così ampia- 
mente confutato da’ Padri , perché al lo- 
ro tempo non v’era di ciò bi fogno. 

Offerva poi Guimondo la diverfità de’ 
fornimenti, che fi trovava ne’ Berenga- 
riani. Tutti, die’ egli, fi accordano a 
dire, che il pane e il vino non fono ef- 
fen7Ìalmente cangiati ; ma differifeono in 
quedo, che gli uni dicono, che afloluta- • 
mente non vi ha cofa alcuna nel Sagra- 
mento del Corpo e del Sangue di No- 
dro Signore, e che non è altro che un’ 

otn- 
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ombra, e una figura. Altri cedendo al- 
le ragioni della Chiefa , fenza lanciare il 
loro errore, dicono (t), che il Corpo 
« il Sangue di nortro Signore vi lòno 
in effetto contenuti , ma celati in una 
fpezie <f impanazione , perché portiamo noi 
prenderle; e dicono eflere quella la più 
lottile opinione di Berengario medefi- 
mo . Altri opporti a Berengario , ma 
morti dalle fue ragioni, diceano che il 
pane e il vino fono cambiati in parte . 

Altri credono , che il pane e il vino 
fieno interamente mutati ; ma che quan- 
do vanno a comunicarli alcuni indegni , 
la Carne c il Sangue di nollro Signo- 
re ritornano pane e vino. 

Indi comincia Guimondo a confutare 
le opinioni de’ veri Berengariani , cioè 
di quelli , che non credono che il pane e 
il vino fortero effenzialmente cambiati . 


vino 

La natura , dicevano erti , non pati Tee 
un sì fatto cambiamento. Quello, rilpon- 
de Guimondo, è un negare F onnipoten- 
za di Dio; imperocché non è onnipo- 
tente, cioè non è Dio, fc non fa tutto 
ciò che vuole ; e fece egli la natura 
come ha voluto farla . Bilogna dunque 
cercar (blamente, se abbia voluto o non 
voluto fare quello cambiamento. Non 
già , dicevano elfi , perchè è fatto inde- 
gno di Gefu-Crirto lo efiere infranto lot- 
to a 1 denti ; ma può ben ertere toccato 
da’ denti come dalle mani , nel modo 
che lo fu da San Tommafo,- che fete- 
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gli noflri lenii una particola ci pare mi- 
nor deli’ odia intera; ma i (enfi c’in- 
gannano fpelfo. Per altro non è da ma- 
ravigliarli (3), che non fi polla da noi 
comprendere lo fiato del Corpo glorio- 

10 di Gefu-Crirto; imperocché non pol- 
liamo comprendere lo fiato del corpo 
gloriofo del menomo uomo che fia. 

Pretendono ancora elfi di mofirare la 
impoflibilità di quello cambiamento , per- 
chè quello , che lullanziaimente è cam- 
biato, lo è in qualcofa, che prima non 
fulfilleva . Ora il Corpo di Gefu-Crirto 
efulea prima che il pane forte cambia- 
to. Non neghiamo già, rifponde Gui- 
mondo , che non fi duri da noi fatica 
nel comprendere in quella vita quello 
cambiamento; ma non duriamo fatica a 
crederlo. Noi crediamo la provvidenza c 

11 libero arbitrio , quantunque la noiìn 
ragione rtenti ad accordargli , cd una 
quantità di altre verità ugualmente cer- 
rete incomprenfibili . Non fi tratta d’al- 
tro che di fapere, fe Dio abbia voluto 
fare quello cambiamento. 

Dicca Berengario (4) : La Carne di Ge- 
fu-Crilto è incorruttibile, e il Sagramen- 
to dell’ Altare fi può corrompere , le fi 
tiene lungamente. Qui pare che Guimon- 
do voglia negare il fatto e dire, che il 
Corpo di Gefu-Crirto fembra non corrom- 
perfi , fe non per gartigo de’ peccati degli 
uomini 
dulità 


, come farebbe per la loro incre- 
o negligenza. In effetto non è il 


meno di offenderlo, e di metterlo in pez- fuo Corpo quel che fi corrompe, ma le 
zi, non confiderano , eh’ è immortale e apparenze fenfibili , come dice poi cfpreffa- 
impaflibile. Noi credi amo ancora, che il mente. Berengario (5). Quando il Corpo 
Corpo di Gefu-Crirto non porta più effe- di Gefu-Crirto forte grande a guifadimon- 
re divifo in fc medefimo, quantunque te altiffimo , dopo mangiato, farebbe 

Tempre confumato. Guimondo. Ciò an- 
derebbe bene, fepotelfimo noi concepire 
che forte fatto in pezzi e mangiato a 
parte a parte ; ma abbiamo noi dimofira- 
to , eh’ è come la voce di un folo uomo, 
che ogni uditore la fente tutta intera. 

Berengario (6). Santo Agofiino nel libro 
della dottrina Crirtiana dice (7), che il Sa- 

S ramento dell’Altare è un fegno, che fi 
ee venerare, non per una carnai fer- 
vitù ,ma con libertà l'pirituale. Indi (8), 
che quando pare che la Scrittura co- 

V 2 man- 


paja nel Sagramento elferc divifo, e di- 
ftribuito in parti, per unirfi a ciafcun 
fedele in particolare . Portiamo ancora 
dire (2), che tanto ne contiene la me- 
noma particella , quanto 1’ ortia inte- 
ra, per modo che ogni particella divi- 
fa è tutto il Corpo di Gefu-Crifto. 
Si dà egli tutto intero a ciafcun de’ fe- 
deli , uno c molti lo ricevono ugual- 
mente , c fe anche fi celebraffero mil- 
le mtffe in una volta, è un folo Corpo 
di Gefu-Crirto indivifibile. Solamente per 
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mandi una colpa, è una locuzione figu- 
rata, come in auefte parole (i) : Se voi 
non mangiate la Carne del Figliuolo 
dell' uomo . Guimondo. Santo A godi no 
dice a quello palio , che la celebrazione 
del Corpo di Nolìro Signore è un le- 
gno: imperocché in quell’ azione non 
lo facciamo noi morir nuovamente : fac- 
ciamo Colo la commemorazione della lua 
morte ; e quel che dice della ferviti car- 
nale riguarda i Giudei , e i légni dell' 
antica legge. Quanto alla colpa , che pa- 
re ordinar Gefu Criilo , comandando 
di mangiarla l'uà carne ; Santo Agotìino 
fi fpiega chiaramente altrove (z),mo(lraa- 
do che quella colpa non era altro che 
nella immaginazione grolfolana de’Ca- 
farnaiti , i quali (limavano che fi avel- 
ie a mettere in- pezzi il fuo Corpo, 
f?r mangiarlo come la carne degli ani- 
mali ; e in quello fenfo é detto da lui , 
che la carne non dà alcun profitto. Per 
altro non dubitiamo noi di dire, chela 
Eucariilia é un legno c una figura ( j). 
Gelu-Crido mt-defimo é chiamato legno 
nella Scrittura, c la figura non delude 
la realtà . Le altre rifpollc alle obbiezio- 
ni di Berengario fono quali le medefime di 
Lanfranco , che furono da me riferite (4). 

Si ferve egli parimente delle medefime 
prove, per dimollrare che noi riceviamo il 
veroCorpo dì Gefu -Grillo nella fua follan- 
za. Primieramente allega l’ autorità della 
Cattolica Chielà , poi in particolare quel- 
la di Santo Agoftino, che fopra il Salmo 
trentefimoterzo dice, che Gefu Crifio fi 
portava nelle fuc mani ; quella di Santo 
Ambrogio, di San Leone, di San Ci- 
rillo di AlelTandria , di San Gregorio, 
di Santo llario (5) . Rifcrifce alcuni 
miracoli , inoccafione de’ quali nota, che 
Berengario negava , contra la fede del 
Vangelo , che Gefu-Criffo fede entra- 
to fra’ luoi Difcepoli a porte ferrate (6). 

Guimondo combatte poi quelli , che 
(bficneano 1’ impanazione , cioè che il 
pane e il vino dimoraHe nella Eucari- 
ilia col Corpo di Gefu-Crifto (7) . Li 
confuta coll’autorità de’ Padri, princi- 
palmente di Santo Ambrogio , con le 


parole di Gefu-Criflo medefimo , che 
non ha detto: 11 mio Corpo è qui cela- 
te ; ma quello é il mio Corpo . Final- 
mente col Canone della Melfa , dove 
noi domandiamo a Dio , che la aoftra 
oblazione divenga il Corpo e il Sangue 
del fuo Figliuolo, non già che dilcenda 
a natcondervifi . 

Nota il picciol numero de’ Berenga- 
riani (8) , che non occupavano la me- 
noma Città , ni il menomo villaggio; 
donde conchiude , che non fono efli la 
Chiefa di Dio . Ella condannò , Rag- 
giunge , per mezzo di Papa Leone , 
quelle invenzioni di Berengario nel loro 
nafeimento. Poi Papa Gregorio, che 
prelènteraentf governa la Chiefa Roma- 
na , e che allora n’ era Arcidiacono , ne 
dimollrò la falfità nel Concilio di Tour;; 
e ricevette con demenza Berengario, che 
parea corretto . Nota la fua condanna 
l’otto Papa Niccolò, e infide gagliarda- 
mente l’opra f autorità della Chiela uni- 
verfale ; poi aggiunge : Se colloro fino 
la Chiefa, o ella non cominciò da Ge- 
fu-Crillo, o nalafciò d’elferlo, qualche 
tempo dopo . Imperocché è cofa mani- 
fefliflìma, che in quello tempo tali fol- 
lie non erano fiate , prima che Beren- 
gario le avefie propelle . Ora é certo 
per la Scrittura, che la Chiefa non puotra- 
lafciar d’elfere. Dimoftra l’utilità della 
credenza della Cattolica Chiefa per ec- 
citarci a ricevere l’ Eucariilia con l’om- 
mo rifpetto, ed un’ardente divozione; 
eforta gli Eretici ad arrenderli alla ve- 
rità , imperocché qui non fi tratta dell’ 
onore della vittoria come nelle fcuole, 
o di qualche temporal interelle, come 
nc’tribimali fecolari . In quella difputa 
non fi tratta altro che della vita eterna. 

Confuta finalmente l’opinione di co- 
loro, che diceanoche il Corpo di Getu- 
C.rifio cella di effere nella Eucariilia, 
riguardo agl’ indegni (9) . M offra che 
non vi ha fondamento, e l'oggi unge : 
Sarebbe dunque a cafo che il popolo ri- 
fpondefle Amen alla Comunione; impe- 
rocché nnn fi faprebhe fe quelli , che vi 
fi approdi mano, ne fodero degni ; e quan- 
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do un Sacerdote indegno celebra la Mef- 
fa , e fi comunica folo come fpefio acca- 
de , non fi farebbe cambiamento ; le parole 
di Gefu-Crifio farebbero vote di effètto, 
e farebbe vana ia fede della Chiefa. 

Dopo Guimondo , Durando Abate di 
Troarno nella medefima Provincia di 
Norman dia (i), feriffe parimente con- 
tra Berengario ua trattato affai lungo, 
divifo in nove parti; ma con uno itile 
diffufo , con poco ordine e aggiuftatezza 
ne’ fuoi ragionamenti . Non vi ritrovo 
cofa notabile, che non fia fiata detta 
da Lanfranco, e da Guimondo. Nota 
che alcuni non fi comunicavano altro 
che ogni nove anni, e fi rivolge contra 
quello abufo. (2) 

Fine di XIX. Ne’ primi mefi deiranno 1075. 

Suenone fcrìiTe il Papa due lettere a Suenone Re 

Re di Da- Danimarca ; la prima dei ventefimo- 

nunarca. q U : ;IÌIO gj orno Gennaio, in cui di- 
ce (;}: quando eravamo ancora nell’ 
ordine di Diacono, ricevevamo fpefio 
dal canto vofiro alcune lettere piene di 
affetto ; ma pare che fi fia raffreddato , 
poiché non ne abbiamo ricevuto dappoi- 
ché fiamo ialiti a grado maggiore. E 
come al preièncc la cura di tutta la Chie- 
fa fpctta a noi , vi fcriviamo , tanto più 
volentieri , quanto Tappiamo che liete voi 
didimo tra i Principi per la cognizione 
delle lettere , e per l’amor delle infiru- 
zioni ecclefiafiiche . E poi: Vi abbiamo 
Inediti de’ Legati per trattare con voi in- 
torno a quello che domandale alla San- 
ta Sede al tempo di Papa Aleffandro ; 
sì per lo flabilimento di una Metropoli, 
che per gli altri vantaggi dei vofiro Re- 
gno ; ma le turbolenze dell’ Alemagna 
rendendo pcricolofo il pafiaggio , cofirin- 
fèro i nolìri Legati a ritornare indietro. 
Per il che , fe voi defiderate alcuna co- 
ti da noi , fatecelo fa pere per alcuni fe- 
deli inviati , e quel che la Chiefa Ro- 
mana può fpcrare da voi , s’ ella avelie 
bifogno delle votìre truppe contra i ne- 
mici di Dio. Per altro vi ha vicino a noi 
una Provincia ricchiffima, occupata da al- 
cuni vili Eretici , dove dt-iiderereifimo che 
uno de’vofiri figliuoli veniife a llabilirfi 
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per efferne Principe, e difenfor della re- -~MJ 5 
ligione; s’è vero, come ci fu detto da 
un Vefcovo del vofiro paefe, che di- 151 G.C» 
fegnate di mandarlo con alcune truppe I0 75 * 
elette al fervigio della Corte Apofto- 
lica . 

L’altra lettera al Re Suenone è ia 
data del giorno diciaffettefimo del mefe 
di Aprile (4) , e contiene in termini 
generali le medefime efìbizioni da parte 
del Papa, che probabilmente non Capeva 
ancora la morte di quefto Re , occorfa 
nel precedente anno 1074. dopo un re- 
gno di vencilei anni . Fu feppellito a 
Rofchild nella Chiefa Cattedrale (5), 
e andando il Vefcovo Guglielmo incon- 
tro al corpo fece portare due cataletti 
uno pel Re, l’altro per fe medefimo; 
il quale morì nel tempo de’ funerali ; e 
venne feppclito feco lui . Dopo la mor- 
te di Suenone corfe qualche remood’m- 
terregno, perchè gli uni voleano rico- 
nofccre per Re Araldo fuo primogenito, 
gli altri Canuto, che avea molto maggior 
merito . Araldo prevaife , e Canuto lì ri- 
tirò nella Svezia . 

XX. Il Papa avea indicato un Conci- Concilio 
lio in Roma oer la prima fettimana di di Roma, 
quarefima nell’ anno 1075. e vi avea 
chiamati molti Vefcovi in particolare; 
della Lombardia Guiberto di Ravenna, 
Cuniberto di Torino , Guglielmo di 
Pavia (6). Dalla Francia i Vefcovi di 
Bretagna, llemb.rto Vefcovo di Poitiers, 
che aveva, armata mano, difci< lto un 
Concilio , dove precedevano i Legati 
del Papa, e dove fi doveva eliminare 
la validità del maritaggio del Conte 
di Poitiers, Il Velcovo Ifembcrto era 
fiato citato a Roma per la Fella di 
Santo Andrea 1074. e non v’era com- 
pattò . Perciò venne fbfpefo dalle fue 
funzioni , e citato al Concilio deila fe- 
guente quarefima . Il Papa vi chiamò 
ancora molti Vefcovi di Alemagna, 
cioè Liemaro Arcivefcovo di Brema, e 
Sigefredo Arcivefcovo di Magonza , co* 
fuoi Suftraganei (7), come diffi; Beli- 
none Vefcovo di Olhabruc ; e 1 ’ Aba- 
te di Corbia in Saffonia (8) , fe l’ Ar- 
ci ve- 
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civefcovo di Colonia non gli accorda 


A wma uon gu accorea- 

va p rima # Finalmente vi chiamò Ugo 

X- :ovo di Die con alcuni luoi 

7 5 * Diocefani , che aveva egli fcomunicati, 
per avere uliirpati i beni della fua Chiela. 

Il Concilio di Roma fi tenne in ef- 
fetto dal giorno ventefimoquarto di Feb- 
braio 1075. ch ’ era il martedì della 
prima fettimana di quarefima, fino all’ 
ultimo del medefimo mcfe (2). V’in- 
tervennero un gran numero di Arcive- 
scovi , di Vefcovi, di Abati, di Che- 
rici, e di Laici . Tra gli altri decreti 
che vi furono fatti, il Papa fcomunicò 
cinque domefìici del Re di Alemagna, 
per confìglio de’ quali egli vendea le 
Chiefe , quando non fodero andati a 
Roma per giullificarfi nel primo giorno 
di Giugno . Fu parimente minacciato 
di fcomunica Filippo Re di Francia, 
fe non Iacea ficuri delia fua correzio- 
ne i Nunzj del Papa, che dovevano an- 
.dare in Francia . Liemaro Areivelcovo 
di Brema fu fofpelo dalle fue funzioni 
per la fua dilubbidienza , e interdetto 
dalla comunione del Corpo e del Sangue 
di Nollro Signore. Guarniero Vefcovo 
di Strasburgo , e Errico di Spira furono 
fofpefì; ed Ermanno di Bamberga, fe 
non andava a giullificarfi prima della 
Palqua , che fu in quell’anno nel quin- 
to giorno di Aprile . In Lombardia 
Guglielmo Vefcovo di Pavia, e Cuni- 
berto di Torino furono fofpefi , e de- 
porto Dionigi di Piacenza (}) : fi con- 
fermò la fcomunica gii profferita con tra 
Roberto Guifcardo Duca di Puglia (4). 

A quello Concilio intervennero Giaro- 
miro altrimenti Geboardo, o piuttorto 
Gerardo Vefcovo di Praga, e Giovan- 
ni Velcovo di Olmut (5) , e vi fi efa- 
minarono le differenze intorno ad alcu- 
ne decime, ed alcune terre, e l’affare 
• tant0 im P acciat0 j che non fu pof- 
5S e . dl term inarlo con un giudizio 
diftìnirivo . Ma per iilabilire la pace 
fr* loro , fi ordinò provvifionalmente 
una divilione , in virtò della quale go- 
nfie ciafcuno della metà, attendendo 
che folfero meglio rifchiarjti i diritti 
loro, il che aveano campo di fare nei 
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termine di dieci anni . Quello fi ve- 
de dalla lettera del fecondo giorno di 
Marzo 1075. Si può offervare nel de- 
creto di quello Concilio, che il Papa 
non minacciane di fcomunica altro che 
1 minillri del Re Errico, come rei di 
Simonia. Ma il Papa minacciava anco- 
ra lui , fperando d’ indurlo a dovere con 
la dolcezza; imperocché quello Princi- 
pe dimortrava elfere molto fommelfo a 
lui , e di voler bandire finceramente dal 
lup Regno la Simonia e la incontinenza 
de Cherici. Quello fi raccoglie d’ alcu- 
ne lettere , in cui il Papa lo loda delle 
lue buone difpofizioni ( 6 ). Parve che 
il Ke la perdonali loro fin tanto che 
temette i Sartoni ribellati centra lui: 
ma quando gli ebbe vinti, fi feordò di 
tUt Y°Y Ue ^°’ avea promelfo al Papa. 

^ a fi2re di Ermanno Vefcovo Ermaana 
di Bamberga merita di elfere riferito c,i Bam - 
più a lungo . Fece egli fabbricare una de ” 
Chiefa a fue Ipele , in onore di San pofto ' 
Jacopo (7), dove pofe venticinque Ca- 
nonici di buoni colfumi , e diede loro 
di che vivere abbondantemente . Ma 
poi li discacciò fenza verun motivo di 
dolerli di loro , e diede quella cafa ad 
alcuni Monaci ; imperocché avea per 
gli Monaci tanto affetto che le avelie 
potuto gli avrebbe melfi in luogo de’ 

Cherici per tutta la fua Dioceli . I 
Canonici difcacciati fi unirono a quel- 
li della Cattedrale , per rapprefentare al 
Veicpvo che la fua Diocefiavea piò bi- 
logno di Cherici che di Monaci ; e che 

j l iP U0Va ^* c ^ a > noa offendo (lontana 
dalla Cattedrale altro che trenta palli, 
non conveniva a colloro, a’ quali per in- 
llituto doveano Ilare in folitudine . Ma 
il Vefcovo dimollrandofi ineforabi le, an- 
darono i Cherici a Roma , e prefentaro- 
no le loro inrtanze al Papa . Sollencano 
che il loro Vefcovo era entrato nella 
Sede per Simonia, e eh’ cflendone fiato 
acculato dinanzi a Papa Niccolò, fe ne 
era falvato non con altro che [pergiuran- 
do; eh’ era del tutto ignorante, e che 
prima della lua ordinazione avea fcan- 
dalezzata la Città di Magonza, dove 
era flato nudrito , abbandonandofi ad 

ogni 
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ogni Torta di delitti ; eh’ effendofi da 
giovane avverato a raccogliere danaro, 
e preftare ad ufura , maggiormente an- 
cora vi fi era applicato dopo efiere Ve- 
feovo , vendendo le Abazie , e le Chiefe 
della fua Diocefi , e riducendo ad una 
eftrema povertà i fervi della Chiefa di 
Bamberga , che prima erano ricchi. Per 
tutte quefte ragioni domandarono la de- 
pofizione del loro Vefcovo al Papa. 

Il Papa avealo di già fofpefo , e fo- 
pra quella relazione lo fcomunicò ; per- 
ché efiendo fiato parecchie volte accufato 
e chiamato a Roma pel corfo di due 
anni, non s’ era curato di andarvi. Gli 
commife di rellituire la Chiefa di San 
Jacopo a’ Canonici , che aveva egli fcac- 
ciaci ingiufiamente , c fece dire a’ Che- 
rici di Bamberga di attenerli dalla co- 
munione del Vel'covo, dichiarando eh’ 
egli non l’avrebbe mai più rifiabilito . 
Il Fara iraidò per la elocuzione degli 
ordini* fuoi alcuni Legati co’ Deputati 
de’Cherici di Bamberga ; e giunti che 
furono, il Clero mandò a dire al Vefco- 
vn,che fi riti rafie finitamente . Nel me- 
defimo tempo un giovane Cherico info- 
iente gli prelentò un verfetto di un l'al- 
mo, e gli diffe : Se potete voi fpiegare 
quefio verfetto , non già nel fcnl'o mi- 
ttico o allegorico , ma parola per paro- 
la , io vi dichiarerò innocente, e degno 
del Velcovado. 11 Vefcovo lòrprefo do- 
mandò collericamente a’ fuoi Chetici , 
donde venifie loro quetta nuova profun- 
zione , quando i Legati del Papa fi pre- 
fentarono , e olirà le lettere , che ave- 
vano in mano , denunziarono a lui di 
viva voce la fofpenfione e la feomunica. 

Mentre che i fuoi Cherici lo ttimo- 
lavano a ritirarli , e proiettavano , che 
non avrebbero latro nella Chiefa verun 
oftizio , mentr’egli vi dimorafie , non 
fapendo etto a che rifolverfi , mandò a 
chiamare 1’ Arcivefcovo di Magonza il 
più ledei amico che avefie , guadagnato 
con molti benefizi > e che aveva avuta 
parte nella fua entrara al Vefcc ado, e 
ne modi ne’ quali s’ era contenuto. LV\r- 
civefcovo nulla avendo potuto guada- 
gnare appreffo il Clero di Bamberga, 
rifolvette di andare a Roma, per tenca- 
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re di placare il Papa. Ma corfe perico- - 

10 di efiere depotto egli medefimo , per Amvo 
aver ordinato il Vefcovo di Bamberga DI G.C. 
per fimonia , e ricevette ordine di pub- 10 75* 
blicare la feomunica profferita contra 
quello Vefcovo, e di ordinarne un al- 
tro in fuo luogo. 

Ermanno vedendo allora che non gli 
rettava più colà alcuna a lperarc, che nell» 
clemenza del Papa, andò a Roma con per- 
fone, che pagava affai bene per trattare 
la fua caulà. Ma il Papa fapea fcher- 
mirfi Ja’bei difeorfi, e da’ regali; e tut- 
to quello che potè ottenere Ermanno, 
fu di efiere afioiuto dalla feomunica, col 
patto di pafiare tutta la fua rimanenti 
vita in un Monittero. Efiendo di ritor- 
no in Alemagna , portò quell’ ordine 
del Papa a’ fuoi vafialli , il cui affetto 
s’era egli acquiftaro con le fue liberalità; 
ma elfi proiettarono , eh’ erano rifoluti 
di efporfi a rutto, piuttotto che foffrire 
che il loro Vefcovo rimaneffe così difo- 
norato. Ritornò dunque Ermanno a Bam- 
berga , e in un mefe o cinque fettimane 
che follerò, efercitò tutt’i diritti Vefco- 
vili fuori delle funzioni dell’altare. Ma 

11 fuo Clero non fece alcun pubblico of- 
fizio in tutta la Città ; nè il Re, nè il 
Vefcovo comunicò fecolui : così raccon- 
ta quello fatto lo Storico Lamberto. 

Pare dalle lettere di Papa Gregorio (i ) , 
che Ermanno non fi prefi-ntaffe al Con- 
cilio di Roma di quell’ anno 1075. 
quantunque vi fotte chiamato ; ma che 
efiendo giunto vicino a Roma, fi arre- 
ttaffe in cammino, e mandaffe innanzi 
i fuoi Deputati con gran doni per cor- 
rompere il Papa e i Vefcovi . Rimatto 
delufo in quella fua fperanza , e facendo 
ch’era fiato condannato, ritornò indie- 
tro prontamente, e promife a’ Cherici, 
che lo accompagnavano , di rinunziare 
al Vefcovado, e di abbracciare la vita 
monadica. Il che non mife ad effecto; 
al contrario fpogliò de’ loro beni alcuni 
Cherici della fua Chiefa, che gli fi op- 
pofiro. Frattanto fu depotto nel Conci- 
lio, ed avendo poi il Papa intefo come 
aveva egli ingannaci i fuoi Cherici, feni- 
le all’ Arcivefcovo di Magonza e al Re 
Errico, dimettere in fuo cambio un al- 
tro 


CO LjL 2. ip. 76. 3. tp. 1. 2. gr 3. 


i 6 o Fleury Storia 

S- ■ tro Vefcovo di Bamberga . Quelle iet- 

tere fono del giorno ventèlimo di Lu- 
ci G.C. g|j 0 1075. 

10 7 5 » Il Papa dal fuo canto, e il Clero di 

Bamberga dall’altro (1), non celiarono 
inai di follecitare il Re a riempiere 
quella Sede . Ermanno tuttavia dimora- 
va nelle terre della Chiefa , dov’ era fo- 
ftenuto da'fuoi valfalli ; ma non ofava 
fare alcuna funzione vefeovile , e quan- 
tunque folle llato Tempre fedclifiìmo al 
Re, quello Principe, non che prendere 
la Tua difefa , rifolvette di dar elecuzionc 
alla Tua condanna. Andò dunque a Bam- 
berga e nel giorno di Santo Andrea 1075. 
fece ordinar Vcfcovo Ruperto Prevorto 
di Goslar. Era quelli un uomo di cat- 
tivillìma fama, elfendo intimo confiden- 
te del Re, e paflava per principale au- 
tore di quanto aveva egli fatto di male 
' contra lo Stato (2). Perdendo così Er- 
manno ogni fperanza di rillabilirfi, lì ri- 
tirò nel Moniilero di Suartz, e vi pre- 
fe l’ abito fotto l’ Abate Egberto , uomo 
di Tanta vita. Incontanente dopo andò 
a Roma col Tuo Abate, ed eflendofi umil- 
mente TommelToal Papa , e fatta peniten- 
za della Tua difubbidienza , fu alloluto dal- 
la fcomunica , e rillabilito nelle Tue fun- 
zioni di Sacerdote, ma non di Vefcovo. 
Alrriaffa- XXII. Nel mele di Ottobre di quell’ 
ri di Ale- anno 107'). l’ArcivefcovoSigefredo tenne 
magna . un Concilio nella Tua Città di Magon- 
za, dove fi ritrovò il Vefcovo di Coira 
Legato del Papa, incaricato delle Tue 
lettere , per le quali veniva ingiunto 
all’ Arcivefcovo fotto pena di depolizione, 
di collringere tutt’ i Sacerdoti della Tua 
Provincia a rinunziare immediatamente 
alle loro mogli, o al minirtero delimita- 
te (3). Ma quando 1 ’ Arcivefcovo volle 
efeguire quell’ordine del Papa, tutt’i Tuoi 
Cherici intervenuti al Concilio fi levaro- 
no, e diedero in tale trafporto contra di 
lui co’ loro difeorfi , col geflire delle mani, 
e gli atteggiamenti del corpo, che di- 
Cperava di potere ufeir vivo fuori del 
Concilio. Cedette dunque alla difficoltà, 
rifolvendo di non mefcolarfi mai piò in 
limile riforma , che avea tante volte pro- 
porla inutilmente ; ma di iafeiare aiPa- 


«) Lambert, p. *28. (2) F. *29. (l) P» 
3) Lambert, p, azj. Sup. /ri. 61. n. j 6. 


Ecclesiastica# 

pa il penfiero di efeguirla da Te; quan- 
do e come piacerebbe a lui . 

Eflendo vacante l’Abazia di Fulda, 
volle il Re Errico procedere alla elezio- 
ne co’ Signori nel giorno di Santo An- 
drea (4). Inforfero molti contraili per 
parte degli Abati e de’Monaci, eh’ era- 
no venuti da varie parti . L’ uno offeri- 
va gran fomme di danaro, l’altro gran 
terreni dell’Abazia, alcuno di accrelcere 
il Tervigio, che quella rendeva allo Stato. 

Non guardavano mi Tura veruna nelle 
promelfe , o nel modo di farle , quan- 
tunque il giorno prima avefiero veduto 
il Vefcovo di Bamberga deporto per 
Simonia. Sdegnato il Re della loro im- 
prudenza , e fianco delle loro importu- 
nità , chiamò un Monaco di Erfeld, 
per nome Ruzelino, andato alla Corte 
per commilfion del fuo Abate per un af- 
fare del fuoMonirtero; fu eletto dal Re 
il primo in Abate di Fulda, presentan- 
dogli il partorale , e pregando inrtantemen- 
te i Monaci , e i Valfalli dell’ Abazia 
a dargli i loro voti. Ruzelino, che tutt’ 
altro fi afpettava ; fu per cadere in Sfi- 
nimento; e vedendo che tutto concorre- 
va alla l'uà elezione con alte grida di 
allegrezza , rapprefentò loro la fua inca- 
pacità, la mala falute, Partenza del fuo 
Abate. Ma i Vefcovi alianti gli fecero 
tante inllanze , che finalmente accon Ten- 
ti alla fua elezione. 

XXIII. Nel medefimo anno mori San- Fine di. 
to Annone Arcivefcovo di Colonia, uno ^ anf0 
de’ maggiori lumi della Chiefa di Ale- 
magna (5). Dopo il fuo ritiro Dio lo B j a , 
provò con molte afflizioni. Vecelio fuo 
fratello Arcivefcovo di Magdeburgo, e 
fuo cugino Buccone Vefcovo di Alber- 
ftat fi ritrovarono avviluppati nella guer- 
ra di Saflonia , ed efpolli in confeguenza 
alla indignazione del Re . Annone rite- 
nuto dal naturale affetto non dava al Re 
foccorfi affai valevoli a farlo contento, 
però venne egli medefimo a cadere in 
fofpetto ; fu accufato da quello Prin- 
cipe d’ infedele e di fpergiuro , a fe- 
gno di follecitare i Cittadini di Colo- 
nia ad ucciderlo; e due de’ fuoi dome- 
fiici ne aveano già formato diiegno . Su- 
biro 

22j. to. 10. CoBC.p.j4s. (4) Lambert.p.*!?. 
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blfo dopo Pafqua nel precedente anno 

1074. l’imprudenza delle Tue genti ec- 
citò contra di lui in Colonia una furio- 
fa fcdizione, ficchè corie pericolo della 
vita(i). Aveva egli per tal motivo (comu- 
nicati e banditi molti cittadini di Colonia. 
Ma nella Pafqua dell’anno 1075. refii- 
tuì loro la comunione e gli averi, ch’era- 
no (lati Taccheggiati . Finalmente gli ven- 
nero a’ piedi delle ulcere, per cui gli ca- 
dea la carne fino a fcorprir le offa ; e 
falendo effe alle gambe e alle cofce , 
occuparono il corpo , e le parti nobili , e 
in tal modo dopo una lunga malattia mo- 
rì egli nel quarto giorno di Dicembre 

1075. in cui onora la Chiefa la lua me- 
moria (2). Avea tenutala Sede di Co- 
lonia venti anni e dieci mefi. Fu feppel- 
lito nel Monifiero di Sigeberg , e fi fe- 
cero molti miracoli al luo fepolcro. 

Concilio XXIV. Nel medefimo anno 1075. no- 
di Lon- no ^1 regno di Guglielmo fi tenne a 
dra * Londra nella Chiefa* di San Paolo un 
Concilio Nazionale di tutta l’ Inghilter- 
ra. Vi prefcdette Lanfranco Arcivefco- 
vo di Cantorberì , e Primate della gran 
Bretagna, accompagnato da Tommafo 
Arcivefcovo di Yorc , Guglielmo Vefcovo 
di Londra, Geoffredo di Coflanza in Nor- 
mandia , Vochelino di Vinchefire, Er- 
manno di Schirburno , San Vullìano di 
Vorchefire ; i Vefcovi di Erford, di Ve- 
li, ^li Lincolno, di Oorvic , di Chiche- 
fire, di Osford , di Chellre. Erano in 
tutto quattordici Vefcovi. La Chiefa di 
Rochefire era vacante; il Vefcovo di 
Lindisfarne, altrimenti Duneima, aveva 
una legittima fcufa. Il Vefcovo di Co- 
ftanza , quantunque ftraniero , intervenne 
1 quello Concilio, perchè avea moltif- 
fime terre in Inghilterra. 

Come l’ufo de’ Concili era fiato per 
lungo xempo interrotto in quello Regno, 
fi rinnovarono gli antichi Canoni ; fecon- 
do i quali, fi ordinò, che foflero i Ve- 
fcovi alfifi fecondo il tempo dalla loro 
ordinazione , fuor quelli che aveano qual- 
che privilegio autenticato dal collume. 
Interno a ciò fi conlultarono i vecchi , 
e fecondo la loro tcllimonianza , fi co- 
nobbe, che l’ Arcivefcovo di Yorcdovea 
Henry Tom. IX. 


Ilare afiìfo alla diritta di quello di Can- 
torberì,e il Vefcovo di Londra aliali- Anno 
nillra ; indi il Vefcovo di Vinchefire DI 
vicino all’ Arcivefcovo di Yorc . Non I0 75 » 
dovendo fecondo gli antichi Canoni ef- 
lere le Sedi Vcfcovili ne’ Villaggi, fi 
permife a tre Vefcovi per licenza del 
Re e per autorità del Concilio di palla- 
re nelle Città. Furono quelli tre Erman- 
no di Schirburno, che andò a Sarisburì, 

Stigando di Scolici a Chichefire , e Pie- 
tro di Licefeld a Chefire . Si differì la 
traslazione di alcuni altri, che rimalero 
ancora ne’Villaggi e ne’ Borghi , fino a 
tanto che li potefi'e informarne il Re, 
ch’era alla guerra di là dal mare. 

Si proibirono in quello Concilio mol- 
te fuperfiizioni , cioè le indovinazioni, 
i forti legj , e il fofpcndere in certi luo- 
hi le olfa degli animali fotto precedo 
i prefervare gli altri dal contagio. 

Si proibifee a’ Cherici di prendere parte 
in verun giudizio tendente alla morte o 
alla mutilazione della membra . Venti 
Abati fofcrilfero a quello Concilio do- 
po quattordici Vefcovi . 

XXV 7 . Celebrò il Re Errico la fella Idulfi 
di Natale a Goslar in Salfonia , dove Àrcive- 
fi ritrovarono un gran numero di De- • 

potati del Clero e del popolo per la u>lonl “' 
elezione di un Arcivefcovo (3). Il Re 
refentò loro Idulfo Canonico di Goslar, 
imolandogli ad eleggerlo ; ma quelli era 
un uomo di piccola datura, di cattiva 
prefenza , di ofeura nalcira , e non pa- 
reva avere alcun di que’ talenti necef- 
farj a sì gran pollo . Venne dunque ri- 
cufato con tal difpregio da tutta la Cor- 
te, che mollrandofi poi in pubblico at- 
traeva « fe fifthiare e fallate. Ma ricor- 
dandoli il Re della intrepidezza dell* 
Arcivefcovo Annone , volea dargli un 
Succelfore,di cui potefie difporreafiòluta- 
mente . Vedendo che i Tuoi sforzi per 
far eleggere Idulfo gli riufcivano vani, 
rimandò indietro i Deputati di Colonia, 
commettendo loro, che ritomaflero alla 
metà di quarefimacon miglior configlio, 
proteftando che lui vivente non avrebbe- 
ro, mai altro Arcivefcovo che Idulfo . 

A Goslar fi ritrovavano ancora de’ Le- 
X ga- 
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pati del Papa , che dinunziarono al Re 
di capitare a Roma nel Lunedì della fe- 
conda fettimana di quareGma per difen- 
derli dalle accufe a lui date ; altrimenti 
in quello giorno fenz’ altra dilazione fa- 
rebbe lcomunicato dal Papa , c divifo 
dal corpo della Chiefa . Il Re fomma- 
menre offefo di quella notificazione, dif- 
cacciò rollo in vergognofo modo i De- 
putati , e ordinò a tutt’i Vefcovieagli 
Abati del fuo Regno di rirrovarfi a Vor- 
mes nella Domenica della Settuagefima, 
che nel feguente anno 1076. doveva el- 
lere nel giorno ventefimoterzo di Gen- 
naio. Suo dilegno era di cercare con ef- 
fi il modo di deporre il Papa , elTendo 
perl’uafo , che da quello punto dipende» 
la fua falvezza , e lo tlabilimento della 
fua poffanza - 

XXVI. Frattanto in Roma fi con- 
giurava parimente contra Papa Grego- 
rio . Dopo il Concilio di quell’ anno 
1075. gli altri Vefcovi ritornarono ne* 
loro paefi (1) ; ma Guiberto Arcrve- 
feovo di Ravenna dimorò col Papa. 
Penfava quelli a divenir Papa egli me- 
defimo , e affaticava!! di guadagnare con 
prefenti e con promette tutti quelli, che 
ritrovava in Roma mal difpolli contra 
Gregorio (2). Si legò intimamente, fra 
gli altri, col Prefetto Cencio, figliuolo 
di Stefano , parimente Prefetto di Ro- 
ma , e divenne il fuo principal confiden- 
te. Era quelli un dilfoluto, e uno fcel- 
krato, furbo, artifiziofo , avvezzo agli 
fpergiuri , e agli omicidi . Avea folìe- 
nuto il partito di Cadalufo contra Alef- 
fàndro II. e avendo fatta fabbricare un’ 
alta torre fopra il Ponte di San Pietro, 
efigea da’paffeggieri un nuovo pedaggio, 
ed offendo molto portento per tutta la 
Italia , efercirava gran veffazioni nelle 
terre della Romana Chiefa . Avendolo 
il Papa riprelb parecchie volte in par- 
ticolare , pafsò finalmente a feomuni- 
carlo. 

Cencio oltre modo indi (gettito pafsò 
nella Puglia a ritrovare Roberto Gui lear- 
do , e gli altri fcomunicati dal Papa , 
per concertar foco loro del modo di pren- 
dere il Papa, e farlo morire. Mandò il 
fuo figliuolo a Guiberto Arcivefcovo di 
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Ravenna, e fenile al Re Errico, pro- 
mettendogli di condurgli il Papa . Indi 
(lava afpettando il tempo opportuno di 

efeguire il fuo difegno , e non potè co- 
glierlo fe non dopo un anno in circa ; 
Quello accadde nel Natale 107J. Andò 
il Papa, fecondo il collume , a celebra- 
re l’ offizio della notte a Santa Maria 
Maggiore ; ma il Clero e il popolo vi 
capitò in picciol numero 1 imperocché 
dilcefe una così dirotta pioggia, che ap- 
pena ofava alcuno di ul’cir di cala per 
andare dal fuo vicino a prender cofa ne- 
celTiiria alla vita. Cencio avvertito dalle 
fue foie andò alla Chielà con una trup- 
pa di gente armata , e coperta di coraz- 
ze ,. con difpolli cavalli per fuggir via 
co v fuoi complici in calo di bifogno. 

Celebrava il Papa la prima metta nel- 
la Cappella del Prefepio. Avea già co- 
municato anche il Clero , e (lava per 
comunicare il popolo , quando tutto ad 
un tratto fi uditorio alte grida .Scorfero 
i congiurati tutta la Chiefa con la fpa- 
da alla mano, percuotendo quanti pote- 
vano , e fi un'rmo alla Cappella del 
Prefepio, rompendone le picciole porte. 
Qui prelero il Papa , e volendo uno di 
elfi tagliargli la tetta, gli fece un’ampia 
ferita nella fronte : lo tratterò a forza dal 
fanto luogo, tirandolo pe’capelli , e per- 
cuotendolo fenza ch’egli refittettie, o di- 
ceffe parola alcuna ; alzava fidamente gli 
occhi al Cielo . Gli levarono ir pallio, 
la pianeta, la dalmatica, la tonica , fa- 
lciandogli il folo camice, e fa llola ; 'e 
uno di etti ttrafcinavalo dietro a lui . 

Sparfofi il grido di quella violenza 
nella Città , cefsò l’ offizio per tutte le 
Chiefe; fi fpogliarono gli altari , fi fo- 
narono le campane e le trombe , fi po- 
fero guardie a tutte le porte , per im- 
pedire, che il Papa fi trafportaffe fuori 
di Roma ; imperocché non fapeano che 
fotte di lui avvenuto. Finalmente effen- 
dofi il popolo raccolto nel Campidoglio, 
andarono alcuni a dire, che tcnevafi egli 
prigione nella Torre di Cencio. Torto 
fpuntato i! giorno accorfèro in calca al- 
la fua cafa , cominciarono a combatte- 
re; ma al primo alfalto i congiurati fug- 
girono e fi rinchiufcro nella Torre. 

Fa 
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fu quella da elfi attediata , vi conduffero 
macchine e arieti , e vi accefero intorno il 
fuoco. Frattanto un uomo, che avea fc- 
guitato il Papa con una nobile donna, fi 
adoprava dentro la Torre a Tifcaldarlo 
con pelli, e a medicarla fua piaga.; ma 
la forella di Cencio diceva ingiurie al 
Papa , e un de’ fuoi fervi , avendo in 
mano la fpada nuda, dicea beltemmian- 
do , che in quel medefimo giorno lo avreb- 
be decapitato-, Coltui refiò incontanente 
uccifo con una lancia nella gola. 

Vedendo Cencio che la fua Torre (la- 
va in pericolo di elfer prefa , fi pofe a* 
piedi del Papa , gli domandò perdono ; 
promettendogli di fare quella penitenza, 
che gli vcnilfe da lui prelcritta. di or- 
dinò il Papa , che facelfe il viaggio di 
Gerufalemme, ed egli lo promife. Allora 
il Papa fi pofe ad una fineflra , dove (ten- 
dendo le braccia , accennò al popolo , che 
fi acchetafle, e domandò che alcuni de’ 
fuoi principali faliffero fopra la Torre. 
Stimando gli altri , che gli efortaffe a ter- 
minar di prenderla , la (calarono , e ne 
trafiero fuora il Papa: il popolo (ì com- 
mofie oltre modo , in vederlo ricoperto 
di l'angue. Lo ricondufiero a Santa Ma- 
ria Maggiore, dove fini la meda e die- 
de la benedizione al popolo. Indi ritor- 
nò al palagio di Laterano,e fece il lò- 
lenne oanchetto , lecondo il colónne. 

Frattanto Cencio fuggì con la fua mo- 
glie, co 1 fuoi figliuoli , e co’ fratelli; il 
redo de’ congiurati prefero parimente la 
fuga . Si faccheggiarono i loro beni ; im- 
perocché il Papa falvò loro la vita. Ma 
il dì feguente alla feda il popolo con- 
dannò Cencio ad edere bandito da Ro- 
ma per fempre , e rovinò a ferro e a 
fuoco la fua Torre, e quanto avea den- 
tro e fuori della Citta. Cencio dal fuo 
canto devafiò quanti terreni piò potè 
della Chicfa ; onde gli effetti di quella 
fedizionc continovarono per qualche 
tempo . 

Indi 1’ Arcivefcovo Guiberto domandò 
al Papa la permiffione di ritornare a Ra- 
venna; e giunto che vi fu, confpiròfe- 
gretamente contra il Papa, con Tedaldo 
Arcivefcovo di Milano, e con gli altri 
Vefcovi ribellati di Lombardia ; per il 
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che andò voto di effetto i* intraprendi- 
mento, che avea formato il Papa contra Anvo 

i Normandi . AH’ oppofio Guiberto fi DI G.C. 
valle del Cardinal Ugo il bianco , per 5» 
eccitare contra il Papa Roberto Gui- 
fcardo, e il Re Errico, che vi era pur 
•troppo difpollo. 

XXVIL frattanto il Papa, prima di Lettera 
avere la ri (porta de’ tuoi Legati apprefiò ■del P«p» 
del Re , gli lcrifle una lettera , dove al Re 
gli diceva in iortar.za (i): Si dice che Erric ® ■ 
voi comunicate con quelli , che furono 
(comunicati dalla Santa Sede. Se quello 
è vero, voi non potece ricevere la no- 
lìra benedizione , fe prima non li fepa- 
rate da voi , e non li conllringete a far 
penitenza, e non l’abbiate fatta voime- 
delimo . Rivolgetevi dunque a qualche 
Vefcovo pio, che per nollra parte vi af- 
folva,e ci renda conto della foddisfazio- 
ne data da voi. Per altro fiamo affai ma- 
ravigliati, che dopo averci fcritte tante 
lettere piene di amore , e di rafiegna- 
zione , voi operiate in così acerbo mo- 
do , e contrario tanto a’ fanti decreti ; 
mentre che, per non parlare del redo, 
fi vede dagli effetti quali foltero I e pro- 
nte, che ci facerte intorno allertar di 
Milano; ed in oltre avete per loappun- 
to data la Chiela di Fermo, e di Spo- 
leti algente a noi iconofciura. E poi: 

Noi abbiamo raccolto in quell’ anno 
un Concilio , dove intervennero alcuni 
de’ yortri ludditi ; e per far rilòrgere la 
dilciplina della Chiela , abbiamo fatto 
un decreto, che non contiene cofa che 
nuova fìa , nè di nollra invenzione, ma 
le fole antiche regole ; è quello il de- 
creto contra i Cherici concubinarj : e 
abbiamo ordinato , che folfe ricevuto e 
ofiervato nel vortro Regno , e appreffo 
a tutti gli altri Principi Crifìiani . Ma 
come quello decreto pareva ad alcuni 
non praticabile , per colpa del cattivo 
cortume ; vi abbiamo mandato a dire, che 
ci foffero da voi lpcditi alcuni dotti uo- 
mini pii dei vortro Regno, per dimo- 
rtrarci quel che fi porta da noi fare in 
cofcienza , affìn di moderare quello de- 
creto . Quel che avete voi fatto dipoi, 
ben dimortra in quanta confideraz io- 
ne abbiate avuto il nollro avvifo. Ter- 
_ X 2 mi- 
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- mina , efortandolo a favorire la libertà 

della Chielà ,e a riconofcere la grazia, 
EI c ^ e Dio gl' avea ^ atta > concedendogli 
1Q 7 °- la vittoria de’ fuoi nemici . Erano quelli 
i Saloni, che aveva egli disfatti nell’ au- 
tunno precedente ; cflendo quella lettera 
dell’ottavo giorno di Gennaio 1076. 

I) Papa XXVIII. Il Re non mancò di trasfe- 
rir pollo a rirfi a Vormes nel dellinato giorno, eh’ 
Voimes cra [ a D omC nica di Settuagelima ven- 
tefimoterzo del medelimo mele di Gen- 
naio (i).Vi andarono parimente in gran 
numero i Vefcovi egli Abati; e il Car- 
dinal Ugo v’intervenne molto a propofi- 
to per lo di legno del Re. Era egli per lo 
appunto (lato depollo dal Papa per gli 
fuoi fregolati collumi , e come fautore 
de’ Simoniaci ; ed era probabilmente llato 
fpedito dall’ Arcivefcovo di Ravenna. 
Riferiva egli una favolofa fioria della 
vita e della educazione del Papa (2), 
quella flefTa , per quanto io credo , che 
abbiamo noi fotto il nome del Cardinal 
Bennone , contenente , donde foli’ egli 
ufeito, come s’era diportato in fua gio- 
vinezza, per quali cattive ilrade folle fa- 
lito alla Santa Sede ; le colpe che ave- 
va egli commelfe prima e dopo, eh’ era- 
no incredibili. Così ne parla Lamberto 
Idoneo . Il Cardinal Ugo avea pure 
alcune lettere in nome de’ Cardinali, 
del Senato , e del popolo , con le que- 
rele al Re contra il Papa, domandando 
che folle depodo , e che lì eleggede un 
altro. Soggiungea, che Ildebrando avef- 
fc molti nemici , i Normandi , i Conti 
vicini, c molti Romani. 

I Prelati dell’ AlTemblea di Vormes 
accolfero quedo Cardinale , come difeefo 
dal Cielo; e a feconda della fua autori- 
tà, dichiararono che Ildebrando non po- 
teva elfer Papa, e in queda qualità non 
avea poter veruno di legare, o di feio- 
gliere (3). Tute’ i Vefcovi lbfcriffero 
alla fua condanna ; quantunque loro mal 
grado per la maggior porte. Solo Adal- 
berone Vefcovo di Virsburgo , ed Er- 
manno di Mets fi oppofero per qualche 
tempo; dicendo ch’era cofa contraria a’ 
Canoni, che un Vefcovo fode condanna- 
to adente, e tanto piò il Papa, coatra 
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il quale non fi potea nè pure ricevere 
l’accufa di un Vefcovo. Ma Guglielmo 
Vefcovo di Utrecht li follicitava a fo 
fcrivere con gli alrri alla condanna del 
Papa, o di rinunziare alla fedeltà , che 
aveano giurata al Re . Era allora que- 
do Vefcovo didintidimo per favore del 
Re, c come fuo priocipal miniilro. Era 
molto indruito nelle umane lettere, ma 
sì vano , che appena potea comportare 
da fe medefimo . 

Mandò il Re delle lettere per tutta 
la Lombardia (4) , c per la Marca di 
Ancona a far foferivere la condanna del 
Papa. Un Alemanno chiamato Eberar- 
do ebbe queda commilitone ; ed i Ve- 
fcovi di quede Provincie , di già male 
intenzionati , fi raccollero in Pavia, 
dove giurarono fopra i Vangeli , che 
non riconofcerebbero più Gregorio per 
Papa , e mandarono de’ Deputati , che 
fecero giurare il medefimo ancora agli 
altri . Il Re Errico fcrifie parimente 
al Clero, e al popolo Romano in que- 
di termini (5) : La vera fedeltà è quel- 
la , che d mantiene agli adenti , corno 
agli adanti . Noi Tappiamo che tale è 
la vodra ; vi preghiamo di perfeverar- 
vi , e di edere amico de’ nodri amici ^ 
e nemico de’ nemici nodri ; tra’ quali 
contiamo Ildebrando Monaco , perchè 
abbiamo riconofciuto , aver egli fapu- 
ta invadere , ed opprimere la Chiefa ; 
e congiurato contra Io Stato , come 
vedrete dalia feguente lettera . V’ era 
una lettera inclufa ad Ildebrando , in 
cui il Re gli dice» •• Quando allettava 
da voi un trattamento da Padre , c vi 
ubbidiva in tutto con gran difbiacere 
de’ miei Sudditi , feppi , che voi ope- 
ravate come il maggior nemico che io m’ 
abbia . Voi mi avete tolto quel ri Inet- 
to, che m’era dovuto dalla vodra Sede; 
voi tentade con mali artifizi di alie- 
nare da me il Regno d’ Italia ; voi 
non avede timore di mettere la mano 
fopra i Vefcovi , e gli avete trattati in- 
degnamente. Io diffimulai quelli eccedi, 
e voi prendelìe la mia pazienza per de- 
bolezza ; c avete avuto ardimento di 
mandarmi a dire , che morrete , o che 
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Effendo dunque cominciato il Conci-' 
lio , Rolando di Parma vi entrò , c Anno 
presentò al Papa le lettere del Re , e 1)1 G.C. 
del Concilio di Vormes , dicendo: Il 10 7^* 
Re mio Signore, e tutt’i Vcfcovi Ol- 


mi torrete la vita e il Regno. Per re- 
primere una tale infolenza non con pa- 
role, ma con gli effetti, raccolfi tutt’i 
Signori del mio Regno, come mi hanno 
pregato. E allora fi (coperte quel che 
per timore fi tacea prima ; e fi provò , 
come voi vedrete dalle loro lettere , che 
no?» potete voi dimorare fopra la Santa 
Sede. Io feguitai il loro parere, che giu- 
fìo mi parve. Io vi rinunzio per Papa, 
c vi comando come Patrizio di Roma 
di lafciarne la Sede. II Re feguicò poi, 
indirizzando la parola alla Chiefa Ro- 
mana, e dicea: Sollevatevi dunque con- 
tra di lui, e quegli che mi è più fedele, 
fia il primi a condannarlo. Io non do- 
mando il tuo fangue, la vita dopo la 
fua depofizione gli riufeirà più afpra del- 
la morte: Voglio (blamente che lo faccia- 
te dilcendere dalla Santa Sede, per ripor- 
vi un altro , che noi fceglieremo col votino 
configlio , e con quello di tutt’i Vefcovi. 

V’era una feconda lettera del Re al 
Papa, che non aggiungeva altro alla pri- 
ma che alcune ingiurie. Gli rinfaccia 
particolarmente di aver trattati i Ve- 
fcovi con dilpregio . Sortienc che non 
ebbe il fuo Regno dal Papa , ma fola- 
mente da Dio ; e. fecondo la tradizione 
de’ Padri, un Sovrano non ha per Giu- 
dice altro che Dio, c non può effere 
deporto per delitto veruno, fe non per 
abbandonare la Fede. Donde ne fegui- 
ta, fecondo il Re Errico, o piuttollo 
fecondo i Velcovi , che gli composero 
quella lettera, che un Principe che ri- 
nunzia alla religione, può effere legit- 
timamente depollo. Non abbiamo le let- 
tere del Concilio di Vormcs, ma con- 
tentano quafi le medefime cofe . V» fi 
dinunziava al Papa , che dovea cedere 
il Pontificato , che avea carpito contra 
le leggi della Chiefa; e che fappia che 
fi avrebbero per nulle tutte le fue or- 
dinanze da quello giorno in poi . Un 
Cherico di Parma chiamato Rolando 
ebbe l’incumbenza di recar quelle let- 
tere, e prete tanto bene le fue raifu- 
re, che arrivò a Roma la vigilia dell* 
apertura del Concilio, che il Papa avea 
convocato per la prima fettimana di 
Quarefima . 


tramontani , e Italiani vi ordinano di 
lafciare prcfentemente la Santa Sede , 
che avete voi ufurpata ; e rivolgendoli 
verfo il Clero di Roma , foggiunfe: 
Voi fiete avvertiti , fratelli miei,dielle- 
re per la Pentecorte alla prefenza del 
Re, per ricevere un Papa dalla fua ma- 
no , poiché qucfti non è un Papa , ma 
un Lupo rapace . Allora Giovanni Ve- 
lcovo di Porto fi levò , ed efclatnò : 
Cortui fia prefo . Il Prefetto di Roma 
con la milizia fi avventarono a Rolan- 
do , con la fpada alla mano , volen- 
do ucciderlo nella Chiefa del Salvato- 
re , dove tenevafi il Concilio . Ma il 
Papa fi mife dinanzi a lui , e rico- 
prendolo col fuo corpo gli falvò la vita . 

Avendo egli a gran pena importo fi- 
lenzio, diffe: Figliuoli miei , non diftur- 
bate la pace della Chiefa con una fo- 
dizione. Ecco il tempo pericolofo, di 
cui parla la Scrittura (i) , in cui vi 
faranno degli uomini amanti di fe me- 
defimi , avari , fuperbi , e difubbidien- 
ti a’ loro parenti. Convien che accada- 
no degli fcandali , e il Signore diffe , 
che ci mandava come pecore in mezzo 
a’ lupi . Noi dobbiamo dunque aver la 
dolcezza della colomba , con la pruden- 
za del ferpente , e lenza odiare alcu- 
no, fopportare gl’ inlcnfati , che voglio- 
no violare la legge di Dio. Siamo lun- 
gamente viffuti in pace , Dio vuol ri- 
cominciare ad afpergere la fua meffe del 
fangue de’ Santi. Preparamoci al marti- 
rio, fe v’è bilogno per la legge di Dio, 
e che niente vi fia che ci divida dalla 
carità di Gefu-Crirto. 

Abbiamtra le mani un fegno,che Dio 
ci ha dato della vittòria della fua Chiefa. 
Era quello un uovo di gallina ritrovato vi- 
cino alla Chiefa di San Pietro, intorno al 
quale vedeafi di rilievo un ferpente armato 
di una fpada e di uno feudo, che volendo- 
fi innalzare alla cima dell’ uovo, ero sfor- 
zato a ripiegarfi abballo. Il Para avea 
da prima mollrato quell’uovo nel Conci- 

lio, 
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lio } e ne fece nel fuo difeorfo una mi- 
Amo deriofa fpiegazione, indi conchiufe così: 
pi G.C. Convien dunque prefentemente impie- 
1076. g are j a fpada della parola per percuote- 
re il feroente fopra la teda e vendicare 
la Chiefa. Troppo è la noftra pazienza- 
Tutto il Concilio approvò quello parere 
del Papa, dichiarando eh’ erano apparec- 
chiati a lofferire la morte per così buo- 
na cagione, e fu conchiul'o, eh 1 * Errico 
fotte privato della regai dignità, e ana- 
tematizzato con tute’ i complici Tuoi. 

Il ReEr- XXIX. Dunque nel giorno dietro il 
rico depo- Papa fece leggere nel Concilio le let- 
flo a Ro- tere portate in nome del Re } indi prof- 
" 3 * ferì contra lui la fcomunica in quelli ter- 
minici): San Pietro Principe degli Apo- 
* doli ,afcoltate il fervo volto, che avete 
voi nudrito dall’infanzia, c liberato fi- 
no a quello giorno dalle mani de’ catti- 
vi, che mi od iaoo, perchè fono fedele a 
voi. Voi mi liete telìimonio, voi e la 
Beata Madre di Dio, San Paolo Iratei 
vollro, e tutt’i Santi, che la Chiefa 
Romana mi codrinfe mio mal grado a 
governarla , e che avrei amato meglio 
di terminar la mia vita in cfilio, che 
di ufurpare il vodro pedo con mezzi 
umani. Ma [ritromandomivi per vollra 
grazia e fenz’ averlo meritato , io cre- 
do, che vollra intenzione fia,che il po- 
polo Crilliano mi ubbidifea , fecondo il 
poter, che Dio mi ha conceduto nella 
vodra Sede, di legare, e feiogliere in 
Cielo, e fopra la terra. 

Con queda fiducia per l’onore, e per 
la difefa della Chiefa per parte di Dio 
onnipotente Padre, Figliuolo , e Spirito 
Santo, e per la vollra autorità, proibi- 
to ad Errico figliuolo dell’ Imperator 
Errico , che per un orgoglio inaudito fi 
follevò contra la vodra Chiefa , il gover- 
nare il Regno Teutonico, e l’Italia: Io 
afiòlvo tutt’ i Criftiani dal giuramento 
a lui fatto, c che faranno, e proibito 
che alcuno lo ferva come Re. Imperoc- 
ché colui , che vuol offendere la vollra 
Chiefa, merita di perdere la dignità, che 
foftiene. E perchè comeCridiano ricu- 
sò di ubbidire, e non è ritornato al Si- 
gnore , eh’ egli lafciò , comunicando con 


(1) Lambert. Vita Greg. C. to . io. Cene. p. 

R. c . 37. 


Ecclesiastica . 

gli fcomunicati, difpregiando gli avver- 
timenti, che gli diedi per la fua falute, 
come fapete , c feparandofi dalla vodra 
Chiefa, che cercò di dividere, io ana- 
tematizzo lui nel nome vollro, affine 
che i popoli (appiano almeno per elpe- 
rienza, che voi ficte Pietro, e che fo- 
pra quella Pietra il Figliuolo di Dio vi- 
vente edificò la lua Chiefa, e che*’le 
porte dell’Inferno non prevaieranno cen- 
tra di efla. Queda é la prima volta, che 
una limile fentenza fia Hata profferita 
contra un Sovrano. Ottone Vefcovo di 
Frilinga Storico CartolicilTimo , e divo- 
tilfimo a’ Papi , feri vendo nel fecolo fe- 
guente, parla a quello modo(2): L’Im- 
pero fu tanto fde^nato di queda novi- 
tà , quanto non s’era mai intefa prima 
una sì fatta fentenza pubblicata contra 
un Imperatore Romano. Ed altrove: Io 
ledi , e rilelìì le Storie degl* Imperatori 
Romani, e non ho trovato in luogo veru- 
no che alcun d’elTi folle fcomunicato da 
un Papa, o privato del Regno (3). 

XXX. 11 Papa prodieri in quello Con- Altri fc»- 
cilio molte altre fcomuniche. Prima con- p ,u " lcari 
tra i Vefcovi di Alemagna, e partico- m 0B> ** 
larmenreSigefredo ^i Magonza, Gugliel- 
mo di Utrecht, e Roberto di Bambcrga. 

Sigefredo è fcomunicato e depodo,come 
autore della feifma tra il Regno Teuto- 
nico , e la Chiefa Romana . Gli altri , 
che vi acconfentirono , e fofcriflcro vo- 
lontariamente , fono lofpefi dalle funzio- 
ni Vefcovili. Quanto a quelli, che ac- 
confentirono loro mal grado , é dato 
loro tempo fino a San Pietro, per an- 
darli a giudificare dinanzi al Papa, per- 
fonalmente, o per via di Deputati. I 
Vefcovi di Lombardia fono fofpefi e fco- 
municati per aver congiurato *on giu- 
ramento contra la Santa Sede. Lungo 
tempo era che il Papa avea fcomunica- 
tcrOttone Vefcovo di Ratisbona, Ottone 
di Codanza , Bucardo di Laufana , il Con- 
te Eberardo, Ulrico, e alcuni altri, i 
cui configli erano dal Re feguiti. 

In quello medefimo Concìlio di Ro- . 
ma, fcomunicò il Papa alcuni Vefcovi di 
là da’ Monti , cioè Berengario V efeovo 
di Agda, per aver comunicato coll’Ar- 
cive- 

jj 6. ( 1 ) x. Gcjl. Frid . r. x. (i) 6 . Chr. 




"dl^itizel 


Libro Sessant 

civefcovo di Narbona (comunicato , ed 
aver efercitate alcune funzioni per que- 
llo Arcivefcovo. Ermanno A rei ve (covo 
di Vienna fu parimente ('comunicato , 
imperocché effendo (lato gi usamente de- 
porto per Simonia , per falfo giuramen- 
to, facrilegiOjC apollafia , non tralafcia- 
va di moletkrc la Chieladi Vienna; e 
furono interdette le Chiefe di R ornane, 
e di Santo Ireneo di Lione, finché era- 
no occupate da Ermanno. Si (comunicò 
Didier, e i Cherici della Chiefa di Ro- 
man? , T Abate di Santo Egidio , e il 
Conte dr Santo Egidio per cagione della 
fua parentela; Umberto di Beauieu per 
le fue veffazioni contra la Chiefa di 
Lione . Si fcomunicò Stefano Velcovo 
di Pui Simoniaco e Omicida , e Ponzio 
Vefcovo di Grenoble , e fi confermò 
quel che il Vefcovo di Die avea fatto 
e ordinato nella fua legazione. 

Ugo era quegli , come dirti , eh' era 
flato ordinato dal Papa Vefcovo di Die 
nel 1071. e fattolo fuo Legato (1). 
Tenne in quella qualità molti Conci- 
li (2). II primo ad Anfa vicino a Lio- 
ne , il fecondo a Clermont in Avuer- 
gna , dove fu deporto Stefano Velcovo 
di Clermont per avere abbandonata la 
Tua Sede , ed ufurpata quella del Pui 
nel Velefe. Era Stefano di Polignac,fo- 
prannomato Taillefer, figliuolo del Vi- 
ceconte Armando (3). Era (lato Prevc- 
flo del Pui ; ed a.’ea quella Chiefa per 
più conveniente a lui . Nel medefimo 
Concilio di Clermont fi depofe Gugliel- 
mo fimoniaco,c ufurpator della Sede di 
Clermont, e vi fi ordinò Vefcovo Duran- 
do , fecondo Abate della Chailè-Dicu. 
Stefano andò a Roma , e promife 
al Papa con giuramento di falciare la 
CYtela del Pui . Ma come non tra- 
cciava di mantcnervifi per forza , fu 
ancora (comunicato dal Legato Ugo, e 
il Papa confermò quella (comunica ; il 
che fi vede da due lettere del giorno 
ventelìmoterzo di Marzo. 

Incontanente dopo il Concilio di Ro- 
ma mandò a tute’ i fedeli il Decreto 
contra il Re Errico (4) , con una lcc- 


ES I M OSECONDO. J6j 

tera dove dice (5) : Voi avete faputo, — ! 

o fratelli miei , l’ inaudito intraprendi- Anno 
mento, e l'audacia colpevole degli feif- DI G.C. 
matici, che beilemmianoil nome del Si- S076. 
gnore nella perfona di San Pietro, l’in- 
giuria fatta alla Santa Sede tale, che i 
vollri padri non videro e non udirono 
mai fimil colà , e che niuno fcritto ci 
accennò mai che Ila occorfa per parte 
de' Pagani o degli Eretici . Per ciò fe 
credete voi , che San Pietro abbia rice- 
vuto da Gcfu-Crirto le chiavi del Regno 
de’ Cieli, penfatc quanto dovete voi pre- 
fentemente efferc afflitti della ingiuria, 
che gli viene fatta, e che non liete de- 
gni di partecipare della fua gloria nel 
Cielo, fe non prendete parte qui in ter- 
ra delle lue fotferenze . Vi preghiamo 
dunque d’implorare inilantemente la mi- 
fericordia di Dio, affine che pieghi alla 
penitenza il cuore di quelli empi ; o 
che, arrellando i loro mali dilégui, mo- 
ftri quanto fono erti (folti a voler rove- 
feiare la pietra fondata da Gefu-Crifto. 

Voi vedrete da quella racchiufa carta, 
come c per quali cagioni abbia San Pie- 
tro pentodo il Re con l’anatema. 

XXXI. Il Re Errico celebrò la feda di Morte di 
Pafquaa Utrecht (lata inqueft'anno 107 <5. 
nel giorno ventefimofettimo di Marzo (6). )covo d *j 
Guglielmo Vefcovo di Utrecht per correg- Utrecht, 
giare il Principe efclamava furiofamente 
contra il Papa , e non vi era quali feda 
veruna , in cui , predicando alla Meda , 
non ne parlalfe indegnamente , chiamando- 
lo (pergiuro, adultero, c falfo A portolo, 

<* dichiarando eh’ egli con gli altri Vefcovi 
l'.ivea (comunicato parecchie volte. P. 
co tempo dòpo pattate le fede di Pa- 
fqua,o che il Re s’ era ritirato da Utrecht, 
il Vefcovo fu colto tutto ad un tratto 
da una grave malattia , e fentendo do- 
lori acutirtimi gridava con 1 1 meritevole 
voce dinanzi a tutti gli alianti, che per , 
un giudo giudizio di Dio avea perduta 
la vita ordente j e la vita eterna , per 
avere in tutto fecondate premurofamen- 
te le male intenzioni del Re , e che 
per guadagnare la fua buona grazia , 
avea, contrala propria colcicnza,earica- 

to 
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to di obbrobri il Papa , quantunque fa- 
Anxo p^jfe be ne ) c h’ era un Santo uomo , e di 
Vi G.C. yjrtì, apoftolica. Si dice, che monirein 
10 7 6 - tal moao fenza Sacramenti . Fu fuo Suc- 
ceflbre Corrado Cameriere dell’Arcive- 
feovo di Magonza. 

Frattanto Guiberto Areivefcovo di Ra- 
venna fece raccogliere in Pavia dopo 
Pafqua i Vefcovi di Lombardia , e qui 
(comunicarono di nuovo il Papa (i). I 
Signori del Regno impacciati , fe dovef- 
fero acconfentire a quella (comunica , 
confultarono alcuni Velcovi, che diflero 
loro , come niuno potea nè giudica- 
re , nè (comunicare il Papa . Così gli 
animi rimafero divifi in Alemagna e 
in Italia tra il Papa e il Re ; impe- 
rocché quelli del fuo partito diceano 
parimente , che non poteva edere feemu- 
nicato . Quello fu argomento di una lun- 
ga lettera del Papa ad Ermanno Vefco- 
vo di Mets , eh’ era ritornato alla fua 
ubbidienza , dopo aver feguitato il par- 
tito del Re (2). Parla in quello modo. 
Lettera XXXII. Quanto a quelli che dicono, 
d«l Papa che un Re non può edere (comunicato, 
fopra la quantunque non meritano per la loro 
d^°R niea im P ert ' ncnza c be fi rilponda loro , noi 
* * li rimettiamo alle parole e agli efempj 

de’ Padri. Leggano quel che San Pietro 
commette al popolo nella ordinazione 
di San Clemente intorno a colui , che 
fi fa non convenire col Yefcovo . Im- 
parino che l’ Apertolo dice: Effondo ap- 
parecchiati a punire ogni difubbidien- 
ta (3). E quando dice (4) : Non bifo- 
gna nè pure mangiar l'eco loro . Confi- 
derino erti , perchè Papa Zaccaria abbia 
deporto il Re di Francia , e fgravati i 
Francefi dal giuramento, che avean dato 
loro. Veggano nel regillro di San Gre- 
gorio, che in 'certi privilegi dati ad al- 
cune Chiefe, non foto (comunica i Re, 
e f Signori, che potettero contravvenirvi; 
ma li priva della loro dignità (5). Non 
fi feordino che Santo Ambrogio , non 
contento di fcomunicare Teodofio , gli 
proibì ancora di ilare in Chiefa nel luo- 
go de'Sacerdoti ; quantunque quello Prin- 
cipe forte non folamence Re , ma vera- 
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mente Imperatore, mercè i fuoi cortami, 
e la fua portanza. Forfè diranno erti , 
che quando Dio diffo a San Pietro : Pa- 

feete le mie pecore , ne abbia efdufi i 
Re (6). Ma non veggono erti, che im- 
partendogli la facoltà di legare e di 
iciogliere , non eccettuò veruno l Che 
fe la Santa Sede ha ricevuto da Dio (7) 
la portanza di giudicare delle cofe fpiri- 
tuali , perchè non giudicherà ancora del- 
le temporali i Voi non ignorate di chi 
fieno membri i Re ed i Principi , che 
preleriùono il loro vantaggio temporale 
all’onore c alla eiuftizia di Dio; impe- 
rocché come quelli , che pofpongono la 
loro volontà a quella di Dio, e ubbidi- 
rono a lui piuttorto che agli uomini, 
fono membri di Gefu-Criflo ; così gli 
altri fono membri dell’ Anticrirto . Se 
dunque fi giudicano, occorrendo, gli uo- 
mini lpirituali , perchè non faranno quei 
del fccolo maggiormente obbligati a ren- 
dere conto delle loro male azioni ? 

Ma credono forfè, chela Regia digni- 
tà (ìa fuperiore alla V efeovile ? Si può ve- 
derne la differenza dall’ origine dell' una 
e dell’ altra. Quella è (lata inventata dall’ 
umano orgoglio , quella fu intìituita dalla 
divina bontà. Quella va fempre in traccia 
di vanagloria, quella afpira fempre alla' 
cclefte vita . Così Santo Ambrogio dice 
nel fuo Paliorale : che il Vefcovado è 
tanto fuperiore al Regno , quanto è l’oro 
fuperiore al piombo ; e tra' Vefcovi l’ Im- 
perator Collantino prefe l’ultimo porto. 

11 Papa dice poi , che diede ad alcu- 
ni Vefcovi la facoltà di aflòlvere certi 
Signori , eh’ ebbero il coraggio di atte- 
nerli dalla comunione del Re, ma quan- 
to al Re medefimo, riferba a fe l'alfo- 
luzione in cognizion di caufa . E' que- 
lla lettera del ventefimoquinto giorno 
di Agollo 1070. Vi fi veggono i fonda- 
menti di quella , fin allora non più in- 
tefa dottrina , per cui ebbe il Papa il 
diritto di deporre i Sovrani . Io lafcio 
giudicare a’ dotti uomini quanta fodez- 
za abbiano quelli fondamenti . Oflerve- 
rò folamentc quel che fegue , in favor 
di coloro, che fono meno inllruiti . E’ 

trat- 
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tratta la prima autorità da una lettera 
apocrifa di San Clemente a San Jaco- 
po (r), e non parla altro che della (co- 
munica, come i due pafli di San Paolo. 
Ora non fi tratta , le portano i Re ef- 
fere (comunicati ; ma fe la (comunica 
porta privarli della loro temporale pof- 
fanza . Quanto agli efempj : Papa Zac- 
caria non depofe il Re Childerico (2), 
ma fu (blamente ccmfultato da 1 Francelì, 
che voleano deporlo ; c non era quello 
Principe nè (comunicato, nè colpevole; 
ma (blamente caduto in difpregio perla 
fua incapacità. Il privilegio di S. Gre- 
gorio è quello dell’ Ofpitale di Autun , 
in cui tengono alcuni, che quella claufo- 
la della privazione delle dignità tempo- 
rali vi fia (lata aggiunta (3) . Altri la 
confiderano come una maledizione ed 
una minaccia . Quanto all’ Imperator T eo- 
dofio (4) Santo Ambrogio non pretd'e 
mai di levargli cola alcuna della l'uà 
remporal portanza.il rimanente di quan- 
to dice Gregorio VII. proverebbe trop- 
po, fe forte vero; imperocché fc quelli, 
che hanno diritto di giudicare nello (pi- 
rituale, avellerò dirittoconpiù forte ra- 
gione di giudicare nel temporale ; non 
occorrerebbero nè altri Giudici, nè altri 
Principi che i Vefcovi;e fe le Potenze 
temporali non federo llabilite altro che 
dall’ umano orgoglio , dovrebbe la reli- 
gione didruggerli . Ma la Scrittura in- 
l'egna (5), che ciafcuna Potenza vieneda 
Dio , anche quella de’ Principi infe- 
deli . 

Lettere XXXIII. Verfo il medelìmo tempo 
agli Ale- il Papa fcrirte un’ altra lunga lettera a 
■**•*“• rutt’i Vedovi , a’ Signori , e a’ Fedeli 
del Regno Teutonico (6) , in cui lup- 
ponendo il diritto , intraprende di giu- 
dicare quella (comunica con la elpofi- 
zione de’ fatti e della condotta tenuta 
riguardo al Re . Quando, die’ egli, non 
eravamo noi altro che nell’ ordine di 
Diacono , eflendo dati informati delle 
vergognole azioni del Re , e defideran- 
do che fi correggcrtc , 1’ abbiamo fpelfo 
avvertito con nollre lettere, e per mez- 
zo de' tuoi Inviati , che menade una vi- 
ta degna della fua nafeita , e della fua 
tleury Tom. Vili. ( 
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dignità ; ma giunti al Pontificato , ab- ” — 1 
biamo comprefo . clie Dio ci domande- 
rebbe conto dell 5 anima fua con tanta DI G.C. 
maggiore feverità, quanto è più grande l 0 7 6 ' 

1 * autorità nodra di correggerlo . Per 
quedo vedendo la fua iniquità crcfcere 
cogli anni (uoi, abbiamo raddoppiate le 
nollre donazioni , e le nollre indanze. 

Spello ci mandòdue lettere di lommidione, 
(bufandoli con la lua giovinezza , e co’ 
mali configli de’ (uoi Minillri , e pro- 
mettendo di feguirc i nodri avvili . Ma 
in effetto gli ha difpregiati, immergen- 
dofi fcsnpre più ne’ delitti . Allora ab- 
biamo noi* invitati a penitenza alcuni 
de’l’uoi confidenti , per configlio de’ qua- 
li aveva egli venduti alcuni Vefcovadi, 
ed Abazie a certe indegne perfone ; c 
vedendo che dopo la dilazione da noi 
accordata loro , reltavano odinati nella 
loro malizia , gli abbiamo (comunicati , 
com’ era giullo , ed avvertito il Re di 
allontanarli dalla fua cafa , e da' Cuoi 
configli . 

Frattanto fbrtificandofi i SaflToni , e 
vedendofi il Re abbandonato dalla mag- 
gior parte del fuo Regno, ci ferirti? an- 
cora una lettera umilirtima ; pregandoci 
che riparammo a’ danni da lui fatti al- 
la Chiefa , e promettendoci a tal effet- 
to ogni atto immaginabile di ubbidien- 
za , e di foccorfo;e dipoi confermò que- 
rte promertie a’ nodri Legati Umberto 
Vefcovo di Prenede,e Gcroldo Vedo- 
vo di Odia, che lo accollerò a peniten- 
za, e nelle cui mani giurò per le Sto- 
le, che portavano. Ma riportata ch’eb- 
be la vittoria contra i Sadoni, i rendi- 
menti di grazie refi da lui al Signore 
furono, di feordarfi di tutte le promef- 
fe , di ricevere alla fua dimedichezza 
gli (comunicati , e far cadere le Chicle 
nella prima confufione . Punti da un vi- 
vo dolore gli abbiamo dritto , elortan- 
dolo a penrirfi , e gli abbiamo mandati 
tre fuoi fudditi, uomini pii , che fegreta- 
mente lo avvertiflero di far penitenza di 
tante fue colpe , per le quali meritava 
non tòlo d’ edere Icomunicato , ma d’ el- 
fere privo della regia dignità , fecondo 
le leggi divine ed umane . Finalmente 

Y gli 
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■ ■ Mi abbiamo dichiarato , che fe non al- 

Awo f ontaluva da fe gli (comunicati., non 
Di G.C. potevamo no': dare altro giudizio , le 
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11 rimaneffe fcomunicato , le- 
socelo la fua elezione, infieme conefli. 

Ma irritandofi quello Principe centra 
la correzione, non celsò mai, finché non 
ebbe corretti qulfi tutt’ . Vefcovt d 
Italia, e in Allemagna tutti quelli che 
potè a rinunziare all ubbidienza del- 
1 T Santa Sede . Vedendo noi dunque 
la fua empietà giunta al colmo, l abbia- 
mo (comunicato con un giudizio moda- 
le : per aver comunicato con gli «co- 
municati, per non aver voluto far peni- 
tenza de’ filo» delitti, e per aver lacera- 
ta la Chiete con una fcilma.lndi elor- 
ta il Papa gli Alemanni a reltar fermi 
nel buon partito . In un’ altra lettera 
in data del terzo giorno di Settembre 
1076. (i), gli cl'orta ad eleggere un al- 
tro Re , fe Errico non fi convertiva , 
purché lo facefiero con 1 autorità della 
Santa Sede, c coll’aflenfo dell Impera- 
trice Agncle, madre del Re E"ie°« 

In effetto molti abbandonarono il Ke(.z), 

e molti di quelli, che aveva egli fatti fo- 
fcriverc alla condanna del Papa,mamla- 
rono al Papa de’ Deputati a domandar- 
gli penitenza . Gli accolte egli a braccia 
aperte, e mandò loro lettere conlolato- 
rie. Alcuni Vefcovi andarono parimen- 
te a Roma a piedi fcab.i , quivi atten- 
dendo pazientemente , tino a tanto che 
il Para li ricevere in grazia • tilendo 
Utone Arcivefcovo di Treveri ritorna- 
to da Roma , non vole» comunicare né 
con Sigefredo Arcivefcovo di Magonza, 
nè col nuovo Arcivefcovo di Colonia 
ldulfo , nè con molti altri , i più •«'- 
mi del Re , e de’ quali fegmva egli 1 
configli (3) - Utone fe ne allontanava, 
perchè il Papa gli avea fcomumcati , e 
dicea che tuttavia aveva a gran pena 
ottenuto dal Papa di poter parlare al Re 
foto, fenza comunicar feco lui in veru- 
na altra forma . Al fuo etempio molti 
altri fi ritirarono dalla Corte, lena aver 
riguardo agli ordini reiterati del Re , 
che li richiamava -Quelli del partito del 
Re, irritati contra di elfi furio faanente, 
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non rifparmiavano ingiurie emmaccc (*,. 
Solleneano, chela fcntenza del Pepa era 
ingiulta , e nulla , poiché gli avea con- 
dannati lenza citarli canonicamente al 
Concilio , fenza cfaminargli e convin- 
cerli v che l’ Arcivefcovo di Treveri, e 
quelli del fuo partito aveano da gran 
tempo congiurato contra Io Stato ; e non 
ulavano il pretello della religione , e 
dell’autorità del Papa, che per rovinare 
quella del Rei che doveva egli penlare 
a mantenere la fua dignità , e mudare 
per tempo la fpada contra 1 luci nemi- 
ci, che, fecondo l’ A noli ufo, ivcwtjji 
ricevuta per galligo de’ cattivi . Facile 
era lo eccitare il Re, pur troppo vio- 
lento per fe medefimo . Ma vedendo 
che i Signori a poco a poco lo abban- 
donavano lotto colore di religione, cene 
le minacce fcompaguate dalla forza era- 
no inutili v fi accomodava al tempo 
preteurava di richiamare » te 1 Signori 
per mezzo della dolcezza.Tuttavia non 
potea rinunziare all’odio implacabile, 
che avea conceputo centra i Safioni , e 
cercava tempre di ridurgli a tervitù. 

XXXIV. Reftuvano ancora in Atri- Chieta 
ca delle Chiete fotto il dominio de Mu-d> Ah«- 
fulmani , come fi vede in alcune lette- 
re di Gregorio VII- Nel primo anno 
del fuo Pontificato , fcrilfe al Ctero e 
al popolo di Cartagine (5) !*r r 'F rc £ 
de rio delle accufe , che alcuni tra etti 
aveano date al loro Ardvetcovo Cina- 
co, dinanzi a’ Saraceni ; per modo ine 
era fiato trattato a Suite di ladro , e 
battuto con verghe nudo . E la lettera 
del quindicefimo giorno di Settembre 
jozq. Scriffe nel mcdcGroo tempo alt 
Arcivefcovo ( 6 ), lodandolo della tua i oh 
trepidezza , cf» cffcndofi prefrnuto all 
udienza del Re, amò meglio comporta- 
re vari tormenti , che di violare r Ca- 
noni , facendo alcune ordinazioni pen 
commiflionc di qucfto Pnr.upeinfedete, 

Lo contola , e prega Dio final- 
mente volga lo fguardo alte Chief* 
d’ Africa, afflitta da tanto tempo. 

Gli fcrifie ancora tre anni dopa, 
cioè nel mete di Giugno ( 7 >? 

deplorando la miferia della Chiete^ or 
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Africa, dove non fi ritrovavano treVe- 
fcovi per ordinarne un quarco. Per que- 
llo , foggiung’egii , tonfigliamo voi , e 
quello al quale abbiamo ora impolle le 
mani, di eleggere una perfona degna d’el- 
fere mandata a noi , perchè dopo ordi- 
nata la rimandiamo a voi, e poniate fa- 
re delle ordinazioni fecondo i Canoni . 
Colui , al quale il Papa aveva impelle al- 
lora le mani, era un Sacerdote chiamato 
Servando , che il Papa aveva ordinato Ar- 
civefcovo d’ippona , o piuttollo d’ Ippa 
nella Mauritania di Sitili; che non fi dee 
confondere con Ippona di Numidia, rcla 
celebre da Santo Agoll no . Aveva il Papa 
ordinato Servando ad inlbnza del Clero, e 
del popolo d’ Ippona, che l’aveva elet- 
to; e per raccomandazione di AnzirRe 
di Mauritania , che quantunque Muful- 
mano glielo aveva domandato, mandan- 
dogli alcuni doni , con alcuni Crilliani , 
flati fchiavi apprelfo di lui. Il Para gli 
fece i fuoi ringraziamenti (i) con una 
onertiffima lettera , in cui dice , che cre- 
dono e onorano un folo Dio quantunque 
in varia forma, e gli defìderava l’eterna 
beatitudine nel leno di Abramo. Scrif- 
ie ancora alla Chiefa d’ Ippona (2) rac- 
comandando il loro nuovo Arcivefcovo, 
ed efortandogli a menare una vita così 
eie m pia re, che potefie convertire i Sa- 
raceni, che li circondano. 

XXXV. Viveva in quel tempo Samuele 
di Marocco, Giudeo convertito, del quale 
abbiamo un trattato di controverfia con- 
trai Giudei (3). Lo indirizzacgli ad un al- 
tro G i udeo chiamato I Tacco , il cui lapere 
lodava egli infinitamente, e gli propo- 
nea le lue obbiezioni per modo di 
dubb; , e di difficoltà , che lo rietnpiea- 
no di timore e d’inquietudine. Donde 
nafee, diceva egli, che noi altri Giu- 
dei fiamo generalmente percoffi da Dio 
in quella lchiavirù, che dura da più di 
mille anni? quando i nollri Padri, che 
avevano adorati gl’idoli , uccifi i Profe- 
ti, e rigettata la legge di Dio, non fu- 
rono puniti che per Ioli l'ettaai anni nel- 
la fchiavità di Babilonia ? £ tuttavia 
coca la Scrittura quella puuizionc per 
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un de’maggiori effetti della collera di 
Dio ; ed a quella non veggiamo alcun ter- 
mine prefcrit'to non nella legge , e non 
ne’Proleti . Convien dunque che abbia- 
mo noi commelfo dappoi qualche pecca- 
to maggiore , che non era la idolatria de’ 
nollri Padri (4). Imperocché è quella 
certamente quella defolazione , che fe- 
condo il Profeta Daniele -(5) dee dura- 
va fino alla fine . 

Io temo, foggiung’egli (6), che quello 
peccata non fia quello di aver venduto e 
mclfo a morte quel Gefu-Crillo , che ado- 
rano i Crilliani; intorno a che riferì Ice 
molti palli d’Ilàia,e di altri Profeti, in- 
torno alla Pallione di Gefu-Crillo; e of- 
fenda che quel che li racconta nel nollro 
Vangelo vi fi accorda perfettamente . 
Egli infìfle (7) fopra la profezia di Danie- 
le (8) circa le fettantadue lettimene, dopo 
le quali dic’egli , che ilCrillo farà uccilò, 
la Città dirtrutta , e abolito il fagrifizio. 

10 non veggo , ditegli, come sfuggire 
quella già adempiuta profezia da più di 
mille anni coll’artni di Tito e dc’Romani. 
Dillingue le due venute delMcnìa,l’una 
nell'umiltà , l'altra nella gloria , e lo 
prova co’ Profeti (9). Prova egli pari- 
mente la riprovazione de’ Giudei , e la 
elezione de’ Gentili (io). 

Nella fine di quello fcrirto (11) fi 
vale Samuele , contra de’ Giudei , di 
quel eh e detto di Gefu-Crillo nell’Alco- 
rano, e ne’ luoi Commentari. Con bef- 
favano, die’ egli , i Saraceni , ch’era elfo 

11 predetto Me/fia, e che avea ricevuta 
da Dio la portanza di far miracoli, di 
rilànare tutte le infermità , di fcacciare 
i Demoni, c di rilufcitare i morti, che 
fapea tutto , c conofceva il legreto de’ 
cuori , che dil’pregiò le ricchezze, e ì 
piaceri fenluali ; finalmente ch’egli è il 
Verbo di Dio. Ora, die’ egli, quantunque 
i Crilliani non ci alleghino quella teili- 
monianza, che non ha maggior autori- 
tà prefiò loro , che prerto noi , non è 
per quello che non ci metta in impac- 
cio, e che non giovi loro. 

XXXVI. Rodolfo di Suabia , Guelfo 
Duca di Baviera, Bertoldo Duca di Carin- 
Y 2 ri» f ; 
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— - tia, Adalberone Vefcovo di Virsburgo, 

Adalberto Vefcovo di Vormes , ed al- 
111 cuni a ^ tr ‘ Signori ^ raccolsero ad Ul- 
*° 7 f* ma (i), e rifolvetcero che tutti quelli, 
di TVibur* c ^ e v °l evano il bene dello Stato , fi rac- 
conta Er- coglionerò a Tribur, vicino a Magon- 
tico .. za , nel l'edicefimo giorno di Ottobre per 
rimediare a 1 mali , che dillurbavano la 
pace della Chiela da tanti anni , e lo 
dinunziarono a* Signori di Suabia , di 
Baviera , di SafTonia , di Lorena , e di 
Franconia ? fcongiurandogli in nome del 
Signore di abbandonar tutt’ i loro par- 
ticolari interefffi, per fare quell’ ultimo 
tentativo per lo pubblico bene. Rollaro- 
no gli animi talmente colpiti dagl’im- 
pulfi di quell’ Aflemblea , che l’Arcive- 
fcovo di Magonza , e un gran numero 
d’altri ancora, flati fino a quello punto 
uniti llrcttamcnte al Re, lo abbandona- 
rono, per congiungerfi a’ Signori. 

Nel dedinaro giorno i Signori di Sua- 
bia, e di Saflbnia,£ ritrovarono a Tri- 
bur in grandiflimo numero (2) , ritò- 
ltiti fermamente di deporrc il Re Er- 
rico , e di eleggerne un altro. V’erano 
anche due Legati della Santa Sede , Si- 
geardo Patriarca di Aquileja, c A Uma- 
no Vefcovo di Palfau , uomo di apollo- 
lica vita, e di virtù (ingoiate. Avendo- 
lo il Re Errico difcacciato dalla fua 
Città ,' armata mano (?) , li ritirò 
egli in SafTonia tua patria . Indi pai- 
sò a Roma ed elpofc a Papa Grego- 
rio il motivo del tuo viaggio, e il mo- 
do, con cui era (lato trattato (4). Ri- 
nunziò egli parimente al Vetcovado 
nelle mani del Papa , facendofi fcruoo- 
lo di averne ricevuta l’Lnvelìitura dal- 
la mano di un Laico. Un giorno, men- 
tre che il Papa deliberava co’ Cardina- 
li intorno alia reintegrazione di Alt- 
mano „ che vi fi opponca , volando per 
la Chietà una colomba andò a fcrmar- 
fi fopra il capo dell’ urnil Vefcovo . 
Allora il Papa , fenza più efitare , fi 
levò la lùa mitra y e pofela fopra La te- 
da di Altmano , e dichiarandolo nel 
medefimo tempo Vefcovo v e Legato 
della Santa Sede , rimandollo in Ger- 
mania con la dia benedizione. 

Erano all’ Affemblea di Tribur i Le-- 
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gati in compagnia di alcun» Laici , che 
avendo lafciari grandi averi , s’erano per 
amor del Signore ridotti ad una vita 
dentata e povera. Ave vagli il Papa fpe- 
diti , per dichiarare a tutto il Mondo , 
che il Re Errico era per giudi motivi 
dato Comunicato ; ed a promettere l’ af- 
feafo e l’autorità del Papa per la elezione 
di un altro Re. Non voleano quedi buoni 
Laici comunicare con alcuno , che in qual- 
che modo avelTe comunicato col Re Erri- 
co, dopo la fua (comunica, fino a tanto 
che quelli non fofle allòluto dal Vefcovo 
Altmano . Si guardavano parimente da co- 
loro ,che aveano comunicato nelle orazio- 
ni co’ Sacerdoti maritati o Simoniaci. 

Si deliberò per fette giorni di Seguito 
intorno a’ mezzi di prevenire la rovina 
dello Stato. Si rapprclentò tutta la vita 
del Re Errico, le fue infami colpe, co» 
cui aveva egli dilbnorata la fua prima 
giovanezza, le ingiudizie da lui fatte 
2 ciafcuno in particolare, ed a tutti co- 
munemente r Che avendo allontanati da 
fc i Sgnori , aveva innalzati alle prime 
dignità alcuni uomini fenza nalcita,co r 
quali deliberava giorno e notte circa a v 
modi di (terminare la Nobiltà : Che la- 
feiando in pace le barbare nazioni, sera 
armato contra i Tuoi propr; fudditi , riem- 
piendo di (àngue edidilcordie il Regno, 
che i Padri (uoi gli aveano lafciato flo- 
ridiffimo ? rovinate le Chiele c i Mo* 
nifleri, e fpefe le follanze delle perfone 
confagrate a Dio, a pagar le fue trup- 
pe , ed a fabbricar fortezze ?non per ar- 
redare le feorrerie degli dranieri , ma 
per turbare la tranquillità del paele, e 
ridurre una libera nazione ad acerba fer- 
viti! ; che non v’ era più in parte veru- 
na confolazione alle vedove, e agli or- 
fanelli, non rifugio alcuno contra leop- 
predìoni, e le calunnie, non ri (petto oer 
le leggi, non difciplina ne’coltumi , non 
autorità nella Chiela, nondignità nello- 
Stato i tanta confufione aveva arrecata 
l’imprudenza di un folo uomo- Condu- ^ 
fero, che l’unico rimedio a tanti mali 
fofle il mettere in fuo luogo più predo 
che (ì potefle un. altro Re , capace di 
raffrenare la licenza x e di riflahilire lo 
Stato vacillante . 

Men- 
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Mentre che fi deliberava in tal mo- 
do a Tribur (i) , il Re Errico con 
quelli del fuo partito erano a Oppe- 
neim , oltre al Reno alquanto fuperio- 
re, donde mandava loro lpeffo de’ Depu- 
tati a fare belle promette. Pafsò fino ad 
offerir loro di abbandonare il governo 
dello Stato , purché %li lafciattero fola- 
mente il nome, e le regie infegne. El- 
fi rifpofero, che dopo averli tante vol- 
te ingannati con le lue promette, e co’ 
fuoi giuramenti , non poteva egli ren- 
derli ficuri di cola alcuna, c che in co- 
fcienza non era nè pure permetto loro di 
comunicar l'eco , da che era fcomunica- 
to , e che avendogli il Papa attoluti dal 
giuramento, che avevano a lui dato, do- 
vevano approfittarli di >1 bella occafio- 
ne , c proccurarfi un degno capo. 

Finalmente dando elfi in punto di paC- 
fare il Reno , e di affatine il Re , gli 
mandarono a dire per 1’ ultima volta, 
che volevano elfi rimetterfi al giudizio 
del Papa, che lo impegnerebbero a por- 
tar fi in Amburgo per la fella della Pu- 
rificazione; che vi terrebbero un’Alfem- 
blca di tutt’i Signori del Regno, dove 
il Papa, udite le ragioni d’ entrambe le 
parti , condannerebbe Errico o lo attolve- 
rebhe . Che le per fuo difetto non otte- 
nette Tattoluzionc prima dell’anno e del 
giorno compiuto della fua (comunica , fa- 
rebbe per fempre decaduto dal Regno , 
fenz’ alcuna Cperanza di piti riforgerc. 
Se il Re accettava quella propoli z i one , 
domandavano per prova della fua buona 
volontà, che allontanane torto da fe tut- 
ti gli Comunicati , che ritiralfe il filo pre- 
fidio da Vormcs,e vi rittabilitte il Ve- 
fcovo. 

Chiamandoli il Re feliciffimo di poter 
nfeire anche a vergognolì patti del peri- 
colo, in cui fi ritrovava, promilè tutto 
quel che volevano, e fece follo partir dal 
fuo campo l’Arcivefcovo di Colònia r i 
Vefcovi di Bamberga,di Strasburgo, di 
Baltica, di Spira, di Laulàna,di Ceitz, 
di Olnabruc,egli altri (comunicati . Re- 
lliptt a Vormes il Vedovo, fi ritirò a 
Spira vivendovi , come i Signori gli avea- 
no preferito. Gli Svczzeli ed i Sa doni 
ritornarono trionfanti alle lor cale , e 
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mandarono Deputati al Papa, per infor-‘ 
marlo di quanto era occorfo ; pregan- Awto^ 
dolo inrtantementc di venire a Àusbur- 
go nel deftinato giorno . 


di G.C. 

i®7<. 

XXXVII. Ma il Recoroprcfe che di- j? rnc0 
pende? la fua falute dall’ effereaffoluto dal pjffj in 
Papa dalla (comunica prima che paffalfe Italia, 
un anno e ua giorno; e non (limò cofa 
ficura Io attendere , che il Papa andaffe 
in Alemagna , dove gli converrebbe (of- 
frire non folo la prclenza di quello Giu- 
dice irritato, ma ancora quella de’ fuoi 
acculatovi , ottinati nella fua perdita . Sti- 
mò dunque miglior partito quello di an- 
dare incontro al Papa fino in Italia, e 
di fare ogni poffibile sforzo per ottenere, 
a collo diche fi fotte , la fua affoluzione, 
dopo la quale tutto gli riufeirebbe age- 
vole ; poiché la Religione non fervirebbe 
piò di pretetto, che i Signori non potef- 
feto parlar feco lui , e che non potelfero 
gli amici più dargli foccorlo. Parti dun- 
que da Spira pochi giorni prima del Na- 
tale , con la Regina fua moglie, c il 
fuo figliuolo ancora fanciullo , in com- 
pagnia di un folo nobile Alemanno , e 
lenza quali trovare una perfona,che lo (oc- 
corrette nelle fpelè di quello gran viaggio. 


Ben fu avvertito (z) , che il Duca 
Rodolfo , Guelfo , e Bertoldo aveano 
mette guardie a rutt’ i patti de’ monti, 
perchè non andattc dall’ Alemagna in 
Italia ; onde lafciò egli il diritto cam- 
mino , e andò per la Borgogna , dove 
fu ricevuto dal Conte Guglielmo Zio di 
fua Madre, e celebrò la fella di Nata- 
le a Balanzone . Di là entrò nella Sa- 
voia, dove il Conte Amodeo .quantun- 
que fuo Cognato, non gli Dermi (è il paf- 
faggio , fe non mediante la ccffione di 
una buona Provincia. Ethvma difficoltà 
incontrò egli a pattar l’Alpi, per lori- 
gore del verno, che in quell’anno fu si 
grande, che il Reno rettò agghiacciato da 
poter attraverfarlo a piedi , aa San Mar- 
tino quali fino al mele di Aprile. Il Re 
Errico non fi arredò nè per nevi , nè 
per ghiacci , che rendeano le ftrade , ar- 
te a condurre al precipizio ; ettendo egli 
predato da’ Signori al preferirlo termine 
di non lafciar pattare Tanno della fua 
(comunica. 

Spar- 
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— — Sparfa cbe fu la voce dell’ arrivo apprettò di lui ; e lo fervivi con parti- 

Akjjo del Re in Italia (i), tu»’ i Vefcovi e colare amore, e come era padrona di una 

Di G.C, j Conti di Lombardia andarono a gara gran parte dell’ Italia , e più poffente 
loyó. a ritrovarlo, rendendogli l’onore dovu- degli altri Signori del paefe , per tutto 
to alla fua dignità , e in pochi giorni dove il Papa avea di lei bifogno, rollo 
gli fi raccoife intorno una innumerabile vi accorreva, e Iacea feco tutti que’do- 
armata; imperocché non era ancora ite- veri, che avrebbe fatti con un padre, o 
fio in Italia, dove fin dal cominciamen- con un Signore. • 
to del fuo Regno fi desiderava la lua Quello lervl di pretefio a’ partigiani 
prefenza per reprimere le fedizioni , le del Re Errico, e particolarmente a’ Che- 
ruberie , e gli altri dilordini , ond’ era rici , i cui facrileghi matrimoni erano 
il Regno a mirto. Dall’ altro canto dicea- condannati dal Papa, di accufar lui me- 

fi , che il Re (degnato col Papa anda- defimo di un illecito commercio con 

va col difegno di deporlo, cola che ral- Matilde. Ma aggiunge Lamberto I fiori- 
legrava oltremodo l’animo de’ Lombar- co: Tutte le p -.rione di lènno veggono 
di, dimando di aver trovata l’opportu- più chiaro del Sole, che quella era una 
nità di vendicarfi del Papa, che gii avea falla voce; imperocché la Principefià non 
fcomunicati . avrebbe potuto celare la fua mala con- 

Com«fr» XXXVIII. Frattanto Gregorio s’era dotta in una Città così ampia, com’è 
Matilde, meffo in viaggio per pai! are in Ausbur- quella di Roma, e in mezzo a così gran 
go per la feda della Candellaja , lecon- Corte , ed il Papa dal canto fuo menava 
do i’inflanze de’ Signori Alemanni, che una vira si pura e sì efemplare , che non 
gliene aveano fcritto. Egli ufcl di Ro- dava luogo al menomo lòlpetto ; oltre 
ma, mal grado i Signori Romani , che di che i miracoli, che fpeflo accadcano 
io dilloglieano da quello viaggio , per per le fue orazioni , congiunti ad un ar- 
ia incertezza dell’ elìco; e vi tu condor- dente zelo per la dticiplìna della Chie- 
to da Matilde Contefia di Tofcana. Era là, bafievolmente lo giullificavano. Co- 
rnicila Principefià figliuola delMarchefe sì parla quello Storico, uomo per le 
Bonifazio , e della Contefia Beatrice, medefimo di molto fenno, e che termi- 
che fposò in feconde nozze Godefredo Du- nò la lua Storia in quell’anno, 
ca di Lorena; e Godefredo il Gobbo, fi- XXXIX. Elfendo dunque il Papa av- I* p *P» 
gliuolo di quello Principe del primo let- viato per 1 ’ Alemagna, reilò molto for- * C»oo&. 
to, fposò Matilde, ma videro quali fi-m- prefo, quando gli ludetto,che il Re era 
pre feparati ; imperocché non voiea Ma- di già in Italia . Non iapeva egli con 
tilde abbandonare 1 ' Italia, per andare qual difegno quello Principe vi folle an- 
con fuo marito in Lorena ; ed egli vi (rato , le per chiedere perdono , o per 
veniva ritenuto dal governo del fuo Sta- vendicarli di edere fiato fcomunicato.il 
to , e dal fervigio del Re Errico , al Papa intanto , meglio informato delle 
ouale fu tempre fedeli filmo e utililfimo; intenzioni del Re, li ritirò per configlia 
picchè appena pafiàva egli in Italia ogni di Matilde in una fortezza, che aveva 
tre o quattro anni. Quello Duca, ch'era ella in Lombardia. Era quella il Cadetto 
ancora chiamato Gozelone diminutiva- di Canufio, o di Canolà, vicino a Reg- 
nante, venne uccitò in Anveria il gior- gio ; che non lì dee confondere con l’ 
no vcntefimolettimo di Febbraio 1076. antica Città di Canolà verfo Bari all’ 
onde Matilde reilò vedova in età di altra eilremità dell’ Italia . Moiri Ve- 
trent’ anni (a) , elfendo ella nata nell' Icovi Alemanni e molti Laici feomu- 
anno 104 6. e perdette fua Madre Bea- Dicati dal Papa (3), e che per tal mo- 
trice circa fei lettimene dopo il mari- tivo avea dovuto il Re allontanarli dal- 
lo . La Madre e la figliuola aveano la fua perlòna , avendo delufi i cufio- 
grand’ affetto per Gregorio Papa , co- di de’ palli, giunterò in Italia, e anda- 
rne apparili» dalle fue lettere. Ma re- rono a Canolà a piedi nudi, e ricoper- 
flata vedova , Matilde era quali tempre ti le carni dt lana , per chiedere al Pa- 
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pa l’artòluzione. Egli rifpofc , che non 
conveniva ricufare il perdono a quelli, 
che finceramcntc confettavano il loro pec- 
cato; ma che una li lunga difubbidien- 
zn ricercava una lunga penitenza . E Ili 
dichiararono, efiere difpolli a foflrire tut- 
ro ciò che averte loro prelcritto : fece 
egli dividere i Vefcovi in alcune cellet- 
te ciafcuno in difparte , proibendo loro 
di parlare con alcuno, e di prendere al- 
tro cibo che un mediocre parto nella l'e- 
ra . Impole parimente a' Laici alcune con- 
venevoli penitenze fecondo la età, e le 
forze di ciafcuno. Dopo averli così pro- 
vati per alcuni giorni , chiamolli 8 fe, 
e fece loro una dolce riprenderle, e die- 
de loro l’afTnluzione. Ma licenziandoli, 
raccomandò loro efprefiilfimamenredinon 
comunicare col Re Errico, lino a tanto 
che non avelie foddisfatto alla Santa Se- 
de ; permettendo follmente di parlargli 
per eccitarlo a penitenza. 

Frattanto il Re Errico fece andare la 
Conreffa Matilde ad una conferenza, 
donde la rimandò al Rapa con infiniti 
preghi e promelfe , e con fua Suocera la 
Contetta di Savoia , col Conte fuo fi- 
gliuolo , il Marchefe Azonc, ed alcuni 
altri Signori d’Italia, e con Ugo Abate 
di Clugnì ; imperocché (apeva egli, che 
quelli perfonaggi aveano molto credito 
apprelfo del Papa. II Re Io pregò di af- 
folverlo dalla fcomunica; e di non pre- 
dar fede leggermente a’Signori Aleman- 
ni , che lo acculavano per parttone . Il 
Papa rifoofe. ch’era cofa contraria alle 
leggi delia Cnicfa loefaminare un acca- 
fitto in attenza degli acculatoti , e che 
fc il Re confidava nella tua innocen- 
za , non dovea temere di prefentarfi tir 
Amburgo nel giorno deftinaro, dove gli 
larebbe giuliizia , lènza Inficiarli (volge- 
nte da’ fuoi avvertir! . 1 Deputati dirtero, 
che il Re non dubitava di alfoggetiarfi 
al giudizio del Papa in qual luogo fi 
felle , ma eh’ era predato a non tatuar 
pattare I* anno dopo la fua (comunica, 
che a momenti fpirava ; e t Signori oL 
tre a quel termine non l’ avrebbero più 
ateoirato , e lo dichiarerebbero privo 
della regia dignità . Per ciò pregava fer- 
voroCtmentc il Papa ad aflolvcrlo dalla 
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fcomunica ; fottoponendofi a tal effetto . — L 

a qualunque condizione . che gli pia- "'5'” 
celle , promettendo poi di rifpondere a’ 01 “t'" 
fuoi acculatoti in qual parte e in qual l0 7"» 
giorno ordinalfe il Papa, e di rinunzia- 
re alla corona , fe non potette gi unifi- 
carli . 

Il Papa lungamente refirtettc , dubi- 
tando della leggerezza del Re ; ma final- 
mente cedendo alla importunità de’ De- 
putati, e alle loro ragioni, ditte: S’egli 
è 1 veramente pentito . che deponga la 
corona , e le altre reali infegne; e fc ne 
dichiari per 1’ avvenire indegno . Parve 
a’ Deputati ettere quella troppo dura con- 
dizione (t);e pregarono il Papa a non 
ridurre quello Principe ad un eli remò 
patto. Si ialciò egli dunque piegare, quan- 
tunque a gran fatica, e ditte : Venga , e 
competili con la Ina fommi filone l’ingiu- 
ria, eh’ egli fece alla Santa Sede. Il Re 
in effetto andò a Cartola , e lafciando 
fuori tutto il fuo feguito , entrò nel- 
la fortezza, che avea tre recinti di mu- 
raglie ; fu lafciato ilare nel fecondo, 
lenza verun fegno della fua dignità, all’ 
oppollo era a piedi Inalzi , e vellito di 
lana top ra le carni , c vi pafsò tutto il 
giorno lenza mangiare fino alla fera, 
afpectando l’ordine del Papa : così fece 
nei fecondo, e nel terzo giorno. 

XL. Finalmente nel quarto giorno per- A (Polli- 
mi fe il Papa, che andaffe alla fua piefen- zinne di 

za , e dopo molti difeorft dall’ una e <t*ll’ k ' ttico • 
altra parte convennero di dargli l’ affetta- 
zione con le feguenti condizioni . Ch’ Er- 
rico fi prefentaffe alla Dieta generale de* 

Signori Alemanni nel giorno e nel luo- 
go, che fi deliinatte dal Papa, e che ri- 
1 pordette quivi alle accufe proporte con- 
tra di lui , e il Papa , fe volea , ne fot- 
ta giudice. Che dopo il fuo giudizio o 
gli rerterebbe il Regoo, o vi rinunziereb- 
be, fecondo che comparirti; innocente o 
reo ; fenza che faccffc mai vendetta di 
quella procedura contra A lui . Che fino 
al giudizio della caufa non porterebbe alcu- 
na reale infegna , e non prenderebbe alcu*- 
na pane nel governo dello Sraro; e che 
potette fittamente efigere i fervi gj ; cioè 
le contribuzioni necelfarie per Io mante- 
nimento della lua. calè. Clio quelh,die 
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gli aveano preftato giuramento , ne rima- 
Avvo ne ff er o fciolti dinanzi, a Dio e dinanzi 
Di G.C. a gii uomini ; che allontanane per Tempre 
,0 77 * da lui Roberto Vefcovo di Bamberga, 
e gli altri, i cui configli tanto gli era- 
no flati dannofi. Che le fi giuftificava, 
e rimanea Re, fotte Tempre Tommelfo e 
ubbidiente al Papa , e eh’ egli lo aiu- 
terebbe fecondo il Tuo potere a correg- 
gere gli abufi del Tuo Regno , contrari 
alle leggi della ChieTa. Finalmente, che 
fe mancaffe ad alcuna di quelle condizio- 
ni , l’aflbluzione riuteirebbe nulla , e Ta- 
rebbe tenuto per convinto , lenza mai 
più Tperare di eflere ammetto alla giu- 
ftificazione ; ed avrebbero i Signori la 
libertà di eleggere un altro Re. 

Errico accettò tutte quelle condizio- 
ni (i), e Te n’ eftefe un attoTommario, 
col quale promettea di riportarfial giu- 
dizio , o all’ arbitrio del Papa intorno 
alle doglianze formate contra di lui da' 
Signori Alemanni ; e di dare intera fi- 
eurezza al Papa di andare oltre a’ mon- 
ti od altrove . Era quell' atto dato nel 
giorno ventefimottavo di Gennaio 1077. 
e tuttavia Donnizone autore di quel 
tempo dice , che il Re ebbe 1 ’ affolli*»' 
zione nel giorno ventefimoquinto di 
Gennaio , eh’ è il giorno della conver- 
fione di San Paolo . Il Re confermò 
quelle promette co' più folenni giura- 
menti i ma il Papa volle ancora che i 
mediatori del trattato follerò Tua cau- 
zione . Ugo Abate di Clugnì , preten- 
dendo, che la Tua profeflìone non gli 
permettefie di giurare , diede la Tua fe- 
de in preTenza di Dio. Eppone Vefco- 
vo di Ceitz in Saflònia, Gregorio Ve- 
fcovo di Vercelli, il Marchefe Azone, 
e gli altri Signori della conferenza giu- 
rarono fopra alcune reliquie, che il Re 
oflerverebbe inviolabilmente tutto quello, 
che avea prometto. 

Così avendolo il Papa alfoluto dalla 
fcomunica , celebrò la metta , e dopo la 
confagrazione fecelo approflìmare all’al- 
tare con gli aflanti , eh’ erano in gran 
numero , indi tenendo in mano il Corpo 
di Noftro Signore , ditte : Ho ricevuto 
da lungo tempo alcune lettere voftre,c 
di quelli del voflro partito , in cui mi ac- 
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colavate di aver io ufurpata la Santa 
Sede per Simonia , e di aver commette 
prima e dopo del Vefcovado alcune col- 
pe , che fecondo i Canoni mi chiudea- 
no l’ entrata agli ordini lagri . E quan- 
tunque io potetti giattificarmi con la te- 
ttimomanza di quelli , che fanno come 
io vitti fino dalla mia infanzia , e di 
quelli , che furono gli autori della mia 
promozione al Vefcovado ; tuttavia per 
togliere ogni ombra di fcandalo, voglio 
che il Corpo di Noftro Signore, che ora 
fono per prendere , oggi lìa una prova 
della mia innocenza , e che Dio mi fac- 
cia morire Tuttamente, s’ io fon colpe- 
vole. Così detto , prel'e una parte dell’ 
Oftia e la confumò. 

Fece il popolo acclamazioni di gio- 
ia (2) , lodando Dio , e congratulando- 
fi col Papa di quella prova della Tua 
innocenza , e il Papa avendo impofto 
filenzio x fi rivolfe al Re, e gli ditte: 
Fate, Te vi piace, o figliuol mio, quei 
che vedefte farfi da me. 1 Signori Ale- 
manni vi addoflano una quantità di col- 
pe , per le quali pretendono, che dovre- 
ftg voi eflere interdetto per tutto il 
corfo della voftra vita , non folo da ogni 
pubblica funzione , e dalla comunione 
ecclefiaftica , ma da ogni commerzio del- 
la vita civile. Domandano etti inftante- 
mente che fiate voi giudicato, e voi fa- 
pete la incertezza degli umani giudizi : 
Fate dunque quello, che io vi configlio 
a fare, e conofcendovi innocente, libe- 
rate la ChieTa da queflo fcandalo , e voi 
medefimo da queflo impaccio . Prendete 
queft’ altra parte dell’ Oftia , affine che 
quella prova della voftra innocenza chiu- 
da la bocca a tutt’i voftri nemici ; e 
impegnatemi ad eflere il più vigorofo 
difensore che abbiate , per riconciliarvi 
al Signore, e finire per Tempre la guerra, 
civile . 

Il Re, che tutt’ altro fi afpettava , for- 
prefo e impacciato cominciò a retroce- 
dere, e trattofi in dilparte co’ Tuoi con- 
fidenti pensò tremando quel che avelie a 
fare per isfuggire una prova sì orribile. 
Finalmente avendo riprefi alquanto gli 
fpiriti Tuoi , ditte al Papa, che i Signori 
a lui rettati -fedeli erano per la maggior 

par- 


Libro Sessant 

parte allenti, come i Cuoi accufatori, c 
Se non fi prederebbe gran fede a quel 
che avelie egli fatto fenza di elfi per 
fua giulfificazione . Per il che pregava 
il Papa di rimettere l’affare interamente 
ad un altro Concilio generale. Il Papa fi 
arrcfe agevolmente alla fua inrtanza; non 
tralafciò di dargli il Corpo di Nollro Si- 
gnore, ed avendo terminatala meda, lo 
invitò a definare , dove lo trattò con mol- 
to onore; c dopo averlo inrtruito accura- 
tamente di quanto doveva olfervare, lo 
rimandò a’ Tuoi , rimarti affai lontani 
fuori del Cartello. 

Incontanente dopo 1 * adduzione del 
Re , il Papa ne diede avvifo a’ Signori 
Alemanni, con una lettera dove dice: Se- 
condo la rilòluzione prefa co’vortri De- 
putati , damo venuti in Lombardia , circa 
venti giorni prima del termine , dentro 
il quale alcuno de 1 voftri Duchi dovea 
venirci incontro a’ paffaggi de’ monti . 
Ma paffato quefto termine ci fi mandò a 
dire-, che non fi potea fpedirci lafcorta; 
il che ci pofe in gran pena , perchè 
in altra forma non ci rimanea modo di 
venire a voi . Frattanto abbi am faputo 
per cofa certa, che il Re veniva, e pri- 
ma di entrare in Italia ci offerì per via 
d’inviati di foddisfare in tutto a Dio e 
a San Pietro, e ci promife tutta 1 ’ ubbi- 
dienza perla correzione de’ fuoi coffumi, 
purché gli forte data l’ affoluzionc . Noi 
confutammo, lungamente differendo, ri- 
rendendolo vivamente de’ fuoi ecccfficon 
nviati da entrambe le parti , e venne 
finalmente fenza indizi di offilità , e in 
picciola compagnia alla Città di Cano- 
fa, dove noi dimoravamo. 

Stette per tre giorni alla porta , privo 
di ogni regale inlegna, co’piedi fealzi , e 
ricoperto di lana, domandò mifericordia 
con molte lagrime, per modo che ogni 
affante ne fpargea l'eco, e pregava mi cal- 
damente per lui , maravigliandoli della 
noffra durezza ; ed alcuni efdamavano, 
non cfferc quella feverità aportolica , ma 
crudel tirannia . Finalmente lafciandoci 
vincere . gli abbiam data 1’ affoluzione , 
ricevendolo in grembo della Chiefa ; do- 
po aver prefe le affìcurazioni traferitte 
qui lotto , che furono parimente confer- 
Fìeury Tom. IX. 

(i) P. a$i. 
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mate dall’Abate di Clugnì, dalle Con- 1= 
teffe Matilde e Adelaide, e da molti Anno 
S ignori Vefcovi e Laici. Fatto quello, DI G.C. 
deiideriamo di paffare appreffo ai voi, lo 77 * 
tolto che avremo il comodo di farlo, 
per attendere con maggior efficacia alla 
pace della Chiefa e dello Stato ; impe- 
rocché dovete perfuadervi, che abbiamo 
lafciato in folpcfo tutto l’affare, finché 
potremo diffinirlo col voftro configlio. 

XLI. Prima che il Re partiffe da Ca- indigni- 
nola , mandò il Papa Eppone Vcfcovo zione de* 
di Ccirz ad affolvere coloro, che aveano Lo^bar- 
comunicato con querto Principe prima dl • 
della fua affoluzione, per timore ch'egli 
non ricadérti? nella Icomunica , comuni- 
cando feco loro. Ma quando il Vefcovo 
efpofe a’ Lombardi il motivo della fua 
andata , effi proruppero in gran furore 
contra di lui in parole ed in atti , im- 
pedendo ad alta voce con derilione , che 
fi badaffe a quanto diceva in nome del 
Papa , e caricandolo d’ infamiffime ingiu- 
rie. Protellarono , che non faceano conto 
vcrunp della fcomunica di un uomo, eh’ 
era fiato egli medefimo fcomunicato da 
turt’i Vefcovi d’Italia ; il quale aveva 
ufurpata la Santa Sede con Simonia, 
avendola difonorara con adulteri , e con 
omicidi , e con altri capicali delitti ; 

Che il Re s’ era macchiato di una irre- 
parabile vergogna , foggettandofi ad un » ■> 
eretico carico di ogni forta di colpe, 
col tradire indegnamente la Chiefa e lo 
Stato, de’ quali fi farebbe creduto da erti 
dover egli effere protettore , e coll’ ab- 
bandonarli vilmente; dappoiché per vendi- 
carlo s’ erano così all’ aperta dichiarati 
contra il Papa. I difeorfi de’ Signori di 
Lombardia fparfi tra il popolo , eccita- 
rono torto grande odio contra il Re, e 
iunfc a tal fegno , che unaniraamente 
eliberarono di rigettarlo , e di ricono- 
fcere per loro Re il fuo figliuolo (1), 
ancora fanciullo, di condurlo a Roma, 
e di eleggere un altro Papa , che lo co- 
ronafle Imperatore , ed aboliffe tutto 
quello, che avea fatto Ildebrando. 

Avendo il Refaputa quella congiura, 
mandò quanti Signori avea feco per fe- 
darei Lombardi a corto di che fi forte, 
rapprefentando loro , che non doveano 
Z prea- 
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prendere per un’ingiuria quel che aveva 
egli fatto per ellrema neceffìtà;non pò-. 
Di G.C. j enc j 0 j n altro modo foddisfare a’Signo- 
10 77 ’ ri Alemanni , fe non col farfi affolvcre 
prima del giorno determinato. Raffrenò 
in tal modo il primo impeto della ribel- 
lione ; ma la maggior parte de’ Signori 
Lomdardi fi ritirarono dalla fua armata 
fenza congedo. Gli altri lo ricevettero, 
ma poco rifpettofameote , dimodrando 
chiaro il difpregio, che aveano della fua 
leggerezza , e la loro indignazione di 
. aver egli traditele loro fperanze. Incon- 
trava lo detto difpregio nel popolo per 
tutte le Città per dove pattava, e dimò 
finalmente. che 'unico mezzo di placare 
i Lombardi, e di riacquidarfi il loro af- 
fetto, fotte quello di rompere il tratta- 
to , dabilito allora col Papa , come fece 
a capo di quindici giorni . Cominciò dun- 

3 uc a richiamare appretto di lui Ulrico 
i Cofeim, e i fuoi altri confidenti, eh’ 
erano dati fcomunicati dal Papa, e nell’ 
Attemblea de’ Signori declamava contino- 
vamente contra il Papa, acculandolo co- 
me autore di tutte le turbolenze della 
Chiefa e dello Stato , ed efortando i 
Lombardi a vendicarfi della fua condot- 
ta, e delle ingiurie da lui ricevute. In 
tal modo li placò, e di giorno in gior- 
no fi aumentavano le fue truppe . 
Affcrablra XLII. In Alemagna 1 ’ Arcivefcovo 
di For- di Magonza , i Vefcovi di Virsburgo, 
e di Mets, i Duchi Rodolfo, Guelfo e 
Bertoldo con molti altri Signori (i)ri- 
fnlvettero , che i Signori, c gli altri, che 
s’ interettavano al bene dello Stato, fi rac- 
cogl ietterò nel giorno tredicefimo di Mar- 
zo a Forcheim nella Franconia , e fcri- 
vettero al Papa , che poiché il Re co* 
fuoi artifizi avea fatto ch’egli non paf- 
fatte ad Ausburgoper la Feda della Can- 
dellaja, non tralafciaffe almeno di ritro- 
varfi a Forcheim. Il Papa fi ritrovava 
ancora a Canofa , e nelle vicine fortez- 
ze , rifoluto di non ritornare a Roma, 
le non dopo il viaggio di Alemagna. 
Avendo dunque ricevute le lettere de’ 
Signori Alemanni, quantunque fotte ba- 
ftevolmente avvertito del cambiamento 
del Re , non tralafciò di mandargli un 
Cardinale chiamato Gregorio con altri 


chtim 


CO i*. (O Vita. Greg, e. C. 






Ecclesiastica. 

Legati a dirgli , che era tempo di adem- 
piere alle fue promette ; e che venitte 
a Forcheim , perchè vi fi giudicatte diffi- 
nitivamente dal Papa la lua caufa . Il 
Re dittimulando dal fuo canto ancora, 
rilpofc, che ettendo quello il fuo primo 
viaggio in Italia , tanti affari v’ incorv- 
trò egli , che non potea così predo 
ufeime , fenza offendere gl’ Italiani , e 
che dall’ 2ltra parte il termine dell’ Af- 
femblea era troppo breve . Pregò parir- 
mente il Papa, che gli pcrmetteffe di 
ricevere la corona a Modoezza o Mon- 
za (2) , fecondo 1 ’ ufo de’ Re di Lom- 
bardia , dalle mani del Vefcovo di Pa- 
via , c dell’ Arcivefcovo di Milano ; o 
effendo quefti due Prelati fcomunicati , 
ne dette la commiifione ad alcun altro 
Vefcovo . Ma il Papa ricusò di farlo \ 
imperocché pretendeva egli di avergli ri- 
dituita la comunion della Chiefa , ma 
non già la dignità regia ; il che dicci 
di non poter fare fenza l’aflenfò de’ Si- 
gnori . 

Mandò dunque il Papa in Alemagna 
Bernardo Abate di San Vittore di Mar- 
figlia , uomo di eminente virtù , e ua 
Cardinale Diacono chiamato parimente 
Bernardo ; perchè fi ritrovattero all’ Af- 
femblea di Forcheim , a raccontare a’ Si- 
gnori Alemanni quanto era occorfo , e 
dir loro, che intenzione del Papa era di 
andarvi egli medefimo, ma che Errico 
gli avea fatti chiudere i palli , che 
non potea né andare in Alemagna , né 
ritornare a Roma , e però efcrtava a 
dare intanto il miglior ordine che po- 
tettero a’ loro affari. Qui termina la ec- 
cellente Storia di Lamberto di Scafila* 
burg.Ma l’autore della vita di Grego- 
rio VII. ci riferifce quel che occorfe 
nell’ Attemblea di Forcheim. 

Vi prefentarono i Legatile lettere del 
Papa, e dittero (5) , eh’ era egli poco 
foadisfacto del Re , che contra le fue 
promette non avea con la fua prefenza fat- 
to altro che incoraggiare i nemici della 
Chiefa , e che tuttavia li pregava di 
differire fino al fuo arrivo la elezione 
del nuovo Re. Parlato ch’ebbero i Le- 
gati , fi alzarono i Vefcovi e i Signori 
l’un dopo l’altro per far Loro onore. 
In- 
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Indi cominciarono a dolerfi co’ Legati 
de’ mali, che il Re Errico avea fatto lo- 
ro, e de’ quali avevano ancora ragione 
di temere , aggiungendo che avea tan- 
te volte cercato di lòrprenderli ,che non 
poteano più fidarli de’ fuoi giuramenti ; 
e che fei’aveano tanto comportato dopo 
la fua depofizione , non fu gii perchè 
(peralfero che fi correggere , ma per 
togliere a’ loro nemici ogni pretello di 
calunnia. Quello giorno pafsò in così 
fatte doglianze. 

Rodolfo XLIII. 11 giorno dietro elfi andarono 

eletto Re. a ritrovare i Legati al loro albergo , e rap- 
prefentarono loro , ch’efponevano il Re- 
gno ad una irremediabilc divifione, fe 
non eleggevano un Re in quella mede- 
fima A (lem bica. I Legati rilpofero : Pa- 
re a noi che fia migliore, fe potete far- 
lo fenza pericolo , il differire là ele- 
zione lino all’ arrivo del Papa; ma voi 
avete l’ autorità nelle voftre mani, e 
conofcete meglio di noi Pintereffe dello 
Stato. I Signori dunque incerti della ve- 
nuta del Papa, e ficuri del pericolo, che 
correano nel differire, fi raccolfero in ca- 
fa dell’ Arci vefcovo di Magonza, e con- 
fideranno , che il Papa avea rimeffa la 
dilazione nel loro arbitrio; che aveva 
egli vietato loro di riconolcere per Re 
Errico, e che dappoi gli avea ridituita 
la comunione, ma non la corona. Così 
vedendofi del tutto liberi, eleffero in Re 
Rodolfo Duca di Suabia , quantunque re- 
fifteffe, e domandalfe almeno un’ora di 
tempo per deliberare, e gli fecero giura- 
mento di fedeltà. Egli non volle alficu- 
rare la fucceffione a fuo figliuolo; ma 
dichiarò che dopo la fua morte avrebbe- 
ro i Signori feelto quello, che ne lìimaf- 
fero più degno’. Venne eletto a Forcheim 
nel quindicefimo giorno di Marzo, c do- 
dici giorni dopo cioè nella domenica ven- 
tefimofettimo giorno dello fteffo mefe, 
metà della Quarefima, fu confagrato a 
Magonza dagli Arcivefcovi di Magon- 
za, c di Magdeburgo co’ loro Suffraga- 
tici , in prefenza de’ Legati . 

• Nel giorno medefimo della confagra- 
zione il Re Rodolfo, per mollrare la fua 
fommiffione agli ordini del Papa (i), 
vedendo un Suddiacono, che fapeva ef- 
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fere Simoniaco, prefentarfi cogli orna -^^^5 
menti , per cantare la Epiflola nella 
mefia, ricusò di afcoltarlo, per modo DT G.C. 
che l’Arcivefcovo Sigefredo fu colìret- io 77 * 
to a farlo ritirare, e di metterne un 
altro in fuo luogo. Quell’ azione relè 
il Re Rodolfo molto odiofo a’ Oberici 
Simoniaci , e incontinenti ; e nel gior- 
no medefimo il Clero di Magonza ec- 
citò una fedizione contra l’Arcivefco- 
vo, contra il Re, ed i Signori, in tal 
forma che quando il Re diicefe dal pa- 
lagio il dopo pranzo per andar a Vefpe- 
ro, voleva il popolo in furia impadronirli 
della Cbiefa e del Palagio; ma venne 
refpinto da’ cavalieri , che accompagna- 
vano il Re, quantunque foflcro fenz’ ar- 
mi ; eflendo coflume di non portarne nel la 
Quarefima. Vero è che ritornarono i fe- 
diziofi da capo dopo Velpero, e ne re- 
carono più di cento tra uccifi e annega- 
ti ; ed i Legati impofero per penitenza 
a coloro , che gli avevano uccifi , di digiu- 
nare quaranta giorni , o di mantenere 
quaranta poveri. 11 Re Rodolfo mandò 
fubitamente un’ambafciata al Papa per 
dargli parte della lua elezione , e pro- 
mettergli ubbidienza . 

XLIV. Quello racconto è tratto dagli Tncertez- 
autori più affezionati a Papa Gregorio. z * d 'l 
Tuttavia in una lettera indirizzata a ^ a P a - 
tutt’ i fedeli , parla egli così di quefla 
elezione, chiamando Dio in tellimoniodi 
quanto dicea (2): Noi vi dichiariamo, 
che Rodolfo, ch’è (lato ordinato Re da- 
gli oltramontani , non ha allora ricevuto 
il Regno per ordine nollro , o per nofìro 
configlio, e che anzi abbiam noi decre- 
tato in un Concilio, che fe gli Arcive- 
fcovi ei Vefcovi,che l’avevano ordina- 
to, non renderanno conveniente ragione 
di .quella opera loro, faranno depolli dal- 
le lorj» dignità, e Rodolfo dal Regno. 

Pare ancora, che il Papa non tenef- 
fe per incontraflabile il diritto di Ro- 
dolfo da due lettere fcritte poco dopo 
aver avuta cognizione di quelta feelta, 
cioè nell’ ultimo giorno di Maggio 
1077. La prima è indirizzata al Cardi- 
nale Bernardo, e all’Abate Bernardo 
fuoi Legati, a’ quali dice (j) : Voi Ca- 
pete che fiamo noi ufeiti di Roma per 
Z 2 an- 
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andare in Alemagna a proccurar la pa- 
Avno ce> ma per mancanza della (corta, che 
»i G.C. cì avcano prometta , damo rettati in Lom- 
1077. bardia in gran pericolo ; per il che v’ 
ingiungiamo di efortare l’ uno , e l’altro 
Re, Errico, c Rodolfo a darci ficurez- 
za di poter pattare in Alemagna ; defi- 
derando noi di metter fine alle loro dif- 
ferenze col configlio de’Cherici e de’ laici 
del Regno, e mottrare a qual de’ due 
appartenga la corona più giuttamente. Se 
dunque l’uno de’ due Rericufa di ubbi- 
dirci in quetto punto, opponetevi a lui 
in tutto, c fino alla morte, fe occorre; 
impedite che governi il Regno; e fcomu- 
nicatelo con tutt’ i Cuoi aderenti . Al 
contrario (ottenete quello, che ci ubbi- 
dire, e confermatelo nella regai dignità. 
Parla nel medefimo modo nell’altra let- 
tera, eh’ è indirizzata agli Alemanni (i). 
Egli dice, ch’entrambi i Redomandano 
foccorfo alla Santa Sede ; commette di 
rigettare come membro dell' Anticritto 
quello, che non ubbidirà a lui ; e di ub- 
bidire interamente a colui, che fi fog- 
gctterà agli ordini de’ Legati. In quelle 
due lcttereefalta l’autorità di San Gre- 
gorio, come colui che s’era attribuita 
la facoltà di deporre i Sovrani ; ma non 
allega altro che la claufola Polpetta del 
privilegio accordato all’Ofpitale di Autun . 
Doglianze XLV. Quando gli Alemanni del par- 
depli Ale- tiro di Rodolfo vennero in cognizione 
manr.» q Ue ft e lettere, perdettero la fperan- 
conrra il 2a> ^ aveano metta nella fermezza del 
apa ' Papa, e gli- fcriffero una lettera, in 
cui diceano (z).* Voi fapete, e le Iet- 
terà,. che abbiamo di voi, ne fanno tetti- 
monianza, che non fu nè per nottro 
configlio, nè per nottro intereffe, ma 
che per le ingiurie -fatte alla Santa Se- 
de deponette il Re nottro, e ci avete 
proibito con tremende minacce di.rico- 
nofcerlo per tale. Vi abbiamo ubbidito 
con grave periglio, e quetto Principe 
. usò una sì fatta crudeltà, che molti, do- 

po gli averi, vi perdettero anche la vi- 
ta, lanciando i loro figliuoli in pover- 
\ . tà. Il frutto, che nc abbiam riportato, 
fu ch’egli coftretto a gittarfi a’vottri 
piedi, rettò alToluto', fenza nottro confi- 
glio, ed ebbe V autorità di danneggiar- 
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ci. Nella lettera di attoluzione non ab- 
biamo veduta cofa, che rivochi la fen. 
tenza della privazione del Regno, e non 
vcggiamo nè pure al prefente che potta 
rivocarfi. Dopo dunque elfere ftati piùr 
di un anno fenza Re, ne abbiamo elet- 
to urt altro, e quando cominciò a far 
ri Porgere le noftre fperanze, con nottra 
maraviglia veggiamo nelle vottre let- 
tere, che fono da voi nominati due Re, 
indirizzando ad entrambi i voftri Le- 
gati . 

Quetta fpezie di divifione, che avete 
voi fatta del Regno, ha parimente di vili 
gli fpiriti ; perchè fi è veduto nelle vo- 
ttre lettere, che il nome del prevaricato- 
re è fempre il primole che gli doman-. 
date un falvocondotto , come fe gli ri- 
manette ancora alcuna poifanza . Ciò 
che et conturba ancora fi è eh’ efortan- 
doci a rimaner fermi nel nottro intra- 
prendimcnto,date ancora fperanza al con- 
trario partito ; perchè venendo a Roma , 

Q uantunque fcomunicati con lui i confi- 
enti del Re Errico, vi fono accolti fa- 
vorevolmente ; c noi pattiamo per ri- 
dicoli, fe cerchiamo evitare quelli , co’ 
quali voi comunicate . AH’ oppofto fi 
addolfano a noi le loro mancanze , e 
viene attribuito alla nottra’ negligenza 
di non fpedire più fpetto a Roma , 
quantunque fieno elfi quelli , che ce lo 
impedifeano contra il loro giuramento» 
Crediamo che la vottra intenzione fia 
buona, e che. operiate con mire Cottili; 
ma non ettendo noi uomini perfpicaci , 
non portiamo comprenderle ; e ci batta di 
efporvi i fenfibili effetti di quetto maneg- 
gio de’ due partiti, cioè le guerre civili, 
gl’ innumerabili omicidi , i faccheggiamen- 
ti , gl’ incendi , la diffrazione de' beni 
ecclefiattici, e del dominio de’ Re; per 
modo che nell’ avvenire non porranno 
etti vivere , fe non di rapina ; finalmen- 
te 1* abolizione delle leggi divine ed 
umane. Quetti mali o non vi (crebbe- 
ro, o farebbero minori , fe voi non ave- 
rte declinato nè a diritta nè .a finittra 
della vottra rifoluzione. Per zelo vi lie- 
te metto in una via feofeefa , dove fr 
(lenta andare aranti , ed è vergogna il 
retrocedere. Se credete prudente colà di 

re fi- 
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refifiere in faccia a’ nemici della Chiefa, 
non ifiate almeno a dillruggere quel che 
avete fatto ; imperocché fe fi dee con- 
tare per nulla quel eh’ é già dilfinito 
in un Concilio di Roma, e che fi con- 
fermò da un Legato , non Sapremo piò 
quel che dobbiamo tener per autentico . 
Parliamo in quello modo per lo eccef- 
fivo noftro dolore , ritrovandoci efpolli 
alle gole de’ lupi per avere ubbidito al 
Pallore ; e fc dobbiamo anche guardarci 
dal Pallore, fiamo noi i piò infelici uo- 
mini della terra. 

Ugo Ve- XLVI. Frattanto Gerardo eletto Ve- 
icovo di feovo di Cambrai andò a Roma,econ- 
t0 ,e i( J egl ' fefcò francamente al Papa , che dopo la 
F, an cia. elezione del Clero e del Popolo , avea 
ricevuto dal Re Errico il Vefcovadoin 
dono (riaffermando ignorar egli il De- 
creto , con cui aveva il Papa vietato di 
ricevere invejlitura dal Re Errico , e 
la fua fcomunica . Si- fogggttò intera- 
mente al giudizio del Papa , che n’ 
ebbe compaffione , fapendo dall’ altro 
canto, che la elezione di Gerardo era 
canonica , e che la fua vita precedente 
era lodevole . Per ciò fcrilfe ad Ugo 
Vefcovo di Die , che credea di dover 
acconfentire alla fua promozione. Tut- 
tavia, egli foggiunge, perchè altri non 
ne prenda vantaggio , vogliamo che fi 
purghi per via di giuramento , dinanzi 
a voi e all’ Arcivescovo di Reims , con 
gli altri Vefcovi della Provincia , che 
non aveva egli cognizione veruna nè 
della fcomunica del Re , nè del nofiro 
Decreto conrra le invellirure . 

Per ciò v’ ingiungiamo di raccogliere 
un Concilio in cotefte contrade coll’af- 
fenfo del Re di Francia, s’egli è poffi- 
bile ; ma fe non vuole acconfentirvi , con- 
vocherete quello di Langres di concerto 
col Vefcovo, in cui abbiamo gran fidu- 
cia, e che ci promife di aiutarci in tut- 
to, noi, e i Legati noftri. Il Conte Ti- 
baldo ci fece parimente la prometta me- 
defima, che fe il Re non volea riceve- 
te i noftri Legati , farebbero da lui ac- 
colti con grande affetto, dando loro ogni 
comodo c foccorfo per celebrare un 
Concilio, e regolare gli affari Ecclefia- 
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Ilici. Quello Conte era certamente Ti- 5 

baldo III. Conte di Sciampagna ; e quan- Awo 
to al Vefcovo di Langres, era Rainar- DI G.C. 
do foprannomato Ugo (2) , fratello di 10 77 « 
Milone Conte di Tonnera , e di Bar. 

Avea quello Vefcovo un bello fpirito, 
molta Scienza ed eloquenza \ imperocché 
avea particolarmente fludiata la Retto- 
rica , ed era uomo da configli . 

Seguita il Papa : Vedete dunque col 
Vefcovo di Langres , dove farà piò a 
propofito di tenere il Concilio . Chia- 
matevi l’ Arcivescovo di Reims, e quan- 
ti piò potrete Arcivescovi, e Vefcovi di 
Francia, e diffinitevi prima la caufadell’ 
Arcivefcovo di Cambrai ;poi gli affari 
de’ Vefcovi di Chalons,di Chartres,di 
Pui , di Clermont , e del Monillero dj 
San Dionigi , per modo che non ne fia- 
mo piò fiancati . Vogliamo ancora, che 
facciate intervenire al Concilio il no- 
firo venerabile fratello Ugo Abate di 
Clugnl , offendo certi della fua virtò , e 
della fua integrità . Per altro avrete cu- 
ra di denunziare efpreffamente in que- 
llo Concilio , che niun Metropolitano , 
e niun Vefcovo imponga le mani a 
colui, che avrà avuto in dono il Vefco- 
vado da una perfona Laica , e che niun 
foggetto poffente, nè altri s’ingerilca a 
fare limili doni, fotto pena d’incorrere 
nelle cenfure ftabilite da Papa Adriano 
nell’ottavo Concilio. Voi farete confer- 
mare quello Decreto da tutto il Conci- 
lio , e fe alcuno v’ è poi , che riceva i’ 
inveffitura, gli commetterete, che ven- 
ga a renderne ragione . Quella lettera è 
ael duodecimo giorno di Maggio 1077. 

• Quanto a’ Vefcovi, che vi fono nomi- 
nati , quello di Chalons era Ruggiero 
III. (3) figliuolo di Ermanno di Tu- 
ringia e Conte di Hainaut . Sin dal 
primo Concilio, che Papa Gregorio VU. 
avea tenuto a Roma nel 1074. I’ avea 
citato perchè andaffe a rispondere all’ 
accufa , che la fua Chiefa avea parec- ' 
chie volte reiterata contra di lui , mi- 
nacciandolo di depofizione (4) . Tutta- 
via tenne quella Sede fino all’ anno 
1093. quando morì. Era il Vefcovo di 
Chartres Roberto , eh’ effendo Monaco 

ave- 
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i ~ - ' aveva occupata cucita Chiefa per am- 
Anno bizione (i) ; e dopo avere giurato fo- 
ci G.C. p,^ ji corpo di San Pietro nel mefe di 
io 77 * Aprile 1076. che l’abbandonerebbe , era 
egli flato (pergiuro , ricufando di far- 
lo quando ne fu ammonito dal Legato. 
Per ciò fcriffe il Papa al Clero e al 
popolo di Chartres , di non riconol'cer- 
lo per Vefcovo, nè per Signore, c di 
eleggerne un altro (2) . Ne fcriffe pa- 
rimente a Riccardo Arci vefcovo di 
Sens (3); commettendogli di confagra- 
rc quello, che folfe eletto più canonica- 
mente , e di codringere con cenfure 
Roberto , e fuo fratello Ugo, a relli- 
tuire , fra tre fettimane , al Clero di 
Chartres quanto gli avea tolto. Sono 
quede due lettere del quarto giorno di 
Marzo 1077. Parlai di Stefano di Po- 
iignac Vefcovo di Clermont,che aveva 
ufurpato il Vefcovado di Pui (4). Fi- 
nalmente l’Abate di San Dionigi era 
Ives , contra il quale erano già fiate 
prefentate alcune doglianze a Roma due 
anni prima (5) . 

Era Manafl'e fucceduto a Gervafio 
nella Sede di Reims nell’anno 1068. e 
s’era refo odiofo per la fua entrata fi- 
moniaca, per la diffrazione del teforo 
della Chiefa, per le veflazioni contra i 
fuoi Cherici , a’ quali toglieva i beni 
loro, per la ufurpazione delle Abazie, 
e per le ingiulle fcomuniche. Era no- 
bile , ma lenza politezza , pieno di fa- 
llo, violento , e impetuofo, affettando 
la compagnia della nobiltà, e difpregian- 
do il fuo Clero. Diire un giorno (< 5 ) , 
che 1 ’ Arcivcfcovado di Reims farebbe 
un buon benefizio, fe non obbligalfc a 
cantar delle Mede . Nell’ anno 1073. 
avendolo Papa Gregorio riprefo ,che ufur- 
palfe i beni dell’ Abazia di San Remi- 
gio, diedelaa Guglielmo Abate di Santo 
Arnoldo di Mets, uomo di merito; ma 
gliela tolfe dipoi : il che diede motivo all’ 
Abate Guglielmo di dirgli le fue verità 
molto liberamente (7) . Nel 1076. per le 
inllanze di molte perfone,che pretende- 
vano edere ingiullamente (comunicate 
dall’ Arcivcfcovo , il Papa diede com- 


(1) To. io. Conc. p. 35J. ( a' ) 4. Ep. 14. 
64. (tf) 1. Ep. ij. 14. (7) GuilJ, ep. te. 
(9) To. io. p. 3<o. tu Chr. Virdun. p. 199. 
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midìone a Geoffredo Vefcovo di Parigi, 
di efaminare colà le loro caufe (8), e 
fe erano giude, dovette alfolvcrie coll’ 
autorità della Santa Sedè. 

XLVII. In efecuzione degli ordini del Concilio 
Papa, il Legato Ugo Vefcovo di DiediAutun. 
convocò un Concilio in Autun nel me- 
defimo anno 1077. coll’alfenfo di Ugo 
I. Duca di Borgogna (9) . V’intervennero 
molti Vcfcovi, e molti Abati di Fran- 
cia, e di Borgogna , accompagnati da 
Cherici e da Monaci , e vi fi trattarono 
molti affari Ecclefiadici . Manatte venne 
acculato dal Clero di Reims, come Si- 
moniaco ed ufurpatore di quella Chiefa, 
e redò fofpefo delle fue funzioni; imperoc- 
ché eflendo chiamato al Concilio per 
giudificarfi, non vi comparve. Quando l 
Canonici di Reims, che l’avevano accu- 
fato, ritornarono dal Concilio, egli % tefc 
loro delle imbofeate , e finalmente ruppe 
le loro cafe , faccheggiò i loro beni , e 
vendette le loro prebende. Indi avendo 
ricevute lettere dal Papa per andare a 
giudificarfi in un Concilio con fei Ve- 
lcovi, prefe il cammino di Roma. 

Era la Chiefa di Lione vacante per 
lo ritiro dell’ A rei vefcovo Uberto, che 
elfendo dato difcacciato come Simonia- 
co , s’ era fatto Monaco a San Claudio 
nel Monte-Jura. Perciò nella quinta gior- 
nata del Concilio di Autun , Gebuino 
Arcidiacono di Langres , che accompa- 
gnava il fuo Vefcovo,. venne eletto Àr- 
civelcovo di Lione, fecondo il defiderio 
del Clero, de’Laici della medefima Chie- 
fa, eh’ erano prefenti, e coU’adTenfo di 
tutto il Concilio. Era un uomo di gran 
probità , e di efemplari codumi . Fu tol- 
to via dall’ altare, dov’ erafi rifuggito, 
e cudodito per edere confagrato nella 
feguente Domenica. Il Vefcovo di Lan- 
gres , e quelli del fuo Clero , eh’ erano 

{ >refenti , fentirono. afflizione di vederli 
evare così buon (oggetto ; e nel ve- 
gnente giorno , fedo del Concilio, il Ve- 
fcovo fi alzò nel mezzo dell’ Aflemblea, 
e fece un eloquente difeorfo , in cui fi dol- 
fe, che gli avellerò tolto il fuo occhio 
diritto , fecondo lo flile de’ Canoni , che 

chia- 

(j) 4. Ep. 1$. (4) Sup. M.aS. Cs) »-Ep. 
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chiamano l’ Arcidiacono l’occhio, e la 
mano del Vefcovo . 

Poi parlò del Moni fiero di San Beni- 
gno di Dijon, il cui Abate Adalbero- 
ne era morto nel medefimo anno. Do- 
po la morte dell' illuflrc Abate Gugliel- 
mo, fi vide quello Monifiero molto a 
decadere . Avea perduta una gran parte 
de’ luoi beni temporali , per la negligen- 
za degli Abati , e per la violenza di 
Koberto I. Duca di Borgogna , Avolo 
di Ugo allora regnante ; e la diminu- 
zione dell’ entrate avea prodotto il rila- 
feiamento dell’ olfervanza (i). Il Vefco- 
vo di Langres rapprefentò dunque il mi- 
fero flato di quefio Monifiero , donde un 
tempo s’eran tolti de’Prelati per molte 
Chiefe : e dove allora non fi titrovava 
nò pure un foggetto capace di gover- 
narlo . Il Legato gli diffe di nominare 
quello tra gli atlanti , che foffe confide- 
raro per lo più degno di quefio grado . 
Egli domandò Giarentone Priore della 
Cala di Dio , eh’ era andato al Concilio 
a dolerli delle ingiullizie, che fi facevano 
al fuo Monifiero j e il Vefcovo di Langres 
che avealo conosciuto fecolare , era flato 
molto edificato della fua converfione. Dap- 
poiché} fu domandato dal Vefcovo, egli 
fi sforzò di fuggir via fegretamente col 
favor del tumulto, che facevano i Mo- 
naci del fuo feguito per impedire que- 
Ila elezione. Ma nell’atto che fuggiva, 
reflò prefo piangente, e addolorato mol- 
to; e ricondotto nel Concilio, dove fu 
confegnato al Vefcovo di Langres, che 
lo divife da’ fuoi , facendolo cuflodire 
con molta cura . I Monaci di San Be- 
nigno diedero il loro afTenfo ; e nella 
Seguente Domenica, giorno diciaffettefi- 
mo di Settembre 1077. Gebuino fu con- 
fegrato Arcivefcovo di Lione dal Lega- 
to, e Giarentone fu benedetto come Aba- 
te di San Benigno dal Vefcovo di Lan- 
gres . Indi il Concilio fi Separò. 

Si giudicarono nel Concilio di Autun 
molti altri Vefcovi di Francia, come fi 
vede da una lettera del Legato Ugo di 
Die, dove ne rende conto al Papa in 
quelli termini (2): Vi preghiamo di vo- 
lere fcriverci il voflro Sentimento intor- 
no alla difpofizione delle Chiefe di Reiras, 
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di Bourgehartres . Sappiate an- - -- — 
cora, chea Vefcovo diNojon, Anno 
effendo' rr di un pubblico efa- DI G.C, 
me,. ci ci fua fimonia in pre- io 77 * 
fenza del di Laon , di quel di 
Langres, ni altri . Per quello 
ci promifiVangeli di abbando- 
nare quell, quando voi l’ordi- 
nerete. A Vefcovo di Senlis ri- 
cevuta la a dalle mani del Re, 
venne or< quello Erefiarca di 
Reims coltra proibizione . LI 
Vefcovo c, ordinato prima della 
età, non politura dalla mano del 
Re , quar fia guadagnata la fua 
buona graira quelli Roberto fi- 
gliuolo dei Nevers,e profilino 
parente d 

Seguita : Quanto; all’ Ar- 
civefcovo, credo che abbia- 
te già ingiuria , eh’ egli fev 
ce all’ au ra nellà noflra lega- 
zione. EV rei vefcovo di Bour- 
deaux cl Concilio di Cler- 
mont nehrfo , non vi venne, 
e non fi micamente , onde ri- 
mafe fofnon tralafciò di eser- 
citare leoni in dilpregio del- 
la nollra Fu chiamato un’al- 
tra volt? Ho di Autun, l’ab- 
biamo l*rchò non mandò a 
feufarfi . iamo dunque di fcri- 
verci qiiace che li faccia fo- 
pra tutpnti . 

Vi pnllantemente di man- 
darci ccel Vefcovo di Valen- 
za il p;Arcivefcovo di Lione, 
affine d r e la fua ordinazione 
contra » che ne vanno mor- 
morandvalgono della indigna- 
zione <errebbe egli medeiimo 
a prefe .Santità vollra , le po- 
tette la a abbandonata da tan- 
to tem la Sua lontananza. Or- 
dinate > di Valenza, e fate- 
gli prcritrovarfi alla fua Chie- 
fa per San Giovanni , come 
ci fianti i perchè par egli ac- 
t Ufi mettere l’arroganza delle 
genti ncia. Nói vi raccoman- 
diamo lineerò difenfore della 
Catto^IanalTe noltro amico in 

Ge- 
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Gefu-Crifio, che nel Concilio di Cler- 
Akno mone depofe nelle nofire mani la Pre- 
ci G.C. vo ftura di Reims,cheavea mal acquilla- 
io 77 * ra; e vi raccomandiamo Brunone de- 
gniamo Dotcore della medelima Chie- 
fa. Meritano di elfiere lofienuti dalla vo- 
llra autorità , perchè furono maltrattati 
per lo nome di Gefu-Crifio; così potran- 
no elfi darvi configlio ed aiutarvi nella 
Francia per la caul'a di Dio. Era que- 
llo Manaffe figliuolo di un Signore del 
medefimo nome, eh’ era V idamodi Reims, 
e venti anni dopo ne fu Arcivefcovo. 
Brunone nativo di Colonia era fin da 
allora commendabile per la fua dottrina , 
e per la virtù , e divenne poi molto più 
illuÒre per l’ ordine de’ Certofini , de’ 
quali fu il fondatore. Quelli erano i 
due principali accufatori dell’ Arcivefco- 
vo Manalle . In fine della lettera il Le- 
gato Ugo accenna , che dovea tenere un 
Concilio a Poitiers nel giorno quindice- 
lìmo di Gennaio. 

Doruzio- XLVIII. Poco tempo dappoiché il 
ne di Ma- Re Errico ebbe l’affoluzione del Papa, 
tilde. cercò di voler prenderlo con la Con- 
ceda Matilde, fiotto pretetlo di una con- 
ferenza (1). Ma eflendone la Principclfia 
avvertita fi ritirò prontamente col Papa 
in alcune ben fortificate montagne, e 
da quel tempo in poi il Re non vide 
più nè il Papa, nè Matildi. Ella riten- 
ne feco il Papa per tre meli , ed allora 
fece alla Chiefa Romana una donazione 
in ifcritto di rutt’ i fiuoi Stati, che com- 
prendeano la Tofcana (2), c una gran 
parte della Lombardia, rificrbandofiene 
iolamente l’ufufrutto fua vita durante’. 
Ma ella adoperò fempre tutte le lue 
forze per follenere Papa Gregorio. Egli 
la lafciò nel mefe di Maggio per ritor- 
nare a Romq, non vedendo più proba- 
bilità di poter palfare in. Àiemagna. 
Ma nel fuo ritorno loggiornò in parec- 
chi luoghi , come fi vede dalle date del- 
le fue lettere, e giunfe a Roma nel 
mefe di Settembre. Il popolo gli andò 
incontro, accogliendolo con molta alle- 
grezza , principalmente per la donazio- 
ne di Matilde. 

XLIX. Scrilfe dopo il fuo ritorno una 
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lettera indirizzata a Richero Arcivefco- Affari di 
vo di Sens, a Riccardo di Bourges, ed Pr“ c >a. 
a’ loro Suffragane! , dove dice: Voi ben 
fapete quanto Reniero Vefcovo di Or- 
leans fi mofiraffe difubbidiente contra la 
Santa Sede (3), e non ignorerete gli 
eccelli , di cui viene accufato ; imperoc- 
ché fi dice, che abbia occupata quella 
Chiefa fenza la valida elezione del Cle- 
ro , e del popolo , quantunque non ab- 
bia la età legittima, c che ha venduti 
gli Arcidiaconati , c le Abazie . Fu da 
noi chiamato lino a tre volte a giufii- 
ficarfi, fenza che fi fia folamente de- 
gnato di mandare una perfona a Grufar- 
li ; e dopo averlo noi iòfpefo e feomu- . 
nicato, non tralalciò di fare le funzioni 
Vefcovili 3 permife in oltre a’ fiuoi, che 
teneffero prigione lungamente colui, che 
portava le nofire lettere . Per quello v’ in- 
giungiamo di raccogliervi in un luogo, 
che vi paja più conveniente: dove lo 
chiamerete a rilpondervi l’opra quelli ca- 
pi. Che fe in quaranta giorni non capi- 
ta, o non fi purga canonicamente, noi 
lo dichiariamo depollo, fenza fperanza 
di reintegrazione. Voi pubblicherete que- 
lla fentenza, e porrete, in luogo di Reni c- 
ro, Sanfone, del quale mi avete voi ferir- 
lo. Era quelli un Ecdefiafiico, che il 
Clero, e il popolo di Orleans, 0 alme- 
no una parte, aveva eletto per Vefco- 
vo. Scrilfe il Papa una lettera unifor- 
me a Reniero medefimo (4); e da due 
lettere del precedente anno pare che 
folle fiato già accufato dinanzi ad Alef- 
fandro II. (5). Tuttavia l’elezione di San- 
fone non ebbe effetto, e Reniero era 
ancora Vefcovo di Orleans nel 1082.(6). v 
Il Concilio di Poitiers indicato pel 
quindicefimo giorno di Gennaio 1078. 
fi convocò in effetto (7), e il Lega- 
to Ugo Vefcovo di Die nc refe conto 
al Papa in quello modo. Noi abbiamo 
incontrati molti pericoli , andando a 
quello Concilio, e molte oppofizioni 
nel Concilio medefimo . Il Re di Fran- 
cia mi avea da prima fcritte alcune 
lettere , nelle quali dimofirava un 

g ran defiderio di onorare, e di follenere 
1 noftra legazione. Ma poi fcriflc al 

Con- 
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Conte di Poitiers, proibendogli per la 
fedeltà , che gli dovea , di foffrire che 
teneflìmo noi un Concilio ne’ fuoi Sta- 
ti; e a’ Vefcovi da lui dipendenti di 
ritrovarvifi; pretendendo, che voleflìmo 
noi ofcurare il lutlro della fua corona, 
e de’ Signori del fuo Regno. Quella 
condotta del Re animò i nemici della 
verità ad infunarci, e a dillogliere da 
noi quelli, eh’ erano migliormente dif- 
pofti . Imperocché l* Arcivefcovo di 
Tours, pelle ed obbrobrio della Chie- 
fa, e il Vcfcovo di Rennes feco lui, 
s’ erano quali refi padroni di tutto il 
Concilio. Indi nota quanto aveva a di- 
re contra quelli due Prelati , partico- 
larmente contra l’ Arcivefcovo accufato 
di Simonia; indi aggiunge: Avevano elfi 
quafi tratto l’ Arcivefcovo di Lione al 
loro partito, e mentre che parlava per 
erti . avendo i loro fervi abbattute le 
td della Chiefa a colpi di feure, en- 
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divengono più infoienti. 

Si attribuifeono a quello Concilio di Avvo 
Poitiers dieci Canoni, il primo de qua- UI G.C. 
li proibifee a 1 Vefcovi, e agli altri Ec- io 7 ^» 
clefiallici , di ricevere le invelliture da’ 

Re, o dagli altri Laici; e a’ Laici di 
darle fotto pena di fcomunica e d’in- 
terdetto delle Chiefe. Si proibifee di 
avere due prelature , due prebende, e, 
fecondo lo Itile di oggidì , di avere 
due benefizi (i). Si proibifee agli Aba- 
ti , e a’ Monaci d’ imporre delle peni- 
tenze, fe non per commilfione del Vc- 
fcovo (2). Gli Abati faranno Sacerdo- 
ti , come gli Arcipreti ; e gli Arcidia- 


Comill- 

ciamcstt 


porte 

trarono armata mano a turbare il Con- 
cilio. Poco mancò che il nolìro fratel- 
lo Teuzone non rimancrte uccifo nel 
tumulto. Siamo rettati pochiffimi vergo- 
gnofamente abbandonati ; e l’ Arcivefco- 
vo di Tours fi ritirò infolentemente co’ 
fuoi Suffragane!. 

Si raccolte il giorno dietro il Conci- 
lio nella Chiefa di Santo Ilario ; e come 
l’ Arcivefcovo non ci dava foddisfazione 
veruna di quello intuito, lo fofpendem- 
rno dalle fue funzioni . Egli fi appellò 
alla Santa Sede, e lo mandiamo a voi. 
L’ Abate di Bergues in Fiandra venne 
accufato di Simonia, e fu deporto. L’ Ar- 
ci vetcovo di Befanzone non fi prefentò 
né al Concilio di Autun, nè a quello 
di Poitiers , e non mandò a feufarfi. 
Abbiamo mandato a voi il Vefcovo di 
Beauvais, accufato di Simonia, quello 
di Nojon, e l’ufurpatore della Sede di 
Amiens, con quelli che l’ordinarono. 
In fine della lettera aggiunge : Non vo- 
glia la Santità vortra lafciarci più lun- 
gamente efpotti a ricevere gli affronti ; 
imperocché i colpevoli , che abbiamo noi 
corrono a Roma , e in cam- 
trattati più rigorofamente , 


condannati , 
bio d’effere 

come meritano, fi fa loro 
Fleury Tom. IX. 
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coni faranno Diaconi , o perderanno la 
loro dignità (3). 

L. In Normandia il venerabile Ellui- 
no Abate del Bec morì tantamente in 
un’ avventurofa vecchiezza (4) , nel gior- l l 7*.“*® 
no ventefimofetto di Agotto 1078. Suo * 

Succeffore fu Anfelmonato nel io ^.nel- 
la Città di Aorta ne’ confini di Borgogna, 
e di Lombardia (5). Efi'endo maltratta- 
to da fuo padre, lafciò il fuo paefe, 
dove avea cominciati i fuoi rtudj co» 
buono avvenimento . Dopo aver partati 
circa tre anni parte in Borgogna, parte 
in Francia, andò in Normandia, e trat- 
to dalla riputazione di Lanfranco, di- 
venne fuo difcepolo, e torto fi guada- 
gnò l’amor fuo. Studiava egli ilìanca- 
bilmcnte imparando, e inftruendo altrui, 
mortificando il fuo corpo con le vigilie, 
con la fame, e col freddo, e gli venne 
in penfiero , che non foffrirebbe egli 
più le aurterità della vita monartica , 
e non perderebbe il merito delle fue 
fofferenze. Ritornò dunaue al fuo dife- 
gno, che avea fatto nell età di quindici 
anni , di farli Monaco , e confiderò fe 
forte meglio a Clugnì, o al Bec. Ma 
dicèva egli: Nell’uno, e nell’ altro luo- 
go , il tempo da me fpefo negli ftudj 
farà perduto. Io non potrò effere in Clu- 
gnì di giovamento a veruno per la gran 
regolarità della offervanza, che vi fi tiene ; 
e non al Bec per la gran capacità di 
Lanfranco , dalla quale io farò offùlca- 
to. Un avanzo dell’ amor proprio lo fa- 
grazia , e ne cca penfare in tal modo . Se ne accor- 

A a le, 
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— A fe, e diffe .* Che Monaco pub erter que- 

gli , che cerchi di venire apprezzato e 

DJ " preferito agli altri? Non già. Convien 
10 7°* entrare nel luogo , dove io farò il pii 
dil'pregiato di tutti, c dove farò com- 
putato per nulla. 

Si conlìgliò con Lanfranco , e gli dif- 
fe: Io bo inclinazione a tre Stati, di 
edere Monaco, o Eremita , o di vivere 
co’ miei beni, efoccorrerne ipoveri. Io 
vi prego a fare che io mi determini . Soo 
Padre era morto, ed egli aveva eredita- 
ti tutt’ i fuoi averi. Lanfranco non vol- 
le decidere foto; e lo condurte a Roano 
a conlultare l’ Arcivefeovo Maurilio , che 
decife in favore della vita monadica. 
Anfelmo fu dunque ricevuto nell’ Aba- 
zia del Bec nel 1060 . in età di venti- 
lètte anni , eifendone Priore Lanfranco lot- 
to l’Abate Elluino. Tre anni dopo An- 
felmo fu creato Priore in cambio di Lan- 
franco , divenuto Abate di Santo Ste- 
fano di Caen. Anfelmo attefè allora con 
maggior libertà allo Audio della Teolo- 
gia, e vi fece un tal procedimento, che 
rilòlvette alcune olcuri Alme quiflìoni igno- 
te prima del fuo tempo, rnoflrando chia- 
ramente la conformità di quelle decifio- 
ri coll’ autorità della Santa Scrittura. 
Non era meno illuminato nella morale. 
Conofceva egli tanto bene i coflumi di 
ogni genere di perfone, che feopriva a 
ciafcuno i fecreti del fuo cuore. Moftra- 
va le forgenti , e i progredì delle virtù 
e de’viz» , co’ mezzi di acculila rie, o 
di canfarli . Dì là traeva copia di fàggi 
configli , e di fervorofe clonazioni . 

Quando venne fatto Priore, alcuni 
Monaci mormoravano, che folle flato 
preferito ad elfi, eflendo si giovane di 
profeffìone. Ma non fi difefe contra di 
effi , che con la foia pazienza e con la 
carità , che finalmente li guadagnò ; fa- 
cendo loro conofcere le fue pure inten- 
zioni. Un giovane Monaco chiamato 
Osbemo avea molto fpirito e induftria ; 
ma molta malizia e odio coltra di An- 
felmo. 11 Santo uomo , che feopriva 
nei tuo fondo un buon naturale, avea 
per lui una grande indulgenza , e com- 
portava le lue puerilità per quanto po- 
tea , lenza pregiudizio della oilervan- 
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za. Così a poco a poco lo raddolcì, é 
fi fece amare. Il giovane cominciò ad- 
afcoltarlo, ed a correggerli, ed avendo- 
gli Anfelmo pollo amore, gli levò tut- 
te quelle picciole libertà , che gli avea 
concedute; e io avvezzò aduna più fe- 
da vita. Faceva egli gran procedimenti 
nella virtù, e dava grandi fperanze pel 
fervigio della Chiefa; ma ebbe Anfel- 
mo il dolore di vederfelo morire ancor 
giovane tra le fue braccia . 

Stanco deila moltitudine degli affari, 
volle egli abbandonare la carica di Prio- 
re; e andò a Roano a conlultare 1’ Ar- 
civefeovo Maurilio, che gli difle: Non 
cercate, figliuol mio, di difgravarvi del 
penderò degli altri. Io vidi molti, che 
avendo per la loro quiete rinunziato al- 
la direzione deli’anime, fonocadutì nel- 
la infingardaggine , andando Tempre di . 
peggio in peggio. Per quello vi com- 
metto per Tanta ubbidienza, di tenervi 
la vofira incombenza , e non falciarla , 
fe non che per ordine del vortro Aba- 
te. Se anche liete chiamato un giorno 
o l’altro ad una maggiore, non illare a 
ricufarla; imperocché so bene, che non 
vi fermerete a lungo in quello grado. 
Anfelmo fi parti molto afflitto, e fe- 
guitò nel fuo governo con tanta dolcez- 
za ed amore , che ciafcuno amavaJo co- 
me pad re. 

Quell’ applicazione non pctea fare, 
che non meditarti* le verità della reli- 
gione , della quale ferirti alcuni trat- 
tati in quel tempo eh’ era Priore del 
Bec . Il primo è quello , che chiamò 
egli poi Monologo, perchè parlava c- 
gtì folo; cercando con la pura medita- 
zione, e con le forze della ragion na- 
turale, le prove metafi fiche della efilìen- 
za di Dio; donde palla aila cognizio- 
ne della fua natura, e a quella delle 
divine perfone per quanto la ragione 
aiutata dalla fede può arrivarvi . Scriffe 
quefl’Opera ad inflanza de’ fuoi Monaci, 
in particolare di Maurizio fuo caro 
difcepolo, per raccogliere quello- eh’ egli 
avea detro in diverfi intrattenimenti . 
Ma prima di pubblicarla , mandol- 
la all’ Arcivescovo Lanfranco , perchè 
la eorreggeflè , o la tópprimeffe ( i ) , 

fe 
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fe giudicava bene . Anfelmo fcrilfe pu- 
re tre Trattati , eflendo Priore , cioè 
della verità, del libero Arbitrio, e del- 
la caduta del Demonio, dove tratta dell’ 
origine del male ; ne fece pure un quar- 
to intitolato il Grammatico ; perchè que- 
llo nome vi ferve d' efempio : ma è un 
trattato di Dialettica intorno alla fo- 
flanza e alla qualità. 

Indi gli venne in pender© di efami- 
narc , fe con un folo continovato argo- 
mento fi potea provare quel che nel 
Monologo avea provato con più argo- 
menti i cioè la efillenza di Dio, e i tuoi 
attributi (t). Penfandovi attentamente 
ora gli parea di averla ritrovata , ora 
gli sfuggiva dinanzi ; ed era in ciò tan- 
to occupato, che perdette l’appetito ed 
il tonno, e non mettea più attenzione 
al fcrvigio di Dio. Stimò dunque, che 
forte quella una tentazione , e cercò di 
liberarli da quelli penfieri.Ma quanto più 
fi sforzava» dilcacciarli, tanto più lo mo- 
leftavano . Finalmente avendo ritrovato 
quel che cercava , fcrilTe torto in alcu- 
ne tavole cerate , delle quali fi ferviva- 
no ancora : indi leccio trafcri vere in per- 
gamena. Intitolò poi quella fua opera 
proslogo , perchè vi pria a fe,o a Dio; 
c il Legato Ugo Arcivefcovo di Lio- 
ne lo conllrinfe a mettervi il fuo nome. 
Gonilone Monaco di Marmoutier lede 
quell’ opera, fu toccato da quello, che vi 
fi dicea, che non fi porta concepire un 
ente a perfezione fupremo , lenza con- 
cepirlo elidente, e fece un picciolo fcrit- 
to su tal argomento. Anfelmo, non che 
eifergli difpiaciuto , lo ringraziò della 
fua critica ; ma gli rifpofe iodamente ; 
dimollrando ch’ertendo la efillenza una 
perfezione , entra necertariamente nell’ 
idea di un ente fovranamonte perfetto. 
Quelle opere e le altre confinili , che 
Anfelmo fece poi , dimoflrano ch’era egli 
il più eccellente Metafilico , che abbia 
avuta la Chicfa Latina da Santo A go- 
di no in poi. Vero è che fi era appro- 
fittato de’ lumi di quello Santo Dotto- 
re, la cui autorità alcuna volta ufa egli 
in fua difefa (2). 

Un Abate riputato per la fua pie- 
tà dolevafi un giorno l'eco lui (3) di 
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alcuni fanciulli , che fi allevavano nel 
Moniftero , e dicea : Noi diamo loro ^nvo 
continove sferzate , e non fanno altro 01 G.C. 
che peggiorare . E quando fono grandi 1078. 
difle Anfelmo , cola divengono erti ! 

Tanti lìupidi , e bellie , rifpofe l'Abate. 

Ecco, ripigliò Anfelmo, una bella edu- 
cazione , che cambia gli uomini in be- 
ftie! Ma ditemi. Signor Abate, fe do- 
po aver piantato un albero nel vortro 
orto , voi lo rinchiudefte da ciafcun 
lato per modo da non p>ter erto allar- 
gare i fuoi rami , che diverrebbe cflò , 
fe non un albero torto , fiorpiato , ed inu- 
tile? cortringendo così i poveri fanciulli 
fenza lafciar loro veruna libertà , gl’in- 
ducete a nutrire in fe roedefimi alcuni 
penfieri obliqui, contorti, e impacciati, 
che fi fortificano talmente da ollinaru 
contra tutte le voflre correzioni . Don- 
de ne avviene , che non trovando in 
voi nè amore , nè dolcezza , non hanno 
fiducia in voi , e credono che operiate 
per folo odio e per invidia . Crefcono 
in erti quelli fornimenti con gli anni ; 
ed ertcndo l'anima loro come curvata , 
e piegata al vizio, e non eflendo nu- 
driti nella carità , guardano per bieco il 
Mondo tutto. Ma ditemi, non confi- 
derate che fono, uomini come voi ? vor- 
relle voi elfere trattato a quel modo , fe 
folle in loro cambio? Per fare una bel- 
la figura di una lamina d'oro o d’argento 
fi contenta forfè l’orefice di non far altro 
che percuoterla a gran colpi di martello? 

Date del pane ad un fanciullo di latte, lo 
foffòcherete . Un'anima forte fi compiace 
nelle afflizioni , e nelle umiliazioni, e pre- 
ga per gli nemici fuoi; un’anima debile 
ha bifogno di elfere condotta con la dol- 
cezza, invitandola graziofamente alla vir- 
tù, e comportando caritatevolmente i di- 
fetti fuoi. Udito ch’ebbe l’Abate que- 
llo dilcorfo, fi gittò a’ piedi di Anfelmo, 
e confetsò di non aver ufata direzio- 
ne, promettendo di correggerli. 

Anfelmo era il primo a praticare le 
fue mallìme, e rendevafi amabile a rut- 
ti . La Aia riputazione dirtcndeali non 
folo per tutta la Normandia , ma an- 
cora per tutta la Francia , e fino in In- 
ghilterra. Da ciafcun lato valenti Che- 
A a 2 rici 
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rici e bravi Cavalieri andavano a lui , 

•Anno Soggettandoli alla fua direzione, e dan- 
Bi G.C. (j 0 /j a Di 0 co’ loro averi. Il Monifìe- 
1078. ro internamente fi aumentava in virtù, 

ed eternamente in ricchezze . Non po- 
tendo più il venerabile Elluino reggere 
per la grave età , tutto il pelo del go- 
verno veniva a cadere fopra Anfelmo ; 
e giunto a morte il Santo Abate , fu 
eletto ad una voce in fuo Succeffore . 
fece tutto il pofiìbilcper canfarfenc con 
ragioni e con preghi . Ma finalmente 
accettò i determinandofi particolarmente 
per le parole, che gli avea dette Mau- 
rilio Arcivefcovo di Roano, quando vo- 
lea rinunziare alla carica di Priore . 
Vera tato quindici anni, ed era in età 
di quarantacinque , quando fu eletto 
Abate nel 1078. Ricevette la benedi- 
zione Abaziale da Gisleberto Vcfcovo 
di Evreux (1) , il giorno della Catte- 
dra di San Pietro nel Seguente anno 
1079. e governò 1 ’ Abazia del Bec per 
anni quindici . 

I beni pofieduti in Inghilterra da 
^uerto Monirtero cofiringevano Anfelmo 
ad andarvi alcuna volta , c in oltre vi 
veniva chiamato dall’amore del fuo vec- 
chio Maefìro Lanfranco. Per tutto do- 
ve arrivava , veniva graziofiffìmamentc 
accolto , ne’ Monifteri de’ Monaci , da’ 
Canonici, dalle Religiofe, e alle Cor- 
ti de’Signori. Egli dal fuo lato diveni- 
va tutto a tutti , accomodandoli a’ loro 
modi per quanto potea farlo innocente- 
mente ; per aver occafione di dar a cia- 
fcuno le convenevoli intouzioni . Il che 
faceva egli fenza prendere come gli al- 
tri la gravità di Dottore, ma in uno 
ftile femplice e famigliare , valendofi di 
lode ragioni , e di fcnfibili efempj , femore 
difportoa configliare altrui , quando nera 
riemerto. Così veniva ammirato ed ama- 
to da tutti . Ciafcuno ftimavafi avven- 
turoso di poter parlargli j e i più gran- 
di erano più Solleciti nel Servirlo . 
Non v’era in Inghilterra , nè Conte, 
nè Conteffa , nè perfona poffente , che 
non credeffe di aver perduto il Suo me- 
rito dinanzi a Dio , Se non avea reSo 

Ì ualthe buon uffizio all’Abate del Bec. 

1 Re medefimo Guglielmo il Conqui- 
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rtatore, formidabile a tutto il rimanen- 
te degli uomini , avea tanta affabilità 
verfo Anfelmo, che in fua prefenza pa- 
rea cambiarli in altro uomo. 

LI. Papa Gregorio non potè tene- 
re il Concilio, che aveva indicato per 
la Quarefima dell’ anno 1077. Ne fu 
impedito dal Suo viaggio per Lombar- 
dia ; ma ne tenne uno in quell’anno 
1078. e vien computato per lo quarto 
Concilio del fuo Pontificato. Vi chiamò 
Guiberto Arcivefcovo di Ravenna, e i 
Velcovi della Romagna e della Lombar- 
dia con una lettera del giorno ventefi- 
mottavo di Gennaio (2) , promettendo 
loro ogni Scurezza nel viaggio ; ma 
nè Guiberto , nè molti altri "vi anda- 
rono . II Papa convocò quello Con- 
cilio a Roma con cento Vefcovi in 
circa , nella prima Settimana di Qua- 
refima . Tedaldo Arcivefcovo di Mi- 
lano , e Guiberto di Ravenna furono 
fofpefi dalle loro funzioni ; c l’ana- 
tema di già profferito contra di efifi 
venne rinnovato ; Arnoldo Vefcovo di 
Cremona deporto , convinto di Simo- 
nia ; Rolando di Trevifo deporto, co- 
me autore della feifma tra il Regno e 
il Sacerdozio . Si confermò la depofi- 
zione c l’anatema contra il Cardinale 
Ugo il Bianco, e contra Guifredo Ar- 
civefcovo Hi Narbona ; quello fteffo con- 
tra il quale il Viceconte Berengario 
prefentò tante doglianze nel Concilio 
di Tolofa nell’anno 1056. (3). 

Quanto all’ Alemagna fi prefe riso- 
luzione di mandarvi de’ Legati , per 
tenervi un’ Affemblea generale di rut- 
to il Regno ; c Stabilirvi la pace , o 
giudicare in cognizione di caufa, qual 
de’ due partiti foffe dal canto della 
eiufiizia . Così il Papa Supponendo 
Sempre , che il diritto a querta coro- 
na foffe dubbiofo tra Errico , e Ro- 
dolfo , il Decreto del Concilio aggiunge 
una minaccia di Scomunica contra ogni 
perfona , Re, Vefcovo, od altrui che 
foffe, il quale fi opponeffe a querta com- 
miffione de’ Legati , e in querta claufola 
fono da notare le Seguenti parole: Noi 
lo leghiamo per 1 ’ Apoftolica autorità , 
non Solamente quanto allo Spirito , ma 
quan- 
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quanto al corpo , e gli leviamo ogni 
profperità di quella vita , e la vittoria 
alle fue armi. 

Il Papa profferì poi la fcomunica con- 
tra tutt’ i Normandi , che attalivano , e 
Taccheggiavano le terre di San Pietro; 
e la depolmone confra i Vefcovi , e i 
Sacerdoti , che cclebrattero loro T offi- 
zio , Tinche erano (comunicati . Sofpen- 
de i VeTcovi , che non erano andati al 
Concilio, ettendovi lìati chiamati . Di- 
chiara nulle le ordinazioni fatte dagli 
Tcomunicati. Rinnovò le Tcomuniche già 
profferite contra coloro , che rubano gli 
avanzi de’ naufragi. 

Ma s’ accorfe anche da Te medelìmo , 
che la moltitudine delle Tcomuniche le 
rendeva impraticabili a rigore ; c che 
v’ erano molte pcrfone , che parte per 
ignoranza , parte per timore , e anche 
per necelfità non potcano fare a meno 
ai avere alcuna comunicazione con gli 
Tcomunicati . Finalmente che le fcomu- 
niche li effonderebbero all’ infinito , Te 
vi s’ incorrea per la loia comunicazione 
con quelli , che aveano comunicato co’ 
primi TcomuQicati.Il Papa dichiara dun- 
que , che ul'ando indulgenza , eccettuava 
dalla fcomunica de mogli , e i figliuoli 
degli Tcomunicati , i loro Tervi , e i 
loro altri domeffici o Tergenti , come 
allora fi chiamavano , e quelli che non 
fono da tanto nelle Corti ai un Principe, 
da poter entrare ne’ loro cattivi confi- 
gli . In oltre quelli , che comunicano 
per ignoranza con gli Tcomunicati , c 
che non comunicano Te non con quelli, 
che comunicarono con gli (comunicati . 

I pellegrini , i viaggiatori , paffando 
per un paefe di Tcomunicati , poflono 
ricevere da elfi anche gratuitamente le 
cofe necelfarie alla vita ; c fi poflono 
dare agli Tcomunicati le cofe neceffa- 
rie , purché fia quello per principio di 
umanità , non per di (pregio della fco- 
munica . E' quello Decreto in data del 
terzo giorno di Marzo 1078. eh’ era il 
Sabbato della prima fettiroana di Qua- 
refima . 

In efetuzione del Decreto intomo al- 
la pace di Alemagna, il Papa fcrifle a’ 
Vefcovi e a’Signori di quello Regno (1) 


efortandogli a tenere un’ Attemblea , do- 
ve potelfe mandare i Tuoi Legati per 
diffinire sì gran quillione. Ne Icrifle in 
particolare a Udone Arcivcfcovo di 
Treveri (2), in cui fa teftimonianza di 
mettere gran fiducia ; quantunque fotte 
Tempre (tato in alleanza con Errico. 
Quelle due lettere fono in data del no- 
no giorno di Marzo 1078. 

HI. L’ Arcivcfcovo Udone morì nel 
medelìmo anno, ritrovandoli nel feguito 
del Re Errico all’ attedio del Caffcllodi 
Tung , nell’ Alemagna fupcriore (j). 
Suo Succedere fu Egilberto grande Scif- 
matico . Era egli nobile di Baviera , e 
Prevofto della Cattedrale di Pattau. Un 
giorno mentre che il Vefcovo pubbli- 
cava il Decreto di Papa Gregorio, che 
fcomunica va il Re Errico IV. e i Tuoi 
aderenti , fi oppofe Egilberto in faccia 
al Vefcovo, dicendo ch'era permetto al 
Re di dare a chi volefle gratuitamente, 
o per danaro i Tuoi beni temporali della 
Chiefa da lui dipendenti.il Vefcovo di 
Pattau vedendo eh’ Egilberto era incor- 
reggibile, lo dichiarò (comunicato, fino 
a tanto che andatte a farli attolvcre dal 
Papa. Egilberto , dopo aver lungo tem- 
po efitato , rifolvette al fine di andare 
a Roma ; ma volle prima domandar 
congedo al Re , che Io indirizzò ali* 
Antipapa Guiberto, e lo incaricò degli 
ordini tuoi . Mentre che ritornava indie- 
tro dalla fua commiflìonc, intefe che 1’ 
Arcivcfcovo Udone era morto , e che 
il Re era andato a Treveri per dargli 
un Succcttore.Si affrettò dunque per ar- 
rivare, fperando di ottener quello pollo 
in ricompenla de’fuoi fervigi. 

Il Re avendo ordinato al Clero di 
Treveri di nominare colui, che defideraf- 
fein Arcivefcovo,gli prefentarono molti 
degniflimi foggetti del loro corpo ; ma 
perchè niun di elfi gli aveva offerta cola 
che fotte, tutti li ricusò . Così pattaro- 
no tre giorni . Nel quarto giunte E- 
gilberro, che dopo aver refo conto del- 
la fua commiflìonc , il Re ditte : Che 
non ettendofi ancora accordato per un 
Arcivelcovo di Treveri, bifognava conve- 
nire con quello . Thierri Vefcovo di Ver- 
dun vi acccmfentì ; ma Ermanno di Mets, 

Pi- 
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V" Pibone di Thoul , e la maggior parte Domandò egli, che fi mantenete il Tuo 
del Clero , e del popolo vi ripugnava, privilegio, di non etere giudicato altro 
DI ^ u ‘ quantunque non ofatero di opporli al Re che dal Papa , o da’ Legati Romani , 
xo 7 “* apertamente . Non poterono altro otte- c non oltre a’ monti , foltenendo che a 
nere che far dìilbrire la confagrazione , lui toccava convocare i Vefcovi di tut- 
impe rocche il Re diede fui fatto la in- ta la Gallia . 

velatura a Egilberto, coll’anello, ecol Rifpofc il Papa all’ Arcivefcovo dì 
paflorale . Era il ledo giorno di Genna- Reiras (4) : Se per Legati Romani in- 
jo 1078. intendo 1079. avanti Pafqua. tendete voi quei foli, che fono nati in 
Egilberto dimorò così fenza eter confa- Roma , e che dopo effervi dati allevati 
grato tre anni in circa . dall’ infanzia , vi ottennero qualche di- 

Qutrcle di LIIL Papa Gregorio ferite parimente gftità ecdefìallica ; ci maravigliamo che 
Nanarte in Francia per dichiarare quel che aveva vogliate voi diminuire i nodri diritti , 

«li Remu. e gj[ orJinato nel quarto Concilio di Ro- ed etere quel l’olo, che fi elmi da quel 

ma, intorno a* Vefcovi di Francia c di che praticarono i nodri predecedori in 
Borgogna , che il Legato Ugo di Die tutte le occafioni . Voi fapete che Olio 
avea fofpefi o condannati . Quanto a Ma- precedette al Concilio di Nicea (5) , e 

nate Arcivefcovo di Reims , noi 1 ’ ab- Cirillo al Concilio di Efefo, come Le- 

biamo, die’ egli ,ridabilito nelle fuefun- gati del Papa (6) ; che San Gregorio 
zioni (1) , dopo aver fatto giuramento diede a Siagrio Vefcovo di Autun,Suf- 
fopra il Corpo di San Pietro, che non fraganeo di Lione , la incumbenza di 
era mancato per difpregio di portarfi al tenere nella Gallia un Concilio genera- 
Concilio di Aucun.Che ogni volta che le (7), e che per fimilcaufa fece luo Le- 
farà chiamato in nome nodro,fi fogget- gato in Africa un Monaco detto Ilario. 
torà al nollro giudizio o a quello del Quanto a quello che voi dite del vodro 
nodro Legato . Finalmente ch’egli cu- privilegio, noi rifpondiamo che fi può, 
d od irà i tefori, gli ornamenti , e le ter- fecondo le circodanze delle perfone, de’ 
re della Chiefa di Reims. Il Papa leva tempi, e de’ luoghi, accordare alcuni pri- 
parimente le fofpenfioni pronunciate con- vilegj , ch’è poi permeilo in altro circo- 
tragli Arcivefcovi di Befanzone , di Sens, danze di rivocare, fe la neceflità o una 
di Bourges, e di Tours, e contra Go- maggiore utilità lo richiegga. Imperocché 
defredo Vefcovo di Chartres , con patto i privilegi non deggiono didruggere la 
di giudificarfi dinanzi al fuo Legato; il d i fc ì pii n a de’ Padri; ma provvedere all’ 
che dimodra quanto avete motivo quedo utilità della Chiefa. Di qua nafce,che 
Prelato di doìerfi della facilità, con cui l'autorità della Chiefa di Arles(8),che 
fi levavano in Roma le cenfure , che fi edendea l'opra tutto il Regno, allora 
aveva egli profferite in Francia (2). piò grande d’ oggidì , cefsò a capo di 
L’ Arcivefcovo Manaffe dopo ritorna- qualche tempo ; e la Santa Sede delegò la 
to da Roma , fcriffe al Papa una lette- lua potenza ad altri , fecondo che le piac- 
ra , dove tra 1 ’ altre cofe fi duole che que . La Chiefa di Reims medefima è 
Garmondo Arcivefcovo di Vienna , fin- (tata fpeffo foggetta ad un Primate dopo 
gendo di edere Legato del Papa (3), il Papa. Conchiude, ordinando a Manal- 
avea degradati , e riabiliti alcuni Sa- fe, che fi prefenti dinanzi al Vefcovo di 
cerdoti nella Diocefi di Reims . Si la- Die, e all’Abate di Clugnì fuoi Lega- 
gna parimente , che ritrovandofi a Ro- ti , sì per giullificarfi dalle accufe date 
ma, i Vefcovi di Laon e di Soiffons contra di lui , che per farfi fare giulìizia 
fuoi Suffragane! ne aveffero ordinato fecondo le fue inflanze fatte contra l’Ar- 
uno per Amiens, quantunque avefs’egli ci vefcovo di Vienna e gli altri . II 
ricevuta la inveftitura , e che folle ne- Papa ne fcriffe anche a’ due Legati Ugo 
cellario l’ affenfo del Metropolitano . di Die , e Ugo di Clugnì (9) , e lo- 

no 
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ho quelle due lettere del ventefinaofe- 
condo giorno di Agodo 1078. 

Lettere a JLIV. Papa Gregorio aveva unafidu- 
Sanr’ Ugo c j a particolare nel Santo Abate di 
enl. * Giugni, come fi vede dalle tue lette- 
re, e da tre in particolare , nelle quali 
gli apre il fuo cuore , e gli comunica 
i fuoi travagli. In una del primo anno 
del tuo Pontificato (1), fi 'duole, che 
ancora non gli averte data la confolazio- 
ne di andare a vifitarlo a Roma, c lo 
eforta a trasferirvi!! più pretto che pub. 
Imperocché, aggiunge, quantunque fia- 
mo noi deboli , e le forze del nofìro fpi- 
rito c del corpo non ci badino, portiamo 
foli un gran pelo di affari, non fidamen- 
te Ibirituali , ma temporali ; ogni giorno 
temiamo di fuccumbere fiotto di elfo; 
non potendo noi trovare foccorfi in que- 
llo feiaurato fecolo . Per ciò vi preghia- 
mo In nome del Signore di efiortarc i 
fratelli vodri a pregarlo continovamen- 
te per noi. 

L’anno feguente (2), gli diceva: Ho 
foerto pregato notlro Signore o di formi 
da queda vita, o di rendermi vantag- 
giofio' alla fua Chiefia . Imperocché io 
iono penetrato da un cccertìvo dolore, 
e da una univerfale tridezza. La Chie- 
fa orientale abbandona la Cattolica Fe- 
de, e i Cridiani da per tutto vi fono 
medi a morte. Quando io mi rivolgo 
all’Occidente e alle altre parti del mon- 
do, appena trovo de’ Vefcovi, il cui in- 
grelfo fia dato legittimo, la cui vita fia 
pura, e che governino il loro gregge 
per carità, piuttodo che per ambizione. 
E fra tutt’ i Principi fecolari io non ne 
conofco di quelli , che preferi fcano l’ono- 
re di Dio al proprio, e la giudizia all’ 
intererte. Quanto a’ popoli , tra’ quali io 
dimoro, i Romani, i Lombardi, e i 
Normandi , fpedo dirti loro di averli ri- 
trovati peggiori de’ Giudei e de’ Pagani. 
Quando ritorno in memedefimo, io mi 
fento tanto carico del pefo de’ miei pec- 
cati , che no» ho fperanza per la mia 
(alute altro che nella fola milericordia 
di Gefu-Crido. Termina col raccoman- 
darli alle orazioni de’ Monaci di Clugnì. 

Finalmente in una lettera di quello 


Uh. 


* 9 * 

medefimo anno 1078. (3), parla così: 

Noi fiamo opprefli da tante afflizioni , 
e fianchi da tanti travagli , che quelli DI 
che fono con noifentono pena folamen- I0 7 ®» 
te a vedergli. E quantunque la Scrit- 
tura c’ infegni ,che ciaficuno (àrà ricom- 
penfato fecondo le lue fatiche, talvolta 
la vira ci pare nojofa , c la morte defi- 
derabile. Quando il buon Gesù mi por- 
ge la mano, mi arreca confolazione , 
ma quando mi abbandona a me medefimo, 
ricado in turbamento . E quando mi 
mancano le forze interamente, io gli dico 
folpirando.' Se voi avrefte importo quello 
fardello a Mosè o a Pietro , io credo 
che ne farebbero flati troppo aggravati. 

LV. Verfio il medefimo tempo il Pa- Odone 
pa domandò all’Abate Ugo alcuni de’ Vefeovo 
fuoi Monaci i più abili, perchè lo affi- dl Orti»* 
rteflero nel governo della Chiefa, Ugo 
gli mandò Odone, Priore di Clugnì, e 
Pietro dipoi Abate della Cava vicino a 
Salerno . Odone , Eudes, o Ottone ( ef- 
fendo tutto il medefimo ) era figliuolo 
del Signor di Lageri vicino a Cailiglio- 
ne Copra la Marna (4). Nacque verfio 
l’anno 1042. e fu allevato a Reims, 
dove fece i fuoi ftudj fiotto San Brunone, 
allora Cancelliere di quella Chiefia. Odo- 
ne ne fu parimente Canonico ; ed of- 
fiervando allora quello Capitolo una gran 
regolarità , dilfero alcuni , eh’ era (lato 
Canonico regolare. Era Arcidiacono di 
Reims nel 1070. Ma poco tempo dopo 
deliberò di abbandonare il mondo, pro- 
babilmente per l’ clonazioni di S. Bruno- 
ne , e fi ritirò a Clugnì, dov’ebbe in 
maellro il medefimo Pietro, col quale fu 
poi mandato a Roma. Vedendo Sant’ 

Ugo la capacità di Odone, fecelo Priore 
del Monidero pochi anni dopo la fua 
converfione, cioè verfio l'anno 1076. e 
due anni dopo Papa Gregorio VII. aven- 
dolo chiamato a Roma, gli diede il Vc- 
feovado di Otìia , per omorlo ad uno 
Scifimatico, chiamato Giovami ; al quale 
avealo dato l'Imperatore Errico, dopo 
la morte di Geraldo famofio per le Tue 
legazioni (5). Odone divenne allora il 
principal confidente del Papa, e flette 
pel corfio di quattro anni ficco lui . 

LVI. 
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LVL Papa Gregorio avea rimandata Dol , intórno a che il Papaglirifpofe(<$): 
al l'uo Legato Ugo di Die la quillione Avendo i Signori del paefc mandato a do- 
fra Eveno o Ivone Vefeovodi Dol, in mandarci un Vefcovo per quella Sede, e 

Bretagna, e Giooneo Tuo predecelfo- dichiarato, che voleano rinunziare all 1 an- 
re (1). Era quell’ ultimo entrato in que- tico abufo di darei’ invellitura, c dipan- 


ila Sede per Simonia , dando al Conte 
Alaino de’ gran doni, a villa e a cono- 
fcenza di tutto il mondo; e dopo il fuo 
Vefcovado s’era egli maritato pubblica- 
mente, e avea molti figliuoli . Pervenute 
che furono le fue figliuole in età di ma- 
ritarli, avea loro dati in dote de 1 terreni 
della Chiefa. Papa Niccolò IL avvertito 
di quello l'candalo, avea citato a Roma 
Giooneo (2), ma inutilmente : Gregorio 
VII. lodepofef}), c la Chiefa di Dol 
mandò a lui per elTere ordinato in fuo 
cambio un giovane chiamato Gelduino 


dere danaro per la ordinazione de’ Ve- 
fcovi; abbiamo ricevuta volentieri la lo- 
ro offerta , e abbiam creduto di dover 
loro accordare quanto ci domandavano. 
Ma ben potete voi conofcere dalle no- 
fire lettere la cautela prefa da noi per 
mantenere la dignità della Chiefa di 
Tours. Per il che dovete voi attendere, 
lenza mormorare, 1’ dame e la decifio- 
ne di quefto affare , che farà fatta cre- 
ilo, come noi fperiamo, o fui mcdelimo 
luogo , o a Roma in nollra prefenza. 

Giooneo fcacciato da Dol lì sforzava 


Canonico di Dol, che avevano elli eletto, fempre di ritornarvi ; e doleafi di elfe- 
Era quelli di gran nafcita e di buoni coflu- re llato depollo ingiullamente , e fece 
mi , ma come non avea l’età voluta da’ Ca- feri vere al Papa in fuo favore dal Re 
noni, nò la necclfaria maturità per lo d’ Inghilterra ; al quale rifpofe il Papa (7). 
Vefcovado, Papa Gregorio ricusò di or- Noi crediamo, che quello affare fia ter- 
dinarlo, e coll’ affenfo del medefimo Gel- minato; ma perdimollrarvi quanta cura 
duino, e di quelli, che lo accompagna- ci prendiamo della vofira inflanza, e per 
vano , ordinò egli Vefcovo di Dol Ève- timore di eflere llati forprefì , il che non 
no Abate di San Melagno, ch’era del- crediamo, abbiam deliberato di manda- 
la rcedefima deputazione, uomo faggio re colà Ugo Vefcovo di Die, Uberto 
evirtuofo. Tutto altro egli fi afpettava Suddiacono della Chiefa Romana, e il 
che quello , e convenne sforzarlo ad ac- Monaco T euzone , che prefe già cogni- 
cettare il Vefcovado. Quello apparifee zione di quella caul'a, per efaminarla an- 
dalla lettera del Papa al Clero e al po- cora diligentemente , e farvela conofce- 
|>olo di Dol , in data del giorno vente- 
iìmofettimo di Settembre 1076. e dal- 
la lettera di Guglielmo Re d’Inghilter- 
ra, da cui dipendea la Bretagna, eflfen- 
do un lotto-feudo della Normandia. 

Era il Vefcovo di Dol in polfcdimen- 
to da piò di dugento anni del titolo di 
Arcivefcovo, e della giurisdizione fopra 

ì tr.r. — : J-«t- t» ' ' ’ '* 


re 


non dubitando punto che non fiate 
per attendervi a quel che comanda 1» 

S iuftizia ; fapendo che voi fiete commen- 
abile particolarmente per quella virtò. 
E‘la lettera del ventunefimo giorno di 
Marzo 1077. ScrilTe il Papa nell 1 anno 
feguente ad alcuni Signori Bretoni (8), 
che l’Arcivefcovo Eveno s* era prefentato 
Vefcovi della Bretagna (4); onde il alui; ma che la caufa non avea potuto elfer 
Papa gli diede il pallio, c fcrilTc a tut- giudicata per Talfenza del fuo competi- 
t’ i Vefcovi della Provincia (5) , di tore. Per il che, aggiunge egli, abbia- 
rendergli ubbidienza, fenza però pregiu- mo rimeffo tutto quello affare a Ugo di 
dizio de’ diritti dell’Arci vefcovo di Tours, Die nollro Legato, che dee celebrare un 
che pretendea fempre di eflere Metro- Concilio in Francia, al quale vi preghia- 
politano della Bretagna. Quella cautela mo di far intervenirci Vefcovi, gli Aba- 
non potè fare che Raulo Arcivefcovo di ti e le altre perfone neceflarie , perchè 
Tours non fi doleffe, che fofle fiato dal termini il contrailo. Eia lettera del 
Papa conceduto il Pallio al Vefcovo di giorno ventefimofccondo di Maggio 1078. 

LVII. 
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Quinto LVII. Nel Novembre del medefimo 
Concilio gpno tenHe il Papa un Concilio a Ro- 
di Roma. ma ne jj a chiefa di San Salvatore , che 
lì computa per lo quinto del fuo Ponti- 
ficato. V’era prelente Berengario , che 
venendo (limolato a rinunziare al fuo er- 
rore , prefentò una breve profellìone di 
fede , e impetrò una dilazione fino al 
proffimo Concilio, che fi dovea tenere 
nella feguente quarefima (i). In quello 
fi fcomùnicò 1 * Imperatore di Coftanti- 
nopoli , e molti altri ; e vi fi ritrovaro- 
no i Deputati de’ due Principi, che fi di- 
fputavano il Regno di Alemagna , Er- 
rico , e Rodolfo ; che giurarono ciafcu- 
no pel fuo Signore, di non ufarc veru- 
na frode per impedire la conferenza, 
che i Legati della Santa Sede dovcano 
tenere in quel Regno. 

Si fecero parimente in quello Concilio 
alcuni regolamenti per l’utilità della Chie- 
fa. Si proibifce (2) ad ogni perfona di rite- 
nere le terre ecdefiaftiche , che abbia rice- 
vute da un Principe fecolare, oda Vcfco- 
vi , o da Abati , loro mal grado . Cofa 
che riguardava particolarmente l’ Alema- 
gna. Si proibifce a tutti (3), principal- 
mente a’ Normandi , di ufurpare le ter- 
re , p gli altri beni di Monte-Cafino . 
Si proibifce a tutt’ i Cherici di prende- 
re la invellitura di un Vefcovado,o di 
un’altra Chiefa, dalla mano di un Prin- 
cipe, o di un altro laico . Si dichiarano 
nulle le ordinazioni fatte per Simonia o 
fenza il confenfo del Clero e del popo- 
lo , in forpma contri i Canoni (4) . Si 
dichiarano falfc le penitenze, che non fo- 
no conformi all’ autorità de’ Padri (5): 
come di quelli , che non rinunziano ad 
una profellione, che non poffono efercita- 
re fenza peccato , che non relìituifcono 
i beni altrui , o ritengono l’odio nel lo- 
ro cuore . Si proibifce a’ laici di polle- 
dere decime , e agli Abati di averne , 
fenza l’autorità del Papa (6),o il con- 
fenfo del Vefcovo Diocel'ano , perchè, 
fecondo i Canoni , appartengono effe a’ 
Vefcovi . Tutt’ i fedeli deggiono fare 
le loro offerte alla meffa (7), le voglio- 
rio participare de’ frutti del Sagrifizio . 

Flcury Tom. IX. 


Si proibifce a’ Vefcovi di tollerare oper^^^S 
favore o per interelfe l’ incontinenza de’ ^>>>*0 
Sacerdoti , o de’ Cherici (8). Tutt’ i DI G.C. 
Vefcovi faranno infegnare le letterenel- *°7^» 
le loro Chiefe. Quelli fono i principa- 
li regolamenti di quello Concilio. Gui- 
berto Arcivefcovo di Ravenna vi fu de- 
pollo, come fi vede dalla lettera fcritta 
dal Papa al fuo popolo (9) ; in cui lo 
accufa di aver egli faccheggiata quella 
Chiefa a guifa di tiranno , una volta sì 
ricca, e di averla lcandalezzata col fuo 
cattivo efempio, proibendo loro di pre- 
dargli in avvenire veruna ubbidienza. 

La fcomunica profferita in quedo Con- 
cilio di Roma contra coloro , che fac- 
cheggiavano il Monte-Cafino , fi diede 
nella feguente occafione. Aveva un Ve- 
fcovo melfo in depofito in quedo Moni- 
dero una gran fomma di danaro. Gior- 
dano Principe di Capua (io), avendolo 
faputo, mandò alcuni foldati con ordine 
di trarre qxiedo danaro dal teforo della 
Chiefa ; il che eseguirono eflì , mal gra- 
do le rimollranze de’ Monaci , ch’era ef- 
fo un depofito . Avendolo intefo Papa 
Gregorio , mife la Chiefa in interdetto, 
e bialìmò la debolezza dell’ Abate Di- 
dier , e de’ Monaci , che avean foff'erto 
quel facrilegio ; dicendo eh’ era colà piò 
tollerabile lo abbandonare a’ faccheggia- 
menti i villaggi , e le callella del Mo- 
nidero , che lo efporre al difpregio il 
lànto luogo , rifpettato da tutto il mon- 
do . Indi fece nel Concilio il decreto 
da me riferito ; e alcuni mefi dopo l'crif- 
feuna lettera a Giordano (1 1) , dove gli 
rinfaccia quella violenza, c alcune altre, 
donandolo a ripararle. 

LVIII. L’ Imperator di Collanrino- Michele 
poli, che fu fcomunicato in quello Con- Parapina- 
cilio, era Niceforo Botaniate, tenuto in ci ° d «P°- 
Italia per un ufurpatore. Il giovane Im- N ‘* 
peratore Michele Parapinacio regnò lei 
anni e mezzo , duranti i quali i Turchi impera- 
Seliuquidi , profittando della l'uà debolcz- iore . 
za, fecero -gran procedimenti nella Na- 
tòlia (12). Imperocché mentre quello Prin- 
cipe badava a’ fanciullefchi giuochi, co- 
loro , che governavano lòtto il fuo nome 

B b rup- 
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ruppero il trattato fatto da Romano Dio- 
gene co’ Turchi; eh’ elTendo fdegnati di 
ciò, e del trattamento indegno, che i Greci 
aveano fatto a quello Imperatore, entra- 
rono nelle lor terre, fconfilfero parecchie 
volte le loro armate, facendo gran con- 
quide. Frattanto l’Imperatore componea 
verlì, ed arringhi, fecondo le inllruzio- 
ni di Pl'ello, il maggior filol'ofo di que’ 
tempi ; imperocché allora quella parola 
non lignificava altro che uomo di lette- 
re . Quello fuo cattivo governo cagio- 
nò due ribellioni ad un tratto ; quella 
di Niceforo Brienno in Occidente , e 
quella di Niceforo Botaniate in Orien- 
te . Furono entrambi proclamati Impe- 
ratori dal loro partito; ma prevalfe Bo- 
taniate . 

Era egli Curopalata , e venne dichia- 
rato Imperatore nel primo giorno di Ot- 
tobre 1077. indizione prima (1), cd ef- 
fendo follenuto da’ Turchi, marciò ver- 
fo Collantinopoli , dove venne pro- 
clamato Imperatore , nel giorno dell’ 
Annunziata ventelìmoquinto di Marzo 
1078. (a) , da Emiliano Patriarca di 
Antiochia e dal Metropolitano d’ Iconio 
colPaflenfo del Clero e del Senato. De- 
poferoefli l’Imperator Michele (3), che 
fe n’era fuggito al palagio di Blanquerne 
con Maria fua moglie, e il loro figliuo- 
lo Collantino Porfirogenito , mandando- 
li fopra un pellimo cavallo al Convento 
di Studo, per menarvi monallica vita. Ciò 
avvenne il Sahato di Lazzaro , fecondo i 
Greci , cioè la vigilia della Domenica 
delle Palme , ultimo giorno di Marzo. 
Finalmente Niceforo Botaniate entrò in 
Coflantinopoli nel martedì della fetti- 
mana Tanta , e fu coronato dal Patriar- 
ca Cofìmo . 

Era morto Giovanni Xifilino nel fe- 
condo giorno di Agolfo 1077. (4), do- 
po aver tenuta la Sede di Collantino- 
poli undici anni e fette mefi . Per la 
conformiti del nome venne a lui attri- 
buito il compendio della Storia Roma- 
na di Dione Calfio.Ma l’Autore mede- 
lìmo dice, eh’ era egli nipote del Patriar- 
ca . Quel che ci rella di più conlìdera- 


Ecclesiastica . 

bile di quello Prelato , fono tre conlìi- 
tuzioni intorno ad alcune materie ec- 

clefiailiche . La prima del venteftmofeiìo 
giorno di Aprile , 1 ’ anno del mondo 
6574. di Gcfu-Crifio 1066. eh’ era il 
primo anno del Patriarcato di Xifili- 
no (5). Fece quella conilituzione in un 
Concilio, dove intervennero ventottofra 
Metropolitani e Arcivefcovi, ed contiene 
un regolamento intorno alle promeffe di 
matrimonio, cioè che quantunque il ma- 
trimonio, non Ila ancora effettuato , le 
promeflfe legittimamente contratte faono 
il medelìmo effetto del matrimonio , e 
producono un’ affinità, che impedi Tee di 
•ontracre maritaggio co’ parenti dell’ al- 
tra parte , e rendono Bigamo un cheri- 
co, e in confeguenza irregolare. Quella, 
conilituzione linodale fu dipoi conferma- 
ta nell’anno 1080. ( 6 ) , con una bolla 
d’oro dell’ Imperatore Niceforo Botania- 
te . La feconda eonftituzione di Xifili- 
no (7), che non è altro che una confer- 
ma della prima, venne fatta nel feguen- 
te anno 1076. in un Concilio di quat- 
tordici tra Metropolitani e Arcivefcovi . 

E’ la terza un’ordinanza (d) , del fo- 
lo Patriarca in data del martedì giorno 
1 6. di Febbraio , indizione ottavi, eh’ è 
1 ’ anno 1078. Parla egli così : Veden- 
do molti tra gli Eccielìaflici e i Mona- 
ci , follenere le caufe altrui , e depu- 
tare tanto nel tribunal fecolare che nell’ 
Ecclefìallico , c giudicando che fia que- 
llo un’ illecita condotta , e aliena dall* 
ufo della Chiefa , ordiniamo che in 
avvenire niun Monaco o Ecclefiaftico 
tratti per un altro in vcrun tribunale ; 
imperocché è quella un’azione manifella- 
mente mercenaria , e non farà da noi la- 
rdata impunita; fe non folfe che in una 
caufa ecclelìaflica fi prendelfcper ordine 
n offro la difefadi una delle parti. E fa- 
rà letto il prefente decreto ad ogni 
giudice fecolare , affine che non ammetta 
egli quelle perfone a difputare dinanzi 
a loro. 

In luogo di Giovanni Xifilino (8), 
t Imperator Michele Parapinacio mife 
fopra la Sede di Collantinopoli Coli- 
mo 
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tno venuto da Gerufalemme , da lui fin- 
golarmente onorato per la fua virtù , 

3 uancunque non avelie alcuna tintura 
elle umane lettere , e tenne la Sede di 
Coftantinopoli cinque anni e nove meli. 
Emiliano Patriarca di Antiochia morì 
ancora poco tempo dopo , e Niceforo 
i'oprannomaco il Mauro gli fuccedette. 
Teofilatto Arcivefcovo di Acrida in 
Bulgaria vivea nel medefimo tempo; 
cioè dopo il Regno di Romano Diogene 
fino a quello di Niceforo Botaniate. 
Era di Coftantinopoli , e contava per 
Tuo efilio l’ edere codrctto a pattar la 
fua vita appretto i Barbari. Quello appa- 
rile dalle fue lettere (i), dalle auali ancora 
fi rileva quanto la Chiela di Bulgaria 
ebbe a foffrire nella irruzione de’ Servi 
o Crovati (2) ; e quanto i V efeovi ve- 
nivano maltrattati da’ magidrati , da’ rice- 
vitori delle impofizioni , non meno che 
dagli altri cattivi Crifliani. Teofilatto è 
celebre particolarmente per gli fuoi com- 
mentari* Copra la Sacra Scrittura, che non 
fono altroché alcuni edratti di San Gian- 
grilodomo . Commentò i Vangeli , gli 
Atti degli Apodoli , 1 ’ Epidole di S2n 
Paolo, e quattro de’ minori Profeti. Ab- 
biamo anche di lui una indruzione per 
un Principe, indirizzata al giovane Co- 
ttantino , figliuolo dell’Imperatore Mi- 
chele Parapinacio ,di cui era precettore . 

L’Imperator Niceforo eficndo rima- 
do Vedovo (3) , iposò 1 ’ Imperatrice 
Maria, moglie di Michele fuo predecef- 
fore, quantunque fofs’egli ancora vivo; 
onde fu depodo il Sacerdote , che avea 
data loro la benedizione nuziale . Quan- 
to all’ Imperator Michele , dappoiché 
ebbe abbracciata la vita monadica , fu 
ordinato Metropolitano di Efefo in un 
Concilio ; ma non vi andò altro che 
una fola volta ; e ritornò a Codantino- 
poli nel Monidero di Manuele, dove 
terminò la lùa vita. 

Vgo Da- LIX. Vcrfo la fine del medefimo an- 
ca di Bor- no 1078. Ugo Duca di Borgogna fi fe- 
pojjna ce Monaco a Clugnì . Era nipote di Ro- 
Monaco. borto figliuolo del Re Roberto, e primo 
Duca di Borgogna , della Cala di Fran- 
cia. Ugo edendogli fucceduto nell’anno 
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1075. governò il Ducato circa tre anni. 

Indi modo dal defiderio della fua falutc, Anvo 
abbandonò il mondo, e fi ritirò a Clu- 1)1 G.C. 
gnì lòtto la direzione dell’ Abate Ugo, I0 79 * 
luo parente (4) . Fu indotto particolar- 
mente a xitirarfi dall’efempio di Simone 
Conte di Crefpi , nel Viliefe, uno de* 
più pottenti Signori di Francia, che due 
anni prima perfuadette alla fua fpofa 
nella notte delle fue nozze di confagrarfi 
a Dio, ed avendo rinunziato a tutto, fi 
andò a far Monaco a San Claudio in 
Borgogna, e vi morì fantamente, nell' 
ultimo giorno di Settembre 1082. dopo 
aver fondati dieci o dodici Monittcri . 

Il Papa avendo intefo il ritiro del Duca 
di Borgogna, ne fcrilfe in quello modo 
all’Abate di Clugnì: Perchè, fratei mio 
caro, non confidente voi in qual peri- 
colo è la Chiefa (5)? Dove lon quelli 
che refilìano agli empj, e che non te- 
mano di aver a morire per la verità? 

Gli uomini, che fembrano amar Dio, ab- 
bandonano la guerra di Gefu-Crifto , e fen- 
za darli penliero della falute de' lor fra- 
telli, cercano la quiete, e non amano 
altro che fie medeiìmi . I Pallori fuggo- 
no via , ed i cani medelimi, che dovreb- 
bero difendere il gregge. Così i lupi ei 
ladri non ritrovano più chi loro faccia 
relìlìenza. Voi avete rubato o almeno 
ricevuto quello Duca nel ripofo di Clu- 
gnì , e avete lafciati centomila Criflia- 
ni lenza protettore . Che fe poco vi com- 
molfero le nolìre donazioni, perchè non 
lo fofle voi dalle lagrime delle vedove, 
e degli orfani , dal dolerfi de’ Monaci , 
e de’ Sacerdoti , e dalla rovina delle Chie- 
fe? Ben fi trovano ballevolmente Mo- 
naci, c particolari timorofi di Dio; ma 
a gran pena fi ritrova un buon Princi- 
pe. Quella lettera è del fecondo giorno 
di Gennajo 1079. 

Ella dimofira in quanta {lima fotte il 
Duca di Borgogna appretto il Papa, non 
meno che apprello il pubblico; c fi ve- 
de da molte carte il penliero , eh’ ebbe di 
rillituire alle Chicle quel che fuo padre 
e i fuoi antenati aveano tolto loro . Ne’ 
tre anni che governò il fuo Stato, di- 
venne per la fua giulìizia l’amore della 
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gente dabbene ed il terror de’ cattivi ; 
ma dappoiché abbracciò la vita mona- 
dica, fu per La fua umiltà P ammirazio- 
ne di tutto il mondo, abballandoli lotto 
Le più abbiette pedone, lino ad ungere 
le icarpe de’ fratelli. Perleverò collante- 
mente per quindici anni , e morì nell’ 
anno 1095. Vedo il medefìmo tempo, 
e coll’ el'empio di Simone di Cretpi, 
Guido Conte di Macon li ritirò pari- 
mente a CLugni co’ luoi figliuoli , per 
modo che quella Contea fu riunita al 
Ducato di Borgogna, che paisò in Eudes-, 
foprannomato BoreL, fratello di Ugo . 

LX. Nel mele di Febbraio del me*» 
dcfimo anno 1079. tenne il Papa un 
Concilio a Roma nella Chiefa di San 
Salvadore, dove intervennero cento cin- 
quanta Vefcovi , tra gli altri Errico 
Patriarca di Aqui le ja , Pietro Igneo 
Vefeovo di Albano, Santo Anfclmo di 
Lucca, Landulfo’ di Pila, Regnerò di 
Firen/e- Ugo di Die , e Altmano di 
Pafiau (1). Vi 6 trattò la materia del- 
la Eucarillia in prelenza di Berenga- 
rio (2). Soltencano la maggior parte , 
che con le parole della confagrazione, 
e con la virtù dello Spirito Santo il 
pane e il vino è cambiato fofianziaL 
mente nel Corpo del nofiro Signore, 
ch’è nato dalla Vergine, e eh’ è fiato 
folpefo alla Croce , e nel .Sangue che 
fparfe dal luo Cofiato , e lo provavano 
«oli’ autorità de' Padri Greci e Latini . 
Alcuni tuttavia diceano , che non era 
altro che una figura , e che il Como 
l'ofianziale è affilò alla defira del Pa- 
dre. Ma prima della terza giornata del 
Concilio ne rimalero si chiaramente 
convinti , che celiarono di combattere la 
verità; e Berengario medefìmo, che in- 
legnava quello errore da à lungo tem- 
po , confelsò in pieno Concilio , che 
s 1 era ingannato , domandò perdono, e 
T ottenne, facendo la leguente profeffio- 
ne di fede. 

Io Berengario credo col cuore , e con*- 
feffo con la bocca, che il pane e il vi- 
no , che fi pone l'opra L’ altare , fieno cam- 
biati loftanzialmcnte col miftero della la- 
era orazione , e con le parole del nofiro 


Ecclesiastica. 

Redentore nella carne vera, propria, e vi» 
vificanre, e nel Sangue di Nofiro Signor 
GeCu-Crifio ; e che dopo la confagrazione 
Ha il vero Corpo, eh’ è nato dalla Ver- 
gine, eh’ è fiato offerto lòpra la Croce 
per la làluce del mondo, e eh’ è alcelo 
alla delira del Padre; ed il vero Sangue 
di Gel'u-Crifio, u le ito del luo Cofiato; 
non lòlo in legno, e in virtù del- Sagra- 
melo, ma in proprietà di natura, in 
verità di lofianza; come lì contiene in 
quello Icritto , che io leffi, e che voi 
mi avete ertelo. Io così- credo , e noa 
infognerò mai più cola veruna di con- 
trario a quella fede. Così mi aiuti Dio, 
ed i tuoi Santi Vangeli. Allora il Pa- 
pa proibì per pane di Dio a Berenga- 
rio di dilputare mai più intorno aL Cor- 
po e al Sangue di Nofiro Signore, o 
di ammaefirar veruno fopra quello mi- 
ficro, le non per ricondurre coloro, che 
aveva egli indotti ad errare. 

Tra quelli , che deputarono contra 
Berengario in quello Concilio , fi la 
menzione dì due dotti Monaci , Bruno- 
ne dipoi Velcovo di Segni, e Alberico 
di Monte-Cafino (5). Dopo il Conci- 
lio- il Papa rimandò indietro Berenga- 
rio con lettere di lalvocondotto , co» 
le quali minacciava di anatema tutti 
quelli, che gli facefiero ingiuria nella di 
luì perlòna , o ne’ lùoi beni , o che lo 
chiamafiero eretico, e mandò lèco lui 
un Chcrico di Ina caia, detto Fulco, 
Scrifie parimente a Raulo Arci vefeovo 
di Tours, e ad Eulebio Vefeovo di 
Angers, affine di ordinare in luo nome 
a Fulco Conce di Angiò di non per- 
feguitare più Berengario . Ma appena 
giuns’egli in Francia, che pubblicò uno 
Icritto contra l’ultima profeffione di fe- 
de, che avea fatta in Roma , e quello 
Icritto fi ritrova ancora. Eulebio Ve- 
feovo di Angers avea rinunziato all’er- 
rore di Berengario nell’ anno 1062. con 
una confeffione di fede, che chiaramen- 
te contenea la dottrina della Chiefa ; e 
non pare che cadefle mai più in fofpet- 
to di quello errore. 

In quello medefìmo Concilio, com- 
putato per lo fello di Roma (4) lot- 
to 
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lo il Pontificato di Gregorio VII. gli 
Ambafciarori del Re Rodolfo fi dolea- 
no,cbe il Re Errico difiruggea la reli- 
gione in Alcmagna , fenza perdonarla 
a’ luoghi e alle per fone con fa grate a Dio, 
trattate da lui a guifa di vili (chiavi, 
e non folo i Sacerdoti , ma i Vefcovi, 
medi da lui in carene , e alcuni ne f«t- 
cea morire. La maggior parte del Con- 
cilio era di parere , che il Papa ufafie 
contra di lui il rigor delle cenlure -, ma 
tirò innaryzi per indulgenza, e gli Am- 
bafciatori del Re Errico fecero il Te- 
gnente giuramento : Voi riceverete all’ 
Afeenfionc gli Ambafciatori del Re mio 
Signore , che condurranno . e ricondurran- 
no ficuramente i Legati della Santa Se- 
de ; ed il Re ubbidirà loro in tutto fe- 
condo la giufiizia . Anche gli Ambafcia- 
tori del Re Rodolfo giurarono dal can- 
to loro: Se farà (labilità per ordine vo- 
ftro una conferenza in Alemagna, il Re 
Rodolfo nollro Signore v’ interverrà per- 
fonalmentc , o vi manderà i fuoi Ve- 
fcovi e i fuoi fervi ; farà pronto ad ar- 
renderli al giudizio della Santa Sede, 
intorno alla quiftione del Regno, e fi 
adoprerà a fare che i voftri Legati pof- 
fano proccurare la pace . Errico Arci- 
velcovo di Aquileja fece pure giuramen- 
to di fedeltà e di ubbidienza al Papa; 
« fi rinnovarono le feomuniebe contra 
alcuni Vefcovi di Lombardia . Così il 
Papa (èguitò ad edere neutrale fra i 
due Re. 

LXI. Gebuino Arcivefcovo di Lione 
andò a Roma qualche tempo dopo la 
Tua ordinazione, a domandare il Pallio* 
e la confermazione della fua prima- 
zia (f), che pretendeva appartenerfi al- 
la fua Sede fopra le quattro Provincie 
di Lione , di Roano , di Tours , e di 
Sens . Supponendo il Papa, che la Chie- 
fe di Liorre avede avuto quello diritto 
da tutta 1 ’ antichità , concedette a Ge- 
buino quanto domandava, e commi (è agli 
Arcivefcovi di Roano , di Tours, e di 
Sens, di riconofcerlo per Primate (2). 
Tuttavia l’attento lettore può ricordar- 
j y che fino a qui non abbiano noi ve- 
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duta alcuna prova di queda primazia, 
nè d’ altri Primari nelle Galiie , fuor Avko 
quegli, a’ quali i Papi hanno alcuna volta DI G.C, 
delegata la facoltà loro, come gli Arci- *° 79 » 
vefcovi d’Arles, e di Vienna (}).. 

Ma fi vede nella lettera di Gregorio 
VII. (4) a’tre Arcivefcovi il fondamen- 
to della fua prevenzione in favor della 
Chiefa di Lione , imperocché parla in 

S pedo modo : Le Provincie furono divi- 
e per la maggior parte lungo tempo 
avanti la venuta di Gefu-Crifio , e poi 
queda divtfione fu rinnovata dagli Apo- 
lidi , e da San Clemente nodro prede- 
ceffore. Coficchè nelle Capitali delle Pro- 
vincie , dov’ erano i Primati della legge 
del fecolo,e dove aveano ricorfo quelli , 
che non potevano andare alla Corte de* 

Principi , in quelle Città le leggi divine 
ed ecdefiadicne ordinarono di ftabilirede’ 
Patriarchi, o de’ Primati, che hanno il 
medefimo potere fotto div«rfi nomi . Le 
altre Città Metropolitane , che aveano * 
de’ giudici minori , quantunque piò grandi 
de’ Conti , hanno de’ Vefcovi Metropo- 
litani foggetti a’ Primati , e fuperiori a* 
famplici Vefcovi , Ora tutto quedo luo- 
go della lettera di Gregorio VII. è 
tratto parola per parola da una falfa de- 
cretale attribuita a Santo Anacleto , ed 
è conforme ad uri’ akra falfa lettera di 
San Clemente (5). Ma prima di quelle 
fcrìtture tratte dalla collezione d’ Ifido- 
ro, fotto il nome di Primati non inten- 
devafi altro che i Metropolitani, o quel- 
li, che ne tenevano il pollo in alcune Pro- 
vincie ( 6 ) . Sopra quello fondamento 
Gregorio VH. ordinò a’ tre Arcivefcovi 
di Roano, di Tours, e di Sens, di ren- 
dere alla Chiefa di Lione 1 ’ onore e la 
riverenza , che i Papi fuoi Predeceflor» 
hanno prefcritta alle loro Chieferilche 
denota che fupponeva io fatto, che que- 
llo privilegio folfe già fiato conceduto 
dagli altri Papi alla Chie& di Lione. 

Quelle due lettere intorno a quella pri- 
mazia fono del ventefimo giorno di 
Aprile 1079. 

LXII. In Polonia il Re Cafimiro il 
Monaco morì nell’anno 4058. e gli era 

fuc- 
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Succeduto Boleslao II. detto il Crudele, 
e re S nava 6^ da venti anni (i) . Sta- 
pi G.C. nislao Vefcovo di Cracovia fi acquiftò 
i° 79 - la indignazione di quello Principe , col 
s ?" t o St *' riprenderlo arditamente dc’fuoi vizj ; in 
Martire particolare della fua crudeltà , e della 
* fua impudicizia. Dopo averlo parecchie 
volte avvertito in pubblico e in priva- 
to , finalmente lo (comunicò , e il Re 
divenutone piò furiofo, lo occife di fua 
mano , nell’ atto di aver terminata la 
Meda in una Cappella di San Michele 
vicino a Cracovia , nell’ ottavo giorno 
di Maggio 1079. indi fece mettere il 
corpo in pezzi ; ma furono raccolti , e 
fi fecero molti miracoli al fepolcro di 
quello Santo Martire . Gii autori Po- 
lacchi , che fenderò la fua vita molto 
diffufamente quattroceat’ anni dopo , di- 
cono che Papa Gregorio VII. avendo 
intefa tale ilrage fcomunicò il Re Bo- 
leslao e tutt’ i fuoi compiici , che inter- 
dille tutta la Provincia di Gnefna, che 
privò Boleslao della regia dignità, edi- 
fpensò i fuoi fudditi del giuramento di 
fedeltà (2) . Ma non trovo in ciò cofa 
veruna nelle lettere di pregorio VII. e 
non fo che alcuno autóre contempora- 
neo parli di quella Storia . Santo Sta- 
nislao fu canonizzato da Papa Innocen- 
zo IV. nel 1252. c la Chiefa Romana 
l’ onora nel fettimo giorno di Maggio (3). 
Lapazio- LXIII. Avea Pana Gregorio VII. un’ 
ne in In- alta ilima di Guglielmo Re cTInghilter- 
ghilrerra . ^ come gjj dimoflrò nel primo anno 

del fuo Pontificato , con una lettera, in 
cui dopo avere accennati i doveri di un 
Principe Crifliano, foggiunge (4): Noi 
ci appoggiamo fu quelle verità , perchè 
crediamo, che fra tutt’i Re fiate voi 
quegli che le ami maggiormente ; ed in 
an’ altra lettera loda egli in particola- 
re (5) il fuo amore per la giullizia. 
Avea mandato a lui per Legato Uber- 
to Suddiacono della Chieda Romana , 
con un Monaco chiamato Teuzonc , 
intorno all’ affare di Dai in Bretagna } 
e avevaio incaricato di domandare al 
Re, che preftaffe giuramento di fedeltà 
al Papa , cd a’ fuoi Succeflori ; e che 
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fotte più attento in mandare a Roma 
il danaro , che i Re fuoi Predeceffori 
erano ulàti mandarvi . II Re rifpofe 
al Papa , che avea l’ una cofa accorciata, 
e negata l’ altra . Quanto al giuramento 
di fedeltà . die’ egli , non ho voluto , nè 
voglio farlo, perchè non l’ho prometto, 
e non trovo che i miei Predecefibri 1 
abbiano fatto a’ voftri (< 5 ) . Quanto al 
danaro , la colletta venne raccolta con 
negligenza durante incirca tre anni che 
fono io flato in Francia. Ora che fono di 
ritorno nel mio Regno io vi mando per 
mezzo del voftro Legato quel che ne fu 
ri fcotto , e vi manderò il rimanente per 
gli Deputati dell’Arcivefcovo Lanfranco . 

Il Papa fi idegnò di quello rifiuto, co- 
me fi vede dalla fua lettera al Legato 
Uberto (7), in data del ventefimoterzo 
giorno di Settembre 1079. dove accen- 
na, che flima poco il danaro fenza l’ono- 
re . Si lagna poi , che il Re d’ Inghil- 
terra impediffe a' fuoi Vefcovi di andare 
a Roma; colà, foggi ung’ egli , che non 
osò mai fare altro Re ancor che fia 
Pagano , e fe non fi modera , dee fape- 
re che fi chiamerà l’opra l’ indignazione 
di San Pietro . Indi : Ordinate agl’ In- 
glefi e a’Normandi di mandare da ogni 
Arcivefcovado almeno due Vefcovi al 
Concilio, che noi celebreremo, piacen- 
do a Dio , nella proifima Quarefima. 

Sei meli prima (8) aveva il Papa ferir- 
lo a Lanfranco una lettera piena di ri- 
prenfioni , che per timore del Re non 
fotte andato a ritrovarlo , dacché era edi- 
tato alia Santa Sede . Egli lo eforta *Ts 
configliar quello Principe a trattar meglio 
con la Chiefa Romana j e lo follecita 
ad andarvi egli medefimo* Con una più 
afpra lettera (9) gli ordina aflolutamente 
di andarvi, fra quattro mefi, lotto pena 
di fofpenfione . Lanfranco rifpofe con mo- 
deflia, e intrepidezza (io), che per lon- 
tananza di luoghi non fi diminuirebbe 
già mai l’onore, che portava al Papa, nè 
P ubbidienza che gli doveva a norma de’ 
Canoni. Indi foggiunge: Io mi fono uni- 
to al vollro Legato per perfuadere al 
Re quanto voi defiderate ; ma non vi 

fo- 
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ìono riufcito , come vedrete dalla fua 
lettera . 

LXIV. Si feopre l’attenzione, che tifa- 
va Gregorio VII. per le Chiefc del 
Nord da due lettere, l’una dell’anno 
precedente, l’altra del feguente. E' la 
prima indirizzata a Olaf Re di Norver- 
gia,al quale dice (i): Abbiamo noi tanto 
maggior obbligo di prenderci penfiero di 
voi , quanto effendo voi nella edremità 
della terra, avete minor comodo d’ effe- 
re indruiti c fortificati nella religione 
Cridiana. Per ciò defideriamo noi, po- 
tendolo, di mandare a voi alcuno de’ fra- 
telli nodri . Ma come ci riefee difficilif- 
fimo per la lontananza, non meno che 
per la diverfità delle lingue, vi preghia- 
mo , come abbiam mandato a dire al 
Re di Danimarca, di fpedire alcuni gio- 
vani foggetti nobili del paefe alla Cor- 
te Apoflolica , perché effendo ammae- 
flrati nella legge di Dio, fotto le ali 
de’ Santi Apodoli , poffano riferirvi gli 
ordini della Santa Sede , c coltivare 
utilmente appreffo di voi la religione. 
E’ la lettera del quindicefimo giorno di 
Dicembre 1078. E l’altra lettera in da- 
ta del quarto giorno di Ottobre 1080. 
è indirizzata al Re di Svezia (2), efor- 
tato dal Papa ad inviare a Roma qual- 
che Vefcovo, o alcun’ altra perfona atta 
ad entrare nel fuo Clero , affine , die’ egli , 
che c’ informi delle qualità del voftro 
paefe , e de’ coflumi della nazione , ed 
inllruirfi pienamente di tutto per arre- 
carvi eli ordini nodri . 

Dall’altro canto Gregorio ftendea le 
fuc cure alla Chiefa di Armenia. Un 
Sacerdote chiamato Giovanni dolevafi a 
lui per parte dell’ Arcivefcovo Armeno 
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di Sinnade nella Frigia , che uno chia-“ 
mato Macaro , fcacciato dal paefe per 
erefia, andò a Roma, edeffendovi con- DI 
vinto del medefimo errore , avea fofle- lo ^°* 
nuto edere auella dottrina degli Arme- 
ni. Il Sacerdote Giovanni diede al Pa- 
pa una profeffìone di fede OrtodofTa , ed 
il Papa fcride all’ Arcivefcovo di Bene- 
vento (?) , nella cui Dioceli Macaro 
s’era ritirato, che lo cercaffe per coq- 
vcrtirlo , 0 gadigarlo , cioè di fegnarlo 
con ferro rovente come eretico e ban- 
dirlo dalla Diocefi . Ma per afficurarfi 
maggiormente della fede degli Armeni, 
il Papa fcride all* Arcivefcovo di Sinnade 
in quedi termini (4): Noi abbiamo in- 
tefo , che nel Santo Sagrifizio voi non 
mefcolate acqua nel vino,* che fate la 
Santa Crefima non colbalfamo, ma col 
butiro ; e che onorate, ed approvate l’ere- 
tico Diofcoro di Aleffandria. Quantun- 
que il voftro Deputato il Sacerdote Gio- 
vanni ci abbia detto , che la cofa era 
altrimenti ; vogliamo tattavia che ci Pri- 
viate quel che ne credete ; e così intor- 
no ad alcuni altri articoli ne’ quali fiate 
in dubbio. Vogliamo ancora fapere, fe 
voi ricevete con tutta la Chiefa i quat- 
tro Concili generali , che San Grego- 
rio onorava come i quattro Vangeli, 
ed il quinto Concilio. Vi efortiamo a 
non aggiungere più al Trifagion quelle 
parole: Che fofle crocifido per noi (5); 
per non ifcandalezzare le altre Chie- 
fe . Continovate per «altro a celebra- 
re il Tanto Sacrifizio col pane fenza 
fermento, e difpregiate i vani rinfaccia- 
menti , che vi fanno i Greci fopra tal 
proposto , come fanno a noi . Quella let- 
tera è del fedo giorno di Giugno i©8o* 
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Settimo I* "NT E L cominciamento dell’ anno 
Concilio 1080. credendoli Re Erricodi 

di Roma, forprendere i SafTòni , gli affali in un luogo 
Rodolfo chiamato Flatecheim ; ma feppero sì ben 
toR rm *" difenderli » avendo alla loro tefta il Re 
' Rodolfo, e il Duca Ottone, che il Re 
Errico ne rimale (confìtto, e coftrettoa 
fuggirfene ( 1 ) . Fu data quella terza bat- 
taglia il Lunedì ventelìmofettimo di Gen- 
naio i e il Re Rodolfo mandò fubitamen- 
te a Roma un Ambafciatore ad arrecar- 
ne la notizia a Papa Gregorio nel Con- 
cilio, che fi tenne nel principio di Qua- 
refima. Il Papa vi rinnovò la proibizio- 
ne di ricevere , e di dare l’inveffiture: 
vi rinnovò le fcomuniche contra Tedaldo 
di Milano , Guiberto di Ravenna (2); 


ed alcuni altri Vefcovì,e contra i Nor- 
mandi , che Taccheggiavano in Italia le 
terre della Chielà . Condannò le falfe 
penitenze , come avea fatto nel quinto 
Concilio (})•, e proibì di andare in trac- 
cia di perfone lenza fetenza , e fenza 
virtù, per ricevere da effe la penitenza. 
E quello , perchè oitra i legittimi Pa- 
llori , v’ erano molti Abati c molti Mo- 
naci, che s’ ingerivano d’ imponente. Si 
dolfero di ciò al tempo di Leone IX. 
appretto ai quale San Gervino Abate di 
San Riquier fu collretto a giuflificarfe- 
ne (4), che non effendo Vefcovo, predi- 
cava, e confeffava fenza permilfione del 
Papa. Si raccomandano ancora in quello 
Concilio di Roma 1 ’ elezioni legittime 

de 
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de’ Vcfcovì ; cioè che vacando la Sede, 
il Vefcovo Vilkatore deputato dal Papa, 
o dal Metropolitano , proccuri che la 
elezione fi taccia liberamente dal Clero 
e dal popolo. 

Ma il Decreto più famofo di quello 
fettimo Concilio di Roma, è la Comu- 
nica del Re Errico . Il Papa indirizza 
la parola a San Pietro e a San Paolo, 
come nella prima , e dopo aver notata 
l’ alfoluzione, che avea data a quello Prin- 
cipe, foggiunge: I Vefcovi e i Signori 
Oltramontani Capendo ch’egli non man- 
tenea quel che mi avea prometto , e di- 
focrando dì lui, dettero fenza mio coa- 
figiio , fiatemevene voi teftimonio , il 
Duca Rodolfo in loro Re, che mi man- 
dò Cubicamente un Corriere , dichiaran- 
do , che aveva egli preCo Cuo mal grado 
il governo del Regno ; ma eh’ era pron- 
to ad ubbidirmi in tutto; in effetto mi 
tenne poi fempre il roedefimo linguag- 
gio, promettendomi anche di darmi in 
oftaggio Cuo figliuolo, e quello del Du- 
ca Bertoldo. 

Frattanto Errico cominciò a pregar- 
mi dì aiutarlo contra Rodolfo , e gli 
rifpofi,che l’avrei fatto volentieri , do- 
po udite le due parti . Errico (limando 
di poter vincere con le fue proprie for- 
ze, dìfpregiò la mia rifpofta. Tuttavia 
quando vide, che non potea fare quanto 
fperava , mandò a Roma il Vefcovo di 
Verdun e quello dì Ofnabruc, che mi 
pregarono infilo nome di fargli giufiizia, 
il che fu anche approvato da’ Deputati 
dì Rodolfo. Finalmente ordinai nel Con- 
cilio, che fi teneffe una conferenza di là 
de’ Monti (t). Parla del Concilio dell’ 
aano precedente, ed aggiunge, che Er- 
rico impedendo la conferenza , è incorfo 
nella (comunica profferita in quello Con- 
cilio . Conchiude egli , fcomunicando di 
nuovo Errico e i fuoi fautori, e levan- 
dogli il Regno di Alemagna, e d’ Ita- 
lia , in modo che non abbia forza ve- 
runa ne’ fuoi combattimenti , e non 
ni alcuna vittoria nei corfo di 


tua vita. 

Quanto a Rodolfo, il Papa gli dà il 
Regno Teutonico, e accorda a tutti quel- 
li, che gli fono fedeli, l’aflòluzione di 
Fleur/ Tom. IX. 
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tute’ i loro peccati con la benedizione 
degli Apolidi in quella e nell’altra vi- Anw 
ta. Indi aggiunge, indirizzando fempre DI G.C. 
la parola a quelli Santi : Fate dunque I0 8°» 
prelentemente conofcere a rutti , che fe 
voi potete legare e fciogliere nel Cie- 
lo, potete ancoratogliele e dare gl’im- 
peri l'opra la terra , i Regni , i Princi- 
pati, i Ducati, i Marchefati , le Con- 
tee , e i beni di rutti ali uomini , fe- 
condo i loro meriri . Imperocché voi 
avete (petto tolti agl’ indegni e dati a’ 
buoni i Patriarcati, le Primazie, gli Ar- 
civelcovadi , e i Vefcovadi. Che fe voi 
giudicate le cofe fpiritualt , che fi dee 
credere della voftra pottanza fopra le 
temporali ì e fe dovete giudicare gli An- 
geli, che fono fuperiorì a tutt’i Prin- 
cipi fuperbi , che non potrete voi fopra 
i loro fchiavi? Che i Regi e Principi 
dei fecole imparino dunque prefentrmen- 
te quanta fia la vottra grandezza , e la 
voftra pottanza. Temano nel difpregiare * 
gli ordini della voftra Cbiefe, e che la 
voftra giufiizia fi eferciti si prontamen- 
te fopra Errico, che fappiano tutti non 
cader egli a calo , ma per poter voftro . 

Dio voglia confonderli , per condurgli 
ad una (aiutar penitenza . Quell’ Atto 
è in data del giorno fettimo di Marzo 
1080. (2). 

A quello Concilio di Roma inter- 
vennero l’ Arcìvefcovo di Tours , e il 
Vefcovo di. Do! , e la loro quiilione 
diede gran pena al Papa , fenza che po- 
tette diffinirG. L’ Arcivelcovo di Tours 
produtte alcune lettere de’ Papi , «he pro- 
vavano chiaramente , che la Bretagna a- 
veflè a riconofcere la Chiefa di Tours 
per fua Metropoli. Il Vefcovo di Dol 
non produtte alcun titolo , e non di- 
cea cofa veruna con fondamento. Tut- 
tavia perché affermava di aver lafciato 
un ticolo nel fuo paefe, il Papa giudicò 
bene di dargli tempo, e di fpedire colà 
de’ Legati per udire le parti , e giu- 
dicare diffinitivamente quello affare. 

Il che apparifee dalla lettera del Pa- 
pa indirizzata a tutt’ i Vefcovi delia 
Bretagna, ed alla Chiefa di Tours (3): 
è quella in data dell’ottavo giorno di 
Marzo 1080. 

•CT II. Nel 
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II. Nel medefimo Concilio di Roma 
il Papa confermò la Temenza data nel 
Concilio di Lione contra Manafle Arci- 
vefcovo di Reims. UgoVefcovo di Die 
aveva avuta incumbenza dal Papa nell* 
anno precedente, che mettefie fine ad una 
quillione tra l’Arcivefcovo di Lione, e 
L'Abate di Clugnì, c ad alcuni altri af- 
fari della Francia (i). A tal effetto Ugo 
indicò un Concilio a Lione, vi chiamò 
l’Arcivefcovo di Reims, per giudi ficar- 
fi dalle colpe, delle quali era acculato. 
Ugo, efiendol) fermato a Vienna, rice- 
vette alcuni Deputati dell’ Arcivefcovo, 
che Io pregarono inihntemence di con- 
tentarli, che fi purgaiTc per via di giu- 
ramento con fei de’ fuoi Suftraganei a 
fua elezione ; e per ottenerlo offrirono 
al Legato trecento libbre d’ oro e gran 
doni a’ fuoi domertici . Offrirono anco- 
ra maggiori fomme , fe lì permetteva 
all’ Arcivefcovo di purgarli da fe iòlo ; 
e promettea di afficurare il Legato con 
giuramento , che niuno giammai avreb- 
be faputo cofa alcuna di quelle fue con- 
venzioni . Ma Ugo ricusò generolamen- 
tc tutte quelle efibizioni . 

Così l’ Arcivefcovo Manade pensò di 
non andare al Concilio di Lione , e fi 
contentò di mandare al Legato un’ apo- 
logia, in cui dice (2). E' notorio quali 
per tutte le Gallie , e non meno in 
Italia e in Roma, con qual violenza, 
e con qual’ ingiulìizia mi avete trattato 
in quella medefima Provincia due anni 
fono. Parla del Concilio di Autun, 
tenuto nel 1077. (?). Io ne appellai al 
Papa , e andai a Roma , e perchè voi 
eravate adente, vi reflai per ordine del 
Papa, e vi artefi quali undici fettima- 
ne. Finalmente mi difefi s) bene alla 
prelcnza del Papa e del Concilio contra 
coloro , che avevate voi fpediti , che 
quello che fi era fatto contra di me, fu 
giudicato nullo, e irregolare. Allora di- 
chiarai pubblicamente al Papa , che non 
voiea più e 1 pormi al vollro giudizio; e 
come il Papa mi domandò da chi più 
volentieri voleffi nelle Gallie edere giu- 
dicato, io feelfi 1 ’ Abate di Clugnì ; e 
mi venne accordato. Dipoi il Papa mi 
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fece giurare, che fe io venirti chiamato 
da fua parte ad un Concilia nelle Gal- 
lie, vi andarti, fe non ne averti impe- 
dimento canonico . Per quello , quando 
voi indicalle ultimamente un Concilio a 
Troia, dove l’Abate di Clugnì doveva 
intervenire, non ebbi alcuna difficoltà di 
capitarvi co’ miei Abati , co’ miei Cherici, 
e co’vadatli della mia Chiefa . E quan- 
tunque voi abbiate voi comandato in 
quello Concilio , io dal mio canto feci 
quel che da me dipendeva , e foddisfeci 
al mio giuramento; ma non fono anda- 
to a quello Concilio di Lione , perchè 
ho molti canonici impedimenti . 

Spiegò poi, quali fodero quelle prete- 
fe fue feufe, che non erano in effetto 
altro che cavilli (4) ; cioè che il Con- 
cilio di Lione fi farebbe tenuto in quel- 
la medefima Provincia , dov’ era già llato 
maltrattato ; che quello luogo è lonta- 
no da Reims , e che non è facile il 
condurvi de’tellimoni ; che non può an- 
darvi lìcuramente per motivo delle guer- 
re, che turbano il paefe; che l’Abate di 
Clugnì, che doveva edere fuo giudice, 
non vi era : cioè , che non gli venne 
lignificato che dovede edervi . Che gli 
fi ordinava di condurvi in venti giorni 
fei Vefcovi irreprenfibili , per giudi fi car- 
io , in cafo che non vi fodero accufato- 
ri contra di lui ; cofa che gli riufeiva 
imponibile. Quanto a’ fuoi tre accufa- 
tori dice (5), che fi accordò con Mi- 
riade e con tutti quelli del fuo partito, 
eccettuatine due, uno de’ quali, egli fog- 
giungc, cioè Bruno ne , non è nolìro Cle- 
rico , ma Canonico di San Cuniberto di 
Colonia nel Regno di Alemagna ; e non 
cerchiamo punto la fua compagnia, non 
avendo noi cognizione veruna della fua 
vita e della iua libertà , cioè , le Ila 
fervo o libero di nafeita ; e che quando 
è dato appredo di noi , fi diportò ma- 
le, dopo ricevuti molti benefizi. L’al- 
tro , eh’ è Ponzio , è dato convinto dà 
fallirà nel Concilio di Roma in nodra 
prefenza , per il che non dobbiamo 
noi rifpondere nè all’uno nè all’altro 
in un giudizio Ecdefiadico . Finalmen- 
te per modrare (rf) , che non voleva 

egli 
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egli sfuggire ii giudi? io, offre al Legato 
per parte del Re e fua , la liberta di 
teucre ua Concilio in Francia a Reims, 
a Soilfons , a Compiegne , o a Senlis. 

Scritte parimente 1 ’ Arcivescovo Ma- 
nale al Papa per ifeufarfi di andare a 
quello Concilio di Lione , l'otto prete- 
ito della discordia, eh’ era nciia Francia, 
e tuttavia lì offeriva di andare a Roma, 
Intorno a che il Papa gli rifpofe (i), 
che dove* pìuttofto ettere giudicato nei 
paele, dove i Suoi accuiatori e i difen- 
sori fi farebbero ritrovati più agevolmen- 
te . E‘ la lettera del terzo giorno di Gen- 
naio to8o. Non effendafi dunque Ma- 
naffe prefentaco a quello Concilio di 
Lione , vi fu deporto , e il Papa con- 
fermò quello giudizio nel Set timo Con- 
cilio di Roma , come gli dichiarò nella 
fua lettera del giorno diciaffettelìmo di 
Aprile (a) , aggiungendo tuttavia per 
grazia : Noi vi permettiamo fino alla 
Iella di San Michele di potervi purgare 
per mezzo de’ Vefcovi di Soilfons , di 
Laon, di Carobraì , di Chalons , e due 
altri, ne’ quali abbiamo una pari fiducia, 
a condizione che fieno da voi riflìtuitì 
tutt’i beni a Minarti* , a Bninone, e a 
tutti gli altri , che parlarono contra di 
voi per la giufiizia , c che al tempo 
dell’ Afcenrtooe abbandoniate la Chiefa 
di Reuro , ritirandovi a Giugni , o alla 
Cala di Dio , con un Cherico e due 
Laici per vivervi regolarmente a vollre 
fpefe; e per risparmiarvi la pena di ve- 
nire lino a qui, potrete giuitificarvi di- 
nanzi al Vetcovo di Die, e l’Abate di 
Clugnl . 

Come Manalfe non efeguì cofa veruna 
di quanto gli veniva preferitto , il Papa 
lo dichiarò Scomunicato e depollo , lenza 
fperanza di reintegrazione ( ;} . Ne fetide 
*1 Clero e al Popolo di Reims , ed a’ 
Vefcovi della Provincia , commettendo 
loro di procedere alle elezione di un al- 
ti» Arcivescovo , coli' a fieri So del Vefco- 
vo di Die Suo Legato. Ne feri (le ancora 
ad Ebèes Contedi Ranci , che avea proc- 
curata la deportatone di Manalfe, affine 
«he proteggeffe quella elezione; e al Re 
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Filippo, affine che non la impediffe , e 
noti delle veruna affilienti a Manalfe. 
Sono quelle quattro lettere del giorno 
ventefimofettimo di Dicembre 1 080.(4). 
Ebbero quelle il loro effetto : imperocché 
volendoli Manalfe follenere armata mano, 
e continovare a dilTipare ì tefori della 
Chiela di Reims , fu discacciato da’ Si- 
gnori , dal Clero , e dagli abitanti ; ed 
effendo bandito dal paele , fi ritirò ap- 
pretto il Re Errico, e mori vagabonda 
e Icomunicato . 

III. Quando fi feppe alla Corte del 
Re Errico la nuova icomuniea profferita 
contra di lui , fi raccolsero diciannove 
Vefcovi del luo partito a Magonza nel 
giorno della Pentecolle (5), che in quell' 
anno 1080. fu nell* ultimo di Maggio; 
poi in virtù delle loro letrere , trenta 
Vefcovi e molti Signori d’ Italia e di 
Alemagna raccolti a Brhennel Tirelo, 
depofero Ildebrando , ed dettero Papa 
Guibcrto Arcivefcovo di Ravenna (6) , 
Senza che vi fotte perfona alcuna , che 
rapprefentaife la Chiela Romana , fuori 
che il Cardinal Ugo ii Bianco. Era il 
Decreto di quella elezione pieno di ca- 
lunnie contra Ildebrando, che tra le al- 
tre cofe lo acculavano di aver turiate» 
il Criltiano Impero , e di follenere un 
Re fpergiuro, di feminare la diicordia, 
di eibrtare a’ facrileg) , agli omicidi , 
agl’ incendi. La data è del Giovedì gior- 
no ventefimoquinto di Giugno (7) . Il 
Re ritornò rodo nel fuo paefe ; e Gui- 
berto andò in Italia ricoperto delle in- 
degne della dignità Papale, prendendo il 
nome di Clemente III. 

IV. Frattanto Papa Gregorio per fc>- 
flenerfi contra tl Re Errico cercava 1 ’ 
appoggio de’ Principi Normandi , cioè 
di Guglielmo Re d’ Inghilterra, e dì 
Roberto Duca di Calabria (8). Riman- 
dando indietro quelli , che il Re avea 
fpediti a Roma col Legato Umberto, 
fcriffe quello Principe una lettera molto 
differente da quelle, che gli avea ferine 
fri meli prima (9) . In quella rileva 1 * 
amicizia, eh’ ebbe Tempre per lo Re Gu- 
glielmo, e la fiducia, che ha nella fua 
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— i-' - — 1 ubbidienza , e nel fuo foccorfo contra i 
Apxo ncm j c - t della Chiefa , promettendogli non 
»i G.C. folamente 1 ’ eterna ricompenfe , ma la 
tosa vittoria e la portanza in quello Mondo. 
E‘ quella lettera del giorno ventèlimo- 
quarto di Aprile jc8o. e quindici gior- 
• ni dopo , rimandando il Legato Uberto 

in Inghilterra, il Papa fcrilfe ancora al 
raedefimo Re, alla Regina Matilde fua 
moglie , e al Principe Roberto lorq fi- 
gliuolo (t). 

Quanto a Roberto Guifcardo Duca di 
Puglia , di Calabria , e di Sicilia (z) , 
il Papa entrò in conferenza con lui , 
con Giordano Priaeipe di Capua,econ 
gli altri principali Signori Nonnandi, 
che avea tanto fpeflò (comunicati, e ii 
ricevette in grazia , mediante la promef- 
fa,che gli fecero di preftargliil loro foc- 
corfo . Noi abbiamo gli atti fatti col 
Duca Roberto, da’ quali fi puògiudicarc 
degli altri {p).Il primo è il giuramento 
di fedeltà alla Chicli Romana, e a Papa 
Gregorio, con promcfla di difenderla con- 
tra tutti, e di proccurare, quando occor- 
rerti, la elezione canonica de’ Papi fuoi 
Succcrtòri . La data è del ventefimonono 
giorno di Giugno 1080. feda di San 
Pietro. Indi fegue l’ invellitura, che Papa 
Gregorio gli dà della terra, che gli era 
fiata accordata da’ Papi Niccolò edAlef- 
fandro , lafciando in fofpcfo quanto ri- 
guardava Salerno , Amalfi, ed una par- 
te della Marca di Fermo , che Roberto 
pofledeva ingiuflamcnte , per quel che 
pretendeva il Papa . Quello articolo dà 
a vedere quanto gli premeadi accordar- 
fi con Roberto. 11 terzo atto è la con- 
ftituzione dì dodici danari di cenfo,che 
Roberto promette al Papa per ciafcun 
pajo di buoi del fuo dominio , pagabili 
a Pafqua ogni anno. 

Ma quando i! Papa lòppe quel che s’ 
era fatto in Alernagna nell’ elezione deli* 
Antipapa, mandò Legati in Puglia ed in 
Calabria con una lettera a’ Vefeovi di 
quelle Provincie (4) , in cui parla in 
tal modo dell’ intra prcndimento degli 
Scamatici : Si fono sforzati di rinno- 
vare la loro aurica congiura , e dì fta- 
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bilire fopra di elfi per Anticrillo, e per 
Erefiarca un uomo facrilego , e fpereiu- 
ro alla Romana Chiefa, noto per gli Tuoi 
delitti abboroinevoli a tutto il Mondo; 
cioè Guiberto , che faccheggiò la Chie- 
fa di Ravenna . Queft’ Affemblea di Sa- 
tanaffo, è fiata comporta di gente dide- 
teflabile vita , e di eretica ordinazione; 
e furono tratti a quello furore dalla 
difperazione di non poter più ottenere, 
per preghi o per premerti? , il perdono 
delie lor colpe , fenza foggettard ad un 
Ecdefiafiico giudizio. Noi gli abbiamo 
in maggior difpregio or che (limano di 
elfere fatiti a grado maggiore, e fperia- 
mo , che fieno proflimi alfa loro rovina, 
e Ila prolfima la tranquillità della Chie- 
fa , che gli avrà fupcrati e confufi . E* 
la lettera in data del giorno ventunefi- 
tno dì Luglio 1080. 

Pochi giorni dopo fcrilfe a’ medefim» 
Vefeovi in propolito di Michele Impe- 
rator di Collantinopoli , depollo due an- 
ni prima, che fi diceva elfere giunto in 
Italia (5). Dicono gli autori Greci, eh’ 
era una impollura, e che quello pretelb 
Imperatore era un Monaco chiamato Ret- 
tore (d); e lo Storico de’ Principi Nor- 
mandi con viene (7), che folfe almeno in 
dubbio fe era l' Imperatore Michele ; ma 
che Roberto Guifcardo lo credette o fin- 
gea dt crederlo , per aver un pretefio di 
far la guerra all’Imperatore Alcflio. Il 
Papa dunque ciotta i Vefeovi ad ani- 
mare le truppe, che doveano Daffare in 
Grecia in quello incontro, e di loro la 
facoltà di afTolyerle da’ peccati comroefiì. 

Sperava egli dall' altro canto col foc- 
corfo de’ Normandi , e de' Signori di 
Tofcana, valfalli della Principeffa Ma- 
tilde , di andare ad afiatire Guiberto fi- 
no in Ravenna . Quello appari fec da 
una lettera indirizzata a tutt’ i fedeli di 
San Pietro , in cui dice (8) : Dopo il 
primo di Settembre, quando il tempo 
comincerà a rinfrefcarfì , volendo libera- 
re la Chiefa dì Ravenna dalle mani de- 
gli empi, noi andremo, a Dio piacendo, 
in Quelle contrade, armata mano. Per 
il che vi dottiamo a difpregiare , come 

noi , 


doifo. 
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noi , i loro vani sforai , afficurandovi del- 
la loro caduta già vicina. Io non credo, 
che il Papaandaffe effettivamente arma- 
to contra Ravenna, ma dopo avere efor- 
tato nel mefe di Ottobre il popolo , e 
il Clero di quella Città, ed i vicini Ve- 
fcovi ad eleggere un altro Arci vefcovo ( i ), 
finalmente nel mefe di Dicembre mandò 
loro R iccardo , che aveva egli tratto dal- 
la Romana Chiefa , per dargli quella 
dignità ; e che non pare che ne avefle 
prefo il polfedimento . 

Morte del V. Frattanto il Re Errico entrò in 
Re Ro * Salfonia , ed occorfe una fanguinofa bat- 
taglia fopra il fiume d’Elfier nel Vefco- 
vado di Naumburgo il Giovedì giorno 
quìndicefimo^di Ottobre 1080. I baffoni 
ebbero il vantaggio , Errico prefe la fu- 
ga , fu feonfitta la fua armata , e Tac- 
cheggiato il bagaglio ; dove fi ritrovarono 
gran ricchezze , particolarmente de’ Ve- 
scovi, che aveano feguito il Re in numero 
di quattordici in circa (2). Cantarono i Saf- 
foni il Kyrie Elei/ort , come un cantico di 
allegrezza nel campo di battaglia. Ma la 
vittoria non giovò per la perdita del Re 
Rodolfo, che refiò uccifo in quella gior- 
nata da una ferita nel baffo ventre. Gli 
fu tagliata anche la diritta mano, il che 
filmarono i fuoi nemici una punizione 
per aver violato il giuramento fatto 
al Re Errico . Quello Principe increbbe 
efiremamente , in particolare a’ poveri , 
e fecero i Saffoni innumerabili limofine 
pel ripofo dell’anima fua. Venne ma- 
gnificamente feppellito a Mersburgo. 

Giunta che fu la notizia a Roma, la 
maggior parte de’ fervi del Papa lo con- 
figliarono a riconciliarli col Re Errico; 
rapprefentandogli,che quello Principe avea 
per lui quali tutta la Italia , e che fe 
vi foffe andato , non aveva il Papa piò 
fperanza nel foccorfo degli Alemanni. Il 
Papatemea dall’altro canto per la Prin- 
cipeffa Matilde, le cui truppe erano fia- 
te abbattute in Lombardia nel medefi- 
mo giorno, eh’ era morto Rodolfo; ed 
era riguardata da’ fuoi propri vafTafli 
come unapazza,che volelfe fofienere Gre- 
gorio. Per ciò dubitava, ch’ella folfe ri- 
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dotta ad accomodarfi con Errico, o a 
perdere il fuo Stato. Così fi fpiega Gre- Anno 
gorio in una lettera ad Altmano Ve- m G.C. 
lcovo di Palfau, e a Guglielmo Abate 1080. 
d’Irlòga (3), che lo efortava a ritenere 
nel fuo partito Guelfo Duca di Bavie- 
ra; indi foggiunge : Conviene avvertire 
tutti quelli , che amano la libertà della 
Chiefa nelle voftre contrade , che non 
fi affrettino ad eleggere un Re, il qual 
non abbia i cofiumi e le altre qualità 
necelfarie . Manda loro la formula del 
giuramento, che dee fare il nuovo Re, 
comeVafiallo dì San Pietro, effondo fe- 
dele ed ubbidiente al Papa . Soggiunge : 

Quanto a’ Sacerdoti fiamo di parere per 
le turbolenze del popolo, e la fcarfezza 
di buoni operai , che vogliate fofferir- 
li prefentemente , moderando per qual- 
che tratto il rigore de* Canoni. In un’ 
altra lettera al Vefcovo Altmano , eh* 
era fuo Legato in Alemagna (4) , Id 
eforta a ricondurre quelli, eh’ erano af- 
fezionati al Re Errico, e ad accoglierli 
come fratelli , e in particolare il Ve- 
fcóvo d’Ofnabruc, che fi dicea volerli 
riunire al Papa. 

VI. In Ifpagna Sancio primo Re di offiTÌO 
Aragona feri Ife a Papa Gregorio alcune Romano 
lettere di ubbidienza, in cui dichiarava ricevuto 
di aver ricevuto l’ Offizio Romano ne’ »« Up*- 
fuoi Stati , di che il Papa gli dimofira 6 n * * 
la fua foddisfazione con una lettera del 
ventefimo giorno di Marzo 1074. Egli 
fcrilfe nel medefimo tempo ad Alfonfo 
Re di Cartiglia (5), per perfuaderlo a 
fare il medefimo, {opponendo che l’ Of- 
fizio Romano folfe fiato da prima intro- 
dotto in Ifpagna da fette Vefcovi man- 
dativi da San Pietro e da San Paolo a pre- 
dicar la fede ; e fiato dappoi alterato da’ 
Prifctllianifti , da’ Goti Ariani , e final- 
mente da’ Saraceni ; ma non fi ritrova cofa 
alcuna delia milfione di quelli fette Ve- 
fcovi prima de’ Martirologi del nono fe- 
colo (d) ; e quei che dice Gregorio VII. 
dell’ alterazione dell’ Offizio Romano in 
Ifpagna , non s’ accorda con quello, che 
offervai a fuo luogo , intorno alla li- 
turgia , attribuita a Santo Ifidoro (7). 

Pa- 
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— , — Pare ancora , che quello Papa non po- 
Anno nelfe mente alla maffiraa di San G rego- 
li G.C. r i 0 (|) <jj prendere nelle altre Chiefe 
1080. C ome nella Chiefa Romana, quel che fi 
ritrova di migliore, anche intorno alla 
celebrazione delle ineffe . Imperocché 
quello era il configlio, che dava a Santo 
Agoflino d’Inghilterra (2). 

Alfonfo , già Re di Lione , divenne 
Re di Cartiglia per la morte del Re 
Sancio fuo fratello , che fu uccifo nel 
1075. dopo aver regnato fei anni .Al- 
fonfo VI. di nome ne regnò trentafei, 
ne’ quali fece gran conquide contra i 
Mori , ed innalzò confidcraòiimente il 
Crirtianefimo in Ifpagna . Aveva una 
particolar venerazione per Ugo Abate 
di Clugnì, credendo di edere fiato libe- 
rato per le fue orazioni dalla prigione, 
dov’ era ritenuto da Sancio fuo fratel- 
lo (3). Per il che , fatto Re di Carti- 
glia, chiamò in Ifpagna l’Abate Ugo, 
e gli refe grandi onori. Fondò due Mo- 
mlteri dell’ordine di Clugnì, e fabbricò 
dalle fondamenta la Chieda dell’ Abazia, 
che gli cofiò immenfe fomme. Raddop- 
piò il cenfo annuo, che il Re Ferdinan- 
do fuo Padre pagava a quello Monille- 
ro (4) , e ordinò per tefiamento a’ Re 
fuoi fucceffori di continovarlo , fotto 
pena di privazione del Regno. 

Ciò appari fee da una lettera di que- 
llo Principe (5) all’Abate Ugo, dove 
dimoflra una dima ed un affetto (ingo- 
iare per lo Monaco Roberto , che gli 
era fiato fpedito da quello Abate , e 
che pregava di lafciarglielo per averlo 
feco in vita ed in morte. Soggiunge al 
fine della lettera : Quanto all’ Offizio 
Romano , che abbiam noi ricevuto per 
ordine voftro , lappiate che il nortro 
paefe n’è in ellrema defolazione ; onde 
vi prego di far in modo , che il Papa 
ci mandi il Cardinal Gerardo , che cor- 
regga quel che merita d’ elfer corretto. 
La Regina Coftanza moglie di Alfon- 
fo, ch’era nata nelle Gallie, avealo pa- 
rimente Ibllecitato a ricevere !’ Offizio 
Romano ; e a tal effetto avea mandati 
Ambafciatori a Papa Gregorio VII. (d), 


che mandò in Ifpagna il Cardinal Ric- 
cardo primieramente nel 1078. ed una 
feconda volta, quando lo fece Abate di 
San Vittore di Marfiglia , come fi ve- 
de dalle fue lettere del quindicefimo 
giorno di Ottobre 1079. (7). Il Monaco 
Roberto fi oppofe al Legato Riccardo, e 
fu cagione, che il Re non trattaffe lui, 
come li conveniva alla fua dignità, per 
il che il Papa le ne dolfe coll’ Abate 
Ugo (8) dicendo, che quello Monaco 
avea ricondotte al loro antico errore 
centomila perfone, che aveano cominciato 
ad entrare nel diritto cammino , cioè a 
ricevere l’ Offizio Romano . Il Papa or- 
dinò all’Abate di Clugnì di richiamare 
quello Monaco e porlo in penitenza, e 
di fcrivere al Re, ch’egli aveva in que- 
llo modo acquillata la indignazione di 
San Pietro, e che fe non fi correggca, 
il Papa l’avrebbe fcomunicato, ed ecci- 
terebbe contra di lui quanti v’ erano in 
Ifpagna fedeli di quello Santo A portolo . 

E s’ egli fi oppone , aggiunge il Papa,- , 
non temeremo la fatica di andare in Ilpa- 
gna , e fufcitargli turbolenze , come a 
nemico delia Crifiiana Religione. Quella 
lettera è del ventefimofettimo giorno di 
Giugno 1080. e il Papa incarica l’Abate 
Ugo di far avere al Re Alfonfo quella, 
che gli lcriveva ad un tempo medelimo ; 
dove lo eforta a fecondare i configli 
del fuo Legato Riccardo, ed a fcioglie- 
re il maritaggio illecito, che aveva egli 
contratto con una parente di fua moglie, 

Pare che quello Principe cedeffe alle ri- 
raollranzedel Papa. Imperocché fece te- 
nere un Concilio a Burgos dal Legato 
Riccardo, c fece ricevere l’ Offizio Ro- 
mano per tutto il fuo Regno. Il Papa 
gliene dimofirò la fua confolazione con 
un’ altra lettera , dove lo elortava a non 
foffrire,che i Giudei efercitalfero alcun 
potere fopra i Criftiani. 

VII. Uratislao Re di Boemia avea oflfiiJo 
richiella al Papa Gregorio la per- in Ifchia- 
miffione di far celebrare 1 ’ Offizio di- von * . 
vino in lingua Schiavona , ma il Papa P™ 1 ,ro * 
Io negò aleutamente , dicendo (9): 

Dopo avervi fata mola rifieifione, 

pare 
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•are che Dio abbia voluto, che la Scrii- delle loro mogli . Era quello un prete- 

f r nr r ■ _ I • •_ rT “ " ** " — A — 


tura folle ofcura in alcuni palli , per ti- 
more , eh’ effondo chiara a tutti , non 
divenilTc di (pregevole , c non inducelfe 
ad errore elfendo mal intefa dalle mez- 
zane perfone . E non vale per ifeufar 
quella pratica , che alcuni fanti uomini 
abbiano foflerto pazientemente ciò che 
il popolo domanda per femplicità. Poi- 
ché la primitiva Chiefa diflirnulò molte 
cofe, che fono Hate corrette in feguito, 
dopo un efatto el’ame , quando la reli- 
gione fu maggiormente confermata , ed 
ellela . Per quello noi proibiamo con 1 ’ 
autorità di San Pietro quello che i vo- 
flri fuddici domandano imprudentemen- 
te, e vi ordiniamo di opporvi con tut- 
to il poter voflro a quella vana . teme- 
rità. Probabilmente Gregorio VII. non 
fepea quanto era occorfo fotto Giovan- 
ni VlII.dugento anni prima (i) ; e che 
quello Papa dopo fatta la (Iella proibi- 
zione intorno alla lingua Schiavona , la 
tolte , in cognizione di caufa , Dall’ 
altro canto abbiamo veduto che nella piò 
fana antichità , e ne’ fecoli più illumina- 
ti fi leggea la Scrittura , e celebravafi 


fio per tollerare il loro concubinato . Se A**» 
fi dà ad alcuni Monaci una Chiefa (j), DI G.C. 
farà ciò fenza pregiudizio del mante- ,0 ^°" 
nimento del Sacerdote e del fervigio del- 
la Chiefa , ed i Monaci avranno dirit- 
to di prefentare al Vefcovo un Sacerdo- 
te capace. Si tratta qui de’Parrochi. In 
quello Concilio fi fpiegano affai diffufa- 
mente i cali del diritto de’Vefcovi ( 6 ), 
allora molto ampio , intorno alle perfo- 
ne ed a’ luoghi confagrati a Dio , e in 
molti di quelli cafi le ammende apparte- 
nevano a’ Vefcovi . Vengono effi folle- 
nuti nel loro antico poffedimento . 

Verfo il medefimo tempo Ugo Vefcovo 
di Die , Legato del Papa in Francia , prof- 
ferì una fentenza di fofpenfione contea 
tutt’i Vefcovi di Normandia , trattone I’ 
Arcivefcovo di Roano, per non effere in- 
tervenuti ad un Concìlio ; fopra di che il 
Papa gli fcrilfe a quello modo (7) : Quan- 
tunque in alcune colè il Re d’Inghilterra 
non fi contenga con tutta quella religio- 
ne , che noi vorremmo ; tuttavia fi acquilla 
egli maggiore (lima e confiderazione di 
quel che facciano gli altri Re, perchè non 


il divino Offizio nella lingua più ufitata diflrugge e non vende le Chiefe; e proc- 
di ciafcun paefe.Si può dunque offerva- ‘ cura la pace e la giullizia tra’fuoì fuaditi; 


re fotto Gregorio VII. il principio di 
sì fatte proibizioni. Tuttavia gli Schia- 
voni fanno a Roma pubblicamente l’Of- 
fizio nella loro lingua nella loro Chie- 
fa di S. Girolamo . 

Vili. Guglielmo Re d’ Inghilterra 
fece tenere un Concilio a Lillebona nel- 
la Normandia l’ anno 1080. Vi prefe- 
dette Guglielmo Arcivefcovo di Roano 
co’ Vefcovi e gli Abati (2) . Il Re vi 
andò co’ Conti e gli altri Signori del 
Paefe,e vi fi fecero tredici Canoni . Il 
primo è per mantenere la tregua di Dio 
coll’autorità de’ Vefcovi e de’ Signori . 
Si proibifee a’ Laici di prendere cofa al- 
cuna delle rendite delle Chiefe (?),odi 
efigere da’ Sacerdoti fervigj, che li dili- 
gano dal loro miniflero . Si proibifee a’ 
V efeovi , ed a’ loro minilìri (4) , di pre- 
tendere da’ Sacerdoti cola alcuna , oltra 
le contribuzioni, che fon loro dovute ,o 
di condannargli all’ammenda , per cagione 


e ricusò di fare alleanza co’ nemici della 
Chiefa , e coflringe i Sacerdoti ad abban- 
donare le loro mogli, e i laici a rilafcia* 
relè decime, che riceneano. Per ciòé ra- 
gionevol cola il trattare più dolcemente i 
fudditi fuoi , e foffrire in parte i loro difet- 
ti. Si vede da una lettera di Lanfranco 
Arcivefcovo (8) , quanto il Papa aveffe 
intereffe di compiacere il Re a Inghil- 
terra . Colui , al quale egli la ferì ve, 
voleva impegnare Lanfranco a dichiararli 
per 1 ’ Antipapa Guiberto . Lanfranco ri- 
fponde : Io non approvo, che fia da voi 
biafìmato il Papa Gregorio, nè che fia 
chiamato Ildebrando, nè che fieno da voi 
date tante lodi a Clemente. Io credo tut- 
tavia, che l’Imperatore non abbia fetta 
limile intraprendimento fenza gran ra- 
gione, nè riportata sì gran vittoria fen- 
za un gran foccorfo di Dio . Io non vi 
configlio a venire in Inghilterra fenza la 
permilfione del Re ; imperocché la no- 

(Ira 
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Ara Itola non ha ancora rigettato il pri- 

Anno mo p a p a > n è dichiarato fe ubbidirà e(Ta 
Dt G.C. a q U efto. Si potrà meglio determinarti, 
i°8i. dopo avere udite le ragioni dell' una e 
dell’altra parte. 

Il Papa avea parimente attenzione di 
coltivare il Duca di Calabria Roberto 
Guifcardo , col mezzo di Didier Abate 
di Monte-Catino , eh’ era in calo di co- 
nofeere le difpofizioni di quello Principe. 
Quello fi raccoglie da una lettera fcrit- 
ta verfo il cominciamento dell’ anno 
io8i.(i), in cui il Papa prega Didier 
d’ informarti, fe pub contare nel foccorfo 
di quello Duca dopo Pafqua ; e nota così 
di patfaggio, che i Normandi non com- 
battevano in tempo di Quarefima . Gli 
mandò a dire qualche tempo dopo, che 
il Re Errico era vicino a Ravenna (2), 
rifoluto di andar a Roma, fe può mai, 
verfo la Pentecofle ; e che fi dicca,che 
avelie fatto un trattato col Duca Ro- 
berto , per cui il figliuolo del Re do- 
vea fpofare la figliuola di quello Duca. 
Ottavo IX. In effetto il Re Errico non te- 
Concilio mendo più de’ Salfoni , abbattuti per la 
di Roma, morte del Re Rodolfo , entrò in Italia 
nelmefe di Marzo 1081. e celebrò a Ve- 
rona la Fella di Pafqua , che fu nel quar- 
to giorno di Aprile. Non permetteva ad 
alcuno di entrare in Roma (3) , fe non 
facea giuramento di non andare a ritro- 
vare Papa Gregorio. Quello Papa frat- 
tanto convocò in Roma un ottavo Con- 
cilio, dove fcomunicò di nuovo Errico, 
e tutti quelli del fuo partito , e con- 
fermò la fentenza di depofìzione proffe- 
rita da’ fuoi Legati contra gli Arcive- 
feovi d’ Arles , e di Narbona . Nel ve- 
ro Ugo di Die avea tenuto nell’ anno 
precedente un Concilio in Avignone, do- 
ve Acardo ufurpatore della Sede di Ar- 
les venne depollo, e Gibelino eletto in 
fuo luogo (4). Lantelma vi fu anche elet- 
to Arcivcfcovo di Ambrum . Ugo Vefco- 
vo di Grenoble, e Didier ai Cavaillon, 
e il Legato li conduffe a Roma , dove 
furono confagrati dal Papa. Quanto all’ 
Arcivefcovado di Narbona, Guifredo,che 
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avealo per si lungo tempo indegnamente 
poffeduto (5), e ch’era flato tante volte 
(comunicato, morì nel 1079. e in fuo 
luogo fu eletto canonicamente Dalmazio. 

Ma il Viceconte Berengario volle mettere 
in quella Sede fuo figliuolo Pietro: ed è 
probabilmente quegli, la cui depofìzione 
fu confermata nel Concilio di Roma . 

X. Nel medefimo anno io8i.Gebear- Altre 
do Arcivefcovo di Salsburgo fcriffe ad lettere 
Ermanno Vcfcovo di Mets una lettera, Ie . 
che comincia così: Voi mi avete per due c he'de" 1 
volte fatto domandare quel che fi dovea t 
credere in quefìa divifione della Chie- 
fa ( 6 ), affine che pofiiate voi ri (pende- 
re a quelli, che fono di un altro fornimen- 
to. Indi pone lo (lato della quifìioncin 
quello ptodo (7): Nel prefente affare noi 
teniamo fidamente quel che ha fempre 
tenuto la Chiefa fino a quelli miferabili 
tempi ; cioè che non bi fogna comunica- 
re con gli fcomunicati , in luogo che i no- 
flri avverfarj non fe ne ailengono , ed 
infegnano ,che non conviene altenerfene. 

Quello è il motivo della difeordia edel- 
le fedizioni . Dimollra poi (8) , che la 
fcomunica fuffiffe, finché non fia annul- 
lata dopo un efame canonico; poi dimo- 
flra (9) 1’ ingiullizia degli fcifmatici, 
che depofero Papa Gregorio a Vormes, 
fenza che fia fiato nè convinto , nè udi- 
to, nè chiamato. Ecco , die’ egli (10), 
le cagioni della divifione , che noi non 
comunichiamo , com’ elfi hanno , con gli 
fcomunicati , che noi non oliamo di ri- 
nunziare al Papa , nè vogliamo ricono- 
fccrne un altro , lui vivente , c dimo- 
rante unito alla Romana Chiefa. 

Si rinfacciava a* Cattolici e al Papa 
medefimo di aver violato il giuramento 
dato da elfi al Re Errico; e Gebeardo 
fece grandi sforzi per rifpondere a que- 
lla obbiezione . Die’ egli , che il giura- 
mento fatto da’ Vefcovi al Papa nell’ 
ordinazione (11), è preferibile a quel- 
lo che s’ era fatto al Re . Che il mi- 
glior modo di mantenetela fede al Prin- 
cipe è quello di fervido fedelmente , e 
che fono infedeli coloro , che prendono 
par- 
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r rte nelle fue colpe, e che co’loro ma- Gregorio VII. dice poi» Si dà maggior ' - 

configli lo impegnano in dannofi afta- portanza ad un Eforcifta , che ad alcun laico Anno 
ri i che i giuramenti fatti contra la giu- Signore. Imperocché i Re, e i Principi C.C. 
ftizia non fono validi; finalmente che che non vivono criftianamentc, fono fchi a- I0 ^ 1 » 
fi volea coflringere i Cattolici a rinun- vi del demonio. Se dunque gli EforciAi 
ziare al Papa, fe volevano oliere fedeli hanno avuta la facoltà l'opra i demoni 
al Principe. % quanto più potranno erti fopra gii fchia- 

Egli pare daquefte rifpofte, che Ge- vi , ed ì membri de’ demoni ? e fe gli 
beardo non intendeffe né pure lo flato Eforcirti hanno quella facoltà , quanto più 
della quiflione ; imperocché, per ferbare V avranno i Vefcovi? Efalta poi la pof- 
la fedeltà al tuo Re non era neceftario fanza di rimettere i peccati, e di corife- 
di rinunziare all’ ubbidienza del Papa; rire i Sagramenti per dimoflrare quan- 
bi fognava ubbidire al Re nel temporale, to fieno i Sacerdoti fuperiori a’Re- e 
«al Papa nello fpirituale. Non bilognava foggiunge: Finalmente i buoni Criftiani 
ubbidire al Re, fe comandava delle col* * di qualunque grado fi fieno , meritano 
pe: ma non ne feguiva, che non gli fi bene di ertere apprezzati come Re più 
averte a rendere veruna ubbidienza . Era de’ cattivi Principi. Gli uni cercano la 
proibito il comunicar feco lui , quanto gloria di Dio, governano bene fe mede- 
ali’ efercizio della religione , ma non limi ; non cercano gli altri , fe non che 
quanto al fervigio dello Stato. Si avea il proprio interefte, opprimono tiranni- 
ragione di tenere Errico per ifeomuni- camente i loro nemici. Sono gli uni le 
cato , Gregorio per legittimo Papa , e membra di Gefu-Crifto ; gli altri quelle 
Guibertoper Antipapa, e di fortenere che del diavolo . La confeguenza naturale 
non fi doverte comunicare con gli feo- farebbe, di non riconofcer^più per Prin- 
municati ; ma non fi dovea conchiudere, cipi i cattivi ; ma quefta farebbe una 
eh’ Errico non fi averte più a confide- erefia , e fi direbbe altrettanto de’ Vefco- 
rarecoroe Re. Cosi in tutta quefta let- vi. Aggiunge il Papa, per abbaftare i Re 
tcra lunghiflìma, Gebeardo non riferifee che pochi fono quelli riconofciuti per 
alcuna prova della facoltà della Chiefa Santi ; e che per ordinario fanno molti 
fopra gli affari temporali de’ Re; e non peccati, e poca penitenza. Dice, che la 
intraprende né pure di provarlo . Santa Sede rende fanti coloro , che la riem- 

Verfo il medefimo tempo fcriffe Pa- piono: intorno a che cita i Decreti di 

E Gregorio ad Ermanno Vefcovo di Papa Simmaco, cioè l’Apologià di En- 
ets(i) una feconda lettera, per rilpon- nodio, da me riferita a iùo ìuogo (5). 
derea quelli, che nel fatto di Errico forte- Ma è cofa forprendente,che ancora non 
■eano ,’cbe non fi potea^iè fcomunicare fi foffero difingannati di quello paradof- 
i Re, né affolvere i lor^pUdditi dal giura- fo dalla mala fperienza di tanti indegai 
mento di fedeltà . Ripete le medefime prò- Papi del decimo fecolo. 
ve, che aveva ufate nella lettera dell’anno XI. Gregorio VII. non folamente P 

1076. (2) e vi aggiunge l’efempio dell’ era perfualo ingenerale, che fecondo il fiooe^del 
Imperatore Arcadio (3), fcomunicato dal buon ordine la portanza temporale do- P.p. fo- 
Papa Santo Innocenzo , per avere accon- verte elfere foggetta alla lpirituale; ere- P r * i Re- 

fentito all’ efpulfione di San Giangrifo- deva ancora di avere alami particolari 6 DÌ - 

Homo (4). Ma la lettera di Santo Inno- titoli per foggettare tutt’i Regni dell’ 

cenzo contenente quefta fcomunica è ri- Europa , come lo dimoftrerò a parte a 

gettata da tutt’ i dotti uomini, e quan- parte con le fue lettere.* 
do anche forte vera , Arcadio aftòlutamen- Prima pretcndea di aver diritto di 

te vi é fcomunicato , ma non deporto dare l’Impero dell’Occidente con la 
dalla imperiale dignità , di che tuttavia Corona Imperiale, ( 6 ) , ed é certamen- 
era quiflione nel cafo del Re Errico, te quefta la ragione, per cui mai non 
rleury Tom. IX. ' ’ D d fi 

l 1 ,^ 5 ' CO 3 ®* (3} P* X70. B.to.i. Oonc. p. io7j- CO Hermanf. 

*" " f ’ *• Cj) $ U P' W* 1®* SS* CO MabiJl. i.c.aj. l’apcbr. 
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fi vale nelle fife lettere della data degli 
A **^? anni degl’ Imperatori , come facevano i 
BI Papi fuoi predeceffori , almeno fino a 
1081. tre0 t’anni prima di lui. E’ vero, che 
dopo Luigi il Pio , niun Principe avea 
prefo il nome d’imperatore, fenon do- 
po e fiere flato coronato dal Papa ; e 
dopo gli Ottoni , il titolo d’ Imperatore 
era congiunto al Regno di Alemagna. 
Veggiamo qtial folle la pretenfione del 
Papa l'opra quello. Regno, dal giuramento 
che voleva egli die fi cfigefledal Re, che 
(offe eletto in luogo di Rodolfo ; cioè che 
rendeffe a lui omaggio come fuo vaffal- 
lo (i), e lo ubbidilfe in tutto quel che 
gli avelie comandato , con cieca ubbidien- 
za . Era quella la formula del più efprefib 
comandamento . Quanto alla Salfonia in 
particolare, pretendea (a), che Carlo 
Magno , dopo averla affoggettata , ne 
avene fatto un dono alla Santa Sede . 

Altrettanto dicca della Francia, e ne 
Icriveva a’fuoi Legati in tal modo (3): 
B: fogna dire 'a tutt’i Francefi , e com- 
metter loro per cieca ubbidienza , che 
ciafcuna cala paghi almeno un danaro 
l’anno a San Pietro , fe lo riconol'cono 
per padre e per pallore fecondo 1’ anti- 
co collume . Imperocché l’ Imperator 
Carlo, come fi legge nel fuo libro po- 
llo negli Archivi della Chiefa di San 
Pietro , raccoglieva ogni anno in tre 
luoghi mille dugetjco libbre in fervigio 
della Santa Sede ; cioè ad Aquifgrana, 
a Pui nel Villefe , e a Santo Egidio ; 
oltre di che tutti offerivano per la loro 
particolar divozione . Nulla fi ritrova 
di quelle collette ne’ Capitolari di Car- 
lo Magno, e non nelle Storie, o negli 
altri monumenti del fuo tempo. Ma 
ben potevano elfere flati fabbricati alcuni 
fallì titoli ne’ due feguenti lecoli. 

Quanto all’Inghilterra, abbiam vedu- 
to che il Re Guglielmo mandava al Pa- 
pa il tributo in danaro (4) accordato 
da’ fuoi predecelfori ; ma che ricusò 
l’omaggio, che il Papa gli domandava; 
e che il Papa rimafe molto (degnato 
della fua riculà . Le due lettere (5) di 
Gregorio a Suenone Re di Danimarca, 


Ecclesiastica. 

moftranoj che pretende» che avelie que- 
llo Prinfipc promeflb di dare a San Pie- 
tro fe medefimo e il fuo Regno , e di 
porli fotto la fua protezione { 6 ) . Ma 
non veggiamo noi verun effetto di que- 
lla promeffa. La offerta, che fa il Papa 
a quello Re (7) di una Provincia oc- 
cupata dagli eretici , perchè la deffe ad 
un fuo figliuolo, pare che dimollri, eh’ 
egli credeffe ancora di poter di fporre 
de’ beni degli eretici. 

Qianto alla Spagna, abbiam veduto, 
che nel principio del fuo Pontificato (S) 
pretendeva egli, che prima dell’ invafione 
de’Saraccni effa appartenelfe a San Pietro , 
e che amava meglio che rellaffe in poter 
di quell’ Infedeli , di quel .che folfe oc- 
cupata da’ Crifliani , che non deffero omag- 
gio alla Santa Sede. Ripetette la mede- 
fima pretenfione nel I07<5. (9), mandan- 
do per Legato in Ifpagna Amato Vefco- 
vo di 01 eron,e l’Abate di San Ponzio. 

Nel primo anno fcrilfc a’ Giudici di 
Sardegna , e in particolare a Orzoco di 
Cagliari (io), che foddisfacelfe a’ dirit- 
ti di San Pietro tralamìati da’loro ante- 
nati; con minaccia, fe mancavano, che 
il loro paefe ne patirebbe danno. Alcuni 
anni dopo feritegli al medefimo Orzoco, 
in quelli termini (ti) : Non vogliamo 
che ignoriate, che molte nazioni ci do- 
mandarono la vollra terra , prometten- 
doci gran contribuzioni» fe folle da no! 
permelfo loro di divenirne padroni ; per 
modo che ci ritafeiavano il godimento 
della met.l , e ci farebbero omaggio dell* 
altra. Quella propofizione (pedo ci ven- 
ne fatta , non foto da’ Normandi , da’ 
Tofcani , e da’ Lombardi ; ma ancora 
da alcuni Oltramontani . Tuttavia non 
abbiamo voluto dar loro il noi Irò af- 
fenfo , fino a tanto che non mandafi- 
fimo a voi un Legato per lacerne la 
vollra intenzione . Poiché dunque ci ave- 
te fatta teflimoniauz» , che liete voi de- 
dicati a San Pietro; fe perlèvererete co- 
me vi conviene , non Colo non daremo 
a verun altro la pcrmilfione di entrare 
nella vollra terra; ma fe v’è alcuno, che 
ciò intraprenda , noi gli faremo ollacolo 

per 
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per le vie temporali e fpirituali ; cioè 
eh' el porrà al faccheggiamento qucA’ Ifo- 
U' i , fe non gli pagano il tributo che 
pretende. Nella medefima lettera dice il 
kapa : Non vi dee parere Urano, che noi 
obbliga/ limo Jacopo voftro Arcivcfcovo 
a raderli la barba , fecondo il coAutne 
della Chiefa Romana , oAervato da tut- 
to 1 ’ Occidente dal coroinciamento del 
CriAianclìmo ; eh’ è, che tutto il Clero 
fia con la barba rafa. Vi commettiamo 
di far feguitarc queA' ufo da tutto il 
Clero a voi foggetto; e di confricare in 
prò della Chieta i beni di coloro , che 
rìculall'ero di foggerrarvifi. 

Salomone Re di Ungheria venne dif- 
cacciato da Gei fa fuo parente (i), eb- 
be ricorfo al Re Errico, la cui forella 
aveva egli fpofata , e divenne fuo v agal- 
lo, per tffere riabilito . Parve ciò Ara- 
no a Papa Gregorio, e fcrifTe così a Sa- 
lomone (z) : Voi potete informarvi da’ 
vecchi del voAro paefe , che il Regno di 
Ungheria appartiene allaChiefa Romana, 
effendo un tempo Aato dato dal Re a San 
Pietro, con tutt’i fuoi diritti, e la fua 
pollanca . In oltre 1 ’ Imperatore Errico 
di felice memoria , era queAi Errico il 
Nero, avendo conquitlato queAo Regno, 
mandò al Corpo di San Pietro la lan- 
cia e la corona , legni della Regia di- 
gnità (3) . Sappiate dunque, che non ot- 
terrete da San Pietro alcun favore, e non 
regnerete a lungo, lenza provare la in- 
dignazione della Santa Sede, fe non ri- 
conofcerete, che lo feettro voAro l’otte- 
neAe da offa , e non dal Re . Qualche 
tempo dopo fcrilTc a Geifa (4) : Credia- 
mo che vi (ìa noto , che il Regno di 
Ungheria, come gli altri più ilIuAri Re- 
gni, deggiono mantenerli in libertà, len- 
za foggettarli ad alcun Re Araniero,ma 
fedamente alla Chiefa Romana ; e perchè 
il voAro parente l’ ottenne per ufurpazio- 
ne dal Re di Alemagna; Dio, per quan- 
to Aimiamo noi, fece per fuo giuAo giu- 
dizio, che non ne dimorale padrone. E 
in un’altra lettera allo AeAo Geifa, par- 
lando di Salomone dice (5). Quando ha 
difpregiata la nobile Signoria di San Pie- 
tro per foggettarfì al Re di Alcmagna, 

fO bob. tn. 1074- p- tu. (a) a. Ep. 1 

(5) *• Ep. 70- CO 7. E P- 4. (7) ». Ep 
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vedendo il Signore la ingiuria fatta al 
Principe de’ fuoi ApoAoli , fece palfare 
in poter voAro la polfanza del Regno, 
per fuo giudizio. Per modoebe fe prima 
vi ebbe qualche diritto, fe ne privò af- 
fatto con quella ufurpazione lacrilega. 

Quanto al Regno di Dalmazia , Papa 
Gregorio ferine a queAo modo ad un 
Signore chiamato Vezelino ( 6 ): Ci ma-' 
ravigliamo aliai , che avendo prometto 
da lungo tempo di e fiere fedele a San 
Pietro e a noi , vogliate prefentemen- 
te follcvarvi centra colui , che dall'apo- 
Aolica autorità fu Aabilito Re nella Dal- 
mazia . Per ciò vi proibiamo per parte 
di San Pietro di prendere l’armi contri 
quello Re', perchè l’attentato contra di 
lui farebbe contra la Santa Sede . Se 
avete qualche ragione di dolervi, dove- 
te domandar giuflizia , ed attendere il 
noAro giudizio ; altrimenti fappiatc che 
moveremo contra di voi la fpada di San 
Pietro , onde punire li voAra audacia e 
la temerità di tutti quelli , che vi fecon- 
deranno in queAo intraprendimento. 

Gregorio diAendea le fue pretenAoni 
fino fopra i Rulli , come fi vede da 
qucAa lettera al loro Re Demetrio (7). 
VoAro figliuolo , vilìtando il fepolcro 
degli ApoAoli , è venuto , e ci dichia- 
rò che volea ricevere quello Regno dal- 
le nollre mani , come un dono di San 
Pietro , preAando giuramento di fedeltà 
a lui , augurandoci che voi approvereAe 
uelia domanda . E come ci parve giu- 
o , glielo abbiamo accordato , e gli 
abbiamo conceduto il voAro Regno per 
parte di San Pietro. Finalmente il Pa- 
pa pretendea di aver diritto di diffinire 
le quillioni tra i Prrincipi per gli loro 
Stati , come.fi vede da una lettera a Be- 
rengario Vefcovo di Girona (8), dove 
lo eforta a fedire il contrailo infortotra 
L due figliuoli del Conte Raimondo Be- 
rengario; indi foggiunge: Voi dovete in- 
culcar loro fortemente, che fe cidifub- 
bidifeono ; e reAano nella loro fraterna 
inimicizia, noi leveremo la grazia di San 
Pietro a colui, che farà cagione, che non 
fcgua quefia pace; c lo divideremo con 
tutt'i fuoi fautori dalla focictà de'Cri- 
D d a Aia- 

]. (O Herman, tn. 1044. (4) a. Ep. 4 j. 

. 74 . C») 6 . Ep. li. 
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A ’ftiani ;coficchè non poffapih io avvenire 
riportare vittoria veruna alla guerra , nè 
w avere veruna profperità nel fecolo . Ma 
tool. p er q Ue ij 0 c h e acconfentirà alla pace , e 
farà ubbidiente alla Santa Sede,. gli ac- 
corderemo la invincibile protezione di 
San Pietro, gli proccureremo ogni poffi- 
• bile foccorlo, per ottenere la eredità di 
fu? Padre, e ordineremo a tutt’ i Cri- 
ftiani diquefte contrade di aiutarlo e di 
favorirlo in tutte le cofe. Quelli efempj 
badano per dimoftrare la idea, che avea 
Gregorio VII. dell’ autorità della Santa 
Sede ; e che voleva egli periuadere a 
tutti , che tutte le temporali potenze 
«lipendeano dalla potenza fpirituale del 
Papa. 

Si ritrovano alcune ma di me riferite 
tra le lettere di Gregorio VII. (i) fot- 
te il titolo di Didatti* Papa ; come a 
dire fentenze del Papa : ma delie quali 
non fi la 1 * Autore. Sono vcntilette ar- 
ticoli , alcuni de' quali fono veri , come, 
che la Chielà Romana non fu fondata 
altro che dal Noftro Signore i. ; che 
il Legato del Papa , quantunque fi a di 
grado inferiore, prefiede a tutt’iVefco- 
vi ne’ Concili 4. ; che le caufe maggio- 
ri di tutte le Chiefe deggiono edere 
prefentate ad effa 21.; che laChieià Ro- 
mana non errò mai 22., e che non fi tie- 
ne per cattolico colui, che non fi accorda 
conlaCbiefa Romana zrf. Tute' i Catto- 
lici accorderanno quelli cinque articoli . 

Ma ve ne fono di fallì fuor di dubbio, 
cioè cheil Papa eletto canonicamente di- 
vien Santo indubitatamente 23., fecondo 
h tediroonianza di Ennodio, approvata 
da Papa Simmaco ; che il Papa folo può 

r ifare le infegne Imperiali 8. , il che 
prefo dalla donazione di CoOantino ; 
che di lui foto fi recita il nome nelle 
Chietir 10. Alcuni di quelli articoli fo- 
no tratti dalle falle Decretali , e contra- 
rie all’antica difciplina ; cioè che il Pa- 

E ì folo pub deporre i Vefcovi,orillabi- 
rii 19., ch’egli folo può trasferirgli 3. 
ed erigere nuovi Velcovadi 13., divide- 
re gli antichi o riunirli 7. , e eh’ egli 
iblo può fare nuove leggi 12. Final- 
mente Ira quelli articoli V è la nuova 
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raaffima introdotta ^ o piuttodo Ibpooftf' 
come collante da Gregorio VII. che il 
Papa polla deDorre gl’ Imperatori , ed 
affolvere i fuddiri dal giuramento di fe- 
deltà fatto a’ Principi ingioili 27. Quel- 
iti articoli non hanno veruna correla- 
zione con la lettera che li precede , nè 
con quella che li feguita . E non v’ha 
prova alcuna, che Gregorio VII. gli 
abbia dettati , nè al Concilio dell* an- 
no 1076. nè altrove (2) . Così non 
hanno veruna autorità per fe mede- 
fimi . 

XII. Il Re Errico marciò verfoRo- Il ft« 
ma coll’ Antipapa Clemente ; ed eden- p"*» 
dovi arrivati verfo la Pentecofte , che » “° 
venne al giorno ventefimoterzo di Mag- om * t 
gio 1081. accampò nelle praterie di Ne- 
rone. Ma ricufarono i Romani di rice- 
vere l’Antipapa, caricandolo d’ingiurie, 
e difendendoti annata mano (3); per mo- 
do che il Re , dopo dato il guado nel 
paefe fo coftretto a ritornare col fuoPa- 

K in Lombardia. La ContelTa Matilde 
quella, che forra tutti refillette al Re 
in quella occafione , per mezzo delle 
inefpugnabili fortezze (4) , che aveva 
in molti lìti . In tutto il tempo che 
durò quella guerra , non rifparmiò ella 
nè vanadi , nè ricchezze in difefa di 
Gregorio . Era effa il rifugio di tutt* < 

Velcovi , de’ Chetici , e de’ Monaci Ita- 
liani o Alemanni , che il Re diaccia- 
va, e fpogliava de’ loro beni; e non la- 
titava loro mancare alcuna cola. Ufava 
parimente ogni via per togliere i parti- 
giani al Re Errico ; donando feudi agli 
uni od altri pre tirati , o facendo guerra 
agli altri, ed abbruciando i loro Cada- 
li . Mandava fpelfo a Roma foccorfi di 
danaro a Papa Gregorio . Seguiva- ella 
principalmente i configli- di Santo An- 
felrao di Lucca , che il Papa le avea 
dato in Direttore. 

XIII. Roberto Guifcardo, altro prò- Ninfa* 
tettore di Gregorio , fi ritrovava in deporto. 
Grecia , dove facea la guerra all’ Im- Aleffio 
petetore Aleffio . Effendo Niceforo Bo- f 
taniate in gravi dima età , e molle di 
lua natura, fi abbandonò a due fchiavi, 
la cui iniòlenza reielo odiofo (5) , c P 

ami- 
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amicìzia che dimollrava a' due fratelli 
Coroneni Ifacco e Alertìo, li refe fofpet- 
ti a que’ fervi, che voleano la loro per- 
dita , onde furono corretti a pretendere 
apertamente P Impero . AldTio fu di- 
chiarato Imperatore dalle truppe in An- 
drinopoli , ed entrò in Collantinopoli 
per intelligenza, nel giovedì Santo pri- 
mo giorno di Aprile 1081. La Città ven- 
ne focheggiata durante il giorno , e Nice- 
foro fi ritirò in un Moniftero , di cui 
era benefattore, e vi prefe l’abito. 

Anna DalalTena madre de’Comneni 
ebbe sì gran riputazione fotto il regno 
loro , che chiamiwafi fcmplicemente la 
Signora. Avea grande opinione di Eufira- 
zio , Monaco Èunuco, foprannomato Ga- 
ridas, che le prediffe P Impero , e cer- 
cava ella di farlo Patriarca , fotto pre- 
teso che Cofimo , il quale riempieva la 
£cde di Collant inopoli , forte un uomo 
femplice, e poco atto agli affari, quan- 
tunque Euflrazio medefimo non averte 
alcuna fperienza , nè alcuno fiudio di 
lettere. Fece dunque proporre a Cofimo , 
che fi ritiraffe per fuo proprio interelfe. 
Ma . volle prima coronare Alertìo , ed 
Irene fua moglie . Alertìo fu prefo da 
gran rimorfo delle violenze elercitate in 
Collantinopoli nella fua entrata ; onde 
per configlio di Tua madre raccolfe col 
Patriarca Cofimo alcuni Vefcovi e fcclti 
Monaci, e li confultò intorno al modo 
di rimediare al fuo fallo (i). Imoo- 
fero efiì uaa penitenza a lui , e a’ funi 
premi, e agli altri autori della ribel- 
lione : cioè un digiuno di quaranta gior- 
ni , accompagnato da altre aurterità di 
portare un cilicio fopra la carne , e di 
dormire fopra la terra , con una pietra 
per guanciale . L’ Imperatore foddisfece 
pienamente a quella penitenza , e le 
donne non andarono efenti , ed era il 
palagio pieno di gemiti e di lagrime. 

Nel giorno della Fella di San Gio- 
vanni Vangelilla (2), celebrata da’ Gre- 
ci nell’ottavo giorno di Maggio, il Pa- 
triarca .Cofimo , dopo la MefTa , dille 
a colui , che lo ferviva : Prendi il mio 
Salterio, e feguimi ; e abbandonò in tal 
modo la Chiefa , mal pago di quel nuo- 
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vo governo; avendo già tenuta la Sede' 
di Collantinopoli per anni cinque , e 


Asso 


nove meli. L’Imperatore e fuo fratello m 
inlìantemente lo pregarono di ritornarvi; 10 ° x » 
ma negò di farlo, e fi ritirò nel Moni- 
fiero diCallias. La Madre de’Comneni 
fece mettere in fuo luogo Eullrazio Gari- 
das, piò atto ad olTervare il filenzio in - 
un angolo di un Monillero, che ad ef- 
fere Patriarca di Collantinopoli , e tut- 
tavia lo fu per tre anni. 

Nel mefe di Agollo del medefimo an- 
no 1081. (q), intele l’ Imperatore Alertìo, 
che Roberto Guìfcardoavea partito il ma- 
re con una gran flotta. In effetto prefe 
Durazzo nell’ Epiro (4) , e quantunque 
non avefle altro che quindicimila uomini, 
abbattè e mife in fuga Alertìo. ch’eragll 
andato incontro con cento fettantami- 
la. Riportò quella vittoria nel giorno di 
San Luca diciottefimo di Ottobre de! 
medefimo anno , effendo cominciata la 

J uinta indizione; e pafsò la notte prima 
ella battaglia ad orare (5) con tutta la 
fua armata nella Chiefa di San Teodo- 
ro Martire, dove fi comunicarono. Ro- 
berto diede parte di quella vittoria a Pa- 
pa Gregorio, che lo efortò ( 6 ) ad aver- 
ne riconofcenza a San Pietro, dando al- 
la Santa Sede quel foccorfo , che le avea 
promelfo contra il Re Errico. 

Per follenere le fpefe di quella guer- 


ra (7), non parve allTmueratore Alef- 
fio di aver a rifparmiare le cole fagre: 
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imperocché nella fua efaltazione all 
Impero ritrovò 1 ’ Erario talmente efau- 
flo per la mala condotta del fuo Pre- 
deceflore, che non fi chiudeano piò nè 
pure le porte del teforo , e vi parta va 
chi voleva . In quella ellremità Ifacco 
Comneno , reflato a Collantinopoli , 
mentre che fuo fratello Alertìo era alla 
guerra, raccolfe il Concilio de’ Vefcovi, 
che vi fi ritrovarono, e del Clero nel- 
la Chiefa maggiore , e vi rapprelentò, 
che le leggi e i Canoni permetteano di 
vendere i vali facri per la redenzione 
degli fchiavi ; e che quel .che rimanea 


di ricchezze nelle Chiefe di Alia , era 


efpolto alle ruberie degl’ Infedeli ; per 
modo che farebbe meglio impiegato, fa- 

cen- 


. - ■». ,7 g „ v cen- 
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cendone monete , e pagandone le trup- 
pe; ritrovò alcuna refiftenza per parte 
de' Prelati; ma l’autorità prevalfe; e fi 
fece danaro di tutta 1’ argenteria delle 
Chiefe di Coftantinopoli , e di tutto 
l’Impero. 

Quello intraprendimcnto acqui (lo gran 
rinfacciamenti a’Comneni ; e tra gli altri 
il Vefcovo Lione di Calcedonia fe ne 
dolfè talmente, e si lungamente, che al 
fine l’Imperatore fecelo deporre ed efi- 
liare.Per placare la pubblica indignazione 
l’Imperatore Aleflìo pubblicò nel fecon- 
do anno del fuo regno una bolla d’ oro ( 1 ) , 
dove confeffa di aver errato , ponendo 
mano a’tefori delle Chiefe: che fecelo 
fenza mala intenzione , coftretto dalla 
neccfiità degli affari pubblici. Temen- 
do tuttavia di aver provocato la col- 
lera di Dio con quello fallo, ne doman- 
da pubblicamente perdono , e promette 
di rilìituirc tutto quel cheavea prefo al- 
le Chiefe , quando gli affari del Regno 
prenderebbero miglior affatto, riducendolo 
ad un proprio fuo debito. Impegna fe me- 
defimo co’ Succeffori Cuoi di non ufare 
più mai nell’ avvenire di quella libertà 
nelle facre cote, per qualunque neceffi- 
tà che ne accadcflc, e profferite orren- 
de maledizioni contra chi ofaffe fare un 
limile attentato. £' quella Conflituzione 
del mefe di Agoflo , indizione quinta 
l’anno 6 590. cioè l’anno 1082. 

Avendo il Patriarca Eufirazio Garidas 
tenuta la Sede di Coftantinopoli tre an- 
ni, fu depollo (1) perordine della Cor- 
te, fenza che fi potelfe chiaramente fa- 
perne il motivo . Si pofe in fuo luogo 
un altro Monaco Niccolò, foprannoma- 
to il Grammatico, che avea pallata la 
vita negli efercizj di pietà , c non era 
ignorante nelle umane lettere , quantun- 
que non foffe affai dotto . Entrò nella 
Sede di Coftantinopoli l’anno 6592. In- 
dizione quinta, eh' è l’anno 1084. te- 
nendola per ventifette anni (3). 

Frattanto i Saffoni e gli altri Ale- 
manni del loro partito , eleffero in Re 
nella fella di San Lorenzo Ermanno Si- 
gnore di Luxemburgo , che celebrò a 


Goslar folcnnemcnte la fella di Nata- 
le 1081. (4) , e nel giorno dietro di 
Santo Stefano fu coronato Re da’Vc- 
feovi coll'affenfo de’Signori. 

XIV. In Francia il Legato Ugo Ve- 
feovo di Die tenne un Concilio a Meaux 
lotto la protezione di Tibaldo Conte di 
Sciampagna , e di Brie , per giudicare 
Urlione, intrufo nella Sede di Soiffons, 
dopo la morte del Vefcovo Tibaldo (5). 
Non clfendofi Urlione prefentato, vi fi 
condannò , e il Concilio diede al Clero 
di Soiffons , ch'era prefente , la libertà 
di eleggere un Vefcovo' . La più fana 
parte del Clero , e i vaffalli della me- 
defima Chielà, eleffero , col parere del 
Concilio Arnoldo prima Abate di S. 
Medardo di Soiffons, ed allora Rinchiudi. 
Era egli nato nel Brabante di nobili pa- 
renti (< 5 ); avea da prima portate l'armi 
appretto molti Principi con gran riputa- 
zione; e ricusò gran terre, e vantaggio!! 
maritaggi . Finalmente col protetto di 
andare alla Corte del Re di Francia, 
lafciò il fuo pacle. e andò a farli Mo- 
naco a San Medardo di Soiffons. Qual- 
che tempo dopo divenne Rinchiufo con 
permilfione dell’ Abate . Stava a cielo 
feoperto dì e notte , e vivea con un 
t>oco di pane- d’ orzo , ed acqua , c flet- 
te tre anni e mezzo fenza parlare. 

Elfendo morto l’Abate Rcnaldo, un 
Monaco chiamato Ponzio ottenne dal Re 
Filippo, per Simonia, l'Abazia di San 
Medardo. Ma ne diflìpò gli averi, per 
mantenere le genti di guerra , dalle qua- 
li fi faceva accompagnare, c furono i Mo- 
naci ridotti a tal povertà, che 'celiarono 
dal divino fervigio. I più attenuati s’ in- 
dirizzarono al Vefcovo di. Soilfons. e col 
fuo mezzo ottennero dal Re di eleggere 
un altro Abate. Quelli fu Arnoldo, e 
il Vefcovo , eh’ era Tibaldo di Pienrcfons , 
andò con molti Monaci a ritrovarlo nel 
ritiro fuo , e dopo la folenne preghie- 
ra gli comandò , che prendelfe la ca- 
rica di Abate . Arnoldo, che non a"ca 
parlato da tre anni e mezzo , ne fu 
molto forprefo, e fcrilfe fonra una tavo- 
letta per ilcufarfi , domandando almeno 

una 


(1) t. ijo. Jui Grfca-Rom . IH. ». p. 114. Zonar. /. 58. ». ai. (j) Ann. IH. p. 
* 7 ]. Zonar. x 8 . n. aj. (4) Brun. Bill. Stt. in fm Bertold. 1081. io8a. (j) Vira S. 
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lina dilazione (ino al giorno dietro per fuo configlio dettero Geraldo uomo dot-- 


dammare la volontà del Signore. Gli to, e virtuolb.Ma Ponzio non troiate iò ^* 5 *® 
venne accordata ; ma gli poterò de’ cu- di ritornare con la Regina Berta , per Dl G.C. 

(lodi perché non fuggiffe nella notte, difcacciame Geraldo , e rimetterli nel I0 ^ 1 * 

Con tutto ciò , vedendogli addormenta- pottedimento . Arnoldo ufcì allora fuori 
ti, fuggi via da difopra la muraglia, del fuo ritiro per opponerfi a quella vio- 

c andò appretto a Laon , dove avendo lenza ; e la Regina negando di afcoltar- 

intefo che veniva cercato , feguitò egli lo, egli le ditte: Credetemi, Signora, fe . 

un lupo, in cui s'era incontrato, (liman- difcacciate di qua l’Abate Geraldo, voi 
do che lo allontanane dalle ttrade raae- farete difcacciata dal Regno, e morrete 
(Ire ; ma il lupo lo ricondutte a Soif- in afflizione e in diforegio . L’ avveni- 
fons . Allora ettendo feoperto, ruppe il mento confermò quefia profezia , come 
fuo filenzio , e fi foggettò alla volontà vedremo a tempo e luogo. Geraldo ce- 
di Dio. Era circa l'anno i077.quando dette efi ritirò. Era egli nato a Corbia, 
fu ordinato Abate di San Medardo di ed allevato nel Monilterodel luogo (2). 

Soittons. Fece il viaggio di Roma conFulcò fuo « 

In poco tempo rittabill queflo Moni- Abate, e vennero quivi ordinati entram- 
flero nello fpirituale, e nel temporale, bi Sacerdoti da Papa Leone IX. Ettendo 
ottervando fempre una ettrema modeilia . Geraldo di ritorno a Corbia , andò in 
I fuoi amici aveano pena di vederlo fa- pellegrinaggio a Gerufaiemme, indi ven- 
lire fopra un afino, quando molti Aba- ne fatto Abate di San Vincenzo di 
ti di Francia andavano a cavallo faftofa- Laon . Ma rinanziò a quella Prelatura 
mente, e viveano tra le delizie . Rifa- per la indocilità de' Monaci: ed ettendo 
nò molti infermi , ri (li tu) la villa ad (lato difcacciatoda San Medardo di Soif- 
una donna cieca, e fece molti altri mi- fons, pattò in Aquitania , dove nell'an- 
racoli . Un de' fuoi Monaci chiamato no 1080. fondò il Moniftero di Sclva- 
Odone, invidiofo della fua dignità, del- maggiore nella Dioceli di Bourdeaux , e 
la quale fi credea piò degno (1) , fece molti altri poi. Era affili (limato daSan- 
dire al Re Filippo, che quando andatte ciò Ramiro Re di Aragona. Morì egli 
alla guerra in qualche parte , commet- nell'anno 1095. nel quinto giorno di 
tette all' Abate di San Medardo di fe- Aprile , e fu canonizzato cento anni 
Buttarlo. Il Re lo fece, e il fanto A- dopo da Papa Celellino III. 

Date rifpofe a' fuoi Metti : E’ vero che Quanto a Santo Arnoldo ($) , dopo 
in altri tempi io trattai le armile fifa il fuo ritiro attefe a' digiuni , alle vi- 
chc per timore di Dio le abbandonai, gilie , e all* orazione , come fe non 
per abbracciar la vita monadica , e il avettc fatto altro che cominciare . Tal 
Signor Dio mi dice, che farà falvo divenne la fua riputazione in Francia, 
colui, che perfevererà fino alla fine. Io che tutta la nobiltà cercava follecita- 
amerei meglio di non ettere mai (lato mente qualche fua benedizione, e tutt’ I 
Abate, che di fervire al fecolo fimo foggetti condituiti in dignità* defiderava- 
pretetto di quefla dignità. Il Re gli fe- no ardentemente di parlargli, e di con- 
ce dire, ch’era un antico codume, chei figliarfi (eco, o per la pace della Chie- 
Vattalli , dell’ Abbazia fervifléro il Re fa , o per la propria falvezza . Fece 
nella guerra, coll’Abate alla teda loro, ancora motti miracoli ; e di I30rr.br ò 
O feguitate il codume , o abbandonate unafalfa voce, che s’era (paria, che an- 
il pollo, affine che ne legua il pubblico dattero i Danefi ad inondar tutta U 
fervigio. Amoldo profittando dell’ oc- Francia. 

cafione , volentieri ubbidì al Re , e ri- Quando era al fecolo (4) , aveva 
tornò alla vita di Rinchiufo. I Monaci avuto per amico un Cavaliere chiamato 
afflitti gli rapprefentarono , che ritor- Gerico , che dappoi s’ era abbandonato 
nerebbe Ponzio a defolargli , e col a’faccheggiamenti, c alle violenze , die- 
tro 

(D C. ■«. CO Boll. 5. Ap. t. f. p. 40$. AfU SS. B«n. Stc. 6. ptr. i.p.Sóf. ()) Vii* 
t. ìs. C4) C. )i. ■ ■ -A ' -• 
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t— Ji' tro all’ a bufo di que’ tempi . Arnoldo no pagare . Serbate finceramente la fed* 

Anso avM pregato Dio perla fua con- al Principe vodro , ed a’ yollri uguali, 

pi G.C. verdone, e Ipeflo gli avea fatti dare al- Rendete grazie a Dio de’ beni, che vi 

,iobi. cun i fàlutari avvili , ma fenza frutto, fa, e fiate afliduo a’ divini oflìzj . Qui 

Gerico dopo edere villuto parecchi anni vi trasferirono infermo , ma ritornerete 

in gran profperità , avendo numerofi fi- indietro a cavallo , e con perfetta falu- 

gliuoli , tutti li perdette , e reflò egli te. Tutto venne adempiuto a puntino, 

medefimo colto da una malattia , che Gerico edendo ritornato alla fua cala, 

lo ritenne in letto tre anni e mezzo , per ebbe un figliuolo , che nacque nell’ ac- 

modo che altro non afpcttava più che cennato giorno , che fuccedette a fuo 
la morte . Già i fuoi nipoti penfavano padre , e prefefi cura di fua madre . 
ad impadronirli delle fue terre, ed a fcac- Fu maritato, ed ella vide i figliuoli 
ciame la moglie fenza il fuo manteni- fuoi. 

mento. Edendone egli sbigottito , ella Tal era Santo Arnoldo, quando fa 
lo perfuafe a farfi portare in letti- eletto Vefcovo di Soiffons nel Conci- 
ga ad Arnoldo fuo vecchio amico , che lio di Meaux (i) . Edendo fcritto il 
ralLgrandofi del fuo arrivo, lo fece an- Decreto dielezione.il Legato Ugo man- 
dare dinanzi alla fua fineftra,e glidide: dò dal medefimo Concilio alcune vene- 
Gerico fratei mio , ho ottenuto dal Si- rabili perfone al Monidero di San Me- 
gnorc per le mie orazioni coteda malat- dardo di Soidons con alcune lettere, nel- 
tia,per farvi ritornare in voi medefimo. le quali commetteva ad Arnoldo perau- 
Rendete grazie a lui del pericolo, dal torità della Santa Sede di ufeire della 

quale liberò l' anima vodra . Gerico gli fua cella, e andar prontamente al Con- 

rifpofe : Caro padre mio, fono venuto a cilio lotto pena di fcomunica. Arnoldo 

ritrovarvi con rifoluzione di regolare da sbigottito da quell’ordine, come da fol- 

qui innanzi la mia vita, fecondo quel gore, andò al Concilio. Fu la elezione 

che mi commetterete. Pregate folamen- confermata da’ Vefcovi , che lenza dare 

te Dio, che mi ridtluifca la mia falute. crecchio alle fue feufe, lo fecero federe 
La moglie dal canto fuo lo pregava an- appredo di loro ; e il Legatogli coman- 
cora piangendo di aver pietà di lei . Il dò in virtù di fanta ubbidienza di ac- 
fanto uomo le dide : State certa che cettare il Vefcovado \ ficchè fu collret- 
aVrete la ricompenfa di aver fedelmente to a foggettarvifi . Si dedinò il giorno 
fcrvito nella fua malattia il marito vo- per la confagrazione , che dovea fard a 

dro . Egli fi rifanerà perfettamente, Die oer mezzo del Legato. Ritornò 

avrete un figliuolo, che nafeerà fra un Arnoldo a Soidons ad apparecchiare tjuel 

anno in quello medefimo giorno , e fa- che gli era necedario per quello viag- 

rà chiamato Lamberto. Succederà a fuo gio. Partì egli con quattro Monaci , ed 
padre , vi manterrà nella vodra vecchicz- alcuni eletti personaggi del Clero ; e 
za , e vedrete i figliuoli fuoi prima di padando per la Sciampagna , fu accolto 
morire. Per qUedo io voglio, caro Ge- con grande onore dal Conte Tibaldo , 
rico fratei mio, che voi da qui innanzi nel Cadello di Vcrtus . Di qua mandò 
camminiate per la via della giultizia : Arnoldo un de’ fuoi Monaci a Parigi a 
Onorate la Chiefa,e il Clero, non to- dire alla Regina Berta, ch’era gravida 
glicte cofa alcuna a’ poveri ; anzi ridi- di un figliuolo , che farebbe chiamato 
tuite quel che avete loro tolto , e fate Luigi, e regnerebbe dopo fuo padre (a). 
. limofìna continovamente . e abbondevol- Quello, perchè il Re Filippo e la Re- 

mente . Date le vodre ae cime . ma fe- gina fua moglie , maritati da lungo 
condo l’ordine del Vefcovo ; coltivate le tempo, fenz’ aver figliuoli, aveano pre- 
terre vodre, e vivete delle vodre rendi- gato Santo Arnoldo di farne loro otte- 
te, e de’ vodri legittimi acquidi ; trat- nere con le fue orazioni . Il fanciul- 
late umanamente i vodri cenfuarj, eri- lo, che avea loro promedo , nacque in 
mettete in parte quel chenon vi potran- effetto nel medefimo anno 1081. , e re- 

. S nò 
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conofciuto folto il nome di fi accordane coll’efpofìo dell* A'rtivclco- 1 " " J- 

vo di Parigi , il Papa non tralafcìò di ri- 
flabilirlo di nuovo ac-l Velcovado di 01 G.C. 
gjo , tu comagraro aa ugo ai juic nei- Chartres , dopo efleriene purgato con 1 1 * 

la Domenica avanti Natale , che io giuramento loora il corpo di òan He- 
quell’anno io8t. fu nel giorno dìcianno-- tro. Ugo di Die le ne querelò (i)‘; e 
vefimo di Dicembre. Era vacante la fo- fi vedrà in feguito , che ne aveva egli 

ragione. Effondo morto Gebuino Arci- 
vefeovo di Lione , Ugo Veicovo di Die 
verme eletto in fuo Succeffore dal Cle- 
ro e dal popolo , e fu la elezione con- 


-Ulgl 

Avendo Arnoldo terminato il fuo viag- 
gio , fa coofagraro da Ugo di Die ncl- 


de dì Vienna, e però voleva il popolo 
condurvi» Arnoldo, cd eleggerlo in Ar- 
eivefeovo ; ma egli foli ertamente pani 
dal paefe. Ugo Abate di Clugnì .avver- 
tito del luo paffaggio, lo mandò a pre- fermata dal Papa. Così entrò in quell* 
gare che veniffe al fuo Moniftero; e gran Sede nell'anno io8a. 
lo accolfecon grand’onore, piò in con- 
fiderazione della fua virtù , cne della fua 
dignità . Imperocché Arnoldo fi dirigea 
da lungo tempo dietro a’ configli dell’ 

Abate Ugo , e diceva fi ancora che il 
fanto Abate avelie contribuito a farlo 
eleggere Vefcovo di Soiffons . L’Abate 
che teme» non aver egli la dottrina 
neceffaria a un tal grado , gli propofe 
alcune quiftioni della Scrittura, e rima- 
le molto pago della fua capacità . 

Tuttavia ia Sede di Soiflons era Tem- 
pre occupata da Urfione , protetto dal 
Re, perché era ditello di Gervafio fuo 
Sìnifcalco. Quando dunque volle Arnol- 
do entrare in Soiflons, Gervafio gli an- 
dò incontro con una truppa di gente ar- 
mata ad avvertirlo , che fi guardafle di 
entrarvi , fe volea rimaner vivo . Ar- 
noldo , lenta sbigottirli , fpronò il 
luo cavallo, e andò oltre. Ma Gerva- 
fio Io arrefto per la briglia ; e non vo- 
lendo il Santo Prelato venire alle ma- 
ni , cedette alle violente , e fi ritirò 
nel cartello di Ouchi nella Diocefi ; do- 
ve elercirò le fue funzioni fiotto la pro- 
tezione di Tibaldo Conte di Sciam- 
pagna. 

XV. Geoffrcdo Vefcovo di Chartres, 
già deporto per Simonìa dal Legato 
Ugo , e riftabilito dal Papa nel quarto 
Concilio di Roma del 1078. fu ancora 
deporto dal medefimo Legato due 0 tre 
anni dopo (1), e andò a dolertene a 
Roma con fuo Zio Geoffrcdo Arcive- 
feovo di Parigi . Il Papa li trattenne, 
finché ebbe rilpofta da Ugo di Die ; e 
dopo averla ricevuta , quantunque non 
Fleury Tom. IX. ! . .~»r 


XVI. Nel medefimo anno il Re Er- Errfo» 
rico ritornò in Italia , andò a Roma aifodi» 
per lo Ducato di Spoleti , e i’ aflediò R®®* • 
per tutta la Quareiima. Àvea condotto 
foco Clemente Antipapa , e refìò quali 
tutta la date folto Roma , lenza po- 
tervi entrare (5). Cercò ancora di at- 
taccare il fuoco a San Pietro, per for- 
prendere la Città , nel mentre che i 
Romani foffero occupati ad ellmgsierlo. 

Ma Papa Gregorio vi accorte il pri- 
mo, ed arredò il fuoco , che un tradi- 
tore vi aveva accelo in alcune vicine 
cafe. 11 caldo coilrin le Errico a ritirar- 
li, e dopo aver meffi alcuni prefidj in 
certi cartelli per danneggiare i Romani, 
lafciò l’Antipapa a Tivoli a comandar 
le fue truppe ; ed avendo prefo il Ve- 
fcovo di Sutri ed alcuni altri , egli ri- 
tornò in Lombardia . L’ Antipapa con- 
tinovò la guerra in tutta la Stare , de- 
vaflando le biade e le tetre de’ Roma- 
ni , e facendo altri mali . 

Voleva il Re Ermanno andare in foc- 
corfc di Papa Gregorio, e fi avanzò fi- 
no a Suabia , ma gli convenne per tuoi 
affari ritornare in Saffonìa , e nel fc- 
guente anno 108?. il Re Errico ritornò 
in Italia , e fi ritrovò vicino a Ro- 
ma prima della Pentecorte . Ma veden- 
do che Ugo Abate di Clugnì (4), eh* 
era allora in Italia con molti altri 
perfonaggi , lo tentano per Ucomunica- 
to, egli volle giulìificarfi apprrtfo di erti. 

A tal effetto rimandò il Vefcovo di 
Oftia indietro, e molti altri, che aveva 
egli prefi, e diede fteurezza anche per 
via di giuramento a tutti quelli , che vo- 
E e 1 erte- 
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-- - - lederò andare a Roma avifitare i fanti 
luoghi, e di/fe pubblicamente che volea 

t>t ricevere la corona Imperiate dalle mani 
Io8 3- di Papa Gregorio. Il popolo Romano e 
le perfone pie,, avendo intefe quelle no- 
velle, n’ebbero grande allegrezza, e fi 
gittarono a’ piedi del Papa , pregandolo 
inilantemente, e con le lagrime agli oc- 
chi, di aver compafl'ione della loro pa- 
tria poco men che perduta . Gregorio ri- 
fpofe loro : Ho fpede volte provati gli 
artifizj del Re. Se vuol egli foddisfare 
a Dio , e alla Chiefa , io Io adolverk 
volentieri , e gli darò la corona Impe- 
riale , altrimenti non podo adottarvi . 

Ricufava il Re di dare quella foddis- 
fazione , e il Papa nulla oftanti le ifian- 
ze del popolo durava fermo a domandar- 
la , R Re a poco a poco guadagnò il 
popolo parte per danaro , parte per ti- 
more, oltre all’ edere fianco dì un afle- 
dio, che durava da tre anni CO- Si con- 
venne dunque , che raccogliere il Papa 
alla metà di Novembre un Concilio , 
dove fodedecifa laquiftionc del Regno; 
e che Errico, i Romani , e tutti gli al- 
tri fodero tenuti ad odervarne i Decre- 
ti . Errico premile con- giuramento di 
dar ficurczza a tutti quelli, che andaffe- 
ro a quello Concilio ; c il Papa con fue 
lettere richiamò tutt’ i Vefccvi e gli 
Abati - Errico ritornò in Lombardia, e 
il prefidio , che avea la leu io vicino al 
«alleilo di San Pietro , vi morì di ma- 
lattia , per modo che di quattrocento 
nomini appena ve ne rimafero trenta, 
il che riguardarono i Romani come un 
gaflìgn dato da San Pietro. . 

Errico mandò l’Antipapa Guiberto a 
Ravenna , e andò verfo Roma per lo 
Concilio, dove i Deputati de’Signori di 
Alemagna fi doveano ritrovare ma Er- 
rico fecegli arreilare per cammino a For- 
cadii n Tofcana verfo San Martino , con 
tuttala ficurczzache aveva egli promeda. 
Erano cofioro Monaci e Oberici e con 
«di fu prefo Ottone Vefeovo di Odia, 
ritornando dalla l'uà legazione predo Er- 
rico. Molti Prelati Francefi tanto Vcfco- 
vi quanto Abati non tralasciarono di an- 
dare al Concilio. Ma Errico pofe olia- 
celo particolarmente a quelli, eh’ erano 
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piò necedarj al Papa, cioè Ugo di Lio- 
ne , Anfelmo di Lucca , e Rinaldo di 
Como. 

Tenne dunque il Papa quello Conci- 
lio per tre giorni , cominciando il ven- 
tèlimo giorno di Novembre , e fi com- 
puta pel nono Concilio di Roma lotto 
il fuo Pontificato ( 2 ) . Imperocché per 
le turbolenze non potè per tre anni 
convocare il Concilio nella Quarefima, 
fecondo il collume. In quello vi furono 
molti Prelati dell» parte meridionale 
d’Italia. Il Papa vi parlò si fortemen- 
te della fede , della morale crilliana , e 
della necedaria coilanza nella durante 
perfccuzionc , che trade le lagrime da 
tutta l’ Ademblca . Egli cedette a gran 
pena alle infianze del Concilio, di non 
rinnovare la (comunica contra Errico;, 
ma la profferì contra tutti coloro , che 
avevano impediti quel che venivano a 
Roma. 

Frattanto i Romani , fenza faputa del 
Papa , aveano giurato ad Errico nella 
fiate precedente di cofiringere il Papa 
ad incoronarlo Imperatore, o di elegge- 
re un altro Papa in fuo cambio. Ef- 
fendo (caduto il termine della loro pro- 
meda , Io fecero palefe al Papa, aggiun- 
gendo, che non gli aveano già promet- 
to, che lo coronade folennemente con 
l’unzione , ma che gli dede femplice- 
mente una corona. 11 Papa, vi accon- 
fentl per foddisfare al loro giuramento. 
Così mandarono a dire i Romani ad 
Errico, che andadc a ricevere la coro- 
na , o con giufiizia , appagando il Pa- 
pa , o fuo mal grado , nel qual cafo 
egli la getterebbe a lui con ima bacchet- 
ta giù dal cartello di Sant’Angelo. Er- 
rico ricusò l’una c l’altra cola; e i Ro- 
mani gli dichiararono, che avevano edi 
adempiuto il loro giuramento . Egli dal 
fuo lato fi adoprò più che mai a fupc- 
rarli con minacce e con promede . Do- 
po fette anni , che durava quella difeor- 
dia tra Papa Gregorio, e il Re Etri- 
co , pochi Vefcovr rimaneano ne’ fuoi 
Stati fedeli al Papa ; ed erano ancor 
quelli per la maggior parte dilacerati 
dalle Lor Sedi , e ridotti a celarli ne’ 
Morditori . 

Alef- 


CO BtitnU- (*) To. to. f. 4»i. 
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Aleflio Imperatore di Coftantìnopo- 
li (i) volendo arredare Roberto Guifcar- 
do in Italia, avea fcritto al Re Errico, 
eccitandolo a movergli guerra , e gli 
avea mandati 144000. Ioidi d'oro, e cen- 
to pezze di fcarlatto. Ma Errico fi val- 
le di quello danaro per guadagnare il 
popolo di Roma, e col fuo foccorfo en- 
trò t\el palagio Lateranefc coll’ Antipapa 
Guiberto nel Giovedì, feda di San Be- 
nedetto , giorno ventunefimo di Marzo 
1084. I nobili Romani per la maggior 
parte dimorarono fedeli al Papa , che fi 
ritirò nel Cartello Sant’ Angelo ( 2 ). 
La Domenica feguente , eh’ era quella 
delle Palme , Errico fece intronizza- 
re Guiberto lòtto il nome di Clemente 
III. da’Vefcovi di Bologna, di Mode- 
na, e di Cervia (z), quando, fecondo il 
collume antico , 1 ’ ordinazione del Papa 
apparteneva a’ Vefcovi d’ Oftia , di Al- 
fano , e di Porto . Nel giorno di Pafqtia 
ultimo di Marzo l'Antipapa diede al Re 
Errico la corona Imperiale. Dimorarono 
l’uno e l’altro nel palagio di La t erano; 
e quelli, eòe tenevano ancora le patti di 
Gregorio, non permetteano loro di andare 
a San Pietro . L’ Imperatore gli affali 
nella medefima fettimana di Pal'qua,ma 
vi perdette quaranta uomini in circa , e 
nè pur uno rimafe uccifo dalla parte di 
Gregorio . Indi 1 ’ Imperatore cominciò 
ad affediare il Cartello di Sant’ Ange- 
lo (3). Torto diede egli avvifo della tua 
entrata in Roma, c della fua incorona- 
zione a Thierri Vefcovo di Verdun uno 
de' piò zelanti del fuo partito , commet- 
tendogli in nome di Clemente, e fuo, 
di confagrare fubito Egiberto Arcive- 
feovo di Tre veri , il che fu efeguitoda 
Thierri poco dopo con alcuni Vefcovi 
d’altre Provincie. Ma quando Egilber- 
to volle fare una ordinazione, gli venne 
rapprefentato , che non potea urla, per 
non aver ricevuto il pallio (4). Mandò 
«gli dunque a domandarle all' Antipapa 
Clemente, che volentieri gliel’ accordò. 
Egilbcrto occupò la Sede di Treveri 
per ventidue anni. 

XVII. Da che i Signori Lombardi 

(1) Bcrtold. 10X4. Ano.Coitn Itt.j.p 95. (3 

Afli Grog. tp. Boll. t. j. H. 14. C|l> Hill 
<JJ Cht. Caff. lit. j. t. jo. (4) Sup. tii. 
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della Puglia videro il Re Errico fotto 
Roma , Operavano che dopo averla egli 
prcla , avrebbero erti potuto difcacciarc i 
Normandi (5), Quelli dall’altro canto 
fpaventati da tal congiura, e dall’affen- 
za di Roberto Guifcardo,rifolvetterodi 
trattare col Re; e la fua fiducia, che 
aveano con Didier Abate di Monte-Ca- 
fino , gl’ induffe a pregarlo ad andar foco 
loro a ritrovar quello Principe, dicendo 
che, oltre la loro ficurezza , avrebbero 
procurata la pace tra lui e Papa Gre- 
gorio. Il Re Errico dal fuo canto man- 
dò parecchie volte 'a chiamar 1 ’ Abate 
Didier, che ricusò di andare -a ritrovar- 
lo; ma finalmente temendo della diffra- 
zione del fuo Monilfero , vi andò co 1 
Normandi , e col Principe di Capua ; 
allenendoli peraltro in tutto quello viag- 
gio di comunicare con gli fcomunicati- 
Così quantunque fi abbattere in molti 
Vefcovi , e in molti confiderabili fog- 
getti anche amici fuoi , tra gli altri il 
Cancelliere del Re ; non gli diede il 
bacio, nè orò, nè mangiò feco loro. 

Giunto in Albano non andò a ritro- 
vare il Re, nè mandò veruno a lui , e 
comportò per tutta una fettimana le mi- 
nacce, che il Re gli facea fare per co- 
itringerlo a giurargli fedeltà , e a rice- 
vere dalla fua mano la investitura dell* 
Abazia . Finalmente vifitò il Re col 
Principe di Capua , e dimoiandolo tutta- 
via il Re a ricevere da luil’invellitura, 
egli rifpofe: Quando vi vedrò coronato 
Imperatore , allora io la riceverò , pa- 
rendomi a propofito. Il che denota, che 
Errico non era ancora flato incoronato 
Imperatore dall’Antipapa , 0 che Di- 
dier computava per nulla quella incoro- 
nazione ; non rapendoli il tempo preci- 
fo di auefla conferenza . Sinché durò 
effa , difputava fpeffo 1 ’ Abate intorno 
al diritto della Santa Sede co’ Vefcovi 
del feguito del Re, particolarmente col 
Vefcovo di Oltia , che continovava a 
tener le parti del Papa. Quello Vefco- 
vo allegava in favore del Re il Decre- 
to di Papa Niccolò II. fatto con cen- 
to venticinque Vefcovi (6) e col me- 
Et 2 de- 

1) Ep.Hcnr. toni 11 Spic.p.a»# Chr.Vird.p 11S7. 

. Trev. ». il. SpiciL p. ai. (4) P. t)l. 
40. a. |l. 
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defimo Ildebrando, allora Arcidiacono, dinazione fenza l’affenfo di Richero-Ar- 
che portava, che non fi farebbe il Papa civefcovo di Sens e de’fuoi Suffragane! , 
DI k° za ^ a ^ en ^° dell’ Imperatore. Ma Di- fcomunicarono Roberto, ordinando in fuo 
dier fodenea,che nè Papa nè Vefcovo , luogo un altro Gautiero, che redò Ve- 
nè uomo vivente , potea fare valida- fcovo di Meaux. 
mente un tal Decreto; perchè la Santa Lamberto eletto Vefcovo di Terouana 
Sc-de è fuperiorc a tutti, e non può mai fu dunque condannato in quello Conci* 
foggettarfi a perlòna che fia . Aggiun- lio (4) , per elferfene fuggito dalla fua 
geva egli r Se il Papa Niccolò lo fece, Chiefa lenza congedo , e per aver fatti 
lo fece ingiudamente , e imprudentemen- prigioni cinque Cherici , che volavano 
te . Il fallo di un uomo non dee far andare al Concilio di Roma a dolerli 
perdere la fua dignità alla Chiefa , e contra di lui . Ma nulla olfante la fco- 
non acconfentiremo giammai che il Re mimica de’ Legati, fi fece ordinar Dia- 
degli Alemanni ftabilifc^il Papa de’Ro-* cono , Sacerdote , c Vefcovo da alcuni 
mani . Il Vefcovo d’ Odia rifpofe : Se Vefcovi folpefi dalle loro funzioni . Indi 
gli Oltramontani udiffero quedo difeor- 


il Conte di Fiandra andò con le lue 
truppe a metterlo in poflVdimento , ar- 
mata mano , e come aveano ferrate le 
porte della Chiefa , fecele abbattere a 
colpi di forre . S’ era pqdo dinanzi alle 


io , fi riunirebbero tutti contra di voi . 

Didier ripigliò : Se anche fi riunifi'e in- 
fieme tutto il Mondo , non ci farebbe 
mutar di parere in quedo propofito. L’ 

Imperatore può prevalere per qualche porte ferrate un Crocifitto , che teneva 
tempo, fe Dio lo permette, e farà vio- in mano una proteda contra Lamberto, 
lenza alla Chiefa ; ma non potrà mai che drapnandogliela ruppe la mano del 
farci acconfentirc . Didier contradò in Crocifilfo. Nella fua entrata in Chiefa, 
tal propofito contra l’Antipapa Guiber- rimafero feriti alcuni del Clero , e gli altri 
to , rinfacciandogli la fua intrufione nella medi in fuga; ed egli fece faccheggiare le 
Santa Sede , l'opra di che' fentendofi cafe di tutti quelli, che non vollero ccv- 
Guiberto prelfato , gli ditte , che avea- municar feco.il Conte di Fiandra fcac- 
lo fatto fuo mal grado, e che altrimen- ciò dalle fue terre tutt’ i Cherici, che ri- 
ti il Re Errico avrebbe perduta la fua colarono di ubbidire a Lamberto, dopo 
dignità. L’Abate Didier ottenne da Er- avergli fagliati di futt’ i loro averi, 
rico una bolla d’ oro in favore del fuo Ma quando Lamberto fu podo cosi in 


* Monidero , e ritornò indietro con fua 
permilfione . 

Lamberto- XVIIL In Francia Uberto Vefcovo 
ufui paro di Terouana codretto a rinunziare alla 
lùa Sede ,.fi ritirò nel Monidero di San 
Bertinove fu eletto Velcovo in fuoluo- 


re della 
Sede di 
Tetoua- 

na. 


poflelfo, due Gentiluomini del Pacfe fi 
vallerò degli deffimezzi per diacciamelo. 
Abbatterono le porte della Chiefa , e fac- 
cheggiarono l’argenteria, e gli omam en- 
ti. Strafelarono Lamberto via dall’alta^ 
re, dov’ era prodrato , e gli fagliaron® 
go un certo chiamato Lamberto per au- hi lingua, e le dita della finiftra mana 


torità di Roberto il Frifone Conte di 
Fiandra (1). II Clero di Terouana fene 
dollè , e Lamberto fu fcomunicato nel 
Concilia di Meaux, da Ugo Arcivefco- 
vo di Lione (1), e da Amato Vefcovo 
di Olerone, Legato del Papa. E' quedo 


Andò egli a querelarli a Roma di tal 
violenza , e il Conte fcriffc al Papa in 
fuo favore. Per modo che il Papa, che 
non aveva ancora ricevutele lettere dell’ 
Arcivefcovo di Lione, fu prelo da com- 
paffione . e alfolvette Lamberto dall* 


probabilmente il Concilio di Meaux te- fcomunica profferita contra di lui, dopo 
nuto nel giorno diciannovefimo di Ot- tuttavia di avergli fatto giurare, che fi 
tobre 1082. dove, dopo la morte di Gau- foggettcrebbo al giudizio della Santa 
tiero,Roberto Abate di Rebais fu ordi- Sede, o quel de’ Legati intorno al Ve- 
nato Velcovo di Meaux (q) . Ma per- fcovado di Terouana. Scrifle il Pa- 
chè il Legato Ugo avea fatta queda or- pa una lettera minaccevole ( 5 ) a’ 

due 


( O Gali. Ch:. r. *. p- 43». 
Chr. to. 3. Cs) 9 ‘ £?• 


(*) Grcg. M. 9. éf. T#. «o. f. **«• U) GolL 
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'due Gentiluomini , che l’ aveano così 
maltrattato , commettendo loro lotto pe- 
na di (comunica di dar foddisfazione di 
queftft colpa , fecondo il giudizio dell’ 
Àrcivefcovo di Lione, e dell’Abate di 
Clugnl Tuoi Legati . ScrilTe parimente 
all’ Àrcivefcovo di Lione, che raccoglief- 
fé un Concilio (i), per efaminar dili- 
gentemente quello affare. E perchè, die’ 
egli, voi liete lofpetto al Vefcovo Lam- 
berto , elfendo in dilgrazia del Re di 
Francia, prenderete con voi l’Abate di 
Clugnì, ed uferete raifericordia con Lam- 
berto per quanto è permelfo dalla giu- 
di/ ia, sì per la pena che lì prefe di ve- 
nire a Roma, che in conliderazione del 
Conte Roberto. 

Dipoi elfendo il Papa meglio informa- 
to, fcrilfe ài Conte per codringerlo ad 
abbandonar Lamberto; ma il Conte dil- 
pregiò le fuc lettere, e diffe oltraggiofe 
parole a’ latori di effe . Dopo dunqup 
avergli fcritto due lettere invano, li ri- 
volle il Papa a’Vefcovi e a’ Signori fot- 
te il fuo dominio , particolarmente a 
Gerardo di Cambrai, Ratbodo di No- 
jon, e Roncone di Àmiens, e commi- 
fe loro di efortare gagliardamente il 
Conte a non follenere più quello aro- 
data (2) . Finalmente elfendo dato eletto 
un altro Gerardo canonicamente Vefco- 
vo di Terouana , nel 1084. (?) , il 
Papa ingiunfe al Conte di riceverlo, 
rinfacciandolo, che volels’egli ancóra fo- 
flenere Lamberto . Così terminò quedo 
affare ; imperocché Gerardo fu lodenu- 
to, e tenne la Sede di Terouana quin- 
dici anni in circa (4). 

s, “!° Ar. XIX. Arnoldo Arcidiacono di Teroua- 
Soiffons' na e P reV °ft° Sant’ Omero era alla 
in Fian- te ^ a di quelli , che fi dolcano col Pana 
dra. deli’intrufione di Lamberto (5), e della 
protezione , che gli predava il Conte 
Roberto . Ora quedo Arcidiacono era 
dall’ altro canto odiofo al Conte , per 
edere entrato nella congiura di moiri 
nobili , che voleano difcacciar Roberto 
come ufurpatore e violento (d), e rico- 
nofeere per Conte di Fiandra Balduino 
Conte di Hainaut figliuolo di fuo fra- 

(O 9. Ep. i*. CO 9. Ep. <4. co 9. E 

Ep. 44. (6) Vita S. Arn, Siwf. IH. 2. 

». 7. 
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tello primogenito. Principe più umano. 

Avendo Roberto fapura quefia congiura , 
prefe i congiurati e ne fece morire al- 01 
cuni , e bandi gli altri, dopo avergli IQ 84 - 
lpogliati de’ loro averi, e delle loro di- 
gnità. In quello numero fu l’Arcidiacono 
Arnoldo , che dopo edere dato lungamen- 
te in efilio, pensò di andar a Roma, e 
produrre le fue quefeic dinanzi a Papa 
Gregorio; del che eflèndo commoffo,ri- 
fol vette il Papa di feri verno al Conte 
Roberto, per efortarlo a perdonare a co- 
loro , eh’ erano incorfi nella fua indigna- 
zione , o almeno di permettere, che fi po- 
teffero giulìificarc. Non fi trovò per al- 
tro alcuno, che voleffe portare le fue lette- 
re. Finalmente il Papagittò gli occhi fo- 
pra Arnoldo Vefcovo di Soidons, la cui- 
tema era giunta fino a lui , e gli fece di- 
re, che prefentaffe le lettere al Conte r 
e le perdine, delle quali fi trattava. 

Arnoldo trovando odaceli, onde non 
poter entrare a Soiffons per la violenza 
da me notata (7), ri fede va a Ouchi , e 
non lafciava di adempiere tutr’ i doveri 
di un buon Vefcovo ; imperocché i Par- 
rochi , e i Decani del Clero andavano 
a ritrovarlo, e il popolo vi accorreva. 

Egli predicava, dava la confermazione, 
la penitenza , e eli altri Sqgramenti , e 
fi riferirono molti miracoli , che fece 
ne’ comincia menti del fuo VefcovaJo. 
Avendo dunque ricevute le lettere del 
Papa , andò a LiHa , e le orelentò al 
Duca Roberto . Mentre che fi legge- 
vano , alcuni dc'difgraziati , che aveano 
feguitato il Vefcovo, effendolì modi fcr- 
grctamente , prefero il Contener gli pie- 
di . Da prima infuriò come apparve ne- 
gli occhi fuoi , e in tutta l’aria della fac- 
cia ; ma Dio gli toccò il cuore , e in 
conliderazione del Santo Vefcovo, e per 
lo rifpetro della Santa Sede , perdonò loro ; 
e loro accordò la vita, c i loro beni. 

Tutta la Fiandra era niena di dragi; 
e quegli abitanti frano sì acrodumat ; al 
fangne,che parea loro vergognofo il naffar 
un giorno lenza fpargerne . I più profi- 
limi parenti per ogni picciolo motivo lì 
nccidevano; appena i padri e i figliuoli 

• ' , 

1. ». (4") Gali. Chr. 10. 2. fug 4J° 5 9- 

». 14. S*c. 6 . Ben. p. ». p . S)5- (7} Vita 
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— - fe la perdonavano gli uni gli altri. Mol- mi Ture con una corda ^er far cadere la 

Akno ti nobili del paelè pregarono il Santo pietra fopra il capo dell s Imperatore pre- 
i>i G.C. Vefcovo di portarfi ne’ luoghi, dove il cifamente . Ellendolì dunque celato la 
I0 ^ 4 * male era maggiore, e di affaticarli a notte fopra la trave, quando vide l’Im- 
flabilirvi la pace. Credette, che Dio ciò peratore in orazione, egli fpinfe la pie- 
gli domandarti; e 1* avvenimento fece tra; ma effa lo portò col fuo pefo di- 
vedere che non s’ era ingannato . Andò tro di fe« e fecelo precipitare. L’ Impe- 
prima a Bruges , c nella Fiandra interiore ratore , che avventurofamente s’ era un 
verfo Outtemburg eFurnes; e fi dipor- poco ritirato, non ne foffrì male alcu- 
tò così bene con la dolcezza delle lue no. Torto fi fparfe il grido di tal ac- 
prediche e con gli efempj della fua vir- cidente in tutta la Città , il popolo pre- 
tti , che acchetò quelli feroci animi, e fe il reo, e mal grado dell’Imperatore 
li ricondurti a concordia. Quefto avven- lo mife in pezzi, ftralcinandolo per 
ne con gran fatica, e fi abbafsò egli fpef- rupi e per pietre, 
fo fino a gittarfi a’ piedi de’ più intrat- Frattanto feppe l’Imperatore, cheRo- 
tabili. Furono le fue efortazioni folle- berto Guifcardo era di ritorno in Ita- 
nute da molti miracoli (t); e per co- lia (4) , e che andava in foccorlo del 
nofeerne gli effetti Eremboldo Gover- Papa; e non Temendoli valevole a refi- 
natore di Bruges fece calcolare per or- rtergli, lafciòRoma, e ritornò in Lom- 
dine del Conte la l'omma,alla quale po- bardia. In effetto da due anni Papa Gre- 
teano giungere gli accomodamenti delle gorio non ceffava di ftimolare il Duca 
lìragi commerte in quello folo angolo, Roberto, ch’era in Grecia, che andarte 
dove il Santo Vefcovo aveva impedite a liberarlo. Il Duca durava fatica ad ab- 
le confeguenze ; e fi trovò che vi fi fa- bandonare il fuo intraprcndimento contra 
rebbe appena potuto foddisfare con dieci- l’ Imperator Aleflìo , fopra il «male facea 
mila marchi d’argento. Indi era da tut- grandi acquifli ,* ma considerando il Papa 
ta la Fiandra teneramente accarezzato; come fuo Signore, dappoiché gli aveagiu- 
fi cercò un luogo per la fua refidenza , rata fedeltà , rtimò di aver a preferire ad 
e gii fi diede la Chiefa di San Pietro a ogni altro inrereffe il fuo dovere, e il 
Outtemburg , dove fondò un Moniflero di fervigio della Chiefa; e lafciando a fuo 
Monaci Benedettini nell’anno 1084.(2), figliuolo Boemondo il governo della fua 
e vi pofe per primo Abate Arnoldo fuo armata, affine che continovaffe la guerra 
nipote. Nel medefimoanno ritornò alla nella Grecia, s’imbarcò con pochi com- 
cura della fua Diocefi di Soiffons. pagni , c andò a calare aa Otranto. 
Roberto XX. Era Papa Gregorio ancora arte- Giunfe in Roma nel principio di Mag- 
Guifcardo diaro nel Cartello Sant’ Angelo , intorno gio 1084. (5). Vollero i Romani ri bel- 

libera il a cui avea l’Imperatore Errico fatta in- lati al Papa refiftergli , ond’ egli fac- 

,,a P* • nalzare una muraglia ; ma vi erano tut- cheggiò la Città , e ne abbruciò una 

tavia alcune fortezze, che teneano le gran parte. Traile il Papa dal Cartello 

parti del Papa (3), e Rurtico fuo nipote Sant’ Angelo ; e lo rimile nel palazzo 

fi difendeva in mezzo a Roma nel Se- Lateranele. Indi effendo ufeito di Roma 

ptizonio di Severo , così chiamato , per riduffe in poco tempo molti cartelli e 

efTere un edifìcio a fette piani , i cui molte Citta all’ubbidienza del Papa, 
avanzi fi veggono ancora. Andava Effendo così Gregorio rientrato in Ro- 
l’ Imperatore ogni giorno in una Chiefa, ma, tenne un decimo Concilio, in cui 

in cui s’era feelto un luogo appartato rinnovò la fcomunica contra l’Antipapa 

per orare con maggiore attenzione. Aven- Guiberto, contra l’ Imperator Errico e 

do uh de’ fuoi nemici offervato quello i Tuoi partigiani ; e ne fece pubblicar la 

luogo , pofe una grofla pietra fopra la fentenza oltre a’ monti da’ fuoi Legati, 

trave, che forteneva il foffitto . nella qua- in Francia da Pietro Vefcovo di Àlba- 

le fece un’apertura, e prefe bene le fue no, e in Alemagna da Ottone Vefcovo 

di 

(j) C. 19. (1) Mabill Obf. p. 904. (j) Alt» ap. Boll. p. 158. Vita H«nr. tdit. *j8j. 

p. j8j. (4) Gaufr. Malater. lib. 3. r. 33. (5) Bcrtold. tn. 1084. 
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di Olii a . Quello Legato dimorò lunga- 
mente in Alemagna , e vi ordinò molti 
Vefcovi nelle Chiefe vacanti . Quella di 
Collanza lo era da molto tempo , e vi 
pofe Gebeardo figliuolo del Duca Ber- 
toldo , ch'era monaco, e più illuilre per 
la fua virtù che perla lua nafeita. Ven- 
ne eletto dal Clero e dal popolo ad on- 
ta delle Tue lagrime e della iiia reniten- 
za; e fu confagrato Vefcovo di Coflanza 
dal Legato' nella Domenica del giorno 
ventelìmofecondo di Dicembre 1084- Nel 
Sabbato giorno di San Tomraafò avevaio 
ordinato Sacerdote, e feco alcuni altri, 
tra’ quali Bertoldo , autore della miglior 
cronaca di quc'tempi,che noi abbiamo . Il 
Legato, ordinandolo Sacerdote, gli diede 
facoltl , per autorità del Papa , di ricevere 
t penitenti ; cofa che merita ofl'crvazione. 

Mentre che il Papa era in Roma, li- 
berò egli la Cbiefa di San Pietro (1) 
da l'ellanta manfionarj , eh' elTendofene 
impadroniti, ne occupavano tutti gli ora- 
tori, a riferva dell’ aitar maggiore , e ri- 
tcneanlì tutte le offerte de’ pellegrini . 
Erano quefYi Cittadini Romani , che avea- 
no mogli o concubine ; ma con la barba 
rafa come i Cherici, e con mitre inte- 
ra , davano a credere a’ pellegrini . e 
particolarmente a’paefoni di Lombardia, 
di effcrc Sacerdoti Cardinali ; ed aven- 
do ricevute le offèrte , davano loro l’af- 
foluzione con facrilega profanazione. La 
notte fi alzavano lòtto colore di cuflo- 
dire la Chiela , commettevano in quelle 
vicinanze ruberie, impurità, c omicidi . 
Avendogli il Papa difcacciati a gran fa- 
tica , diede la Chiefa di San Pietro in 
cullodia di Cherici e di Sacerdoti rego- 
lari ; e fermandoli lungamente in Roma, 
pafsò a Monte-Cafino , foggiomandovi 
alquanto (z) ; e di li andò a Salerno, 
dove flette fino alla fua morte , fotto la 
protezione del Duca Roberto ; efTendo- 
vi mantenuto co’ Vefcovi , e co’ Cardi- 
nali , che l’ aveano feguito , dall’ Abate 
di Monte-Cafino . 

Icifmatr XXL ^'Imperatore ufeendo di Roma 

ti abbai- andò in Lombardia, dove falciò l’Anti- 
papa Guiberto ; e dopo ‘avere animati i 
Lombardi a foflenere il fuo partito, paf- 
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sò in Alemagna (3). Incontanente dopo — ~ 
i Vefcovi c i Marchefi di Lombardia Ann» 
con gran truppe fi gettarono fopra le DI G.C. 
terre della Contcffa Matilde, i cui Vaf- 108 5* 
falli effóndo forprefi , pochi ffima gente 
poterono effi raccogliere . Ma A ni elio a 
Velcovo di Lucca gli animò , mandan- 
do loro la fua benedizione per mezzo 
del fuo Penitenziere, al quale raccoman- 
dò particolarmente, che comiocialfedall’ 
affoìvere coloro , che avellerò comunica- 
to con gli Comunicati ; indi che deffe a 
tutti la benedizione per autdfità del Pa- 
pa; ammactlrandogli in qual modo aver- 
terò a combattere, e con quale intenzio- 
ne, affine che il pericolo a cui fi cfpo- 
neano , lèrviffe di remiffrone a loro pec- 
cati . Diedero la battaglia , nella quale 
gli Scifmatici prettamente vollero le Ipal- 
le.Si prefe il Vcfcovo di Parma, mol- 
ti nobili , ed altri innumerabili 4 fi pre- 
fe una quantità di cavalli , armi , e 
bagagli. Dal canto degli Scifmatici non 
fi potevano annoverare i morti , e dal 
canto de' Cattolici tre foli rimafero uc- 
cifi, e pochi feriti. 

Quella vittoria abbattè confiderabilmen- 
te il partito degli Scifmatici , e quelli che 
ritornavano all* ubbidienza di Papa Gre- 
gorio , indirizzavanfi ad Anfclmo Vesco- 
vo di Lucca, che il Papa avea fatto fuo 
Legato in tutta la Lombardia, per fup- 
plire al difetto de’ Vefcovi Cattolici, che 
pochi (fimi erano . Andavano dunque a 
lui da ciafcuna parte. Dava l’airoluzio- 
ne agli fcomunicati convertiti , la con- 
fermazione^ gli ordini facri ; edecidea 
tutte le quiflioni . Molti fi rivolgevano 
a lui per ottenere delle grazie dalla Con- 
telfa Matilde ;c gli offerivano prefenti. 

Ma quantunque folte povero con tutt’ » 
fuoi, rigettavali con indignazione, e «fi- 
cea r Se quel che domandano è ingiuflo, 
io farei complice della loro ingiullizig ; 
s’ è giuffo , 10 farei colpevole di aver 
venduta la giuffizia. 

XX If. Ottone Vefcoro di Odia Le- Aflem- 
gato del Papa in Alemagna andò a ri- blu di 
trovare in Salfonia il Re Ermanno nel B«cach. 
cominciamento dell’ anno 1035. dopo la 
Epifania , e nel giorno venrunefimn di 

Feb- 
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— - Febbraio intervenne ad una conferenza 
Akso tra [ Safioni, e i Partigiani d’ Errico (i), 
X>r G.C. c he non volle andarvi . Si tenne quella 
io ^ 5 * conferenza a Bercach in Turingia, e fi 
eiefiero alcuni dotti ed eloquenti Avvo- 
cati a parlare in nome di tutti ; Ge- 
beardo di Salsburgo per gli Safioni , Ve- 
cilone di Magonza per Tlmperator Er- 
rico . Dicea Gebeardo , che avevano i 
Safioni ragione di evitare quello Prin- 
cipe, come fcomunicato, perchè il Papa 
avea loro lignificato per lettere l’anate- 
ma profierfto contra di lui nel Concilio 
di Roma. Rilpofe Vecilone, che il Pa- 
pa e i Signori aveano fatto torto al Re 
Errico ; perchè mentre fi ritrovava 
egli a Canofa per foddisfare al Papa , 
ed era già ricevuto alla comunione , s 
era eletto Rodolfo Re; dopo di che non 
avea potuto il Papa (comunicarlo , per- 
chè efiendo fagliato non poteva ellere 
nè chiamato in giudizio, nè condannato. 
Gebeardo in nome de’ Safioni replicava, 
che non toccava loro il far Telarne del 
giudizio della Santa Sede , al quale non 
erano intervenuti , ed al quale non do- 
vevano altro che ubbidire; e che limile 
quirtione era da trattarli col Papa. Che 
un particolare pon era difpenl'ato dalle 
leggi divine, quantunque forte fpogliato 
de ? luoi averi ; molto meno un Re , il 
cui Stato non è il fuo patrimonio , ma 
appartiene a Dio , che lo dà a chi più 
gli piace, come fi dice in Daniele (2); 
e che prima della perdita della Safionia, 
Errico citato da Papa Alefiandro , e di- 
poi da Gregorio , non fi era cùrato di 
foddisfarvi . Ciafcun partito applaudì a 
colui, che parlò per elfo. Così It fciolfe 
la conferenza. 

Concilio XXIII. Celebrò il Re Ermanno la 
di Qutd- f e ft a di Palqua a Quedlimburgo,e nella 
limburgo. feccimana il Legato Ottone vi ten- 
ne un Concilio co’Velcovie gli Abati, 
che riconofceano Papa Gregorio (3) * 
V’ erano due Arcivescovi Gebeardo di 
Salsburgo , e Artuico di Magdeburgo , 
co’ loro Suffraganei , e quelli di Magon- 
za in Safionia. I Vefcovi di Virsburgo, 
di Vormes, di Ausburgo, e di Coftan- 
za , non v’ intervennero che per mezzo 
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de’ loro Deputati. Il Re Ermanno vili 
ritrovò co’ Signori della fua Corte. 

Afilli che furono , ciafcuno fecondo 
il fuo grado , fi produfiero i decreti de’ 
Padri intorno alla primazia della Santa 
Sede, per dimofirare che il giudizio del 
Papa non è foggetto a revifione, e che 
niuno può giudicare dopo lui . Quello 
fu approvato e confermato contra i par- 
tigiani di Errico , che nella precedente 
conferenza aveano voluto colìringere i 
Safioni a giudicare della fentenza del 
Papa . Un Cherico di Bamberga chia- 
mato Cuniberto fi avanzò in mezzo del 
Concilio , foftenendo che i Papi da fe 
medefimi s’ erano attribuita quella pri- 
mazia , cioè quello privilegio, che niu-_ 
no potefie giuridicamente efam inare il 
loro giudizio , e di non efiere foggetti 
al giudizio di alcuno. Ma tutto il Con- 
cilio fi follevò contra di lui , e fu in 
particolare confutato da un Laico , il 

3 uale allegò quello pafio del Vangelo: Il 
ifcepolo non è fuperiore al maeilro ; e 
la mafiìma ricevuta in tutti gli ordini 
ecclefiallici , che il fuperiore non è giu- 
dicato dall’inferiore. 

Si dichiararono nulle tutte le ordina- 
zioni fatte dagli fcomunicati. (4), tra le 
altre quelle di Vecilone Arcivcfcovo 
di Magonza , di Sigefredo Vefcovo di 
Ausburgo , e di Norberto di Coira . 
Era Vecilone un Cherico di Alberllar, 
che avendo lafciato il fuo Vefcovo s’ era 
congiunto al Re Errico; e quello Prin- 
cipe, in ricompenfa, nel precedente anno 
gli avea dato T Arcivefcovado di Ma- 
gonza, dopo la morte di Sigefredo , che 
avea tenuta quella Sede venticinque an- 
ni. Vecilone fu uno de’ più zelanti fer- 
matici che vi fodero; e venne condanna- 
to in quello Concilio come eretico , per- 
chè follenea , che i focolari fpogliati de’ 
loro averi non erano foggetti al giudi- 
zio ecdefiallico , e non potevano efiere 
fcomunicati per le loro colpe ; e che po- 
teano gli fcomunicati efier ricevuti len- 
za T afioluzionc. Si ordinò , che chiun- 
que era fiato fcomunicato anche ingiu- 
ftamente da un *Velcovo non deporto nè 
fcomunicato , non potrebbe efiere rice- 
vuto 


(o Bertold. *n. 1085. Ab. Urfperg. tod. (*) D«n. 4. iz. (3) To. io. p . 4* «Bertold. 
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▼nto alla comunione fenza l’ alfoluzione volle ricevere quello, che vi avea pollo 
ecclefiafiica. Si rinnovò il decreto della l’ Imperatore . Meginardo venne fatto Aì ™ t * 
•continenza de’Cherici, e di alcuni altri Vefcovo di Virsburgo (2), in luogo di DI 
punti di difciplioa. Adalberone. Nel medesimo Concilio fi l0 ® 5 * 

;; Si trattò la quiftione della parentela confermò la Tregua di Dio. 
tra il Re Ermanno e la Regina foa mo- Poco dopo morirono i principali Scif- 
glie. Il Re fi levò nel mezzo del Con- matici (3) di Lombardia , cioè Eberar- 
ciiio , e dichiarò che oflerverebbe in tutto do Vefcovo di Parma, ch’era fiato pre- 
la fua derilione ; ma il Concilio fiimò, fo nell’anno precedente, e ch’era fuc- 
«che quefto affare non potefle allora efa- ceduto in q nella Sede all’Antipapa Ca- 
minarfi canonicamente, perchè non v’ dalufo(4), G and u Ilo* Vefcovo di Reg- 
erano legittimi accufatori . in fine del gio, e Tedaldo Arcivefcovo di Milano, 

„ Concilio fi profferì anatema , con cande- che occupava quefta Sede da dieci anni, 
le accefe, «ontra l’Antipapa Guiberto, il qnale fu Tempre oppofto a Grecorio. 
i Cardinali Ugo il Bianco Vefcovo di Ebbe inSucceflore Anfelmo III. Catto- 
Albano, e Giovanni di Porto, Pietro fico, e fommeffo a’ legittimi Papi. 

Cancelliere delia Chiefa Romana, Liut- XXV. Frattanto Papa Gregorio era Morte di 
maro Arcivefcovo di Brema , Utone a Salerno , dove cadde infermo , e Gregorio 
Vefcovo dTldefeim, Ottone di Cofian- s’avvide, ch’era vicino alla fua fine. u * 
za , Bucardo di Bafilea , Uzmano di I Vefcovi e i Cardinali $ di ? .erano ap- 
Spira . Finalmente contra Vecilone di preflo di lui (5), lo pregarono di eleg- 
Magonza , Sigefredo di Ausburgo , e gerii un Succcffore , che poteffe l'ofie- 
Norberto di Coira , le cui ordinazioni nere il buon partito contra 1 ’ Antipapa 
erano fiate dichiarate nulle. Nelle fofcri- Guiberto; egli nominò loro tre fogget- 
zioni di quefio Concilio, prende Erman- ti atti a quella elezione, Didier Cardi- 
no il titolo di Re de’ Romani, e Odo- naie , e Abate di Monte-Calmo , che 
ne non fi chiama altro che Monaco di in effetto gli fuccedette , Ottone Ve- 
Clugnì , e Legato di Papa Gregorio, feovo d’ Ofiia , che fu parimente Papa 
fenza far menzione del fuo Vefcovado lòtto nome di Urbano IL c Ugo Ar- 
di Ofiia. m -, civefcovo di Lione. Ma ritrovandoli 

XXIV. Tre fettimane dopo quefio Ottone Legato in Alemagna, e Ugo 
Concilio gli Scifmatici ne raccoltcro uno nella fua Provincia, Papa Gregorio 
a Magonza per ordine dell’ Imperatore configliò, che fi eleggelfe piuttofio l’Aòa- 
Errico, che v’intervenne co’ Ledati dell’ te Didier, che dimorava vicino. Era 
Antipapa Clemente (1), e cofinnfe tut- egli andato a ritrovare il Papa nella fua 
ti coloro, che vi fi ritrovarono a rico- malattia con difegno di aflìfierlo alfa 
nofcerlo per Papa legittimo anche in fua morte; ma il Papa gli predille, che 
ifcritto. Ma vi erano di quelli, che nel non vi fi troverebbe. Nel véro gli con- 
cuore eran dalla parte di Gregorio . Pre- venne lafciarlo per dar ordine al foc- 
fedeva in quello Concilio Vecilone Arci- corfo di un cartello del Monifiero afl'a- 
vefeovo di Magonza con Egilberto di lito da’ Normandi . * 

Treveri , Seguino di Colonia , e Liut- . Si domandò al Papa, fe voleva allo- 
màro di Brema. V’ erano diciaffette Ve- ra tifare alcuna indulgenza verlo coloro, 
fcovi,e i Deputati di molti altri, anche che aveva egli fcomunicati.-Egli rifpofe: 
della Gallia e i' Italia. Si confermò la Eccettuati pretefo Re Errico, TAn- 
depofizione di Gregorio, e fi profferì la ripapa Guiberto, e le principali perfone. 

Comunica contra lui e contra tutti colo- che foftengono quelli co’loro configli, e co' 
ro , che lo riconofceano per Papa ; fi de- loro foccorfi , alfolvo e benedico tutti co- a 
pofero anche de’ Vefcovi mettendo altri loro , che credono che io n’abbia il pote- 
rti cambio .di quelli . Così Ermanno fu re (ò). Quelle furono lefue ultime paro- 
difcacciato. da Mqts ; ma il popolo nop le :Io hoaraato lagiufiizia .eodiatalaini- 
. ■ Fleury Tom. IX. * F f quità; 
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- quitte per quello muoio in efilio. Morì 

in tal modo nel giorno ventelìmoquinto 
si G.C. faggio 1085. Fu feppellito a Salerno 
IO * 5 - nella Chiefa di San Matteo, il cui corpo 
v’era (lato ritrovato circa cinque anni 
prima, IT e il Papa fe n’era rallegrato 
coll’ Arcivefcovo Alfano con una lettera 
de’ diciotto di Settembre 1080. (t). Ma 
non fi dice , come quello corpo era (lato 
portato in Salemo, nè come li fapea, che 
quello folle quello di S. Matteo "\ 3 . 

A vea Gregorio VII. tenuta la Santa Se- 
de quali dodici anni . Molti autori del fuo 
tempo dicono , che fi fecero parecchi mira- 
coli al fuo fepolcro.Tragl't altri fi riferi- 
fee quello, che Ubaldo Vefcovo di Man- 
tova (1), afflitto da lungo tempo da una 
malattia di milza, e pieno di ulcere tutto 
il corpo, principalmente nelle gambe, do- 
po avere fpefo molto in medici inutilmen- 
te , ertendoiì applicata la mitra di Grego- 
rio alla parte, dove fentiva pii! dolore, 
ricovrì la fua perfetta falutc. Gregorio 
morendo avea mandata quellamitra a Sant’ 
Anfclmo di Lucca luo amico, e fuo imi- 
tatore la quale fece ancora molti altri mi- 
racoli .’ I.a vita di Papa Gregorio fu ferir- 
la, circa quarantacinque anni dopo la lua 
morte , da Paolo Canonico regolare di 
Bemeried in Baviera, che particolarmen- 
te efalta i fatti da lui (limati miracolofi 
ed atti a dimoflrare la fanriti di Gregorio. 
Papa Anartagio IV. lo fece dipingere in 
Poma in una Chiefa tra’Santì ,fcffant’ an- 
ni circa dopo la fua morteli). Nel 1577. 
Marc’ Antonio Colonna, Arcivefcovo di 
Salemo, ritrovò le fue reliquie intere con 
gli ornamenti Pontificali , e gli fece un 
epitaffio. Nel 1 ^84. fu inferito il fuo no- 
me nel martirologio Romano, corretto 
per ordine di Papa Gregorio XIII. (4). 
Finalmente Pana Paolo V. con un bre- 
ve dell’anno irioo. permife all' Arcive- 
fcovo , c al Capitolo di Salemo di ono- 
rarlo come S'antocon un pubblico offizio. 
Scritti del XXVI. Noi veggiamo Quello, che gli 
Scifroatici pohWicaronodi quello Pana.ne- 
®“ n00 * ’ gli fcritti di Bennone Arciprete Cardina- 
le del partito dell’ Antipapa Guiberrofj). 
Sono due lettere indirizzate alla Chiefa 
Romana, che dimortrano canta partiooe. 


che riefee difficile il diflinguere la verità 
dalla menzogna . Nella prima Bennone fa 
da prima la enumerazione de’ membri del- 
la Chiefa Romana, che aveano lafciato 
Ildebrando; tra gli altri nomina dieci 
Cardinali , il Primicerio -de’ Cantori . e 
molti altri Offizialicon le compagnie del- 
le quali erano capi. Nella feconda lettera 
conta tredici Cardinali . Pattando poi a’ 
rinfacciamenti contra Ildebrando, egli ac- 
cufa d’irregolarità la fua elezione per ef- 
fere (lata fatta nel giorno medefimo della 
morte di Papa Aleifandro fuo p redec erto- 
re; quantunque i Canoni ,dic'egli,proibi- 
fcano di eleggere il nuovo Papa più pretto 
di tre giorni dopo la fepoltura del defun- 
to. Ha, die’ egli, allontanati i Cardinali 
da’ fuoi configli , e dalia fila famigliarità ; 
quantunque i Canoni ordiamo, che il Pa- 
pa fia femore accompagnato da tre Cardi- 
nali Sacerdoti , e da due Diaconi , perchè 
fieno tettimoni de’ fuoi procedimenti. 

Scomunicò egli l’ Imperatore contra la 
volontà de’Cardinali , fenza olfervar l’ or- 
dine giudiziario, e fenza che quello Prin- 
cipe forte flato acculato canonicamente in 
alcun Concilio; e niun Cardinale foferif- 
fea quella fconnmica . Quando fi levb dal- 
la fua tedia per profferirla , la fédia, ch’era 
nuova, e di fortiffimo legno, fi ruppe tut- 
to ad un tratto in molti pezzi per pcrmif- 
fione di Dio, per dimoflrare lafcifma,che 
dovea produrre quella fcomunica. Benno- 
ne aggiunge poi : Il lunedì di Pafqua of- 
ficiando a San Pietro, fall fui pulpito do- 
po il Vangelo , e dille pubblicamente , che 
il Re Errico morrebbe nella fella di San 
Pietro, o farebbe diacciato dal Regno 
in modo, che non porrebbe raccogliere 
fei cavalieri ; e fogginole •• Non abbia- 
temi più per Papa , fe quella predizione 
non ha il fuo effetto. E (fendo pattato il 
tempo, lènza che il Re fnorifle,n# che 
fi dimimiiffero le fue fòrze, perfuafe al 
popolo ignorante, che aveva egli parla- 
to della morte dell’ anima , e non di 
quella del corno. Bennone termina la 
fua lettera con quella Sroria . 

Un giorno portandoli da Albano a Ro- 
ma ( parla egli Tempre d' Ildebrando ), 
fi feordò di prendere tra libro di Negro- 

man- 


Ci) «. fc>. a. <0 Vrt. G»t*. r. 

Conar. p. *08. (4) Mal. R. *j. 


- Vtt* Ani. ti. ( 4) p«p*br. M»<- g. '04- <f 
Mti. Ci) f f>- 14 - F'/o. Rit. twfiund. ftl. j*. 


iy Google 


Libro Sessantesimo Terzo, 227 

mmU, fewa dei quale mai non viag- Dice poi che Ildebrando aveva itn-= 
giava . Eflendofene ricordato per locam- parata la magia da Teofilatto (2), che Anno 
mino , nell entrare dentro la pera idi fu Papa Benedetto IX. e dall’ Arci- ™ G.C. 
.Lacerano , chiamò pretto due de fuoi prete Giovanni , che fu Gregorio VL io 8 5 « 
domeftici , fedeli mmittri delle Tue col- e che quelli erano ttati dilcepoli di 
pe , e raccomandò loro che immediata- Gerberto , altrimenti Silveftro il. che 
mente gli recaffero il libro j e proibì aveva infettata Roma co’ fuoi maléfizi. 
con ornbdi minacce di aprirlo per Accenna egli tutta la continovazione 

la via, nè di lafciarfi prendere da de’ Papi da Silveftro cioè Giovanni 

veruna curiofità de fegret, che contea Vili. che f, dice effere ftato av! 
nca * ^ P r °ihizione accrebbe la loro velenato da ? fuoi nel quinto mefe; Gio- 
curiofità , e ritornando indietro aprirò- vanni XIX. che durò appena un anno: 
no il libro, e ne Ietterò alcune pagine. Sergio IV. che tenne Fa Sede tre an! 

W rve , ro d ? demo u n j.’ £ la m ° l11 - «1 i Benedetto Vili, laico fratello di 
tudine de quali e le orribili figure fpa- Alberico di Frafcati , che morì nell’un- 
ventarono in modo 1 due giovani , che decimo anno ; fuo fratello Giovanni XX. 
non fa peano piu dove folfero .1 demo- Neofìto, che durò nove anni. A quelli 
*V J » 1 i imoaV j no » d, ceodo : Perchè ci due fratelli fuccedette il loro nipote 

fi UVA* X 01 2 • Pe ^ c ^. Cl . ave Ì e dato Teofilatto , venticinque anni dopo la 

il faftidio di venire ? Diteci tolto quel morte del fuo maeftro Gerberto. Io ri- 

che volete da noi ; altrimenti vi ci av- ferifeo quella cronologia , per effere di 
venteremo addotto fe più c. ritenete . un aurore di que’ tempi’ / quantunque 
L uno di etti ditte loro . Abbattete non paja efatta . Aggiunge Bennone: 
quefte mura, mottrando loro le alte mu- Avendo Teofilatto usurpata con violeL 
ra di Roma ; e 1 demoni le abbatterò- za la Santa Sedertele per fuoi princt 
no 10 un atomo . I giovani fi fecero il pali confidenti Lorenzo compagno de’ 
fegno della Croce, tremando e mancan- fuoi ttudj,che fti Arcivettovo di Amal- 
fi 0 il fiato in modo che poterono fi , e V Arciprete Giovanni Graziano . 
a pena «'ungere a Roma. Il lettore pru- Avendo nelmedefimo tempo lafciato IU 
dente g.udicherà quanta credenza meri- debrando il Moniftero , fi attenne all’ 
ìrJSSu * 6 nfenfce lui f ° d ° fi - A^iprete , e all’ Arcivkovo Lorenzo: 

T-f ì ! yj . e fattoli loro difcepolo. divenne loro pcr- 

. M ,( econd , a I ettera dl Bennone comin- fetto imitatore. Quando voleva eglf, fi 
eia dalle medefiroe querele centra latto- ttuotea le maniche, e ne faceva uttire 
mumea del Re Errico , intorno a che come faville di fuoco; con quefte mara- 
cita quefte parole di Santo Agoftino nel viglie ingannava i femplici , che prcn- 
fermone della penitenza (i).L Aportolo deano quelli per fegni di fantità. Rife- 
« dà a vedere che non fi dee legger- ritte la continovazione de’ Papi da Gre- 
mente dividere 1 cattivi dalla comunica gorio VI. fino a Gregorio VII. e dice 
della Chiefa, ma giuridicamente; affine che fei in tredici anni furono avvelenati 
che fe non fi può ferrameli con un da un amico d’ Ildebrando chiamatoGe- 
^udizio fieno piuttofto da tollerarli ; rardo Brazut figliuolo di un Giudeo, 
perchè colui che fi fch. va fuor di propofi- Quelli fei Papi avvelenati fono Clemenl 
to dal praticare 1 cattivi non efea egli te II. Damafc II. Leone IX. Vittore 
medefimo fuor della Chiefa, e non va- If. Stefano X. Niccolò II. Nota pari- 
l i a ^J“^ roo PT‘. raa dell alt T°> che vuol mente ii tempo che durarono queltfpa- 
f ^ gg, !' I e ’ • R J p S en ^ e Ildebrand ,° d » P«- E norabil cofa , che Bennone , fra 
^ a fc ? m r nica coIoro > tann rinfacciament'i dati ad Ildebrando , 
fco [ n “ n,ca “ ln faccia alcuna menzione della Con- 
terzo grado, e foftiene che il bartefimo tetta Matilde , e non attacchi in Bene- 
contento dagli ^comunicati è invalido; rale la purità de’ fuoi cottomi 
Jl che è un eretta. t XX Vii. Dopo la morte di Gregoria 

~ -i— F f 2 VII. 
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■ — VII. i V etcovi , i Cardinali ,e i Laici, 

Anno c |, e cran o rimafi fedeli , comincia- 
ci G.C. rono a confultare fopra i mezzi miglio- 
1085. ri di riempiere degnamente la Santa Se- 
I3idie* te ^>P er opporfi agli sforzi degli Scifma- 
Stto' Pitici (1). Fecero da ogni parte venir le 
P a\ . perfone , che potevano effere elette ; e 
perchè de’ tre nominati da Gregorio non 
v’era altro che il Cardinal Didier Aba- 
te di Monte-Cafino , ch’era prefente; i 
Vefcovi e i Cardinali lo pregarono inttan- 
temcnte di arrenderli alla loro fcelta, e 
di fovvenire al bi fogno prcmurofo della 
Chiefa. Egli rifpofe, che alfolutamente 
non riceverebbe il Pontificato , ma che 
dall’ altro canto renderebbe alla Chiefa 
Romana ogni pofiibile fervigio . Il gior- 
no della Pentecotte ottavo di Giugno 
1085. il Vefcovo di Sabina , e Grazia- 
no venendo da Roma , Didier andò lo- 
ro incontro , e raccontò loro la confe- 
renza da lui avuta con Gregorio Papa 
intorno all’ordine , che doveafi mettere 
agli affari della Chielà . Ando a ritro- 
var feco loro Giordano Principe di Ca- 
pua, e Rainulfo Conte di Averla ; gli 
efortò all’ aiuto della Romana Chiela, 
e li ritrovò difpotti a tutto. Indi (limo- 
lò i Cardinali a deliberare piò pretto 
che poteffero intorno alla elezione del 
Papa, e a fcrivere alla Cornetta Matil- 
de j perchè vi fi adopratte anch’ ella dal 
canto fuo , chiamando a Roma i Ve- 
fcovi , e le altre perfone (limate degne 
di tal dignità. 

Ma in cambio di ciò efeguire, s’ac- 
cordarono fegretamente di fare che di- 
venitte Papa to (letto Didier * e fi sfor- 
zavano di perfuaderlo a tutt’ i modi di 
pattare a Roma , credendo poterlo co- 
ftringere ad accettarlo. L’ Abate Didier 
che le ne avvide, fi oppole loro aperta- 
mente ; cd offendo ritornato a Monte- 
Cafino , attefe ancora a trarre al fervi- 
gio della Chiefa Romana i Normandi , 
i Lombardi , e tutti quelli che poteva ; 
e ne trovò motti bene difpofti ; ma per- 
chè il caldo della State era eccelfivo , 
differirono di andare a Roma fino a tanto 
che la ttagion delle malattie foffe paffa- 
ta . Ora effendofi il Principe di Capua 
metto in cammino con le fue truppe , 


Ecclesiastica. 

accompagnato da alcuni Vefcovi e dall’ 
Abate Didier , giunti in Campania , l’ 
Abate che dubitava de’ loro difegni, ri- 
cusò di pattar oltre, fe non gli promet- 
teano con giuramento di non ufargli al- 
cuna violenza in quetto particolare; cf- 
fi non vollero prometterlo, e per allora 
nulla fi fece . 

Era in quette dubbietà pattato quafi 
un anno (2), eGuiberto Antipapa fi pre- 
valea della vacanza della Santa Sede, 
quando i Vefcovi e i Cardinali fi rac- 
colfero a Roma verfo la fetta di Pafqua, 
che quell’ anno 1086. era nel quinto gior- 
no di Aprile, mandarono a aire all’A- 
bate Didier, ch’andaffe piò pretto che po- 
teva a ritrovarli co’ Vefcovi e Cardinali 
che dimoravano allora feco lui , e con 
Gifcilfo Principe di Salerno. Didier cre- 
dendo, che non penfaffero piò a lui , an- 
dò a Roma con tutti quelli , eh’ erano 
fiati richiedi , e vi giunfc nella vigilia 
della Pentecofte , ventelìmoterzo giorno 
di Maggio . In rutto quetto giorno i 
Cattolici , Cherici e Laici fi raccolfero in 
gran numero , e andarono tutti infieme 
nella * Diaconia di Santa Lucia a pregare 
inttantemente l’Abate Didier di non ri- 
attare piò il Pontificato, e di foccorrere 
la Chiela nell’ imminente pericolo. Si git- 
tarorto parecchie volte a’ fuoi piedi , ed 
alcuni con le lagrime agli occhi . Didier 
rifohito da lungo tempo di vivere in 
quiete, ricusò fortemente, e proiettò che 
non vi acconfenrirebbe giammai , e infitten- 
do etti, ditte loro : Sappiate che fe voi 
mi uferete qualche violenza in tal pro- 
pofito, io ritornerò a Monte-Cafino, e 
non m’ impaccerò piò in quetto affare ; 
ma voi porrete in ridicolo voi e la Ro- 
mana Chiefa . Era quafi norte quando 
. tutti ritornarono alle lor cafe . 

Il giorno dietro fetta della Pentecotte 
la mattina per tempo ritornarono tutti 
a fargli lemedefime iattanze : ed egli du* 
rò fermo in ricufare. Vedendo però che 
niente avanzavano,! Cardinali Sacerdo- 
ti, e i Vefcovi gli ditterò, eh’ erano di- 
fpotti ad eleggere quello, che fotte loro 
da lui con figli aro . Didier effendofi con- 
figliato con Cencio Confole de’ Roma* 
ni , propofe loro di eleggere Ottone Ve* 

feo- 
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(covo d’Oftia. Indi etti gli domandaro- fu ritenuto per le inttanze di Didier, e 
no, che ricevette a Monte-Cafino il Pa- per motivo dtft caldo \ ritornando indie- 
pa che venitte eletto, e l’ intrattenef- tro, fenza pattar più oltre, 
fe con tutt’i fuoi fino a tanto che fotte XX Vili. Santo Anfelmo di Lucca fo- 
refa la pace alla Chiefa , come aveva pravvilfe dicci mefi a Gregorio Papa, 
egli fatto di Papa Gregorio. Didier che riguardavalo come fuo Maeftro , e 
lor lo promife aliai volentieri, e in pe- modello (2). Mori fuori della fua Dio- 
gno della fua fede gli diede il fuo Pa- cefi, difcacciato dal fuo Clero. Nelco- 
ìlorale, che come Abate aveva egli in minciamento del fuo Vefcovado , avea 
mano . Stavano dunque per eleggere il cercato di ridurre alla vita comune i 
Vefcovo di Oltia, quando un Cardinale Canonici della fua Cattedrale dedicata a 
cfdamòjche quella elezione era contra- San Martino, offerendoli di vivere nei- 
ria a’ Canoni , e eh’ egli non vi accon- la medefima comunità . Credea di do- 
fentirebbe mai . Probabilmente perchè vervegli obbligare in virtù di un De- 
Ottone era già Vefcovo.Si rapprefentò creto di Papa Leone IX. e veniva fò- 
a quello Cardinale, che la necettità del ttenuto dalla Cornetta Matilde Signora 
tempo così voleva , e non fi potè mai del paefe . Occorfe ancora che Papa Gre- 
piegarlo. gorio VII. (3) andò a Lucca , proba- 

Allora i Vefcovi,i Cardinali, il Cle- bilmente nel 1077. nel foggiorno , che 
ro ed il popolo irritati della durezza di fece in Tofcana , ed ettendo informato 
Didier , e vedendo che i loro preghi dell' affare , efortò i Canonici ad affog- 
nulla valevano appretto di lui, rifolvet- gettarvi!! (4). Elfi gli promifero tutto; ma 
tero di diffinire la cofa con la violenza, tofto partito , ritornarono alla loro pri- 
Lo prefero fuo mal grado, e lo ftrafei- ma indocilità . Il Papa li riprefe con 
narono alla Chiefa di Santa Lucia , dove due lettere , proibendo loro anche di eiN 
fu eletto Papa con unanime confentimen- trare in Chiefa (5). Finalmente furono 
to , col nome di Vittore ITI. Lo rico- chiamati a Roma , e convinti di aver 
perfero col piviale rotto ; ma non potè- congiurato contra il loro Vefcovo. Co- 
rono porgli il camice per la fua refitten- sì per giudizio del Concilio furono con- 
Frattanto il Governatore di Roma fegnaci alla Corte fecolare fecondo i 


Anno 
di G.C. 
1085. 
Fatiche 
di Santo 
Anfelmo 
di Lucca. 


za 


per l’ Imperatore Errico s’ impadronì del Canoni ; cioè foggetti alle pubbliche ca- 
Campidoglio, dove dava grand’incomodo riche, il eh’ era una fpezie di fervitù. 
al nuovo Papa , che ufcl di Roma quat- La Contetta Matilde fece efeguire que- 
tro giorni dooo la fua elezione, e giun- fio giudizio , per il che fi ribellarono 
to a Terracina vi depofe la Croce , il contra di etta medefima. 
piviale , e gli altri contrattegni Pontifi- Si tenne dunque un altro Concilio a 
cali - , fenza che alcuno potette perfuader- San Genefio vicino a Lucca, dove pre- 
io a riprenderli , con fermo propofitodi ledette in nome del Papa Pietro Igneo 
pattare la rimanente vita in pellegrinag- Vefcovo di Albano. I Canonici rubelli 
gio , piuttotto che incaricarli di quella vi furono fcomunicati , e il Papa fcritte 
dignità . Lo pregarono a forza di lagri- al Clero , e al popolo di Lucca , per- 
irle, gli rapnrefentarono il pericolo, in cui chè proibitte loro di goder delle loro 
era la Chiefa, e la indignazione di Dio, prebende, e di dar loro v.erun foccorfo, 


che fi chiamava fopra . Ritornò così a 
Monte-Cafino , Tettando infleflìbile Der 
tutto un anno . I Cardinali e i Vefco- 
vi,ch’erano feco, per ciò non fi fgomen- 
tarono^ma follecitarono Giordano Prin- 
cipe di Gapua di ricondurlo a Roma per 
ettere confagrato. Andò quefti in effetto a 


F la lettera del primo giorno di Otto- 
bre 1079. (6) . Allora i Canonici di- 
fperati fi rivollero contra la Confetta, 
ed il Papa , ed abbracciarono il partito 
del Re Errico , e dell’ Antipapa Gui- 
berto , eh’ ettendo andato in Tofcana 
nel to8i.*diede il Vefcovado di Lucca 


Monte-Cafino con molte truppe ; ma vi al Canonico Pietro capo de’ congiurati , 

uo- 

(1; C. 47. C* - ) Vita 1- »• S • (?) C. 1. (4) Sup< IH. 61. n. 4J« Ci) !• *• 
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— uomo infoiente e diffoluto . S'impadronl 

Anvo egli di tutte le terre detta Chiefa , per 
Pi G.C. modo che non rimanea più altro che un 
to8j. Cartello al Vefcovo Anfelmo, che li ri- 
tirò vicino alla Contelfa Matilde , con 
due Cappellani e pochi domclìici ; im- 
perocché il Papa- avealo dato in diretto- 
re^ quella Principeffa (t), follenendola 
co’ fuoi configli nelle guerre, ch’ebbe con- 
tra l’Imperatore. 

Si affaticava nel medefimo tempo il 
Santo Vefcovo a convertire gli Sciftna- 
fici, ed il Papa a tal effetto avealo di- 
chiarato fuo Vicario in Lombardia , co- 
me gii dilli . Se andavano a conferir fe- 
to lui , chiudea loro la bocca con la fua 
dottrina , e con la fua eloquenza , im- 
perocché fapeva a mente tutta la Scrit- 
tura Sagra; e fe veniva interrogato in- 
torno ad alcun pado , collo dicea co- 
me era fiato fpiegato da tutt’i Padri . 
Compofe egli ancora alcune opere , tra 
le altre unapologia per Gregorio VII. 
una fpiegazione delle lamentazioni di 
Geremia, ed una del Salterio, intrapre- 
fa ad initanza della Contelfa Matilde, 
« che non potè egli terminare per la 
morte . Avea fatta in oltre una colle- 
zione di Canoni in tredici libri , che 
non è ancora fiampata. L’Apologià per 
Gregorio VII. fembra effere il tecondo 
de’ due difeorfi , che ci rimangono di 
Santo Anfelmo di Lucca. 

Scritti di XXIX. Il primo i indirizzato all’ 
S. Anici- Antipapa Guiberto , ed i una replica 
mo contri alla rilpofia di Guiberto fopra una pri- 
gli Seti- ma ) et t er a f con la quale Anfelmo lo 
efortava a rinunziare alla feifma (z). 
)n quella raccoglie molti palli de’ Padri 
contri gli Scarnatici , e carica Guiber- 
to d’ ingiurie , fenza entrare nel fondo 
della quifiiooe, ch’era di dimofirare le 
nullità della depofizione d’ Ildebrando, 
ed in confeguenza quella dell’ elezione 
di Guiberto (j). Conviene che farebbe 
miglior fatto di non ufare le armi di 
ferro, ni pure per la giufiizia,ma egli 
pretende che quella fia una necelfità nel- 
lo fiato prefente delle colè , e che non 
fi dee imputare a coloro , che fanno il 
bene, il male che può feguirne dalla lo- 
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ro condotta . Softiene che conviene fe- 
pararfi da’ cattivi , e adoprarlì per U 
loro correzione folto pena di divenire 
complici loro (4). 

Nel fecondo difeorfo Santo Anfelmo 
intraprende a rifpondere a quelli , che 
dicono effere la Chiefa foggetta alla re- 
gia polfanza , per modo che il Re può 
come gli piace dare i Pallori e difpor- 
re de’ loro beni. Riferifce prima il Ca- 
none degli Apertoli (5) che vuole , che 
le un Vefcovo ottenne la fua Chiefa 
col mezzo della lècolare portanza, deve 
effere deporto e (comunicato egli , e tut- 
ti coloro, che comunicarono feco. Sog- 
giunge , che dopo gli Apertoli tutte Te 
Chicle del Mondo cufiodirono inviola- 
bilmente quello collume , che aveano 
ricevuto da loro, che alla morte di un 
Vefcovo il Clero ed il popolo della 
Chiefa vacante per comune deliberazio- 
ne fi proccuraffero un Pallore, tratto dal 
Clero della medefima Chiefa o da un’ 
altra . Che Zenone e Anaflagio Impe- 
ratori Eutichiani fono fiati i primi, che 
foggettarono la Chieià , (cacciandone i 
Velcovi Cartolici , per mettervi alcuni 
della loro fetta . Confella egli , che gl’ 
Imperatori avevano ordinato, che il De- 
creto della elezione del Papa forte loro 
mandato prima che il Papa forte confa- 
grato . Ma nota, che non cambiarono 
mai la elezione fatta a Roma ; e vuo- 
le che gl’ Imperatori pofteriori abbiano 
rivocato quello Decreto , perchè facea 
fiar vacante troppo tempo la Santa 
Sede. .. • 

Cita alcune autorità de’ Papi , e de' 
Concili per dimofirare qual doveli’ erte- 
re la elezione canonica de’ Vefcovi. Si 
fa l’ obbiezione del Decreto di Nic- 
colò II. ( 6 ) , nel Concilio di Ro- 
ma del 1059. dov’ è detto, che la ele- 
zione del Papa fi farà fenza pregiudizio 
dell'onore dovuto al Re, cioè come An- 
felmo lo fpiega , che il Papa non farà 
confagrato , fe non dappoiché la fua 
elezione fata notificata al Re . Intorno 
a che dopo molte altre rifpollc più de- 
boli , porta come una invincibile rifolu- 
zione , che Papa Ntccolò non effondo 

altro 
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altro che uno de' Patriarchi , non ha vietano ad un Vefcovo di allontanarli ^ — 

potuto con aual fi fia Concilio rivocare dalla Tua Cattedrale per tre Dotneni- 
i Decreti dc^ Concili generali , panico- che, alcuni non vi capitano altro che 1)1 
larmente quelli dell’ottavo, autenticato tre o quattro volte l’anno, alcuni una ,0 °5- 
da cinque Patriarchi , e da pii» di 250. volta appena, dando al Clero l'efempio 
Vefcovi in pre lenza dell’ Imperatore. E‘ di abbandonare le loroChiefe. Si dice, 
da olfervare , che colui, che parla in tal che conviene che vi fieno de'Cberici nel 
modo, é l’ammiratore di Gregorio VII. frguito della Cone , per fare il divino 
cd un de’ pib zelanti difenlori dell’auto- ofiizio a’ Principi; come fenon folte co- 
riti della Santa Sede . Soggiunge, che fa piìi ragionevole che il Vefcovo, nel- 
Papa Niccolò era uomo , e che in con- la cui Diocefi fi ritrova il Principe, 
feguenza poteva errare per forprendimento. mandalte a lui de’virtuofi Cherici ' a fa- 
Quanto al lungo portello , che fi al- re l’offizio, e facerte fuccedere a quelli 
legava in favore de’ Re , dice che bi- degli altri , fecondo la lunghezza del 
fogna rilàlire all’origine; e che il tem- tempo. Per rimediare a quello abufo 
po non può mai autorizzare gli abufi. Gregorio VII. proibì le invertitore in 
Indi dcfcrive nel feguente modo gl’ in- un Concilio di cinquanta Vefcovi. 
convenienti del potere, che i Principi s’ave- Pretende poi Anfclmo di provare, 

vano attribuito fopra la Chiedi . Chi non che approdo i Simoniaci non v’ha ni 
vede, die’ egli, edere quella la lorgente vero Sacerdozio, ni vero fagrifìzio , il 
della fimonia , e la difWuzione di tutta che prefo a rigore farebbe un erro- 
la religione? Imperocché quando fi fpc- re . Ma fi deve intendere , che non 
ra di ottenere dal Principe la dignità portono efercitare lecitamente le loro 
Vefcovile,difprefiianoi Cherici i loro Ve- funzioni. Rifcrifcc il Canone 'del Con- 
feovi, ed abbandonano la Chielà . Gli cilio di Antiochia (1); il qual dice, che 
uni vertano molto danaro tra Cortigiani gli Scamatici , che turbano la Chiefa , 
per comperare le loro raccomandazioni, deggiono edere reprerti dal braccio le- 
fanno gli altri grandi foefe per lervire colare come fediziofi : donde conchiude 
alla Corte piò di dieci anni, foffrendo che i Simoniaci, che fono ancora peg- 
con pazienti il caldo e il freddo , la giori degli Scifmatici , fe non fi con- 
pioggia e gl’ incomodi de’ viaggi . Defi. vertono dopo elfcre (Iati avvertiti, me- 
rlerà no erti la morte di colui, il cui po- ritano di elfere «alligati dalla fecolare 
fio ambifeono ; e invidiano coloro, da’ portanza. Ma fi deve ortcrvare, che que- 
quali temono di edere fopraffatti . Al- rto quinto Canone di Antiochia non 
cuna volta la mala fcelta giunge a dare P^la altro che di un Sacerdote , che 
la dignità Vefcovile a’ fervi , e a’dirto- face'» fcifma *'•<> Vefcovo , e vada 
luti, poiché fi fa bene, ch’effendo efal- tant’ oltre, che faccia nafeere una (edi- 
tata fimil gente, non orerà riprendere i *ione «di» Città ; onde la Chiela è 
peccati de 1 Grandi , che la innalzarono; e necefficata a ricorrere al Magilirato , e 
per quello smunto fono porti • in fublime non «Arguita però che abbia erta diric- 
luogo. Quelli falli Partorì non Penfano to d’ impiegare l’autorità temporale con- 
ad altro, che ad ingranarli a corto della tra forra di peccatori, e molto me- 
fua gregge, la cui falvezza interamente *> <*' eccitare guerre e ribellioni. Que- 
trafrurano. Altri inclinano a tutte leva- ft° fecondo diicorfo di Sento Anfelmo è 
nità del fecolo , mantenendo cani , ed feguiro da una raccolta di parti , per di- 
uccelli da caccia, e portando prrriofe moftrare che i beni Eccl e na itici non io- 
pelli . Abbandonano le loro Chiefe per no in difpolizione de Principi, 
feguitar l'Imperatore, quantunque i Ca- XXX. Vivea quello Santo Vrfeo- Morte di 

noni proibifeano a’ Vefcovi di andare vo * n grande attinenza , non beendo vi- s*nra 
alla Corte, permettendo loro fidamente no, e privandofi fono vari preterti de Aofeimo 
di mandarci i loro Diaconi , fe Hanno delicati cibi , quando era aJ alcuni 1 0 • 

alcun affare . E mentre che i Canoni lauti pranzi (1, . Dormiva aliai po- 
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co , e non andava quali mai a letto . 

Anno Celebrando la MelTa , piangea tenera- 

Di G.C. mente> quantunque ladicefTe ogni gior- 
lo8<5 - no; per quanti affari avelie, non per- 
lo % 7 - dea mai di villa le cofe celelli. In tut- 
ti gli Stati della Conteffa Matilde (la- 
bili la regolarità apprelfo i Monaci , e i 
Canonici, dicendo , che avrebbe amato 
meglio , che la Chiefa di Dio non avel- 
ie avuto nè Cherici nè Monaci , piut- 
torto che averne di fregolati . Mettea 
grande attenzione , che la Salmodia fi fa- 
ceffe con la conveniente gravità , e non 
(offriva, che fi leggefiero nella Chiefa 
de’ li bri apocrifi, ma folamentegli ferir- 
ti de’ Padri. Vedendoli vicino a morte (i), 
raccomandò a’ fuoi difcepoli , dando loro 
la fua benedizione , e per la remifiione 
de’ loro peccati, di perfeverare nella fe- 
de, e nella dottrina di Papa Gregorio 
VII. Finalmente morì a Mantova nel 
giorno diciottefimo di Marzo 1086. eh’ 
era il trcdicefimo anno del luo Vefco- 
vado, e fu feppellito nella Cattedrale. 
Vivendo avea fatti alcuni miracoli (2); 
ma molti fe ne fecero al fuo fepolcro, 
riferiti dall’ autore della fua vita , fuo 
Sacerdote penitenziere T che non l’avea 
lafciato da molti anni . Onora la Chic- 
fa la memoria di Santo Anfclmo nel 
giorno della fua morte (3). 
vittore XXXI. Nel feguente anno 1087. nella 
III. Pa- metà di Quarefima fi tenne un Concilio 
P» • a Capua, dove l’Abate Didier fi ritrovò 
con gli altri Cardinali (4). V’intervenne 
Cencio Confolc con molti altri Nobili 
Romani, Giordano Principe di Capua, 
Ruggiero Duca di Calabria, equafitutt'i 
Signori della fua Corte . Roberto Gui lear- 
do era morto nell’anno 1085. nel giorno 
di Santo Aleflìo, diciaficttefimo di Lu- 
glio (5). Avea più di fefiant’anni , aven- 
done regnali venticinque come Duca. Fe- 
ce in fua vita grandi atti di liberalità vcr- 
fo le Chicle , particolarmente a Monte- 
Cafino (ó). Ruggiero fuo fecondogeni- 
to gli fuccedctte nel Ducato , e Boe- 
mondo, ch’era il primogenito fu coftrec- 
to a contentarli della parte, che gii fe- 
ce il fuo fratello (7). 
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Il Concilio di Capua eficndo finito, 
tutto ad un tratto , quando Didier me- 
no, fe lo attendea , venne da tutti gli 
alianti Ecdcfiallici e Laici pregato a 
riprendere il Pontificato. Stette per due 
giorni inflefiibile. Finalmente il Duca, 
il Principe ? i Vefcovi, e tutti gli altri fi 
gittarono a fuoi piedi , diflruggendofi in 
lagrime, e gli adduffero tante ragioni, 
checedecte, e confermò la elezione fat- 
ta di fua perfona; ripigliando la croce, 
e la porpora nella Domenica delle Pal- 
me, giorno ventefimoprimo di Marzo. 
Ritornò a Monte-Cafino, dove celebrò 
la Pafqua, c dopo la fella andò a Ro- 
ma , col Principe di Capua , e il Prin- 
cipe di Salerno ; e accampò vicino alla 
porta di San Pietro, efiendo gravemen- 
te ammalato. L’Antipapa Guiberto te- 
nea la Chiefa di San Pietro con genti 
armate. Ma fu prefa in meno di un 
giorno da’ foldati del Principe di Ca- 
pua, e la Domenica dopo l’Afcenfione, 
nono giorno di Maggio , Papa V ittore III. 
fu confagrato folennementc da’ Vefcovi 
di Odia , di Frafcati , di Porto , e di 
Albano, in prefenza di molti Cardina- 
li, di numerofiffimi Vefcovi, e di Aba- 
ti , con un gran coBcorfo di popolo. 

Dopo edere dimorato circa otto giorni 
a Roma, ritornò a Monte-Cafino. 

XXXII. Nel medefimo giorno che Pa- Trup- 
pa Vittore fu confagrato .arrivarono le re- *!°"f 
iiquie di San Niccolò a Bari, città marit- fJicó:». 
lima della Puglia lui mare Adriatico. Quc- 
(lo Santo Confefiorc e Vefcovodi Mira in 
Licia , era celebre in Oriente da molti 
lecoli. L’anno 807. Chomcid mandato 
con una flotta dal Califfo Aaron (8), 
avendo taccheggiata l’ Itola di Rodi, pa(- 
sò nel fuo ritorno per Mira, e vollerom- 
pere il fepolcro di San Niccolò ; ma prefe 
sbaglio, e nc ruppe un altro. Torto in- 
forl'c una furiofa temperta , che fconquafsò 
molti bartimenri , cofa da lui medefimo 
attribuita alla portanza del Santo, rùicma- 
tifiimo per gli fuoi miracoli. Era noto in 
Occidente nel medefimo lccolo, come 
appare da' Martirologi di Adone e di 
Ufuardo (9) , ma il fuo culto mol- 
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to fi accrebbe per la fua traslazione, 
la cui doria é la feguente. 

L’anno 1087. indizione decima (1), 
s’imbarcarono alcuni mercanti di Bari 
fopra tre vafcelli per andare a trafficare 
in Antiochia. Per mare venne loro in 
penderò di portar via le reliquie di 
San Niccolò , e conferirono infieme. 
Da alcuni venivano efortati ad intrapren- 
derlo, dicendo che quede reliquie erano 
in una Chiefa deferta , fenza Clero, e 
fenza popolo, e che non troverrebbero 
oppofizione; alcuni altri fodeneano che 
la cofa non potea riufeire. Giunti che 
furono a Mira , gittaron 1 ’ ancora , e 
avendo tenuto configlio, mandarono uno 
draniero,che aveano feco,a feoprir paefe. 
Riferì quedi, che vi erano molti Tur- 
chi nel borgo dove flava la Chiefa del 
Santo; imperocché era morto il Gover- 
natore , ed erano capitati per gli fuoi 
funerali . I mercanti di Bari, avendo 
ciò intefo, fpiegarono le vele, c conti- 
novarono il loro cammino. Giunti in 
Antiochia s’ abbatterono in alcuni Ve- 
neziani loro conofcenti , e conferendo in- 
fieme parlarono loro del corpo di San 
Niccolò. I Veneziani non diffimularono 
punto, che avevano anch’effi intenzione 
d’involarlo;e che aveano già tanaglie, e 
martelli apparecchiati a tal effetto . Quel- 
li di Bari fi fentirono maggiormente ec- 
citati a trarre a fine la loro imprefa, 
temendo raffronto di vederfi prevenuti 
da’ Ven.viani. 

Avendo dunque fpediti prontamente 
gli affari del lor negozio , ritornarono 
in mare , ma arrivati alla codierà di 
Mira, fi mutarono di propofito, e fgo- 
mentandofi degli odacoli , vollero appro- 
fìttarfi del vento propizio. Quedo ven- 
to fi cambiò tutto ad un punto , e fu- 
rono codretti ad arredarli; il che prefe- 
ro per un indizio della divina volontà. 
Mandarono a- fpiare , e fu riferito lo- 
ro, che il paefe era deferto, e la Chic- 
fa era cudodita da tre foli Monaci. Al- 
lora prefero l’armi, e lafciando alcuni 
uomini alla cuftodia de’ vafcelli , mar- 
ciarono in buon ordine, come fe aveffero 
dovuto incontrarli in nemica gente; im- 
perocché il luogo dove andavano, era 
Fleury Tom. IX. 
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difeodo dal lido circa tre miglia. Elfen- -j 

do giunti alla Chiefa, depofero l’armi; Anno 
e fecero le loro orazioni al Santo; indi DI ^.C. 
domandarono a’ Monaci , dove folfc il io ^ 7* 
fuo corpo. Efli rifpofero .* Abbiamo noi 
faputo da’nodri antenati , eh’ egl i è in 
quedo luogo , accennandolo ad elfi ; e 
quedo , perché , fecondo il codume an- 
tico, era fotto terra. I Monaci allo- 
ra traendo fuori al folito del liquore, 
di cui era pieno il fepolcro, ne diedero 
loro. Allora i viaggiatori dilfero , che 
voleano tqrre quel tanto corpo , e con- 
durlo al loro paefe; imperocché, foggiun- 
fero elfi, il Papa ci mandò efpredamen- 
te a quedo fine. Se voi volete accon- 
fentire, vi daremo cento foldi d’oro per 
cialcuno de’nodri tre vafcelli . I Mo- 
naci fpa ventati di queda propofizione 
rifpofero: Come mai oferemo noi d’in- 
traprendere quel che niun uomo mor- 
tale inteaprefe ancora impunemente ? 
e qual prezzo fi potrebbe uguagliare a ' 
quello teforo? Tuttavia, fe volete pro- 
varvi , quedo è il luogo. Ciò diceano 
perfuafi, che quedi forelìieri non potelfe- 
ro efeguirlo. 

Quedi vedendo che il giorno paffava, 
rifolvettero di non differire maggiormen- 
te. Cominciarono ad impadronirli de’Mo- 
naci; indi pofero fentinelle, e genti armate 
a’capi delìè vie, per arredare quelli, che 
poteano fopraggiungere. Erano foli qua- 
rantaquattro in armi ; ma non avrebbero 
temuto di quattro volte altrettanti. Nella 
Chiefa due Sacerdoti , che avevano in 
compagnia. Lupo e Grimoaldo, comincia- 
rono con alcuni altri a cantare le litanie; 
ma per la paura non poteano parlare. 

Frattanto un viaggiatore chiamato Mat- 
teo ruppe con una grolfa mazza di fer- 
ro il pavimento di marmo ; e avendone 
levata la calcina di fopra, feoprirono il 
dorfo del fepolcro anche di marmo . 

Matteo lo fpezzò parimente con la fua 
mazza, e ne ufcì fuora un gratilfimo 
odore . V i pofe dentro la mano , e len- 
ti effervi un liquore così copiofo, che 
riempieva quali mezza la tomba , che 
non era picciola . Abbafeò la mano e 
ne traffe le offa del Santo, fenz’ordine, 
fecondo che fi abbatteva in effe. Ma 
G g vi 
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vi mancava il capo. Per meglio ricer- 
care pofe i piedi nella tomba , entran- 
dovi , e avendolo ritrovato , ne forti 
tutto bagnato . Alcuni degli alianti 
pretero delle particelle di quelle fante 
reliquie, e le celarono. Era nel giorno 
ventèlimo di Aprile. 

Nonaveano carta da porvi le reliquie, 
uno de’ Sacerdoti fi levò una cafacca, che 
portava addolfo , ravviluppandole in ef- 
fe. Le portarono covi lietamente a’ loro 
vafcelli , dove nacquero contraili intorno 
al valcello, in cui fi avellerò da portare . 
Convennero che folle quello , dove an- 
dava Matteo . Ma i fuoi compagni pro- 
milero con giuramento di -non difporre 
del Santo corpo lenza gli altri. Lo ri- 
pofero in un pannolino bianco , dentro 
a un barile desinato per vino o per acqua. 
Frattanto gli abitanti del borgo di Mira 
firuati un miglio difcollo dalla Chiefa 
fopra un monticclio , avendo intelo il 
rubamcnto delle reliquie, accorfero tubi- 
lo alle fponde del mare, llrappandofi la 
barba e i capelli , e gittando lamente- 
voli grida. Ma veggendo che gl’italia- 
ni già l'olcavano il mare , fi ritirarono 
lentamente, rivolgendo di tratto in trat- 
to la faccia verfo di elfi , ora bagnata 
di laerime , ora accefa di furore . 

Gl* Italiani ebbero per tre giorni con- 
trario vento, e camminarono i fola for- 
za di remi . Ma quando coloro , che avea- 
no carpite alcune particelle delle reli- 
quie , le redimirono , il vento divenne 
favorevole, e terminarono felicemente il 
loro viaggio, approdando al porto di San 
Giorgio cinque miglia di Icoito da Bari. 
Quivi traffero le reliquie dal barile, e 
le pofero in una cadetta di tavole, che 
avevano apparecchiata nel viaggio , rico- 
prendola con un drappo al di fopra . Frat- 
tanto mandarono a Bari , dove quella 
notizia fece nafeere un diremo giubilo. 
L’ Arcivefcovo Urfone era a Trani, do- 
ve avea da imbarcarli il giorno llguente 
per andare in pellegrinaggio in Gerufa- 
lemme. Gli fu mandato lubito un Cor- 
riere con lettere, per fargli fepere qual 
teforo aveva acquitlato la fua Chiefa. In- 
terruppe egli il fuo viaggio, e ritornò im- 
mediatamente indietro. Aveano già i viag- 

(1) Mirtyr. R. 9. A 1 j). (a) Che. Vird. f. 
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giatori confegnate le reliquie ad Elia 
Abate del Monidero di San Benedetto, 
limato fui porto . Le ricevette egli il no- 
no giorno di Maggio , e le cultodl per 
tre giorni . Giunto che fu il Vefcovo, le 
trasferì (biennemente alla Chiefa di San- 
to Stefano ; e per guardarle , e ricevere le 
offerte del popolo, non feppero ritrova- 
re perfona più atta dell’Abate Elia. 

Quando fi feppe, che le reliquie di 
San Niccolò erano capitate a Bari , vi 
fu un prodigioio concorfo di popolo da 
tutt’ i borghi , e da tutt’ i villaggi del 
paefe. Vi andarono poi le perfone da 
tutta l’Italia, poi dal redo dell’ Occi- 
dente, e quello pellegrinaggio divenne 
un de’ più famofi della Crillianità. Così 
fino dal primo giorno vi furono di ri- 
fenati più di trenta infermi di varie 
malattie . Molti rimafero feni giunti 
che furono ad una Croce,- donde fi co- 
minciava a feoprire la città ; e fi fecero 
tanti numerali miracoli, ch'era impof- 
fibile lo annoverargli . In tal modo 
atteda Giovanni Arcidiacono di Ba- 
ri , che fcrilTe fubito dopo la do- 
ria di quella traslazione , per ordine 
dell’ Arcivefcovo Urfone. Allora fi (la- 
bili la fua feda al nono giorno di Mag- 
gio , come ancora 1’ offerva tutta la 
Chiefa Latina fi). 

XXXIII. Ugo Arcivefcovo di Lione 
uno de’ tre, che Gregorio VII. avea di- 
fegnati fuoi Succeffori, vedendo la lun- 
ga refidenza dell’Abate Didier, concepì 
grandi fperanze di efTer egli Papa, che fi 
cambiarono in furiofo dil'petto , quando 
feppe che Didier aveva accettato (2) . Lo 
diede a conofcere in una lettera fcritta 
alla Cornetti Matilde, quando Didier 
andava a Roma a confagrarfi, nella qua- 
le parla in quello modo r Voi fapete,che 
la elezione dell’Abate di Monte-Cafino 
venne fatta prima che io giungeffi a Ro- 
ma; ed è vero che i miei confratelli ed 
io vi abbiamo acconfentito per debolez- 
za, e per addattarci attempo; ma quan- 
do fummo leco lui a Monte-Cafino, 
comprendemmo da’ fuoi difcorfi , quan- 
to aveffimo offefo Dio, eleggendo lui . 
Lo accufe poi di aver detto , che avea 
prometto di ajutare il Re Errico ad ot- 
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tenere la corona Imperiale, e che aveva- 
io eforcaro a portarli a Roma a inva- 
dere le terre di San Pietro; e di avere 
biafimato i Decreti di Papa Gregorio. 

Prefentemente , foggiungc egli, quando 
penfavamo finalmente di tare una libera 
elezione , convocò fotto quello colore un 
Concilio aCapua,come Vicario A podo- 
lico di quelle contrade; io andai da Saler- 
no coll’Abate di Marfiglia, e l’Arcivc- 
feovo d’Aix, e volendo poi trattar l’af- 
fare, l'Abate Didier fingendo Tempre di 
rìcufare, cominciò con affettati cenni ad 
eccitare il Principe di Capua a codrin- 
gerlo. Conofcendo noi il Tuo artifizio, 
tenemmo configlio col Vefcovo di Odia, 
e col Monaco Guitmondo , e di l'appro- 
vando la Tua leggerezza , dichiarammo 
dinanzi al Mondo tutto , che non avrem- 
mo permeilo eh’ egli ripigliane le infegne 
Pontificali, fe non veniva canonicamen- 
te efaminato intorno ad alcuni articoli con- 
trari alla fua riputazione , c alla digni- 
tà della Santa Sede, venuti a noli r a co- 
gnizione dopo la fua elezione . Egli fe 
ne fdegnò,c dichiarò pubblicamente, che 
non fi loggetterebbe ad alcun efame, e 
non accetterebbe mai la elezione , e fi 
allontanò da noi fcuotendo le braccia. 
Noi ci ritirammo parimente , perchè fi 
approflìmava la notte; ma il Duca Rug- 
giero dimorò feco lui, avendo trattenu- 
to il Vefcovo d’Odia, e gli altri Ve- 
feovi Romani, e i Cardinali. 

11 Duca dimoiò a lungo l’Abate Di- 
dier di confagrare Vefcovo di Salerno 
un certo Alfano ; ma il Vefcovo di 
Odia fi oppofe, e Didier non osò ac- 
confentirvi, perchè Alfano era convinto 
di manifedo ambito ; onde il Duca lo ab- 
bandonò con gran collera. Ma Didier, 
che dilperava di giungere al Pontificato 
fenza (occorfo di quello Principe , man- 
dò a lui un metto nell’avanzata not- 
te ; fi abboccarono , e con ven irono in- 
fieme , che Didier farebbe Papa , c Al- 
fano Vefcovo. In effetto egli fu confa- 
grato nel vegnente giorno . eh’ era la 
Domenica delle Palme, e nel dopo pranzo 
dello deffo giorno dopo il Tonno delmeri- 
gio, l’Abate fodenuto dall’ autorità del Du- 
ca fi prefe da fc folo il piviale , lenza 
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participarlo al Vefcovo d’Odia, nè a 
noi . Quello Vefcovo , che fin allora 
era dato tn buona armonia con noi, 
vedendo che 1’ Abate andava a Roma 
per farfi confagrare con la poffanza del 
Principe Giordano , e temendo di perde- 
re a lua dignità , fe un altro aveffe fat- 
ta la contrazione, gli mancò Io fpirito 
nell occafione , e bordandoli della prò- 
tpefia, che avea fatta, Arinfe vergogno- 
lanterne la pace coll’Abate, e in tutto 
gli predò la riverenza dovuta ad un 
Papa. Voi faprete meglio dal Latore, 
eh egli fi apparecchia di andare a Ro- 
ma. Tal è la lettera di Ugo Arcivcfco- 
vo di Lione alla ContelTa Matilde. 

XXXIV. Queda Principeffa giunfe a Contino. 
Koma poco dopo la partenza di Papa vatione 
Vittore, e maadò a pregarlo inftanteraen- de ! ,a 
te, che le de£Tc la conlolazione di ve- • 
dcrla (t), e di parlar feco . Quantun- 
que per la mala fidate fótte codretto 
il Papa a rimanerli , tuttavia partì, 
credendo che così vedette l’utilità della 
Chiefa, e andò per mare. Giunto che 
fu a Roma , venne accolto dalia Con- 
fetta , dalla fua armata , e da tutt’ i 
Cattolici , con gran divozione . Dimo- 
rò otto giorni a San Pietro, c celebrò 
la Metta biennemente il giorno di San 
Barnaba. Nel dì medefimp entrò in Ro- 
ma col foccorfo della Contetta . Era egli 
Signore di tutta la parte oltre al Te- 
vere, chiamata Tradcvere, del Cadel- 
lo Sant Angelo, della Bafilica di San 
Pietro, della Città d’Odia, c di Por- 
to, e dell’ 1 loia dei Tevere, dove di. 
morava. Avea per lui la maggior par- 
te {le’ Nobili , e quali tutto il popolo-. 

Ma 1 Antipapa Guiberto era Signore 
del redo di Roma ; cioè quali di tutta 
la Città, e vi foggiornava nel mezzo 
alla Rotonda .chiamata allora Santa 
Maria delle Torri , perchè avea due 
campanili (a). 

Nella vigilia di San Pietro, i Ro- 
mani del partito di Guiberto, c dell’ 
Imperatore , cercarono di farfi padro- 
ni della Chiefa di San Pietro ; ma 
la gente di Papa Vittore ne fecero 
si valida difefà . che non vi potero- 
no entrare : cosi nel giorno della fe- 
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-- - - Ha non fi celebrò in quella Chiefa Of- 

Anno veruno nè di giorno , nè di notte. 
di G.C. ii vegnente gli Scifmatici vi entra- 
1087. ron0j e lavarono l’altare , come profa- 
nato da’ Cattolici, e vi dittero la Mef- 
fa . Ma fi ritirarono il feguentc gior- 
no, e la Chiefa di San Pietro ritornò 
in potere di Papa Vittore. 

Quello Papa fpinto da gran defiderio 
di abbattere i Saraceni di Africa (1), 
raccolte per coalìglio de’ Vefcovi e de’ 
Cardinali un’armata di quafi tutt’i po- 
poli d’ Italia , e dando loro lo lìendEar- 
do di San Pietro , con promeffa della 
remittione di tute’ i loro peccati , li 
mandò a quella imprefa . Alfalirono la 
Città marittima di Meedia , nomina- 
ta ancora Africa ; la prefero , e rup- 
pero centomila Saraceni , e la noti- 
zia s’ebbe nel medefimo giorno in Ita- 
lia; il che fi tenne per miracolo. 

Il Papa tnandò alcune lettere in Ale- 
magna (2) , per dar parte della fua 
promozione a’Signori del Regno, e con- 
fermare la condanna, che Gregorio VII. 
avea profferita contra 1 ’ Imperatore Er- 
rico. Quelle lettere furono lette in un’ 
ARemblea generale tenuta vicino a Spi- 
ra nel primo giorno di Agollo 1087. 
da’ Signori , che riconofcevano il Papa 
Vittore, e quelli ebe favorivano l’ Im- 
perator Errico . Quello Principe v’era 
prefente, e i Signori Cattolici gli pro- 
mifero il loro ajuto per ricuperare il 
Regno , fe avelie voluto farli affol ve- 
re dalla fcomunica . Ma egli pcrfillet- 
te nella fua lolita ollinazione , non vo- 
lendo confettare di ettere Scomunicato , 
quantunque gli venifle provato in. fac- 
cia . Per ciò i Cattolici rifolvettero di 
non conchiudere feco lui pace di forta 
alcuna . Ladislao Re di Ungheria man- 
dò a dichiarare a quell’ AlTemblea , che 
rimaneva egli fedele a San Pietro, cioè 
a Papa Vittore; e promife di andare 
in foccoffo de’ Cattolici , fe bi fogno lo 
Yichiedea , con ventimila cavalli , contra 
gli Scifmatici. < 

ConcH : o XXXV. Nel medefimo mefe di A go- 
di Bene- Ilo 1087. Papa Vittore III. andò a Be- 
vento. nevento per tenervi un Concilio co’ Ve- 
fcovi di Puglia , di Calabria, e de’ Prin- 
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cipati (?). Quivi , dopo aver rappre- 
fentata la intrufione dell’Antipapa Gui- 
berto , e la perfecuzione , che avea fat- 
ta a Gregorio VII., profferì contra di 
lui una fentenza di depofizione e di 
anatema , indi aggiunfe : Voi fapete 
ancora la perfecuzione, che a me venne 
fatta da Ugo Arcivefcovo di Lione, 
e Riccardo Abate di Marfiglia , già 
divenuti Scifmatici , quando videro di 
non poter riufeire nel fegreto defide- 
rio, che aveano di falire fopra la San- 
ta Sede . Avea Riccardo fatta in Ro- 
ma la noflra elezione co’ Vefcovi e co* 
Cardinali . Ugo era venuto poco tem- 
po dopo a baciarci i piedi , e ci rico- 
nobbe per Papa nollro mal grado. Avea 
domandata ed ottenuta la legazione del- 
le Gallie . Sinché videro la noftra refi- 
ttenza alla elezione, che avevano eflì 
approvata, ci folleciravano ad accettar- 
la ; ma quando videro , che noi ci era- 
vamo lafciati piegare, non poterono piò 
a lungo ritenerli , lenza far compa- 
rire la loro ambizione , e vedendo 
che i nolìri fratelli fi opponeano co- 
llantemente a quello fcandalo , fi fono 
divifi dalla loro comunione e dalla no- 
lìra . Per ciò vi ordiniamo di guardar- 
vi da elfi , e di non comunicar ieco lo- 
ro in verun modo. 

Ordiniamo parimente, chefc per l’av- 
venire alcuno v’è, che riceva un Velcova- 
do , o un’ Abazia dalle mani di un Lai- 
co , non fia noverato tra’ Vefcovi o 
tra gli Abati, e in tal qualità non ab- 
bia udienza veruna . Lo priviamo delta 
grazia di San Pietro , e dell’ ingreflo nel- 
la Chiefa, fino a tanto che abbandoni il 
grado ufurpato . Commettiamo la llelTa 
cofa intorno alle dignità inferiori della 
Chiefa . Così fc qualche Imperatore, 
Re, Duca, Marchefc , Conte, od al- 
tra fecolare perfona prefuma di dare l’ in- 
veflitura de’Vefcovadi o dell’ altre digni- 
tà Ecclefialìiche , farà comprcfa nella 
medefima condanna . Quando dunque 
non evitate voi quelli Vefcovi , quelli 
Abati , quelli Cherici , quando afcoltate 
le loro Melfe , o pregate fcco loro , 
voi incorrerete con elfi nella fcomu- 
nica ; imperoccchè s’ ingannano ancora 

quelli 
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? uelli , che credono e [Ter erti Sacerdoti . 

fon riceverete la penitenza e la comu- 
nione , fe non da un Sacerdote Cattoli- 
co; fe non ne ritrovate, è meglio dar- 
li lenza la comunione, e riceverla dal 
. nofiro Signore invifibilmente . Effondo 
quelli decreti dati confermati dall’ au- 
torità di tutt’i Vefcovi , che affìftette- 
ro al Concilio, fe ne fecero delle co- 
pie, fparfe in Oriente e in Occidente. 
Non fi dee prendere a rigore quel che 
dice qui Papa Vittore, che i Sacerdoti 
Simoniaci non fono Sacerdoti ; ma folo 
che non è loro più permeilo di eferci- 
tare le loro funzioni . 

Morte di XXXVI. Durante quedo Concilio di 
Vittore tre giorni Papa Vittore s’ infermò gra- 
vemente, e, terminato che fu , ritor- 
nò a Monte-Calmo (i) , dove dabill 
per Abate Oderifo Diacono della Chie- 
fa Romana, e Prevodo del Monidero: 
imperocché fin allora aveva il Papa ri- 
tenuta l’Abazia. Indi avendo chiama- 
ti i Vefcovi , e i Cardinali , raccoman- 
dò loro di eleggere in Papa Ottone 
Vefcovo di Odia, fecondo la intenzio- 
ne di Gregorio VII. e ritrovandoli Ot- 
tone prefente. Vittore lo prefe per la 
mano, e prelevandolo agli altri Ve- 
fcovi , diffe .• Ricevetelo, e ordinatelo 
per la Chiefa Romana; vi do in tutto 
la facoltà mia , per modo che polliate 
voi farlo. Fece fabbricare il fuo fepol- 
cro nel Capitolo , e morì tre giorni do- 
po; cioè nel giorno fcdicefimo di Settem- 
bre dell’anno 1087. effendo dato ventinove 
anni Abate di Monte-Cafino, e Papa 
dalla fua confagrazione quattro meli, e 
fette giorni .Vacò la Santa Sede lei me- 
li (z) . Oltre gli edifiz; fatti a Monte- 
Cafino , fece trafcrivere molti libri ; e 
ne compofe alcuni egli medefimo , tra’ 
quali abbiamo tre libri di dialoghi in- 
torno a’ miracoli di San Benedetto , e 
degli altri Monaci di Monte-Cafino (?). 
S. Canuto XXXVII. Si riferifce a qued’anno 
Mirtuc. 1087.il martirio di San Canuto Redi Da- 
nimarca. Dappoiché fuo fratello Araldo 
regnò due anni , fu riconolciuto Re per 
unanime confenfo , verfo l'anno ro8o.e G 
crede, che fia quegli chiamato col nome 
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di Acone nelle due lettere di Gregorio - 
VII., nell’ ultima delle quali (4) lo efor- 
ta a imitare le virtù di fuo padre , e a DI G.C. 
bandire dal fuo Regno il barbaro codu- I0 ^ 7 * 
me di attribuire a’ peccati de’ Sacerdoti 
il difordine delle Ragioni , e le malattie, 
e di condannare per lo lleffo motivo 
delle donne innocenti. 

Il Re Canuto feguitò la guerra, che 
avea cominciata al tempo di fuo padre 
contra le barbare nazioni , porte a Le- 
vante del mar Baltico (5) , piuttorto 
per ilìabi lirvi la religione, che per con- 
quidati; e per ertinguere interamente i 
Regni di Curlandia , di Sembria e di 
Eftonia . Quindi fi maritò con Etla o 
Adela figliuola di Roberto il Frifone, 

Conte di Fiandra, e n’ebbe un figliuo- 
lo chiamato Carlo. Il Re fuo padre 
attefe particolarmente a riftabilire la 
giullizia fecondo le antiche leggi, c lo 
lplcndor della religione . Per Sellare la 
venerazione verfo i Vefcovi nel fuo 
popolo , ancora groffolano , diede lo- 
ro il primo grado tra’ Signori , e gli 
uguagliò a’ Duchi. Efentò tutto il Cle- 
ro dalla giurifdìzione de’ laici, e per- 
mife a’Giudici ecciefiartici di condanna- 
re all’ammenda per gli falli contra la re- 
ligione , attribuendone ad erti la piena 
cognizione . Volea parimente accoftu- 
mare il fuo popolo a pagar, le decime 
alla Chiefa; ma non vi riufcl, c quello 
fu il motivo della fua perdita. Volendo 
impiegare il fuo popolo in una guerra 
da lui Rimata giuda , intraprefe di ricu- 
perare l’Inghilterra, e fece a tal effètto 
armare una flotta ; ma fuo fratello Olii, 
che fingea di fecondare il fuo difegno, 

10 tradì, e fece di ferrare la fua armata. 

Volle il Re profittare di querta difgra- 
zia per arrivare al fuo fine, e rtabilì le 
decime per pena di quella deferzione, 
in luogo dell’ ammenda, che gli doveano. 

Ma i Darteli amarono meglio di pagare 
per una fola volta una groffa ammenda, 
che impegnarli in un perpetuo tributo. 

11 Re commife, che quell’ammenda fi efi- 
geffe con rigore, fperando ancora di ri- 
durgli a pagar ja decima ; ma oltrepaffan- 
do i lommiffarj gli ordini fuoi, tratta- 
rono 
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^ rono il popolo così crudelmente, c'nc fi 

Anno venne ad un’ aperta ribellione , Il Re 
®i G.C. fi ritirò aSlefvic, poi nell’ I (bla. di Fio- 
1087. n i ai donde voleva ancora paflare in Sia- 
landa , ma ne fu ritenuto da un certo 
chiamato Blaccon*, che lo tradiva, mo- 
ftrando d’ cflere ;i più fedele tra’ fervi Cuoi . 
Finalmente il Re fu aflcdiato dal po- 
lo fedb.iofo nella Chiefa di Santo Al- 
no , dove afcoltava la meda , come 
età ufato a fare ogni giorno. Due fuoi 
fratelli Errico, e Benedetto andarono in 
fuo foccorfo, con quei ibidati, che pote- 
rono prevenire il nemico. Benedetto di- 
morò nella Chiefa rifoluto di morire col 
Re. R itrovandofi Errico al di fuori im- 
pegnato in mezzo a’ nemici , fi aprì il 
palio con la fpada alla mano , e li fal- 
vò. Blaccone traditore fu il primo ad 
abbattere, le porte della Chiefa, ed en- 
trandovi reiìòuccilb. Anche il Principe 
Benedetto rimafe morto alla porta. Ve- 
dendo il Re, che rompeano le mura da 
ciafcun lato , non eficndo altro che di 
tavole, chiamò il Sacerdote e fi confef- 
sò con gran fentimenti di penitenza; in- 
di fi proilrò dinanzi all’ altare con le 
braccia fiele , e in quella politura fu col- 
to da una lancia entrata da una fineftra , 
e ne reftò ferito mortalmente. Indi mol- 
ti altri colpi gli furono avventati fenza 
ch’egli fa<£(fe più moto alcuno. 

In tal guila morì il Re Canuto nel 
decimo giorno di Luglio 1087. in un 
Sabato: e i miracoli, che fi fecero to- 
lto al iuo fepolcro, dimoiarono la fua 
fatuità; gli autori della fua morte non 
potendo negargli, e non volendo confef- 
fare il loro defitto , diceano che s’ era 
fantificaro con la penitenza negli ultimi 
momenti di fua vita. Si annovera tra’ 
martiri; imperocché lo zelo della religio- 
ne fu motivo della fua morte. Ma non 
fi dee confonderlo col Duca Canuto fuo' 
nipote, parimente martire, onorato dalla 
Chiefa nel fettimo giorno di Gennaio. 
La Regina Adela vedova del Re Canu- 
to fi ritirò nelle Fiandre con Carlo fuo 
figliuolo, che ne divenne poi Conte, e 
collocato anch’egli tra’ Santi. 

XXXVIII. Nel medefirao anno mo- 
ri Guglielmo Re d’ Inghilterra il rnag- 
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gior Principe che porrafle allora co- Morte di 
rona (t). Èfiendo andato in Norman- Gupiiel- 
dia per fare la guerra al Re di Francia 
* a cagion del Veilino , s’ infermò a r>< ne * 
Roano, e tra gli altri medici fu cura- 
to da Gilberto Velcovo di Lifieux, e 
da Gontardo Abate di Giumieges. Avea 
tre figliuoli Roberto, Guglielmo, ed 
Errico. Roberto s’era parecchie volte 
ribellato a lui , e fi ritrovava allora 
appretto il Re di Francia ; erano gli 
altri due col Re loro padre . Senten- 
dofi vicino a morte, chiamolli a fe con 
alcuni Signori fuoi confidenti , e trat- 
tò feco loro della difpofizione de’ fuoi 
Stati. Lafciò egli il Ducato di Nor- 
mandia a Roberto fuo primogenito , il 
Regno d’ Inghilterra a Guglielmo il 
Roifo fuo fecondogenito, e ad Errico 
fuo terzo figliuolo cinquemila libbre 
d’ argento : diede i rimanenti fuoi tefo» 
ri alla Chiefa ed a’ poveri ; ed egli me- 
defimo ne regolò le diilrihuzioni . 

Parlò lungamente agli ailanti, c pri- 
ma confelsò avere de’ gran peccati, prin- 
cipalmente del fangue lparfo in tante 
guerre da lui fofienute. Ricordò egli 
i principali avvenimenti della fua vita; 
e loggiunfe (2): Onorai lempre la Chie» 
fa, e non ho mai vendute l’ecclefiaili- 
che dignità, deteilando la Simonia. All’ 
oppoilo nella feelta de’ Prelati cercai 
fempre le perfone più degne per quanto 
mi fu poflìbile , come Lanfranco Arci- 
vefeovo di Cantorberì , Anfelmo Aba- 
te del Bec , Gerberto di Fontanelle, Du- 
rando di Troam, e molti altri. Li chia- 
mai apprefiò di me ; e mi arrecai a di- 
letto lo approfittarmi de’ loro faggi con- 
figli. Avevano i Padri miei fondate in 
Normandia nove Abazie di Monaci, e 
una di Religiofe ; e lode al Signore que- 
lle fi aumentarono a’ tempi miei , e co’ 
mici benefizi . Dappoiché io fon Duca , 
fi fabbricarono diciaflette monilìeri di 
Monaci, e fei di Religiofe, dove fi fan- ** ’ 
no ogni giorno molti offizj , e grandi li- t 

moline . Sono quelle le vere fortezze di 
Normandia . Io confermai gratuitamente 
tutte le donazioni , che i miei Baroni 
hanno fatte alla Chiefa tanto in Nor- 
mardia, che in Inghilterra. Efortò i fuoi 

figliuo- N 
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figliuoli a feguitare il fuo efempio , ed 
a prendere Tempre il coniglio degli uo- 
mini dotti e pii. 

Fu pregato di rilafciarc i prigionieri, 
e lo accordò ; trattone Eudes Vefcovo 
di Eayeux fuo fratello uterino fatto arre- 
nare quattro anni prima in quella occaGo- 
ne. Alcuni Gregoni Romani (i) cercarono 
di fapere chi avelie a divenir Papa do- 
po la morte di Gregorio VII. e trova- 
rono, che doveva edere un certo Eu- 
des. Il Vefcovo di Bayeux avendolo fa- 
puto in Inghilterra , dov’ era come Vi- 
ceri, andò a Roma, comperò un pala- 
gio , che forni magnificamente, e fece 
de' gran doni a’ Senatori per acquiliarfi 
la loro amicizia . Egli G adìcurò del Con- 
te di Chcder, e di numerofidimi Cava- 
lieri , promettendo loro gran cofe ; c s’ 
impegnarono con giuramento di legatar- 
io in Italia. Il Re Guglielmo avvertito 
di quelle difpofizioni fatte dal Vefcovo 
fuo fratello, (limò che quel fuo difegno 
prcgiudicade allo Stato, e per impedir- 
glielo, G adrettò di padare in Inghilter- 
ra. Il Prelato dal fuo canto paflava in 
Normandia con gran treno , ma redò 
egli lorprefo d’incontrarfi col Re nell’ 
Itola di Ouigt. Il Re accolte i Signo- 
ri, e dide loro ; Prima di ripadare in 
Normandia, iolafcigi il governo dell’ In- 
ghilterra al Vefcovo di Bajeux mio fra- 
tello, che vi praticò delle inaudite veda- 
zioni contra i popoli , e contra le Chie- 
fe medeGme da lui fpogliatc, e che prc- 
fentemente fopra alcune frivole lperanze 
fviò le mie truppe necedarie alla cullo- 
dia del Paefe, per condurle oltre all’ Al- 
pi . Che mi conGgliate a fare in quella 
occaGone i Niuno v’era che ofade dire 
la Già opinione, ni prendere il Velco- 
vo, quantunque il Re l’avede coman- 
dato; lo preffl egli medeGmo. Il Prela- 
to elclamò : Io fono Cherico, non fi 
può condannare un Vefcovo fenza un 
giudizio del Papa . Io non vi condanno 
come Vefcovo, rifpofe il Re, ma come 
Conte , che dee rendermi ragione del 
governa del Regno a lui affidato . Fece- 
lo dunque condurre in Normandia , e 
rinchiudere in un Cadetto di Roano , 
dove dimorò quattro anni. 
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Il Re in punto di morte , edendo fol- 
lecitato a liberare il Prelato (z), dide. 
Dovrede, voi confiderare per qual per- 
dona mi pregate : per una , che di (pre- 
gia e difonora la religione, perunledi- 
ziofo, che appena mèdo in libertà tur- 
berà tutto il paefe, e farà perire quan- 
ti potrà. Tuttavia; conofco bene, che ri- 
cusando io di farlo, farà lciolto dubito 
dopo la mia morte, e però mio mal gra- 
do ve l'acconfento. Il Re Guglielmo, 
dati in tal modo gli ordini fuoi , mori 
nel Giovedì nono giorno di Settembre 
1087. in età di fedantaquattro anni, de’ 
quali ventuno ne avea regnato, come 
Re d’Inghilterra, e cinquantafei come 
Duca di Normandia. 

Il fuo corpo fu portato in Caen, per 
edere feppelliro nell' Abazia di Santo 
Stefano da lui fondata. Guglielmo Ar- 
civefcovo di Roano fece i funerali , afc 
Gditito da lei Velcovi fuoi Suffragane! , & 
da molti Abati. Dopo la meda, c pri- 
ma della fepoltura, Gilberto Vefcovo di 
Lifieux fall fui pulpito, e fece la dia 
orazione funebre; dopo la quale pregò 
il popolo a pregare per quello Principe 
defunto, e a perdonargli , de avede fatea 
egli veruna odefa ad alcun d’edi. A que- 
Ge parole molti pianterò ; ma un certo 
Afcelino figliuolo di Arto fi levò tra 
la calca , e dide ad alta voce : Cotedo 
luogo, dove ora fiete voi, era il cortile 
della cala di mio padre , toltagli per vio- 
lenza da colui , per lo quale pregate , che 
non era ancora alerò clic Duca di Nor- 
mandia ; e fenza fargliene veruna com- 
penfazione , fabbricò quella Chieda . Io 
u-lamo dunque per quella terra ; e 
proibifeo da parte di Dio, che il corpo 
dell’ufurpator fia feppellito ne’ miei ter- 
reni. I Vefcovi e i Signori avendo in- 
tefo da’ vicini , che il fatto era a quel 
modo , acchetarono Afcelino con dolci 
modi, egli diedero fui fatto fedanta Iòi- 
di per Io dolo luogodella fepoltuta, pro- 
mettendo di foddisfarlo nel rimanente, 
come fecero poco dopo . Sotterrandolo fi 
trovò che il tumulo era troppo corto, 
coficchè fi dovette piegare il corpo , per- 
chè vi entrade; quedo gli fece Icoppia- 
re il ventre, edendo egli grolfidimo, e 
. fpar- 
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- . fparfe un odore, che non potè fuperarfi nella Chiefa di Rei ras , la cui Sede tea- 

nè per incenfo nè per altri profumi, ne egli dieci anni per io meno. 
ni Si cercò di terminare predo la ceremo- Non erano altro che due anni da che 
1087. n j a . e outfto accidente fece fare alcune Santo Arnoldo era ritornato al fuo ritiro 
Iride rineflioni intorno alla vanità delle (5), quando i piò nobili della Città di Out- 
umane grandezze . temburgo andarono con un Monaco del 

Santo Ar- XXXIX. In Francia Santo Arnoldo Monidero , che vi aveva egli fondato , a 
noido di Vefcovo di Soiflonsmorl un mefe prima pregarlo che ritomaffe nelle Fiandre a fe- 
Soiffons. di Papa Vittore, Quando ritornò alla dare i difordini, che ri forge vano . Il Em- 
ina Diocefì nel 1084. effondo ol tremo- to uomo , quantunque certo eh’ era vi- 
do deliderato (1) venne accolto con ciao alla morte, andò foco loro, e giunte 
uni verfale allegrezza , Ma todo Teppe la ad Outtemburgo , il giorno diciottefuno 
mala condotta del Re Filippo (z), che di Luglio 1087. Durò fette giorni in 
non fi curava di reprimere le colpe , e falute predicando la parola di Dio . Ma 
dava fenza didinzione i Vcfcovadi e le nel giorno di San Jacopo dopo aver ce» 
Abazie. Per maggior fuo dolore vedea lebrata la meda cominciò a fenti rii male, 
la Chiefa di Reims Tua Metropoli, do- e dopo tre fettimaoe di malattia, il Sa- 
go la depofizione di Manaffo, abbando- baco vigilia dell’ Adunta, fi fece dare 
nata ad Elinando Vefcovo diLaon,che l’Olio Santo, co’ Salmi, e litanie; con- 
forto l’ autorità del Re la taccheggiò fetfandofi pubblicamente Proibì di c fi- 
pi il todo che governarla pel corfo di fere feppellito nella Domenica , nel qual 
due anni. Non fi teneano Concili, nè fi giorno mori , quindicefimo di Agodo 
faceano giudizi ecdefiadici . Cooofcendo 1087. La Chiefa onora la tua memo» 
perciò Santo Arnoldo che nonpotea fare ria nello dedo giorno (d). Fu feruta la 
alcun bene nella fua Diocefi, rinunziò Tua vita venti anni dopo di Ariulfo IIT. 
al Vefcovado, e ritornò alla fua dau- Abate di Outtemburgo , ad inllanza di 
futa antica nel Monidero di San Me- Lifiardo Vefcovo di Soiffons. 


dardo di Soiffons , non volendo piò al- 
tro che prepararti alla morte. 

Fu fatto in fuo cambio Ilgoto Vefco- 
vo di Soidòns, e in queda qualità in- 
tervenne al Concilio tenuto a Compa- 
gne nei 1085. dove prefedette Renoldo 
Arci vefcovo di Reims (j) , e dove fi 
trovarono nove altri Vefcovi , cioè Eli- 
nando di Laon , Ruggiero di Chalons, 
Urfione di Beauvais, Urfione di Seni is. 
Roncone di Amiens . Ratbot di No- 
jon , Gerardo di Cameni, Geoffredo di 
Parigi, e Gautiero di Meaux. V’ erano 
anche diciannove Abati. In quedo Con- 
cilio fu depodo Evrardo Abate di Corbia, 
e fi confermarono i privilegi della Chiefa 
di San Corne)iodiCompiegne,offiziata al- 
lora da’Canonici (4). Il nuovo Arci vefcovo 
Renoldo era prima Teforiere della Chie- 
fa di Tours .uomo didimo per la fua vir- 
tù , per la dottrina e per la nobiltà : im- 
perocché era della famiglia di Bellai. 
Cominciò egli a rifiabilire la ditciplina 


XL. Nel principio dell'anno feguen- fìh di 
te morì Berengario , tanto famolo pe’ Bcrh*' 
fuoi errori . Non perii (lette nella Con- r ” * 
fetfione di fede , che aveva egli fatta 
nel Concilio di Roma nell' anno 1079. 
e todo che ritornò in Francia la confu- 
tò con uno fcritto,che ancor fudìde (7). 

Nel feguente anno 1080. nel mefe di 
Ottobre fi tenne un Concilio a Bor- 
deaux , dove intervennero due Legati 
della Santa Sede , Amato , e Ugo, 
con tre A rei vefcovi , Gofcelino di Bor- 
deaux, Raulo di Tours , Guglielmo di 
Auch , e molti altri Vefcovi . In auedo 
Concilio Berengario condotto probabil- 
mente dall’ Arcivefcovo di Tours refe- 
conto della fua fede, o foffepcr confer- 
mare la profeffiooe, che aveafatta a Ro- 
ma. o per ritrattare il fuo ultimo fcrit- 
to (8) . Dopo quedo Concilio non fi parlò 
più di lui dagli autori di quel tempo, 
fino alia fua morte occorfa nel quinto 
giorno di Gennaio 1088. (9) . Avca 


; 2 =. 

CO S«7- ». 1». Vita /. *•' «. *«. (a) Abbili, •i/’.p.jo; . (j) T».io.*. 40«. (#) M.ilot. 
mi 2. ili. >. c. 4. Ci) Vita ». 27. («) Mart. A. ij. Am g. (f) Abbili, prtf. a. f*c. 
f. ». (ZI Ire. « *3. &r, i») Ckra. Mali. 1080. p. 211. C») Cbr. S. Mart. Tur. 



V 


L I B R O S E S S A N T E S I M O T E R Z O . 241 

quali novanr’ anni , ed è lodato per la e il Prefetto Benedetto rapprefentarono 5 

lua carità (1), quantunque non fi ritrovi il potere che avevano: Oderifo Abate di Atmo 

più verun atto autentico della fua ultima Monte-Calmo , 1 ’ Arcivefcovo di Ca- DI G.C. 

ritrattazione. Certa eofa è che mori egli pua, e tutti finalmente approvarono quel IC 88. 
nella comunione della Chi eia ; e fi tenne che s’era detto, e accordarono di fpcn- 
per fermo chepaflafle gli ultimi otto an- dere quelli tre giorni di Giovedì , Ve- 
ni della fua vita in penitenza nell* Ifola nertlì, e Sabato in digiuno, e in ora- 
di S. Cofimo vicino a Toun. Venne zioni, accompagnate da limofine , per do- 
feppcllito nel Chiofiro di San Martino mandare a Dio, che delle a conolcere la 
della medelìma Città, e due Poeti fa- fua volontà. 

mofi di quel tempo gli fecero de’ ce- Nella Domenica del giorno duodeci- 
lebri epitaffi , Ildeberto dipoi Vefcovo di mo di Marzo fi raccolfero rutti la mat- 
Mans, e Baudri Abate di Bourgeuil. tina a buon’ora nella medefima Chiefa, 

Urbano XLI. In Italia, dopo la morte di Pa- e dopo avere per qualche tempo delibe- 
ll. Papa, pa Vittore, tutto il partito cattolico cad- rato, i tre Cardinali, eh’ erano alla te- 
de in una gran colfernazionc (2) , e Ila del Concilio , cioè i Vefccvi di 
non fapeano quali come più contenerfi Porto , di Frafcati , e di Albano , fi al- 
per follencre la Chiel'a. Erano i Ve- zarono, falirono fopra il pulpito, e prof- 
feovi dllperfi da ciafcun Iato, andavano ferirono tutti ad una voce , eh’ erano 
frequenti Deputati Romani non meno di parere di eleggere per Papa il Vefco- 
che d’ oltra i Monti , e della Contelfa vo Ottone. Domandarono fecondo *1 co- 
Matilde , pregandoli che fi raccoglier- fiume l’opinione dell’ Aflemblea , e tuf- 
ferò per dare un capo alla Chiefa, che ti rifpofero ad alta voce , che approva- 
ftava per fuccumbere . Effendofi riuniti , vano quella elezione , e che Ottone me* 
fcrilfero a Roma a’ Chcrici e a’ Laici ritava dicfl'er Papa. Il Vefcovo di Ài- 
Cattolici , che tutti quelli , che po- bano 'dichiarò, che dovea chiamarli Ur- 
tevano , andaflero a Terracina nella bano; tutti fi levarono, gli tolfero via 
prima fettimana di quarelima , e che il piviale di lana, lo ricoperfero di uno 
quelli , che non poteano, mandalfero un di porpora , e con acclamazioni , e la 
Deputato, con facoltà in ifcritto di ac- invocazione dello Spirito Santo , lo fira- 
confentire in nome loro . Scrilfero elfi feinarono all’altare di San Pietro, c lo 
parimente a tutt’i Vefcovi e agli Aba- pofero nel foglio del Vefcovo. Celebrò 
ti di Campania , de’ Principati, e della egli la melfa folennemente , e tutti fi 
Puglia. L’ Aflemblea fi convocò effetti- ritirarono alle lor cafe con allegrezza, 
vamente in Terracina nel mercoledì del- ringraziandone il Signore, 
la prima fettimana diquarefima, ch’era Papa Urbano II. il giorno dietro del- 
nell’ ottavo giorno di Marzo 1088. Per la fua elezione (3), fenile a rutt’ i Car- 
parle de’Romani Giovanni Vefcovo di tolici per darne parte, e dichiarò loro^ 

Porto aveva il potere da tutt’ i Cardi- che feguiterebbe in tutto le tracce di 
nali, e da tutto il Clero Cattolico, e Gregorio VII. Di quelle lettere ci refi* 
il Prefetto Benedetto da tutt’ i Laici, quella, che fcriffe all’ Arcivefcovo di Sals- 
Erano in tutti tra Vefcovi e Abati in burgo, e agli altri Vefcovi di Alermt- 
numero di quaranta. gna ; quella che fcriffie a’ Vefcovi deila 

Il giorno dietro di Giovedì fi raccol- Provincia di Vienna , e la lettera a 
fero nella Chiefa Cattedrale * dedicata a Sant’ Ugo di Clugnì . di cui fi chiama- 
S. Pietro, e a S.Cefario, e affili che fu- va dilcepolo. Poco dopo andò il Papa 
rono, il Vefcovo di Frafcati fi alzò, e a Monte-Cafino (4) , donde traffe il Mo- 
riferì quel che Papa Gregorio e poi Pa- naco Giovanni Gaetano, che fece Dia- 
pa Vittore avevano ordinato per lo go- cono Cardinale della Chiefa Romana , e 
verno della Chiefa, e qual era il motivo che fu poi Papa col nome di Gelalìo II. 
dell’ Aflemblea. Il Vefcovo di Porto, XLII. Di là ad infianza del Duca 
Fleury T om. IX. H h Rug - 
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- Ruggiero pafsb il Papa a confagrare la 
■Axno Chiefa del Monirtero di Bantino in Pu- 
»i G.C. g|, a ^ concedendole gran privilegi . Indi 
pafsb in Sicilia , dove comandava il 
iaSkili» Conte Ruggiero aio del Duca di Pu- 
' glia ; e attediava allora una piazza chia- 
mata Butera. Mandò il Papa a pregar- 
lo (i) che lo andarti: a ritrovare a Trai- 
na, o a Troina Città Vefcovile , la 
cui Sede fu dappoi trasferita a Medina. 
11 Conte avea pena ad abbandonar la 
fua Sede ; ma non potea ricufarlo al Pa- 
pa, ch’era andato a cercarlo da sì lon- 
tana parte. Il motivo del loro abbocca- 
mento fu quello, che il Papa avea man- 
dato poco tempo avanti Niccolò Abate 
della Grotta Ferrata, c Ruggiero Diacono 
all’ Imperatore Alertio Comneno, ad av- 
vertirlo paternamente , che avea torto 
di proibire a’ Latini, che dimoravano nel- 
le loro terre, Tufo degli azzimi nel San- 
to Sagrifizio, volendo ridurgli al rito de’ 
Greci . L’ Imperator Alertio aveva aderito 
alle inftanze del Papa, e per gli mede-fimi 
Nunz) gli avea fcritto in lettere d’oro, 
che andarti: a ritrovarlo /.n Confiaatino- 
poli con degli uomini dotti ; che lì rac- 
cogli erte un Concilio, e lì efaminaile la 

Ì milione degli azzimi tra’Greci,e tra’ 
.atini ; promettendo di attenerfi a quel 
che venirti: decifo, a norma dell’autori- 
tà de’ Padri ; e dando al Papa un anno 
e mezzo di tempo per portarfi a Co- 
rtaotinopoli . Il Conte di Sicilia conrt- 
gliò al Papa di andarvi per toglier via 
tale feifma dalla Chiefa. Ma la Tartina 
piò confiderabile era Guiberto già dive- 
nuto Signor di Roma, che impedì a Pa- 
pa Urbano il far quello viaggio,- c il 
Conte di Sicilia lo rimandò carico di doni. 
Bernardo XLIII. Frattanto Bernardo nuovo 
Arcive- Arcivefcovo di Toledo andò a Roma a 
«ovodi lagnarli dell’Abate Riccardo Legato in 
Toledo, jjpagng^ e per proccurare il riflabilimen- 
« nma e. [Q antichi privilegi della Tua Chic- 
Fi (z). Alrtonfo VI. Re di Lione, e pri- 
mo di Cartiglia, prefe Toledo per intel- 
ligenza co*Mori nel giorno vestefimoquin- 
to di Maggio 1085. dopo «fiere fiata in 
loro potere ?d8. anni. Il giorno diciottc- 
fimo di Dicembre fi elelle in Arcivcl'co- 
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vo il Monaco Bernardo, e il Re dotò 
magnificamente quella Chierta (j). Bernar- 
do era Francete nato in Agenoisalla Sal- 
verai. Studiò da prima per farli cheri- 
co (4), e poi portò le armi ; ma ertendo- 
fi ammalato, abbracciò la vita monadica 
a Sant’ Orens di Auch , donde fu chiama- 
to a CI ugni da Santo Ugo', e quivi vide 
regolarirtìmamente. Indi il Re Alrtonfo, 
volendo rirtabilire il Moniftero di San 
Fagon, e diftinguerlo in Ifpagnanon me- 
no che Clugnì era didimo in Francia, 
mandò a domandare a Sant’ Ugo un fog- 
getto degno di erterne Abate; e quello 
Santo gli mandò Bernardo, che fi fece 
talmente amare , che poco dopo fu elet- 
to ad una voce Arcivefcovo di Toledo 
nel Concilio , che il Re vi avea con- 
vocato a quello motivo (5). 

Ertendo il Re andato verfo Lione, il 
nuovo Arcivefcovo Dimoiato dalla Regi- 
na Cortanza s' impadronì armata mano 
della gran Mofthea , e vi alzò degli al- 
tari , c vi pofe caropane dentro alla gran 
torre. Era quello contra la parola del 
Re, che avea promelfo a’ Mori di man- 
tener loro quella Mofchea ; per il che 
avendolo egli faputo , ne fu talmente ir- 
ritato , che prontamente ritornò indietro 
a Toledo, e minacciava di far abbrucia- 
re T Arcivefcovo e la Regina. Venuto 
ciò a cognizione de’ Mori, fi portarono 
dinanzi al Re con le loro mogli, c co’ 
figliuoli ; e (limando egli che andartero 
a dolerli, dille loro: L’ingiuria non ven- 
ne fatta a voi, ma a me, che non po- 
trò più vantarmi di non mancar alle mie 
promerte. E' mio intereffe il darvi fod- 
disfazione con una fevera vendetta . I 
Mori gli domandarono finocchione e con 
le lagrime agli occhi che voleffe afcol- 
tarli ; raffrenarono il fuo cavallo e gli 
differo: Noi Tappiamo che 1 ’ Arcivefco- 
vo è il capo della vortra legge , fe fa- 
remo noi cagione della fua morte, ver- 
remo un giorno ftcrminati da’ Criftiani, 
e fe perifee la Regina per nortra cagione, 
faremo Tempre odiofi a' tuoi figliuoli , e 
dopo il vortro Regno fi vendicheranno 
di noi . Per ciò vi preghiamo di perdo- 
nar loro; e vi dilbbblighiamo dal vortro 
giu- 
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giuramento . Il Re fu lieti filmo di po- 
ter mantenere la Mofchea fenza mancar 
di parola. 

Papa Gregorio VII. ad infhnza del Re 
Alfoafo (i) , avea mandato Riccardo 
Abate di San Vittore di Marfiglia co- 
me fuo Legato, per riflabilire la difci- 
plina della Chiefa di Spagna , dov’ era 
tiara si lungo tempo interrotta dal do- 
minio de’ Mori . Ma Riccardo fi dipor- 
tò male nella fua legazione ; e l’Arci- 
vefcovo Bernardo andò a Roma a pro- 
durre le fue doglianze. Ritrovò fopra la 
Santa Sede Urbano IL che accolfclo gra- 
ziofilTimamente ;c gli diede il pallio con 
un privilegio , che lo llabiliva Primate 
fopra tuttala Spagna . E’ quella Bolla del 
giorno quindicefimo di Ottobre 1088.(2), 
indirizzata all* Arci vefcovo Bernardo, e 
il Papa vi dice in follanza : Rendiamo 
noi a Dio alti rendimenti di grazia, che 
la Chiefa di Toledo , la cui dignità è 
sì antica , e la cui autorità ì nata sì 
grande in Ilpagna e nella Gallia, ora fia 
liberata dall’ oppreffione de’ Saraceni da 
trecento e fettant’anni in circa . Per il 
che tanto per rifpetto di quella Chiefa 
quanto per le inlìanze del Re Alfonfo 
noi vi diamo il Pallio , cioè la pienez- 
za della dignità iàcerdotale ; e vi flabi- 
liimo Primate in tutt' i Regni delle 
Spagne , com’ è certo, che lo lono (la- 
ti anticamente i Vefcovi di Toledo. 
Tutt’ i Vefcovi delle Spagne vi consi- 
dereranno come loro Primate ; c fe tra 
loro in (orge qualche difputa, che lo me- 
riti, ne farà fatta la relazione a voi, falvi 
tuttavia i privilegi di ogni Metropolitano. 

Si vede dalle parole di quella bolla, 
che Papa Urbano noa pretendea di eri- 
gere da nuovo la primazia di Toledo, 
ma di riilabilirla come già fufliilente pri- 
ma della invasione de’ Saraceni ; cola da 
lui tenuta per certa , fondandoli fuor di 
dubbio , come Gregorio VII. fopra la 
falla decretale di Anacleto , che notava 
i Primati come llabiiiti per tutta la Chic- 
fa dalla fua origine (})• Ma può ricor- 
darfi il Lettore , che in tutta la conti- 
novazione della Storia non vide mai (ino 
a qui cofa alcuna in preposto della pri- 
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mazia di Toledo (4) . Sotto i Romani - 
era la Spagna diviia in cinque Provin- 
eie, Tarraconefe, Cartaginefe, Betica, D ' G.C. 
Lufiranìa , e Galizia ; le cui Metropo- ,<J 88. 
li erano Tarragona , Cartagena , Sivi- 
glia , Merida , e Braga ; Toledo non 
ora altro che un femplice Vefcovado. 
Cartagena era già Hata rovinata dagli 
Svez.zefi nel 461. Toledo divenne la 
Capitale de’ Re Goti ; prefe anche la 
dignità di Metropoli , come fi vede al 
fecondo Concilio di Toledo dell’ anno 
53 i. (S)> quello fu confermato nell’an- 
no 6 io. dichiarando che il Vefcovo di 
Toledo era Primate di tutta la Provin- 
cia Cartaginefe. Ma il titolo di Prima- 
te non lignificava quivi altro che Me- 
tropolitano ; imperocché non fi rivende- 
va altro che fopra una Provincia . AI 
duodecimo Concilio di Toledo , tenuto 
nel 681. fi accrebbe notabilmente 1' au- 
torità dell’ Arcivefcovo , dandogli la fa- 
coltà di ordinare tutt’ i Vefcovi di Spa- 
gna . Ma non avea mai avuta giurifdi- 
zione fopra gli altri Arcivefcovi , nè 
per confeguenza una vera primazia . Co- 
si il Papa per follenere il diritto di Ber- 
nardo, fecelo fuo Legato in Ilpagna, in 
cambio di Riccardo . 

XLIV. Papa Urbano fcriffe nel me- Altri »f- 
defimo tempo una lettera al Re Alfon- fati di 
fo nella quale gli fa olfervare quello , Spago» .' 
che aveva egli accordato all’Arcivefcovo 
Bernardo , e come ha rrfiabilito Tole- 
do nella fua antica dignità (6),efortan- 
dolo ad ubbidirlo qual padre, ed a pro- 
teggere la fua Chiefa . Indi aggiunge : 

Abbiamo intefo con dolore , che avete 
fatto arrecare il Vefcovo di San Jaco- 
po , e durante la fua prigionia 1’ avete 
fatto deporre dalla dignità Vefcovile, 
colà del tutto contraria a’ canoni . Nè 
vi fcufate col dire che il Cardinale Ric- 
cardo l’abbia fatto, poiché Papa Vittore 
III. gli avea levata la legazione. Rilla- 
bilite dunque quello Vefcovo nella fua 
dignità, e fpedìtecelo co’ vofiri Deputati, 
acciocché fia canonicamente giudicaro, 
altrimenti ci obbligherete a fare contri 
di voi quello, che non vorremmo fare. 

Quello Vefcovo di San Jacopo era 
H fa a Dic- 
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— Diego, che il Re Sancio predecelfore di 
Alfonfo avea fatto Vefcovo d’ Iria , da 
Ui vj.C. cu j dipendea Compoftella (i) . Era 

Diego uomo nobile, ma in tal guifa oc- 
\ cupato in affari edemi , che non atren- 
dea quanto baftaffe al fuo miniftero . Il 
Re Alfonfo, non fi fa il motivo, lo 
fece mettere prigione , il che cagionò 
gran turbolenze in quella Chiefa . Per 
dilcolparfene Alfonfo intraprefe di porre 
un altro Vefcovo in luogo di Diego, 
e colle T occafione del Concilio convo- 
cato a Santa Maria di Fufelle per mez- 
zo del Legato Riccardo Abate di San 
Vittore. Mandò dunque fegretamente a 
dire al Vefcovo Diego , che fe voleva 
ufcir di prigione conveniva che fi con- 
feffaffe colpevole nel Concilio , e che 
placherebbe il Re con quello atto di 
umiltà. Diego fi lafciò pcrfuadere. An- 
dato il Re al Concilio, lo fece condur- 
re dinanzi a fe, pofe il fuo anello, e il 
paliorale nelle mani del Legato, e fi di- 
chiarò in faccia a tutto il popolo inde- 
gno del Vefcovado . Allora il Legato 
profferì ,ch’ era- egli decaduto dalla digni- 
tà Vefcovile; e permife,che foli’e'coì lo- 
cato un altro in fuo luogo. Subito un A- 
bate chiamato Pietro, indicato dal Re, 
venne cletto,e ordinato Vefcovo d’ Iria; 
ma egli tenne la Sede due foli anni. 

Nel medefimoanno io 33 . Artoldo elet- 
to Vefcovo di Elna nel Rolligliene (2) 
andò a Roma per farli conflagrare da Pa- 
pa Urbano, imperocché il fuo Metro- 
politano Dalmazio Arcivefcovo di Nar- 
bona ricufava di confacrarlo, per un giu- 
ramento, che Artoldo avea fatto a’ Ca- 
nonici dopo la fua elezione per la con- 
fcrvazione de’ beni della Chiefa. Volea 
certamente Dalmazio, che quello giura- 
mento foffc Simoniaco; ma Artoldo fo- 
ftenea che tal non- folle; perché non ave- 
va egli fatta alcuna convenzione prima 
di efiere eletto . Quello é quanto con- 
fermò egli con giuramento dinanzi al 
Papa, che lo coafagrò Vefcovo, dappoi- 
ché fi fu in tal modo giudificato dalfo- 
fpetto di Simonia. 

XLV. In Alcmagna la feifma anda- 
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va indebolendoli . Guelfo Duca diBavie- CWef* 
ra riprefe la Città di Ausburgo ;conduf- dl Alew ** 
fe via Sigefredo,che ne avea ufurpatala gna * 
Sede, e vi riflabilì Vigoldo Vefcovo Cat- 
tolico , che morì nello dello anno (3). 

Il Vefcovo Scifmatico di Vormes,mof- 
fo a pentimento , fi riunì con la Chie- 
fa , e rinunziando al Vefcovado paftò 
nel Moniilero d’ Irfoga per fame peni- 
tenza . Gli abitanti di Mets tacciaro- 
no affatto dalla Città i’ufurpatore Bini- 
none ; e s’impegnarono con giuramento 
di non ricevere altri Vefcovi fuor eh’ 
Ermanno loro legittimo pallore , allora 
prigioniero nella Tofcana , dove amava 
meglio dimorare , che di abbracciare la 
feifma per godere del fuo Vefcovado. 

Vccilonc Arcivefcovo di Magonza , e 
e Meinardo Vefcovo di Virsburgo , il 
piò dotto tra gli Scamatici , morirono 
fcomunicati . Ma i Cattolici fecero pa- 
rimente di gran perdite . Bertoldo e 
Bernardo uomini dotti , e famoG dotto- 
ri , morirono. Burcardo Vefcovo di Al- 
berllat venne ammazzato nel fedo gior- 
no di Aprile; Gebeardo Arcivefcovo di 
Salsburgo morì nel quindicefimo giorno 
di Giugno ; era egli il capo de’ Catto- 
lici , e abbiamo di lui un libro contra 
gli Scifmatici. Pietro Igneo Monaco di 
Vallombrofa, e dipoi Cardinale, e Ve- 
fcovo di Albano, morì nel l’ottavo gior- 
no di Gennaio dell’ anno feguente 1089. 
in grande (lima di Santità(4). Il Re Er- 
manno , abbandonato da’ Saffoni , fi riti- 
rò in Lorena dove morì in quell’ anno 
1088. fedo del fuo Regno . Ma Saf- 
foni diacciarono fubito di nuovo l’Im- 
peratore Errico. 

L’anno feguente 1039. (;) Erman- 
no Vefcovo di Mets ritornò nel fuo 
paefe dopo una lunga fchiavitò , e vi 
fu accolto da molti favorevolmente. Bro- _ 
none ufurpatore venne in difpregio uni- 
verfale , elfendo odiofo per gli fuoi in- 
fami collumi all’Imperator Errico mede- 
fimo , che gli avea venduto quello 
Vefcovado . Finalmente fu codretto a 
ritirarfi apprelfo il Conte Roberto fuo 
padre, ch’era del partito cattolico. Ol- 
tre 
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tre Frmanno altri quattro Vefcovi forte- 
nevano i Cattolici in Alemagna , cioè 
Adalberone di Virsburgo, Altmano di 
Pafl'au, Alberto di Vormes, eGebcardo 
di Collanza . Era quell’- ultimo perfetta- 
mente conofciuto da Papa Urbano, che 
avevaio ordinato egli medefimo Vefcovo, 
eflenJo Legato in Alemagna , per il 
che leccio luo Legato in quello Regno ; 
cioè in tutta l’ Alemagna , la Baviera , la 
Saflonia e i vicini paefi , con una lette- 
ra decretale data in Concilio. 

Gebeardo avea fpedito a Roma Egi- 
nonc, poi Abate di Sant’ Ulrico di Au- 
sburgo (i), ch’elTendofi travellito, fug- 
gì via dagli Scifmatici . Portava fcco al» 
cune lettere, con le quali Gebeardo con- 
fultava il Papa Copra molte quiflioni 
intorno agli fcomunicati, e il Papa gli 
rifoofe con quella decretale (2) r Noi 
teniamo- per ifcomunicato in primo gra- 
do l’erefiarca di Ravenna , ufurpatore 
della CHiefa Romana , col Re Errico; 
in lècondo grado quelli, che li foccorro- 
no di danaro , e di configli ,che loro ubbi- 
dirono, principalmente ricevendo da elfi 
o da loro fautori le dignità ecclefiarti- 
che . In terzo grado fono quelli , checo- 
municano Ceco loro . Non gli fcomuni- 
chiamo nominatamente, ma non li rice- 
viamo nella nortra focietà fcnza peni- 
tenza , la quale andiamo noi moderan- 
do, fecondo che operarono erti ner igno- 
ranza , per timore, o per necertìrà. Im- 
perocché vogliamo , che fi trattino con 
più rigore quelli, che fono caduti volon- 
tariamente , o per negligenza ; il che 
rimettiamo alla volita diferezione. 

Quanto a’Cherici ordinati da’ Vcfco- 
vi fcomunicati, rtbn diamo ancora venm 
giudizio, offendo neceffario un Concilio 
generale. Vi ri fiondiamo tuttavia, quanto 
al pre fonte , che potete lafciare negli or- 
dini che hanno ricevuti coloro, che furono 
ordinati da’ Vefcovi fcomunicati , ma pri- 
ma Cattolici , purché Quelli Vefcovi non 
foffero Simoniaci , e che i Chcrici de’ 
quali fi tratta non abbiano ricevuti da elfi 
gli ordini per Simonia , e purché fieno 
ancora commendabili per gli loro collumi, 
e per la dottrina . A quelle condizioni 
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potrete voi lafciarli ne’ loro ordini , dopo 

aver loro importa la penitenza, che ere- Anko 
derete conveniente. Ma non permettia- DI G.C. 
mo loro di attendere agli ordini fupe- *089. 
riori, fe non per una grande utilità del- 
la Chiefa, e di rado. Il Papa permette 
parimente per la necertità d’ allora della 
Chiefa contra gli Scifmatici di lafciare, 
o di riflabilire nelle loro funzioni i Sa- 
cerdoti e gli altri Cherici caduti incol- 
pa : notando però che non vuole abolir 
l’antica difeipiina , che non riabilita- 
va mai i Chcrici colpevoli , per qua- 
lunque penitenza , che averterò . elfi 
fatta. 

Il Papa compartifce poi a Gebeardo 
il diritto fopra 1* I fola di Richenou , fal- 
va l’efenzione de’ Monaci , a’ quali co- 
manda di dare un Abate Cattolico , e 
così a San Gallo , e agli altri Monirterr 
che non lo hanno, e gl’ ingiunge ancora 
di provvedere a’ Vefcovadi di Aourta, e 
di Coira, eagli altri, dove il Vefcovo di 
Paffau non potrà venire. Imperocché, fog- 
gi unge , gli abbiamo data come a voi 
la commiflìone di governare in noftro 
cambio la Saflonia, l’ Alemagna e gli al- 
tri vicini paefi ; affinchè condanniate voi 
le male ordinazioni , e confermiate le buo- 
ne , e regoliate tutti gli affari ecclefia- 
rtici , dopo aver prefo configlio dagli uo- 
mini pii, fino a tanto che portiate rice- 
vere un Legato più particolare della San- 
ta Sede . E' la bolla data di Roma nel 
giorno diciottefimo di Aprile. 

XLVI. Non era cofa agevole il tenere Conti- 
un giufto mezzo tra la eccedente indulgen- nov -»ri<»- 
za,che aveva indebolita la difeipiina , e * 
l’eccedente rigore, che avea ribellati i 
colpevoli . Imperocché Guiberto , e i fuoi 
fettatori non tralafciavano di fare delle 
ordinazioni ne’luoghidel dominio del Re 
Errico, e di venderle aliai caro (?); il che 
moltiplicava in modo il numero degli fco- 
municati , che i Cattolici duravano 
gran fatica a canfargli. Il Papa tenne 
quell’ anno un Concilio generale di cento 
e quindici Vefcovi (4) : dove vi ha appa- 
renza, che fi confermane la indulgenza ver- 
fo gli Scifmatici. Imperocché i Roma- 
ni di tacciarono vergognofamente Gui- 
berto, 
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berto, e gli fecero promettere con giu- 
ramento, che non ufurperebbe mai piala 
Santa Sede. Teneva egli Tempre quella di 
Ravenna , e in tutte le carte di quella 
Chiefa fi chiama Guiberto Arcivefco- 
vo, fuor una fiala volta , che fi chiama 
Clemente : e la cofa più (Ingoiare è que- 
lla , che quelle dove fi chiama Gui- 
berto , fono in data del Pontificato di 
Clemente, come fe fodero (lati due uo- 
mini diverfi. 

Cercavano i due partiti di fare la pa- 
ce, c vi ebbe una conferenza de’ Duchi 
e de’ Conti Cattolici (i)coU’ Imperato: 
Errico. Gli promettevano il loro loccorfo 
per riHabilirlo nel fuo Regno , fe vo- 
leva abbandonare Guiberto, e riconofce- 
re Urbano , e non fe ne inoltrava mol- 
to alieno ; ma voleva avere il confenfo 
de’ Signori del fuo partito . Tra quelli 
erano i Vefcovi ordinaci dagli Scama- 
tici , i quali vedendo che farebbero in- 
fallibilmente deporti con Guiberto , di- 
(lolfero adatto l’Imperatore dal ricon- 
ciliarli col Papa. 

Per fortificare maggiormente il partito 
cattolico, Papa Urbano perfuafe alla Con- 
teffa Matildedi fpofare Guelfo figliuolodi 
Guelfo Duca di Baviera, e nipotedi Azo- 
ne Marchefe di Ferrara . Matilde era 
vedova da tredici anni , e ne avea qua- 
rantatrè (2) . Cosi non fece ella quello 
maritaggio , fe non per ubbidire al Pa- 
pa , e poter meglio fortenere la Chiefa 
Romana contra gli Scamatici (?) . E 
Guelfo protcfiò dappoi che non l’avea 
mai toccata . Quelle nozze affliflero mol- 
to l’ Imperator Errico . 

XLVIL Perdette in quell’ anno l’ In- 
ghilterra l’Arcivefcovo Lanfranco, uno 
de’maggiori lumi di quello fecolo ; il 
riftauraror* dell’ Inghilterra nello fpirirua- 
le .come il Re Guglielmo il Conquirtatore 
nel temporale (4). Avea quello Principe 
una tale fiducia in lui , che quando foggior- 
nava in Normandia , lafciava la cultodia 
dell’Inghilterra a Lanfranco. Tutt'i Si- 
gnori lo ubbidivano, e foccorrevano a di- 
fendere il R egno , c a mantener la pace, fe- 


condo le leggi del pacfe: Lanfranco non tra- 
lalciava di andare alcuna volta a ritrovarli 
Re in Normandia , come fece noli’ anno 
1077.(5). Profitto!!! di quella occafione iter 
rivedere l’Abazia del Beo, dond' era (la- 
to tolto , e vi fu ricevuto con la con- 
folazione, che altri può immaginarli , dal 
venerabile Abate Elluino, ch’era fiato 
a vifitarlo in Inghilterra . Nell’ una e 
nell’ altra vifita Lanfranco (cordandoli 
della fu» dignità (< 5 ) riconofcea Tempre 
Elluino per fuo Maelìro ; a Cantorberl 
gli refe tutt’i poflibili onori ; ai Bec 
volle edere trattato come gli altri Mo- 
naci , e vide con elfo loro a guifa di 
fratello; ripigliandoli fuo primo pollo di 
Priore in cambio della Tedia Vefcovile,che 
gli fi era apparecchiata (7). Fece la dedi- 
cazione della Chiefa di quello Monillero 
nel ventefimoterzo giorno di Ottobre 1077. 

L’Arcivefcovo Lanfranco fabbricò da 
cima a fondo la Chiefa Metropolitana 
di Cantorberl (8) incendiata alcuni anni 
prima. Rifiauròi luoghi regolari per gli 
Monaci, che fervivano quella Chiefa. Edifi- 
cò due Olpitali fuori della Città, e ricu- 
però molte terre dalla Tua Chiefa alie- 
nate . Si oppofe alla venazione di Eudes 
fratello del Re Guglielmo Vefcovo di 
Bajeux (9) . e Conte di Cant , e li- 
berò non (olamcnte i fudditi della Chie- 
fa , ma tutti gli abitanti della Provin- 
cia dall* efazioni indebite , di che gli 
avea caricati. Lanfranco permife a Tom- 
mafo Arcivefcovo di Yorc di far ordi- 
nare un Vefcovo per le Ifole Orca- 
di (10) , da due Vefcovi fufiragaoei di 
Cantoibcrì : ma fopprefie la Sede Ve- 
fcovilc di San Martino ne’ borghi di 
Cantoberl, dove tuttavia non v’era al- 
tro che un Corevefcovo (11). 

Nulla oliarne le Tue gravi occupazioni fi 
applicò a correggere gli efcmplari de’ li- 
bri Ecclefiafiici , in particolare delle San- 
te Scritture, e fe ne trovano ancora di 
corretti di Tua mano (12). Era libcralifiì- 
mo uomo, ealccndeano le fuclimofuie in 
ciafcun anno a cinquecento libbre. Mo- 
rì nel decimo anno del fuo Pontificato 

od 


(1) Te. 10 Cooc. p. 1818. n Kub. hijl. Riv hi. j. p. j,». (») itrp. hi. 4 a. ». j8. 
Cj) Bettolìi *n. 108$. <r 1095. (4) Vita Lanfr. c. 15. (5) C. 8. (£) C.j. C7) Vita 
Hall- <• B«n- per. a. p. 914. (1) Vita Laotiane. <1. io. C») N. si. C'«) N. ji. 
tanttaac. r. C'O N. ja. (ia) N. j«. 


Libro Sess a w 

nel giorno ventefimottavo di Maggio 

1089. Lafcib molti ferini , i principali 
fono il trattato della Eucariflia per Be- 
rengario, e diverfe lettere. La Tua dot- 
trina refe l’ Abazia di Bec una celebre 
(cuoia ; ed allora fu che i Normandi co- 
minciarono a coltivare le lettere, che 
aveano trafeurate dopo la loro converfio- 
ne folto i loro primi cinque Duchi. Ma 
venivano a ftudiare lotto Lanfranco dal- 
le vicine Provincie di Francia, di Gua- 
feogna, di Bretagna, di Fiandra. Fra i 
fooi Difccpoli i più l'amo lì furono An- 
felmo dipoi Papa, folto il nome di Alel- 
fandro li. Guitmondo Arcivefcovo di 
Averla, Guglielmo Arcivefcovo di Roa- 
no , Ernofto , e Gondulfo Vefcovi di 
Rochefler, Fulco di Bcauvais, Ives di 
Chartres, e molti altri Vefcovi, parti- 
colarmente Santo A n Telmo fuo Succcf- 
(bre nella Sede di Cantorberì. 

Metropoli XLVIII. Berengario Vcfcovo di Au- 
di Tarra-fona o Vie in Catalogna, trovava!) da 
• on *‘ lungo tempo a Roma, procacciando il 
rillabilimento della Metropoli di Tarra- 
gona (1). Quella Città, che fotto i Ro- 
mani dava il nome ad una terza parte 
della Spagna, era Hata rovinata in roo- 
* do dopo l’ invalìone de’ Mori , che il 
fuo V efeovado era flato unito a quel- 
lo di Aufona , e la Provincia fommef- 
fa alla Metropoli di Narbona pel corfo 
di quattrocento anni . Berengario ot- 
tenne dal Papa Urbano II. una bolla 
indirizzata a’ tre Conti Berengario di 
Barcellona , Ermengaldo d’ Urgel , e 
Bernardo di Belalo , a’ Vefcovi della Pro- 
vincia, e a tutto il Clero c alla No- 
bkita (2) ; con la qual bolla il Papa gli 
efortò a lare ogni loro sforzo per riflabilire 
la Città diTarragona, per modo che fi 
potefle riporvi una fede Vefcovile. Die- 
de egli loro quella buon’opera in peni- 
tenza ; e promette a Quelli, che òeggio. 
no andare in Gerufalcmme o altrove, 
la tnedeflma indulgenza , come fe avelle- 
rò compiuto il loro pellegrinaggio. Ef- 
fondo quella Città rillabilita nel tempo- 
nle, egli promette di riftituirle i fuoi 
privilegi nello foirituale, cioè il diritto 
di Metropoli , lalvo tuttavia il diritto 

CO Mire. Hifp. 4. f. 4«s. I») Jpprwd. h 
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della Chiefa di Narbona , fc pub ella — I 
dimoflrare,che la Provincia di Tarrago- Anno 
na le appartiene per 1 ’ autorità della 01 G.C. 
Santa Sede. E' quella bolla in data di «0891 
Roma del primo giorno di Luglio nel 
fecondo anno del Pontificato di Urba- 
no II. indizione duodecima, ch’é l’an- 
no 1089. Effa fu fpedita da Giovanni 
Diacono Cardinale, cb’è Giovanni Gae- 
tano, e di qua fi vede, ch’era Cancel- 
liere della Chiefa Romana. Quello af- 
fare ebbe alcune confeguenze, e Beren- 
gario divenne, come pretendeva, Arci- 
vefeovo di Tarragona. 

XLIX. Il Papa andò poi in Puglia Concìli» 
dove nel decimo giorno di Settembre • 

tenne un Concilio a Melfi (?) . V’in- 
tervennero tutt’ i Vefcovi del paefe in 
numero di feflanta , c dodici Abati . 

Vi fi ritrovb ilDuca Ruggiero con tutt* 
i Signori , e fece al Papa omaggio li- 
gio. Nel fccoodo giorno del (Concilio 
vi fi fecero Tedici Canoni , che non fan- 
no altro che confermare gli antichi cen- 
tra le invefliturc . Si proibifee di ordi- 
nare un Suddiacono prima degli anni 
quattordici, un Diacono prima de’ ven- 
tiquattro, un Sacerdote prima de’ tren- 
ta (4), e di mettere nel Clero uomini 
di fervil condizione . Si condannano i 
Cherici acefali , o indipendenti , e i 
Monaci vagabondi (5) . Si permette a* 

Signori di ridurre in fcrvitù le concubi- 
ne de’ Cherici (< 5 ). Si proibifee a’ Laici 
di dare a’ Monifleri le decime , o le 
Cbiefe ad efli appartenenti, fenza 1 'af- 
fenfo del Vefcovo o del ‘Papa (7) . 

Durante quello Concilio ( 8 ) Elia 
eletto Arcivefcovo di Bari mandò a 
Melfi Giovanni Arcidiacono della me- 
defima Chiefa, a pregare Papa Urba- 
no, che andalfe a Bari a confagrarlo. 

Il Duca Ruggiero, e fuo fratello Boe- 
mondo, al quale appartenga Bari, ag- 
giunfero le loro inflanze a quelle dell’ 
Arcivefcovo , e il Papa vi acconfen- 
tì, quantunque folle cofa contraria ali’ 
uto della Chiefa Romana , eh’ celi 
confagraffe un Vefcovo altrove clu 
a Roma . Ma la Chiefa di Bari era 
divenuta cosi celebre da due anni , per 
la 

are* ». jo). (j) Tun. 10. Conc. f. 4 jf. 
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*^***~*~ la traslazione delle reliquie di San Nic- non potendo comportare i cattivi coftu- 
Akno c0 15 (i), che il Papa non potè negar- mi dell’ Arci velcovo Manalfe, ufcì della 
di G.C. gli quella grazia . Era Elia quel mede- Città con alcuni altri (oggetti de’ più 
io 8?. fimo Abate di San Benedetto, al quale confiderabili del Clero di Reims . Ri- 
s’ era affidata la cudodia delle reliquie (2). folvette ancora di rinunziare al Mondo, 
Era dato tolto dal Moniflcro della Ca- e di allontanarli da tutte le fue cono- 
va vicino a Salerno, dove Papa Urha- lcenze. Bruno die’ egli medefimo (8) 
no 1 ’ avea conofciuto , e avea (fretta che ritrovandoli un giorno a Reims men- 
amicizia feco ivi nel principio del fuo tre che intrattcneali con Rauio il Verde 
foggiomo in Italia ; ed elfendo morto Prevolto di quella Chiefa , e con un 
l'Arcivefcovo Urlone, egli fu eletto terzo chiamato Fulcio , dopo aver paria- 
in fuo Succelfore . to qualche tempo delia vanità de’ pia- 

Andò dunque il Papa a Bari , e tras- ceri di quello Mondo , e delle fue rie- 
. feri le reliquie di San Niccolò nella ebezze , come anche della gioja e della 
nuova Chiefa, fabbricata in fuo onore, gloria eterna , fecero voto di abbando- 
t confagrò l’Arcivefcovo Elia nella fua nane il fecolo più predo che fode pof- 
propria Sede. Nel medefimo tempo gli libile, e di prendere l’abito Monadico, 
confermò i fuoi diritti fopra i diciotto L’efecuzione fu differita, perchè Fulcio 
Vefcovadi della fua Provincia, che vi andò a Roma , e rimifero di fare que- 
fono nominati ; tra i quali Canofa o do al fuo ritorno. Egli tardò lungamen- 
Canufo era fin da allora unita a Ba- te ; Rauio fi raffreddò , e rimale a 
ri , e molti non fono più noti . Con- Reims , dove fu poi Arcivefcovo ; ma 
fermò il Papa ali’ Arcivefcovo la fua Bruno leguitò fermamente il fuo difegno. 
giurifdizione (5) particolarmente fopra A tal effètto andò a ritrovar Ugo Ve- 
tutt’ i Monideri di uomini e di donne , feovo di Grenoble , eh’ elfendo dato 
di Greci, c di Latini, e gli concedette eletto nell’anno 1080. nel Concilio di 
il pallio. Quello fi vede dalla fua Boi- Avignone, e confagrato a Roma da Papa 
la data da Bari nel nono giorno di Gregorio VII. lafciò la fua Diocefi, e 
Ottobre 1089. fi ritirò nella Cafa-di-Dio ; ma dopo 

S. Brano L. In quedo viaggio di Puglia San edervi dato un anno nell’efercizio della 
fondatore Bruno fondatore de’ Certofini accompa- vita monadica (9), ritornò, per ordine 
de’ Certo- g nava Papa, che avealo chiamato ap- del medefimo Papa, al governo della 
1 ‘ predo di fe per prevalerli de’ fuoi con- fua Chielà. Tre anni dopo il fuo arri- 
figli. Bruno era nato a Colonia , dove vo, Bruno andò a ritrovarlo. Avea fe- 
fu Canonico di San Cuniberto (4). An- co fei compagni, il Dottore Landuino, 
dò a dudiare a- Reims , elfendo ancora nato in Lucca nella Tofcana , Stefano 
giovane, e vi fu Canonico , Cancellie- di Boupg , Stefano di Die, entrambi 
re, e Maedro de’ maggiori dudj, eden- Canonici di San Rufo in Avignone, 
do un de’ più famoli Dottori del fuo che s’ erano congiunti feco con la per- 
tempo (5). Notai già la quiftione da milfione del loro Abate; Ugo chiamato 
lui avuta con Manaile Arcivefcovo di da elfi il Cappellano, perchè era il fo- 
Reims, 1 cui difordini egli non potea lo Sacerdote fra loro, e due Laici An- 
foifrire (6). E quedo fu il motivo del drea e Guerino . Cercavano un luogo 
fao ritiro (7), come riferifee Guiber- atto aliavita eremitica, e non avcvanlo 
lo Abate di Nogcnt, Autore di quel ancora ritrovato; ed erano effi chiamati rial- 
tempo. la fama del Santo Vefcovo di Grenoble'. 

V ’ era , die’ egli , a Reims un uomo Egli accolfegli amichevolmente, e rifpct- 
ehiamato Bruno, indruito nell’ arti libe- tofamente, configliandoli che fi fcrmal- 
rali , e Rettore de’ principali dudj, ri- fero nella Certofa, parte folitaria , cir- 
aomatidìmo nelle Chiefe della Gallia, che condata da monti orribili , e di diffici- 

le 
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le accedo al vicinato di Grenoble. Avea che non viene meno ; coltivano poco L ^ ; 

veduto egli in fogno vcrfo il medefimo terra per trarne frumento (5) , ma fo- Anno 
tempo fette (Ielle, che lo conducevano in flengono una quantità di montoni e UI G.C. 
quello deferto , dove gli parca che Dio ne vendono le lane per comperare quel >090. 
fi fabbricane un foggiomo. che loro abbifogna . Quando Guiberto 

Bruno e i fuoi compagni cominciaro- iacea quella defcrizione degli abitanti 

della Cenata , non v’ erano altro che 
tredici Monaci ; ma a piedi del monte 
abitavano più di venti laici folto la 
loro direzione. 

Dappoiché San Bruno governò la Cer- 


no ad abitare la Certofa verfo la fella 
di San Giovanni l'anno 1084. (1), c 
con una carta del feguentc mcfe proibì 
Upo alle donne di paflare per le terre 
deTadri della Certola; ed a ciafcunodi 


pefcare, di andarvi alla caccia, e di pa- tofa lei anni in circa (4), Papa Urba- 
fcervi bertiame. Guiberto deferivo ilrao- no, ch’era (lato fuo difcepolo a Reims 
do, con cui viveano , come fegue (2). coftrinfelo >>d andare alla fua Corte per 
V’ hanno , die egli , una Chicfa , ed confgliarlo negli affari Ecclefiafiici (O. 
una celletta per ciafcuno, intorno al re^% Abbandonando la Certofa lafciolla a Se- 
dato del Monillero , dove lavorano, guino Abate della Cafa-di-Dio, al q ia- 
dormoqo, e mangiano. La Domenica ef- le apparteneva il luogo originariamente. 
A ricevono dal dipendere il loro nutrì- Ma i difcepoli di San Bruno abbando^ 
mento , cioè del pane e de’ legumi , che narono ben tolta quello loggiorno por- 
tano le loro vivande , e ciafcuno le fa tandofi in Italia a vjfirarlo Eoli r. !... 

« re i* r. ii 1 ■ ri . * luitar 

via li perluadette a ritornare alla Cer- 
tofa , dando taro in Priore Landuino. 

.-Ur, n/Mr&m I T 1 7 


cuocere pretto di fé . Hanno acqua per 
bere e per gli altri ufi da un rìvolo , 
che feorre a tutti dinanzi alla colletta, 
e vi entra per alcuni buchi . EIA man- 
giano pelce e formaggio nelle Domeni- 
che, e nelle felle talenta ; dico del pe- 
lce , non già che lo comprino, ma che 

I J r_ J r 


che governolli .per dieci anni. Noa pò- 
tendo San Bruno follenere dal canto 
fuo il tumulto e i coitami della Corte 
di Roma , A ritirò nel feguentc anno 
1090. con Landuino, e con alcuni altri 


vien loro donato da divote perfonc. Ef- nella Diocefi di Squillaci nella Cala- 
li non ricevono da chi che Aa nè oro, bria (ó) , dove il Conte Ruggiero donò 
nè argento , nè ornamenti di Chicle , a lui e a’ fuoi difcepoli una tarerta di 
trattone un calice di, argento . Si rac- una lega di éllcnfione. Volle il Papa da- 
colgono alla Chiefa non alle ore ordi- re a San Bruno l’Arcivefcovndo di Reg- 
narle come noi , ma a certe date ore; gio (7) , che vacò nel medefimo tempo 


afcoltano la Meda , fe non m’ inganno, 
le Domeniche e le fede principali . Qua- 
li mai non parlano ; imperocché le han- 
no bifogno di alcuna cofa , la richieg- 
gono a cenni . Se alcuna volta beano 
vino , è anello così debole die non è 
migliore dell’ acqua comune . Portano 
cilicj fopra la carne , e i rimanenti lo- 
ro abiti fono molto poveri . Stanno 
foggetti ad un Priore ; il Vefcovo di 
Grenoble , uomo di pietà indicibile, 


per la morte di Arnoldo, ma egli Io ri- 
cusò ; e quella dignità venne data a R an- 
serò Monaco della Cava , e prima di 
Marmoutier . Vide San Brun i undici 
anni nel fuo nuovo Mi tallero- di Cala- 
bria, e vi terminò i giorni fuoi. 

LI. Nella Baviera il partito de’Cat- rv f .. 
tolici cominciava a prenJer vantaggio; di Àie- 
per modo che riempierono la Sede di magni . 
Sahbuiga, (S) , vacante da un anno e 
me/70 per la morte dell’ Arcivefcovo 


tien loro luogo di Abate. Quantunque Gebeardo , occorfa nel giorno quindice- 
cerchino in tutto la povertà , raccolgo- fimo di Giugno 1088. (9). Si eleflc- in 
no una ricchìdima Biblioteca . Lavora- fuo luogo 1' Abate Tiemone nato in 
no principalmente per lo nutrimento Baviera di gran nobiltà (io). Da’ fuoi 
Fleurjf Tvm. IX. [ j p r j_ 
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f — p r i m i anni abbracciò la vita monadica 
Akso ne u’ Abazia di Alta , donde fu tratto 
Di G.C. d a ii> Arcivefcovo Gebeardo per crearlo 
1090. Abate di un Monillero della© fua Dio- 
cefi : ed egli vi rillabilì la difciplina , 
aggiungendo la difcrezione all’autorità, 
e all' autorità della vita . Etondo flato 
Gebeardo difcacciato da’ partigiani del 
Re Errico , e mefTo in fuo cambio un 
ufurpatore detto Bertoldo , 1 ’ Abate 
Tiratone fi ritirò a Scafufa e ad Irfo- 
ga , Monafleri allora famofi per la re- 
golarità loro. Dopo dimorato alcun tem- 
po in quell' ultimo, ritornò a Salsburgo, 
dove Bertoldo Scifmaticolo accolte uma- 
ni (fintamente : fperando che il defìderio^provvifiimente^vendo da poco ripudiatala 
di rientrare nella fua Abazia lo indù- iua moglie legittima, per tome un’ altra 
ceto ad abbracciare il fuo partito. Ma con fa_ permifjione di Guiberto Antipapa, 
vicino deferto 


lire Monitori , e rendere alcuni altri 
fervi gj alla religione . Fu feppellito a 
Lambac : e al fuo fepolcro fi fecero mol- 
ti miracoli . Ermanno Vefcovo di Mets 
morì nel mefe di Maggio dello lieto 
anno (2) , come anche Bertoldo Duca 
di Alemagna, genero del Re Rodolfo, 
e la Regina d‘ Ungheria fua forella. 
Egberto Marchefe di Satonia venne 
uccifo a tradimento , e ne fu accufata 
1 ’ AbadelTa di Quedlimburgo , forella 
dell’Imperatore Errico. Il partito Cat- 
tolico fece tutte quelle perdite dentro 
quell’ anno. Dalla parte degli Scamati- 
ci Lutoldo Duca di Carintia mori im- 


Tiemone fi ritirò in un 
in una povera Comunità , che lo accet- 
tò molto caritatevolmente. 

Dopo la morte dell’ Arcivefcovo Ge- 
beardo , la gente dabbene volea , che 
Tiemone gli fuccedeto, e proponevano 
alcuni altri un tale, che non era per al- 
tro confiderabile , che per nobiltà e po- 
tere. Nel giorno dellinaco alla elezione 
fi raccolfero nell’ allegrato luogo . Alt- 
roano Vefcovo di Partau Legato della 
Santa Sede vi fi ritrovava col Clero di 
Salsburgo , Guelfo Duca di Baviera , i 
Conti ed un gran popolo . II competi- 
tore di Tiemone entrò in un battello 
per paffare il Sals , e fi annegò a villa 
di tutta FAtomblea. Allora tutti fi riu- 
nirono , e fu eletto Tiemone di comu- 
ne confenlò. Venne confagraro folenne- 
menre nel fettimo giorno m Aprile 1090. 
dal Legato Altmann, affiflito da Adal- 
beronc Vefcovo di Virsburgo, e da Me- 
ginvardo di Fri finga . Ma Adalberone 
morì nel medefimo. anno nel fcflo gior- 
no di Ottobre dopo quarantacinque anni 
di Vefcovado (1). Etondo quello San- 
to Vefcovo difcacciato dayirsburgo da- 
gli Scifmatici, de’ quali era egli un av- 
verfario de’ pia zelanti, fi ritirò nel fuo 
paefe nel Moniflero dì Lambac in Au- 
Rria fondato da /uo padre , eh’ egli ri- ciamo 
(labili nelf anno 105 6. e di qua non 
tralafcìava di confàgrar Chiefe , riflabi- 


LII. Quelte perdite de' Cattolici riani- Lettera 
marono gli Scifmatici, riprefero Farmi, V *F 
diccndo apertamente, che a Papa Urbano ! ,im ° ’ * 
fovrailava Li morte (3). Valtramo Arci- j^* **’ 
vefcovo di Magdeburgo, volendo trarre 
Luigi II. Conte di Turingia al partito 
del Re Errico , gli ferito una lettera, 
dove fra l’altro cofe dicea. L’Apoflolo 
infpirato da Dio dice (4), che ciafcuno 
dee fòggettarfi alla fovrana poffanza ; im- 
perocché non fi dà portanza veruna, che 
non venga da Dio, e chi le refide, re- 
fide all’ ordine di Dio (5). Tuttavia i 
noflri amici dicono alle donne ed al femplice 
popolo , che non conviene fottometterfi 
alla portanza regia. Vogliono effi oppor- 
li a Dio ? Sono erti più forti di lui ? 

Ma cofa dice il Profeta? ( 6 ): Tutti co- 
loro, che combattono contra voi , o Si- 
gnore , rimarranno confidi ; e quelli , che 
vi contraffarlo, periranno. Rodolfo, Il- 
debrando , Egberto , ed infiniti altri Si- 
gnori refìtottero all’ordine di Dio nel- 
la perfona dellTmperator Errico, e pe- 
rirono . Quel ch’ebbe cattivo fine, debbe 
avere un cattivo principio- 

Il Conte Luigi avendo ricevuta que- 
fia lettera , fece riTpondere da Stefano , 
altrimenti Errando V efeovo di Alberffat, 
la cui letrera diceva in foftanza : Noi di- 
ciamo , che voi intendete male il pre- 
cetto dell’ApodoIo, imperocché fe ogni 
portanza viene da Dio, come l’intende- 
te 


{O Vita 4 . Ben. f. 661. (a) Herman. t««. 1043. 

(4) Rom. a|. 1. Cj) 1. Cor. io. aa. («) Ibi. 41. 11. 
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te voi, donde viene eh’ egli dice per bocca 
dei Tuo Profeta (x): Erti regnarono, ma 
non per me. Sonodivenuti Principi, ma 
io non li conofco. Alcol; iamo i’ A po- 
rtolo, che li l'picga egli medefimo: Non 
v'ha portanza, che non venga da Dio. 
Che die’ egli dappoi? E quelle, che ven- 
gono da Dio, fono ordinate. Perchè ave- 
te voi .foppreffe quelle parole? Dateci 
dunque una portanza ordinata , non le 
faremo refi (lenza , le prederemo torto 
ajuto. Ma non vi arroflite voi a dire, 
che il Signor Errico lia Re? o che ab- 
bia dell'ordine? è quello aver dell’ ordine, 
lo autorizzare le colpe, e confondere ogni 
diritto divino e umano? E’ un ordine il 
peccare contra il Tuo proprio corpo, ed 
abufarfi della moglie in modo inaudito? 
E’ un ordine il proflituire le vedove, 
«he vengono a domandare giurtizia? 

Per non pattare degli altri luoi innume- 
rabili delitti, degl'incendi, dedi fpogli 
delle Chiefc , degli omicidi , delle muti- 
lazioni ; parliamo di quello che maggior- 
mente affligge la Chiefa di Dio. Chiun- 
que vende le fpirituali dignità è un ere- 
tico . Ora il Signor Errico , che vien 
chiamato Re , ha venduti i Vefcovadi 
diCoflanza , di Bamberga, e di Magon- 
7.1, e molti altri per danaro; quelli di 
Ratisbona, di Ausburgo, c di Strasbur- 
go per delle rtragì ; 1‘ Abazia di Fulda 
per un adulterio, ilVefcovado di Mun- 
rter per una colpa ancora piti deterta- 
bile. Egli è dunque Eretico, ed effondo 
-fccmunicaro dalla Santa Sede per tutti 
quelli delitti, egli non può avere fopra 
di noi portanza veruna , che fiamo Cat- 
tolici ; non lo contiamo piò per noftro 
fratello, e l’odiamo con quell’odio per- 
fetto, col quale il Salmifla odiava i ne- 
mici di Dio (2). Quanto a quello, che 
dite che Papa Gregorio , il Re Rodol- 
fo, ed il Marchefe Egberto fono morti 
miferabilmente , e che voi vi congra- 
tulate» col voftro Signore , che fia fo- 
pravvirtuto a loro ; dovete anche (lima- 
re avventurato Nerone di eflere fo- 
nravvifluto a San Pietro, e a San Pao- 
lo; Erode a San Jacopo, e Pilato a 
Gefu-Crifto . Quella lettera è piena d’a- 


tesimo Terzo» 

crimonia, e di trafportoje fi aggira princi- ^^5^5 
palmento fopra quello fallò principio , che Anno 
un Re colpevole non fia Re veramente. ni G.C. 

LUI. Un altro zelante difenfore del to 9°* 
partito cattolico in Alemagna era Ber- V""™ 
naldo Sacerdote di Coftanza , del quale dl 
abbiamo una lunga lettera a Gebeardo &>rt«nzi. 
Abate di Scafufa, intorno alla neceffità 
di evitare * gli lcomunicati (3) . Nota 
i differenti gradi delle perfone, che fi 
hanno da fchivare , cioè il colpevole 
il complice , e quelli che comunicano 
con erto loro , e le varie forme di co- 
municare , la falutazionc , il bacio 
l’orazione e la tavola. Egli riferifeè 
poi le regole intorno all'artoluzione del- 
le cenfure,e i temperamenti che vi ha dati 
la Chiefa, cosi riguardo a’Cherici, co- 
me a’ Laici. Finalmente fa la enumera- 
zione delle legni, fopra le quali la Chie- 
fa ha formata la fua difciplina ; cioè i 
Canoni degli Aportoli , i Decreti de’ Papi, 
i Concili generali e particolari , dove fi 
veggono quelli, che allora erano i piò 
conofciuti. Tra le Decretali conta egli 
tutte quelle della raccolta d’Ifidoro, la 
cui verità non era rivocata in dubbio. 

Intorno alle autorità egli dice , che 
gli Apolidi e i loro Succeflori ordina- 
rono (4), che i Vefcovi non foffero mai 
accufati , o difficilirtimamente ; c come 
non trova che quella difciplina fi accor- 
di con quella del Concilio di Nicea e de’ 
feguenti; ne arreca egli alcune ragioni, 
che pretende convenirli col tempo della 
perfezione . Conforta parimente (5) , 
che il Concilio di Nicea proibifee le 
traslazioni de Vefcovi, ma aggiunge: I 
Santi Papi Evarirto, Callirto, e Antera 
avanti il Concilio di Nicea , infogna- 
rono , che la traslazione de’Vefcovi era 
oermerta, purché non nafeerte dall’am- 
bizione, ma dalla utilità o dalla necef- 
fità della Chiefa. Ecco la piaga irrepa- 
rabile, che le falfe Decretali fecero alla 
difciplina della Chiefa, diftruggendo le 
fue più fante regole con delle autorità, 
che fi (limavano più antiche. 

L’Imperatore Errico entrò quert’an- 
no in Lombardia (d) , dove abbruciò 
e devartò le terre del Duca Guel- 
I i 2 fo. 
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fo. Ma la Principe fia Matilde Tua fpo- 
fa lo animò a perfeverare nel partito Cat- 
tolico , e ad opporli vigorofameate ad 
Errico. In quella guerra Godefrcdo Ve- 
fcovo di Lucca contattò il Papa , le lì 
avellerò da mettere in penitenza quelli, 
che avevano uccifo gli lcomunicati . Il 
Papa rilpofe (1 ) •’ Imponete loro una 
convenevole foddisfazione fecondo la lo- 
ro intenzione, come avete voi apprefo 
nell’ ordine della Chiefa Romana. Im- 
perocché non penfiamonoi eflerc ornici* 
di coloro , che ardendo di zelo per la 
Chiefa conira gli taomuhicati, ne avel- 
lerò uccilì alcuni i tuttavia per non -ab- 
bandonare la difciplina della Chiela , 
date loro una penitenza nel modo ac- 
cennatovi ; perché pollano placare la 
gitati/ ia divina , fe avellerò mefcolato 
a qued’ azione alcun atto di umana de- 
bolezza . 

LIV. Nel medefitno anno 1090. ver- 
ta la Pentecolle Papa Urbano fece te- 
nere da’taoi Legati un Concilio a To- 
lda , dove intervennero i Vefcovi di 
diverta Provincie, e vi fi correderò mol- 
ti abufi . Il Velcovo di Tolofa vi fi 
giuftifìcò , a norma de’ Canoni , delle 
colpe , di cui era acculato ; e ad ia- 
ttanza del Re di Cattiglia , li mandò 
una legazione a Toledo (2) , per rifta- 
bilirvi la religione . Bernardo Arcive- 
fcovo di Toledo ritornando da Roma 
in Ifpagna, intervenne a quello Conci- 
lio col Cardinale Remerò , nuovo Le- 
gato di Spagna. 

Reniero pafsò in Catalogna, dove m 
nome del Papa ricevette la donazione 
di Berengario Conte di Barcellona , che 
donò alla Chiela Romana la Cittì di 
Tarragona , confettando eh’ egli , e i 
fuoi Succdfori non l’avrebbero tenuta 
neir avvenire altro che come vallàlli 
del Papa, pagandogli ogni cinque anni 
venticinque libbre di pelo d’ argento. 
Il che fece per configlio di Berengario 
nuovo Arcivefcovo dì Tarragona , e 
del Velcovo di Girona , chiamato pari- 
mente Berengario. 

Quella donazione facilitò il riftabili- 
mentq della Metropoli 4 i, [Tarragona, 


nulla ottante l’oppofizione di Dalmazio 
Arcivefcovo di Narbona (3), il quale 
per la lettera, che il Papa avea fcrit- 
ta a’ Signori di Catalogna , era pattato 
a Roma a follenere i luoi diritti . Do- 
mandò il Papa fe avelie egli de’ privile- 
gi della Santa Sede per iltabilire la 
primazia su la Provincia di Tarragona, 
corn’ egli pretendea . Rifpofe Dalma- 
zio, che la fua Chielà ne aveva avuti, 
e che fperava di ritrovargli. Intorno a 
che fcrifle il Papa a Reniero fuo Le- 
gato, che fe quelli privilegi non fi ri- 
trovaflero, fi a do pc ralle, unito a’Signo- 
ri del paefe , a nllabilire la Chiefa di 
Tarragona. Si crede che in quella oc- 
cafione s’ inventale una lettera tatto il 
nome di Papa Stefano , che doveva ef- 
fere Stefano V. dove fi fuppone , che 
fotte andato a tenere un Concilio a Troja 
in Sciampagna per ordine di un Impera- 
tore Odone, che non è mai fiato (4) ; e fi 
dice in auefla lettera , che quando an- 
che lì Chiefa di Tarragona lì rifiabilitte 
nel fuo primo fiato, rimarrebbe ferapre 
fottopolla a quella di Narbona . Che 
che ne lia di quella, carta. Papa Ur- 
bano II. non fece di eifa conto veru- 
no , c rettimi il diritto di Metropo- 
li alla Chicli di Tarragona : dove 
trasferì Berengario da Aufona,come co- 
lui che per lua attenzione era fiato il 
primo autore di quello rifiatali mento. 

Gli concedette il pallio , e perniile a lui 
e a’fuoi Succelfori di ritenerli la Chie- 
fa di Aufona fino all’intero rifiata li- 
mcnto di quella di Tarragona . Quello 
fi vede dalla bolla data da Capua nel 
primo giorno di Luglio 1091. 

LV. Nel principio del medefitno ... 
anno dimorava il Papa in Campania, 
quantunque avctfe potuto agevolmen- veBt0 , 
te entrare in Roma con un’ arma- 
ta, e foggettare i cubetti (5). Ma egli 
amava meglio di fóftenere i fuoi dirit- 
ti per vjfi della dolcezza . Gli Scifma- 
tici dimoravano dunque in Roma i 
piò foni , dove tarprefero la torre 
ai Crcfcnzio , cioè il Calta-Ilo di Sant’ 
Angelo, che fin allora era fiato tenuto 
per lo Papa ; e la prefa di Mantova ac- 

c reb- 
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crebbe il loro coraggio ; imperocché 1 * che fi ufava in Toledo. . - — — 

Imperatore Errico, che affediavala da un S’era già ftabilito l’offizio della Chie- A nno 
anno,fe ne refepadrone nel venerdì San- fa Gallicana, ch’era il Romano (9) in 01 G.C» 
to uadecimo giorno di Aprile. Dopo di luogo del Mofarabico, eh’ era L’antico 
che i Romani pertnifero all’Antipapa officio di Spagna. Imperocché al tempo 
Guiberto di rientrare in Roma , donde del Legato Riccardo inforfe una gran 
i’aveano difcacckto da due anni (1). quirtione in quello propofito a Toledo. 

Frattanto Papa Urbano tenne un Con- lì Re Alfonio a perfuafione della Re- 
cilio a Benevento nel ventefimottavo gina Coilanza voleva introdurre 1 ’ offi- 
giorno di Marzo (2), dove fi rinnovò 1 * zio Gallicano, e il Legato foftenevaloj 
anatema contra Guiberto, e i fuoi com- il Clero , la nobiltà , e il popolo non 
plici , e fi fecero quattro Canoni. Non voleano cambiamenti . Finalmente fi con- 
fi eleggerà in avvenire piò Vefcovove- venne di decidere la differenza con un 
runo (3), che nonfia negli ordini facri, duello. Il Campione dell’ officio di To- 
cioè o Sacerdote o Diacono ; imperoc- ledo, ch’era un Cavaliere della cafa di 
chè fono i foli, fopra i quali l’ Apollolo Matanza , vinfe il Campione del Re » 
ci lafciò delle regole . Non permettia- con gran piacere di tutto il popolo ; ma 
mo di eleggere Vefcovi tra’ Suddiaco- il Re, l’pinto dalla Regina , non fi ar- 
ni (4), che rariffime volte, e con per- refe , e foftenne che il duello non era 
mi filone del Papa e del Metropolitano, un giudizio legittimo. Si accordarono dun- 
Interdiciamo i Sacerdoti, che fervono al- què di tentare la prova del fuoco. Do- 
le Chiefe (5), oltre il numero preferita po digiuni e orazioni accefero un gran 
to , lenza permiffione del Vefcovo, e fuoco, dove pofero i due libri. Il libro 
che ottennero decime da’ Laici . Niun dell’ oftizio Gallicano fu confumato , e 
Laico roangerà carne dal giorno delle quello dell’ officio di Toledo fi foiievò 
ceneri in poi ; e in quello giorno tutt’ lopra le fiamme . Ma il Re non volle 
i Cherìci, Laici , uomini , e donne ri- eiferne Intentilo , e commife che l’offi- 
ceveranno le ceneri fopra la fronte (< 5 ). zio Gallicano folfe ricevuto in ogni luo- 
Si proibifce di contraere maritaggio dal- go : minacciando di morte e della per- 
la Settuagefima fino all’ottava della Pen- dita delie facoltà quelli , che vi fi opponef- 
tecorte , e dall’Avvento fino all’ottava fero . Tuttavia alcune Chiefe manten- 
della Epifania. nero l’antico offizio,e leguitarono a re- 

LVI. In Ifpagna fi tenne un Conci- citare' 1 ’ antica verfione del Salterio, 
lio a Leone per gli funerali di Garfia Queito è quel che riferifee Rodrigo Àr- 
Re di Galizia, fratello di Alfonfo (7), civefcovo di Toledo , che vivea cento 
che tenealo prigione da venti anni. Que- cinquantanni dopo, 
fio Concilio fu tenuto nell’anno 1091. Nel Concilio di Leone l’anno 1091.fi 
Era 1129, V’intervenne il Cardinal Re- trattò parimente dell’affare della Chiefa 
niero Legato del Papa con Bernardo Ar- di Cotnpoftclla (io). Pietro ordinato dal 
civefcovo di Toledo, e molti altri Ve- Legato .Riccardo nel 1088. fu deporto; 
feovi . Vi deliberarono , che gli offizj ma Diego non venne rirtabilito ; e poi 
Ecdefiaftki foffero celebrati in Ifpagna fi diede quella Sede ad un Abate chia- 
fecondo la regola di Sant’ Ifidoro (8); m3to Dalmazio dell’ ordine di Ciugnì. 
cioè la lettera a Ludfredo o Landfredo LVII. La Chiefa di Alemagna per- Chi«f« di 
Vefcovo di Cordova, dove nota fuccin- dette in quell’ anno 1091. tre gran per- A Usa- 
tamente i doveri di ciafcun ordine, a .fonaggi . Voi lei mo Abate di Brunvil- &“** 
di ciafcun óffizio. Si ordina ancora, che ler vicino a Colonia (11), che avea 
nell’ avvenire gli Scrivani fi ferveranno fcritta una lettera confiderabile contra 
della fcrittura Gallica in tutti gli atti l’erefiarca Berengario, morì nel giorno 
Ecdefiartici , in cambio della Gotica , duodecimo di Aprile ; e venne ferina 
% ' ‘ ~ • • ' ' • Ja 
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— - li l'uà vita da Corrado fuo difcepolo(t). 
Anno Mei quinto giorno di Luglio mori Cu- 
pi G.C. glielmo Abate d’ Irfoga da ventidue an- 
todi* ni ,*il principale riftauratore della mo- 
nadica difciplina nell’ Alemagna (1) . 
Fondò egli c riftabilì quindici Monideri, 
e formò molti illuftri difcepoli ; tra gli 
altri San Tiemone Arcivescovo di Sals- 
burgo, Gebeardo Vefcovo di Coftanza, 
allora Legato della Santa Sede; Gebear- 
do Vefcovo di Spira, San Teogero Ve- 
fcovo di Mets.La vita deli' Abate Gu- 
glielmo venne fcritta dal Monaco Ei- 
mone fuo difcepolo ( 3 ) . Altmano Ve- 
fcovo di PaiTau morì in quefV anno nell’ 
ottavo giorno di Agodo in un’ avven- 
turala vecchiezza; dopo avere governa- 
ta la fua Chiefa ventifei anni . Soden- 
ne la religione con gran zelo contra gli 
Scifmatìci , incontrò pericoli, e pad mol- 
te perfecuzioni . Fondò tre Comunità di 
Canonici regolari. 

In quedo tempo molti Laici in Ale- 
magna abbracciarono la vita comune (4), 
rinunziando al mondo , e dedicando fe 
medefimi e i loro averi al Servigio del- 
le Comunità regolari di Cherici e di 
Monaci per vivere Sotto la loro direzio- 
ne. Alcuni invidiofi biasimavano la Sua 
forma di vivere. Ma Papa Urbano ven- 
ne a Saperlo , e ScriSTe in quedi termi- 
ni a’ Superiori di quedi buoni Laici : 
E' da noi approvato quedo modo di vi- 
vere , che abbiam veduto con gli occhi 
nodri , giudicandolo lodevole , e degno 
di perpetuità, come una immagine della 

J irimitìva ChieSa , e viene da noi con- 
cimato per quede preSenti con la no- 
dra Apodolìca autorità . Oltre ad una 
infinita moltitudine d’ uomini e di don- 
ne , che Sì diedero in queda maniera al 
Servigio de’ Monaci , c de' Cherici , vi 
furono in campagna innumerabili Ver- 
gini , che rinunziando al maritaggio ed 
al Mondo, (1 poneano Sotto il governo 
di qualche Sacerdote ; e cosi facevano 
ancora le donne maritate , che vivea- 
no parimente Sotto l’ ubbidienza , con 

E n pietà . Alcuni interi villaggi ab- 
cciarono quella divozione, sforzandosi 


Ecclesiastica . 

di Superarli gli uni gli altri in Santità. 

Cosi la ChieSa riparava allora le perdi- 
te , che faceva ella per la moltitudine de- 
gli Scomunicati. 

LVIII. Ora non conviene confonde- Frittili 
re i. Laici , che fi metteano cosi ne’ Confidi. 
Monideri , con quelli «che fi chiamava- 
no Monaci Laici , obblati, o dedicati (5). 
Imperocché in quedo' Secolo cominciò 
ne’ Monideri la indituzione de’ frati Lai- 
ci o Conversi. Ne’ primi tempi fi chia- ^ 
mavaoo Converfi, cioè convertiti , quel- 
li che abbracciavano la vita monadica 
in età ragionevole , per distinguerli da 
quelli , che vi erano dati impegnati da’ 
loro parenti , offerendogli a Dio dall’ in- 
fanzia, che Si chiamavano obblati. Nell’ 
undecimo Secolo fi chiamarono frati Lai- 
ci o Converfi coloro , che non avendo 
Audio di lettere, non poreafto farfl Che>- 
rici, e eh’ erano unicamente dedinati al- 
le temporali fatiche , ed alle opere ede- 
riori. 

I primi , che aveSSero di quedi frati 
Converfi, furono i Monaci di Vallom- 
brofa , indi quelli d’ Irfoga ; e 1 ’ Aba- 
te Guglielmo è notato nella Sua vita 
come P inditutore di queda Spezie di . 
Religiofi ( 6 ) . Ne aveano parimente 
i Certofini , come offerva Guiberto di 
Nogent , e li chiamavano Frati barbu- 
ti (7). Faceano voti Solenni , ed erano 
veri Religiofi . Pare che quella indiru- 
zione Sìa venuta dal nonavere fin allo- 
ra i Laici per la maggior parte alcuna 
tintura di lettere, e dal non imparare nè 
pure a leggere ; per modo che la lin- 
gua latina non eflendo piò volgare, co- 
me Io era al tempo di San Benedetto, 
riufeiva loro quali impolfibile d’impara- 
re i Salmi a memoria, e di approfittar- 
si delle letture, che fi facevano in Chie- 
fa ; aggiungendo che da lungo tempo 
la maggior parte de’ Monaci erano Che- 
rici . 

• V’ era in quedi Monideri una ter- 
za Spezie di uomini , che Sì chiamavano 
dedicati, o obblati; che fenza far profef- 
fione , e portando un abito poco men 
che Secolare fi offerivano al Monifte- 

ro 
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ro co’ loro beni, ubbidendo in tutto a* 
Superiori , e offervando il celibato , in 
che differivano da’ fervi, eh’ erano mari- 
tati. Imperocché v’ erano deeli uomini 
liberi , che fi dedicavano ai lervigio de’ 
Mcniileri, principalmente in onore de’ 
Santi illuftri, che n’ erano i Protettori. 
In contrafiegno di quella obblazìone, fi 
poneva intorno al loro collo la corda 
della campana, o alcuni danari fopra il 
loro capo, o erto capo fopra l’altare (t). 
Erano quelli 'dunque alcuni fervi di di- 
vozione, differenti da quelli, che lo era- 
no per la loro condizione, e per la 
nafeita . 

Santo Ul- LIX. Viveva in quello tempo il San- 
”5° d * to Monaco Ulrico famofo per la fua 
Uugni. . rapita de’ collumi di Clugnl . Nacque in 
Ratisbona di una illultre famiglia; e fuo 
padre fu caro all’Imperatore Errico il 
Nero , nella Corte del quale pofe il gio- 
vane Ulrico, di già molto avanzato ne- 
gli lludj delle lettere e nella pietà . Man- 
tenne alla Corte la purità de* fuoi co- 
fiumi , ed avendolo l’ Imperatrice A- 
gnefe- guftato , profittò de’ fuoi efem- 

f j e de’ fuoi configli . Il Vefcovo di 
rifinga fuo zio lo chiamò apprelfo 
di fe , e 1’ ordinò Diacono , e fecelo 
pai Prevollo della fua Chiefa . Ul- 
rico accompagnò l’Imperatore nel viag- 
gio d’ Italia ; ma ritornò prettamente 
per follevare i fuoi confratelli in un 
tempo di careftia , è impegnò le fue 
terre a quello effetto. 

Finalmente fece un pellegrinaggio in 
Gerufalemme recitando ogni giorno il 
falterio prima di montare a cavallo. Al 
fuo ritorno, ritrovò un altro Vefcovo di 
Frifinga in cambio di fuo zio, ch’era 
morto; ed un altro Prevollo ra cambio 
fuo; il che fopportò pazientemente, ri- 
tirandofi in Ratisbona. Allora fece dife- 
gno di fondare un Moniftero ; ma le cir- 
coftanze del tempo , e la fcarfa pietà de’ 
Vefcovi gl’ impedirono dì farlo ; onde 
rìfolvette di donare a Dio fe medefimo. 
Cominciò dai dittrìbuire i fuoi beni, 
parte a’ poveri , parte a’ fuoi parenti , ri- 
ierbandofi per altro di che fare una fon- 
dazione. Comunicò egli il fuo penderò 
a Geroido * Direttore della fcuola di Ra- 
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tisbona, al quale perfuafe parimente 

lafciare il mondo , e rifoivettero di ab- Anno 
bracciare la vita raonallica a Clugnì , D! G.C, 
celebre allora per la regolarità dell ? of- 1 °9 , « 
fervanza ; ma prima fecero uniti il pel- 
legrinaggio dì Roma. 

Furono ricevuti a Clugnl da Sant* Ugo , 
allora Abate. Geraldo vi fu alcuni anni 
dopo gran Priore, e in feguito Papa Gre- 
gorio VII. Io fece eleggere Vefcovo di ' • 
Ottia, e lo impiegò, come fi i veduto, 
in diverfe Legazioni . Aveva Ulrico circa 
trent’anni quando entrò in Clugnì; ed 
avendolo l’ Abate Ugo fatto ordinar Sa- 
cerdote lo prefe per fuo Cappellano e 
Configliere, e /die deio per confeffore al- 
la Comunità. Dipoi lo creò Superiore del- 
le Religìofe diMarcignì; poi lo mandò 
con un Signore Alemanno, chiamato Lu- 
toldo , per fondare un Moniftero nella 
fue terre, e gli diede in compagno il 
Monaco Cuno. Dopo avere ftabilito il 
luogo , afpettando la ftagione atta a fab- 
bricare , non vollero i due Monaci ftarfi 
vicino a’fecolari,ma fi ritirarono effi in 
una caverna, dove pattarono la quarefi- 
ma a pane ed acqua . Quello modo di 
vivere tratte le perfone del paefe a vifi- 
tarli ; prima per curiofità , dipoi per udi- 
re le loro inftruzìoni , e ne converti- 
rono in gran numero. 

Venuta la primavera , fi fabbricò il 
Moniftero coli’ajuto del popolo di quei 
contorni, di che nafeendo invidia in due 
parrochi vicini , . e temendo che fi di- 
minuilfero le offerte loro , comincia- 
rono ad efclamare contra quelli nuovi 
ofpiti , li trattarouo d’ ipocriti , e d’iiw 
tereffati . Uno di queftt due Parro- 
chi, qualche temjso dopo, fcrprefo dalla 
notte , fu coftretto a domandare ricove- 
ro nel Moniftero . Ulrico gli andò in- 
contro, lo abbracciò , e lo accolfe eoa 
tutta la poffibile carità ; cofa che vinte 
tanto l’animo dei Parroco, che fi ritrat- 
tò pubblicamente dinanzi al fuo popo- 
lo , e fu poi uso de’ migliori amici de* 

Monaci . 

Ulrico ritornò poi a Clugnl, e Sant* 

Ugo lo mandò ** Priore a Patemi nella 
Diocefi di Laufana, il cui Vefcovo Buc- 
cardo era fcifmatico , e fcomunicato da 

% Gre- 
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^Gregorio VII. Si sforzò Ulrico di ricon- 
Anmo durre quello Prelato all’ unità della Chic- 
Di G.C. f a ^ ma non f cce altro ebe irritarlo , in 
modo che fa pendo, eh’ egli non era licu- 
ro nel paefe , fu coflretto di ritornare a 
Giugni . Ma qualche tempo dopo ri- 
tornò nell’ Alemagna a fondare un Mo- 
niflero nel Brisgau, ad indanzadi un Ca- 
valiere della Provincia , chiamato Elio- 
ne , che diede le fue terre a Clugnì a 

J iuefta condizione . Il nuovo Monillero 
i cominciò in un luogo chiamato Gru- 
ningua ; ma quantunque folle piacevole 
e fertile , parve ad Ulrico troppo cfpodo 
alle vifite de’fecolari ; egli lo lafciò, per 
illabilirfi alla Cella nella forella nera, 
dove formò i fuoidifcepoli ad una el’at- 
tifiima offervanza , c ad una gran pover- 
tà : configliando a’ ricchi, che volevano 
abbracciare la vita monadica, di andare 
in altre cafc più agiate; ma coloro, che 
cercavano finceramente Dio, non fi fgo- 
mentavano per quella difficoltà. 

Forfè non vi era a Clugnì alcuno 
più capace di Ulrico a fondare tali 
colonie , per 1’ attenzione che fpendeafi 
da lui in ammaefirarfi con elìrema efat- 
tezza di tutti gli ufi del Monillero. 
Quello apparifee dal trattato da lui com- 
pollo ad inllanza di Guglielmo Abate d’ 
Irfoga (i). Imperocché efiendo mandato 
in Àiemagna dall’Abate Ugo per alcuni 
a affari alla Corte, pafsò per quello Moni- 
ITero , fituato nella Dioccfi di Spira nella 
Forella nera. L’ Abate Guglielmo , che 
conofcealo dalla fua fanciullezza, lo accolfe 
con grande allegrezza, e intrattenendoli 
fempre intorno àgli affari di Clugnì, diffe 
ad Ulrico: Il vollro Monillero è in gran 
riputazione appreffo di noi , e non lap- 
piamo che ve ne fia un altro limile ad 
elio nella difciplina regolare; per il che 
vi relìeremo con infinito obbligo, fe ci rac- 
contate alcune cofe intorno agli ufi vo- 
flri, fe non folle peraltro, per mortifi- 
carci di effcrcene allontanati . Ulrico ri- 
fpofe.* Uno dranioro com’io fono , che 
in quella parte mi parve di effere un 
barbaro per lo diverfo linguaggio , e 
dove arrivai tardi , non pollo bafle- 
volmente fapere tutte le cofe come fareb- 
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be ur.a perfona del paefe, allevata dall* 
infanzia nel Monillero . Quanto a me 
fino all’età d’anni trenta io non pen- 
fai ad altro che a’ fatti del mondo. 
Tuttavìa volentieri vi dirò quel che 
faprò dirvene. 

Ulrico feguitò il fuo viaggio (2), e 
giunto alla Corte gli venne meno alcu- 
na cofa neceffaria al fuo ritorno, e tut- 
tavia non feppe rifolvcrfi a domandar 
cofa alcuna nè al Re , nè ad un Prela- 
to, che ricchiffìmo era, col quale aveva 
a fare ; ricordandoli di quella fentenza 
di San Girolamo, che non doveva un Mo- 
naco mai domandar cofa alcuna, e rice- 
vere di rado quel che gli veniva offerto. 

Ri pafsò per Irfoga, come avea promeffo 
all’Abate Guglielmo, il quale effendofì 
accorto di quanto gli mancava , non 
afpettò di elfeme richiedo , e provvi- 
de a tutto copiofamente . Gli refe ogni 
poflibile fervigio-, fino ad accomodargli 
i capelli di fua mano , pregandolo che 
lo inflruiffe degli ufi di Giugni. Ulrico 
fcriffe poi quede lue converfazioni , com- 
ponendone la fua raccolta . 

Da lungo tempo avea perduto l’ufo 
di un occhio (3) , ed avendo perduto 
1* altro due anni prima di morire , fi 
occupava maggiormente nell’ orazione . 
e nella falmodia . Avendo faputo Sanr 
Ugo, che Ulrico era divenuto cieco, 
mandò Cunone per richiamarlo a Clu- 
gnì , volendo dargli in quello dato ogni 
poflibile confolazione , e dopo la fua 
morte arricchire la fua Chiela delle re- 
liquie di quedo Santo uomo . Ma non 
volendo Ulrico abbandonare la Cella, 
terminò quivi i fuoi giorni in graviflìma 
età verfo 1 ’ anno 1093. Vivendo avea 
fatti alcuni miracoli, e molti più anco- 
ra fe ne fecero al fuo fenderò. Si fcrif- 
fe la fua vita . pochi anni dopo da un 
Monaco della Cella. 

LX. La fua raccolta de’coftumi di Coflumi 
Clugnì non fidamente fu di giovamen- di Clu- 
to all’ Abazia d’ Irfoga , per la qua- 6“* • 
le era data fcritta ; ma a molti al- 
tri Monideri dell’ Alemagna fuperio- 
re , e di altri paefi , che ricercarono 
qued’ opera come un preziofo teforo (4). 
E‘ di- 
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! F divira in tre libri , in principio de’ cea l’acqua benedetta (5), e fe neafper- b 
quali v’èuna lettera all’Abate Gugliel- geano tutt’ i luoghi regolari, la infer- Anno 
no , dove 1 * Ancore fi lagna da prima maria, il dormitorio, il refettorio, la 01 G.C. 
di un abufo , che dice edere la ragion cucina, e la difpenfa ( 6) . Per tre I ° 9 I * 
principale della rovina de’ Monifteri ; giorni della fetrimana una parte del 
ed è quello, che i padri, i quali aveano coro potea comunicarli (7) , e l’altra 
molti figliuoli , cercavano di fcaricarfene, metà negli altri tre giorni , fecondo la 
in particolare di alcuno, che folTe mon- loro divozione. Si dicevano anche mol- 
co , zoppo, o con altro incomodo. Ri- te mefle private , ma fuori del tempo 
pieni i Monifteri di quell’ invalidi , non dell’uffizio , e della mefia folenne. 
poteano, die' egli, mantenere veruna re- Nota poi Ulrico tutte le ceremonie 

golarità; e l’oflervanza non riefee efàt- particolari di certi giorni fra tutto il 
ta,fe non in quegli, il cui maggior nu- corfo dell’ anno (8) . cominciando dal 
mero fia di uomini , che vi fieno entrati Giovedì Santo, che mera il p& carico, 
in età matura , e di lor proprio moto, e ne riferirò quello, che mi pare più 

Il primo libro de’ coltrimi di Clu- importante . In quella notte e nelle due 
■ni (1) contiene la deferizione dell’ of- feguenti fi leggeano le lezioni di Gere- 
nzio divino , e comincia dalla dittribu- mia , fenza cantarle , come facevano i 
zione della ScritturaSanta per le lezio- Canonici . e fenza nominare le lettere 
ai . Era quali Umile a quella, che olfer- dell’ Alfabeto Ebraico . la ciafcuno di 
viam noi -, ma le lezioni erano più lun- quelli tre giorni fi benediva il nuovo 
ghe , poiché durante la fettimana della fuoco , e tutt’ i fratelli fi comunicava- 
Setruagelìma fi leggea la Genefi intera, no fenza pregiudizio del giorno di Pa- 
Vero è che fi conttnovava nel Rcfetto- fqua (9) . Nel Giovedì fi lavavano i 
, rio la lettura del coro . Finalmente full’ piedi ad altrettanti poveri , quanti fra- 
entrare della Quarefima s’ era letto l’ ot- telli v’ erano nel monillero , e 1 ’ Alate 
tateuco, cioè i cinque libri di Mosè,e ve ne aggiungea per gli amici , quanti 
i tre feguenti. Avevano elfi molto ag- filmava a propofito . Prima del pranzo 
giunto alla Salmodia da San Benedetto fi dava a cialcun povero una cialda , in 
preferitta. Primieramente durante tutto il fegno di comunione . 
verno, cioè dal primo giorno dLNovem- Nel Venerdì Santo tutt’ i fratelli fi 
bre fino al Giovedì Santo (2), elfi di- raccoglievano a piedi (calzi nel Chio- 
ccano con i Notrumi tutt’ i giorni feriali Uro (io), e recitavano tutto il falterio tra 
trenta falmi, cioè dal 119. fino alla fi- Prima e Terza. Il loro pranzo conlifie- 
bc del falterio. Alle Laudi, a’Vefperi va in folo pane , ed erbaggi crudi , e 
in ciafcun tempo aggiungeano quattro per collazione aleggiavano folo un poco 
filmi , e due a Compieta ; a Prima ne di vino. A quelle parole della pa filone; 
aggiungeano cinque , oltre al fimboto Hanno divife le mie vedi , due Mona- 
Qulcumqut , che recitavano ogni giorno, ci tiravano ciafcuno dal fuo lato due 
e dopo Prima i fette falmi penitenziali pezzi di panno dall’ altare . Ma Ulrico 
con le litanie (3). Iotralafcio molte ad- fiimavaqucfie rapprefentazioni pocoadat- 
dizioni meno confiderabili ; ma nondob- tate allo fpirito del Vangelo. Loda 1 ’ 
biamofcordarcidell’Offizio de’morti,che Abate Ugo (tt) , che averte tolte via 
diceano tutto l’anno, e a nove lezioni, dall’offizio delSabato Santo quelle paro- 
Si cantavano ogni giorno feriale due le : O avventurato fallo , e peccato di 
Bielle folenni, l’una del giorno, l’altra Adamo necefiario ; che tuttavia diciam 
de’ morti . Nelle domeniche fe ne dicea- noi. Quello giorno permetteano di dire 
no tre (4) , la mefia mattutina, eh’ era alcune mefie private flopo il Vangelodella 
del giorno, la feconda della Trinità, e mefia folenne (12) . Il giorno di Pafqua 
là mefia folenne. Dopo la prima fi fa- aveva i Tuoi primi Velperi interi, e le 
Fleury Tom. IX . K k lite 
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fue vigilie a tre Notturni , come fi of- 
ferva ancora nell’ ordine di Clugm (1). 
pi O.C. La Domenica dell’ottava della Pente- 
l0 9 I - corte (2) , fi faceva a CI ugni 1 ? oi lìtio 
della Santiflima Triniti, che allora non 
era per anche altro die una divozione 
particolare, e che non fu ricevuta dalla 
Chicli Romana altro che fiotto Papa 
Giovanni XXI f. più di dugento anni do- 
po. La feda di San Pietro, eh’ è la fella 
del Protettore, i Notturni, e le Laudi 
erano piò lunghe delta notte (?), eco- 
minciavano , e finivano di giorno , per 
modo che non fi dormiva. Nella efalta- 
lione della Santa Croce fi facea la (bien- 
ne adorazione come il Venerdì Santo (4). 
Tra quelle lunghe orazioni non veggo 
luogo per l’orazione menta!e,quando non 
forte nel verno dopo i Notturni . Ma 
ciafcuno faceva allora quel che gli piace- 
va , e fpeflò erano occupati al Tonno. 
Ulrico dice berte, che fi pregava prima 
di ciafcun’ora dell’offizio; ma lbggiun- 
gc che quella preghiera non era ordina- 
riamente altro che il Pater mjìer, e tal 
volta il Credo (5) . La quantità degli 
©ffizj lanciava poco tempo a! lavoro delle 
mani , tanto raccomandato nella regola ; 
così Ulrico non ne parla altro che di 
pallaggio , e confeffa ( 6 ) che vide folo 
alcuni di quelli Monaci a mondar fave, 
ad eli irpare nell’orto lecattive crbe.ead 
impaliate il pane; e non in tutt’ i gior- 
ni . Cantavano i fialmi andando al lavo- 
ro, e ritornando, e nello rtertb lavora- 
re (7). Al tempo di Luigi il Pio , fi aveano 
le opere groflolaneper colà indegna de’ 
Monaci , per motivo de! Sacerdozio, 
che avea ricevuto la maggior parte di ef- 
fi , e per fiupplire a quelle s’ erano ag- 
giunti i Calmi a tutte Icore dell'offizio. 

Nel fecondo libro (8) Ulrico parla 

C ima deirmrtruzione de' Novizi. SI dava 
ro l'abito nell’ accettarli, ma (lavano 
divifi da’Profertì, co’quali non fi ritro- 
vavano altro che alla Chicfa.In querta 
occafione parla del filenzio,ch’elàttiffiroo 
fi oflervava in Clugnì ; particolarmente 
dooo pranzo . Non li parlava altro che a 
«erte ore , cioè tra prima e terza, no- 
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na e velpcro , e quello intervallo era 
Ipeflò brevilfimo (9) . Non fi parlava 
mai in certi luoghi, cioè in Chiefia,ne( 
dormitorio , nel refettorio, i» cucina . E 
come in quelli luoghi, e in quelli tem- 
pi di filenzio alcuna volta era neceffario 
di fard intendere, parlavano con le di- 
ta a guifa di mutoli ; ufando certi legni 
((abiliti , de’ quali riferilcc l’Autore nu- 
merofiflìmi efempj . Indi deferì ve tutto 

D uello, che avevano a fare quelli Monaci 
tirante la giornata , dal levarli fino al 
coricarli (io) : imperocché tutti quelli 
procedimenti erano regolati fino al piti 
menomo , 

In propofito del Sacerdote di letti ma- 
ni (11). Ulrico deferive molto diffufa- 
menre le cerimonie della meda (bienne , 
perdimolfrare il rifpetro, che fi rendeva 
al Corpo di Noftro Signore , ma per 
meglio conofcerlo , convien aggiungervi 
quel eh' egli dice altrove del modo di 
fare il pane, che doveva crteme la ma- 
teria . Non fi facea mai , fe non prima 
del pranzo. Si prendea del frumento mi- 
gliore (12), lecito a grano a grano; fi 
lavava con grande attenzione, fi poneva 
in un fiacco fatto a bella porta. Un fer- 
vo dinota purità portavaio al molino, di 
cui lavava le mole , ricoprendole foprà 
e fiotto : fi vertiva dì camice e di un 
amitto, che gli ricopriva il capo, e la 
faccia fino fiotto agli occhi. In tal modo 
macinava il frumento , e facea la farina. 
Due Sacerdoti e due Diaconi ricoperti di 
camici e di amitti parimente, impanava- 
no la farina con acqua fredda, affine che 
riufcifTe più bianca , e formavano le oftie. 
Un Novizio teneva 1 ferri intagliati , 
dove fi doveano cuocere . Era il fuoco 
di legna Cecche , e apparecchiato a tal 
fine , e durante quello lavoro fi canta- 
vano Calmi , 

Pelfervigio dell’ aitar maggiore (n), 
v’ erano due calici d’oro. Tutt’ i fratelli 
offerivano le loro oftie, tra le quali tre fe 
ne eleggeanoda confagrare. Alla comu- 
nione fi bagnava il preziofo Corpo nel San- 
gue , centra il coftume dell’ altre Cbiefe 
di Occidente (14) . I giorni feriali fi 

por- 
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portavano in refettorio le oftie offerte, fa, con un fervo, che raccontava la ca- —, 

e non ccmfagrate , che il Sacerdote di- gion della penitenza a chi ne domanda- Anno 

flribuiva a quelli, che non s’ erano co- va. Se un Monaco fi follevava contra 01 G.C. 

municati (1). Si aiftribuiva ancora l’ uva la correzione, gli altri gli fi avventa- lo 9 l > 
nuova , e che fi era benedetta alla mef- vano addoffo , lenz’ afpettare che ciò 
fa , nel fine del Canone , fecondo 1 ’ an- veniffe detto loro , e lo conducevano in 
tica ufanza di benedire le frutta (2). prigione, dove fi difeendea per una fca- 
II nutrimento ordinario de’ Monaci la , e non v’era nè porta , nè fineflra. 
erano fave , ed erbaggi , co’quali fi facea Alcuna volta fi poneva anche il colpe- 
cuocere del lardo (?) , che fi fpremea vole tra catene. L’Abate Ugo diceva, 

per mefcolarne il fugo nelle fave- Era al riferire di Ulrico, che i Monificri 

quella antica offervanza di accomodare non erano difonorati per gli falli de* 

1 erbe e i legumi con un poco di graf- Monaci, ma per la loro impunità, 
fo , per inoltrare che non fi alteneano Fer oflèrvare fino le menome ne- 
dalla carne per l'uperftizione come i Ma- gligenzc (10), e palefarle nel Capito- 
nichei (4). A CÌugnì non fi lervivano lo, v’ erano de’ ricercatori , o invefiiga- 
di quello graffo nell’ Avvento ; e dalla tori , che faceano la ronda per tutta la 
Settuagefima fino a Palqua (5)- Dalla cafa parecchie volte al giorno, per mo- 
Quinquagefima toglievanfi ancora le do che non v’avea nè angolo , nè mo- 
uova,e il formaggio,e in quello giorno mento, dove alcun fratello poteffe ficura- 
fi davano per iftraordinaria vivanda due mente torli alla villa altrui . Ma cola 
uova con aromati, delle frutta, e delle più fingolare inClugnì(n) era l’atten- 
cialde (6). Le Domeniche e i Giovedì zione continova fopra i fanciulli, che vi 
aveano pefee , effondo a buon mercato; venivano allevati. Si dava loro l’abito. 


e per iffraordinario ne mangiavano mol- 
te Felle. Non fi permettea mai di man- 
giare dopo Compieta, per quanto bifo- 
gno fi poteffe averne. 

Nel terzo libro Ulrico parla degli Of- 
fiziali del Moniltero, e prima dell’ Aba- 


tollo eh’ erano dedicati a Dio folenne- 
menre, fecondo la regola; ma fi differi- 
va almeno fino a quindici anni la loro 
benedizione , cioè la loro profelfione. 
Quelli fanciulli non erano altro che fei 
nel Moniltero , e aveano per lo meno 
te (7); e in quello incontro delle peni- duemaeflri, affine di guardargli a villa, 
tenze, che avea diritto d’imporre. Altri e non abbandonarli mai. Avevano un 
poteano punire le colpe leggiere, la cui luogo appartato nel dormitorio, e niun 
penitenza era di darli prollrati o aopog- altro fi approlfitmvn a quello . In qua- 
giati fu le ginocchia, o lòpra i gembi- lunque parte anaaffero anche per le più 
ti (8) , o in altra penofa politura ; non fegrete azioni , erano lempre accompa- 
andare all’ offerta, non baciare il V2nge- gnati da un maeltro con un altro fan- 
io, nè ricevere la pace, nè mangiare con ciullo. Se faceano qualche fallo nell’of- 
gli altri . L’ Abate lblo potea punire i fizio , venivano calligati fui fatto con 
gravi delitti , e la penitenza era di ef- delle verghe , ma l’opra la camicia , che 
fere sferzati in pieno Capitolo con ver- portavano elfi in cambio di fajetta ; - 


venivano anche nudriti in miglior mo- 
do de’ Monaci. Niuno fi avvicinava lo- 
ro fuor che i maclìri . Finalmente , di- 
ce Ulrico, vedendo con quanta cura fieno 


ghe, dimorare in un luogo feparato, e 
mangiarvi , e dormirvi , Ilare a tutte 
l’ore alla porta della Chiefa (9) . Che 
fe il fallo foffe fiato commclfo dinanzi 
al popolo, la penitenza era pubblica; il cufioditi notte e giorno , di ffi fpeffe volte 
colpevole era sferzato in mezzoalla piaz- fra me, ch’è diffidi cofa che il figliuolo 
za, o per un minor mancamento, efpo- di un Re fia allevato nel fuo palagio 
fio nella Domenica alla porta della Chic- con maggiore precauzione, che ilmcno- 
fa , quando il popolo entrava alla Mef- mo fanciullo in Clugnì . I giovani 
K ìc 2 ' pro- 
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if— ■ - profeflì j«#rto parimente , per quanto fi ad ascoltarlo , non Solamente dalla Fran- 
■'y?® iìimava neceffario, un cuflode o un guar- eia , dalla Fiandra, dalla Normandia, 
pi O.C. (] :an0) c }, e non gli abbandonava (i). ma da’ lontani paefi , di Borgogna , d’Ita- 
,o y ’• Il Camerlengo di Clugnì cuftodiva non lia, diSaflbnia. Era la Città di Tourw 
folo gli abiti, ma anche il danaro, per- nai piena di ffudentì , che fi vedeano 
chè comperava tutto quello, che appar- difputar per le vìe ,e (e alcuno fi approf- 
teneva al vefiiario (2). Oltre agli abbi- Amava alia Scuola, li ritrovava ora paffeg- 
gliamenti notati nella regola, portavano giarcon Odone, ora affili intorno di lui; 
alcune pellicce e vedi foderate, ma fo- eia fera dinanzi alla porta della Chiefa 
lamente di montone; ftivalettì di feltro egli moftrava loro il cielo , infognando 
per la notte, fajette , e calzoni (5) , il loro a conofcere le Coiìellazioni . 
eh’ era permeilo dalla regola di Aquif- Quantunque fapeffe molto bene tutte 
grana (4) , moki coftumi della quale i le arti liberali , era però eccellente nella 
Monaci di Clugnì aveano confermi . Si dialettica più che in altra, intorno alla 
radevano i Monaci circa una volta ogni quale cotnpofe tre libri , e chiamava!» 
tre Settimane, e in quell’azione (lavano Oudart, per effere più notofotto a que- 
falmeggiando (5). Prendevano i bagni fio nome, che fotto quello di Odone, 
due volte all’ anno , avanti Natale , e Seguitava nella dialettica la dottrina di 
avanti Pafqua (6). Olirà le limoline Boezio, e degli antichi , foffenendo che 
ordinarie, eh’ erano incumbenza del Li- l’oggetto di quelle arti fono le cofe, e 
mofinicre , il Camerlengo facea quella non le parole; come pretendevano a lai- 
de. f entrata deila Quarelìma, eh’ era aecom- ni moderni, che fì vantavano di feguita- 
pagnata da una dillribuzione di lardo o re Porfirio, e Arillotile. In quello nu- 
di altra vivanda . Ulrico dice (7) , che mero era Raimberto che allora infegna- 
l'anrto m cui feri vea, vi s’ erano ritrovati va la dialettica a Lilla , e sforzava!? di 
diciailcftemila poveri . Quella entrata fcreditare la dottrina di Udarto . Que- 
di Quarcftma , o come dice 1 * Autore, ffe due fette ebbero poi il nome di 
della entrante quarelìma, lignifica gli Realilli,edi Nominali, 
ultimi giorni di graffo . Oudart non era meno (limato per la 

Quelli coflumi di Clugnì non erano Sua virtù , che per la Scienza . Condu- 
nuovi al tempo di Ulrico. V’ha proba- ceva alla Chiefa i fuoi difcepoli in nu- 
bi liù che per la maggior parte fi offervaf- mero di dugento in circa, camminando 
fero dall" origine di quello Montflcro ; e egli l’ultimo dietro ad effi , e facendo 
Giovanni, che ferisca la vita di Sant’ loro o (Servare una difciplina tanto efat- 
Udone verfo la metà^ Al decimo fecoio, ta , quanto in qualunque più regolato 
ne riferifee alcuni , particolarmente in- Monilìero, Niuno ofava di parlare col 
tomo alla educazione de’ fanciulli , e fuo compagno, di ridere o di guardare 
del Silenzio (8). a diritta o a ftniffra mano . E quando 

°^ ne LXL In quello tempo fu rillabilito il erano in coro, pareano tanti Monaci 
S mVìÌ. Monilìero dì San Martino diTournaiper di Clugnì. Nonpermettea che frequen- 
a; attenzione del Dottore Odone , che ne tallero le donne , che fi abbigliaflero , 
Taurini . fu il primo Abate. Nacque egli ad Or- o fi accomodaflero i capelli affettata- 
leans, ed attefe dalla fua infanzia allo mente; altrimenti gli avrebbe difcaccia- 
lludio con si buon avvenimento , eh’ ef- ti dalla fua Scuola , o fi farebbe ritirato 
fendo ancora giovane , pafuva per un da quella egli medefimo. Nell’ora delle 
de’ primi Dottori di Francia (9). Egli fue lezioni non lafciava entrare alcun laico 
infegnb prima a Toul, indi fu chiama- nel chiollro de’ Canonici , ch’era per lo 
to da’ Canonici della Cattedrale di Tour- innanzi il luogo di radunanza de' no! fili, e 
nai per governare la loro fcuola, come de’cittadini per dithnire i loro affari . Non 
fece per anni cinque . Aequifto tanto temette di offendere con quello divieto 
credito, che i Chetici andavano a truppe Everardo Cartellano di Tournai , imperoc- 
ché 

CO 1 V li) *’ II. (>' C'. iS. p. 594. (i) Sri?. Uà. 41. II. (,5> f '. ’ 4 . 1 7 - 
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Libro Sessavt 

chi dicea eh’ era vergogna di un Orno 
uomo il dittoglierfi per verun conto dal 
diritto cammino in confiderazione de’ 
Grandi. Tutto quello fuo procedere fa- 
cevaio amare e (limare , non folamente 
da’ Canonici e dal popolo, ma da Ra- 
bodo Vefcovo di Nojon,e di Tournai. 
Tuttavia alcuni diceano,che la fua re- 
golarità procedea più dalla filofofia , che 
dalla religione. 

Governava egli la fcuola di Tournai 
qua fi da cinque anni , quando, effendo- 
gli (lato dato da un Cherico il libro di 
Santo Agoflino del libero arbitrio , lo 
comperò folamente per fornirne la fua 
biblioteca , e lo gittò in un baule; 
amando meglio allora di leggere Plato- 
ne che Santo A godi no . Circa due meli 
dopo , fpiegando a’ fuoi difcepoli il trat- 
tato di Boezio della confolazione della 
Filofofia , giunfe al quarto libro , dove 
l’autore parla del libero arbitrio. Allo- 
ra ricordatoli del libro, che avea com- 
perato , fel fece arrecare , e dopo aver- 
ne lette due o tre pagine , s’ innamorò 
della bellezza dello ttile.cd avendo chia- 
mati i fuoi difcepoli , ditte loro : Con- 
fetto che prima d'ora non feppi che San- 
to Agottino fotte tanto eloquente , e ag- 
gradevole . Subito fi pofe a leggere lo- 
ro in quel giorno quell’ opera , ed il 
feguente , fpiegando loro i più diffici- 
li patti. 

Giunfe al patto del terzo libro, dove 
Santo Agottino paragona l’anima pecca- 
trice ad uno fchiavo condannato per le 
fue colpe a votare una cloaca (i), ed a 
contribuire , come può , all’ ornamento 
della cafa . A quetta lettura Oudart fo- 
fpirò dal profondo del cuore , e ditte : 
Oimè ! Quanto è penetrante quello 
penderò ! Pare che da fcritto folamen- 
te per noi . Noi adorniamo quello Mon- 
do corrotto con la poca feienza che 
abbiamo : ma dopo la morte non fa- 
remo noi degni della gloria colette ; 
imperocché non rendiamo a Dio verun 
fervigio , e ci abudamo della noftra 
feienza , per la gloria del Mondo , e 
per la vanità . Coti detto fi levò , ed 
entrò nella Chicfa verfando amare la- 
grime . Tutta la fua fcuola ne fu con- 
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turbata , e fi riempicrono i Canonici di * 

ammirazione . Da quel punto cominciò A>jno 
a ceffate a poco a poco dalle fue le- VI G.C. 
zioni , ad andare più fpeffo alla Chie- 1091. 
fa, c dittribuire a poveri principalmen- 
te a poveri Cherici il danaro, che avea 
raccolto ; imperocché i fuoi difcepoli 
gli faceano gran doni. Digiunava così 
rigorofamente, che fpeffo non mangiava 
altro che tanto pane , quanto ne potea 
tenere nella mano rinchiufa , per modo 
che in poco tempo fi cangiò da quel eh' 
era prima, divenne magro , cd appena 
potea più riconofcerfi . 

Tolto fi fparfe la voce per tutto il 
paele, che il Dottore Oudart (lava per 
rinunziare al Mondo . Quattro de’ fuoi 
difcepoli gli promifero di non abbando- 
narlo , e fi fecero da lui promettere di 
non far cofa alcuna fc non di concerto 
con etti loro. Gli Abati di tutta la Pro- 
vincia tanto di Monaci che di Canoni- 
ci, andarono a Tournai , e ciafcuno in- 
vitava Odone ad andare al fuo Monitte- 
ro. Ma i fuoi difcepoli amavano meglio 
la regola de’ Canonici , che parea loro 
più tollerabile di quella de’ Monaci . 

V’ era vicino a Tournai una Chiefa 
mezzo rovinata , che fi diceva effere un 
avanzo di un’ antica Abazia diftrutta da’ 
Normandi.I Cittadini di Tournai, ve- 
dendo la rifoluzione di Odone , pregaro- 
no il Vefcovo Rabodo di donargli quel- 
la Chiefa con le terre da effa dipenden- 
ti , e eh’ erano (late ufurpatc . Odone 
durò fatica ad accettarla ; ma finalmente 
vi condifcefe, e il Vefcovo lo mife in 
poffedimento di quella co’ cinque Cherici, 
che lo fegnitavano, nella Domenica del 
fecondo giorno di Maggio 1092. (z). 

Videro etti da prima inellrema povertà,e 
futtittettero per un anno della cerca , che 
faceano per etti alcuni buoni laici (3) f 
andando tutto il giorno con de’ facchi 
per la Città. Il numero loro s’ andava 
accrefcendo , ficchè nel fecondo anno era- 
no giunti a diciotto ; ma nel feguente 
anno 


, a perfuafione di Enterico Abate 
di Anchin , abbracciarono la vica mo- 
nadica; ed effendo Odone eletto Abate 
ad una voce , ebbe in tal qualità la be- 
nedizione dal Vefcovo. 
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Ivo Ve- I. Eoffredo Vefcovo di Chartres 
l covo di v T due volte deporto dal Legato 

Chutret . Ug 0 di Die , e due volte rirtabilito da 
Papa Gregorio VII. (1) venne di nuo- 
vo acculato dinanzi a Papa Urbano II. 
. di fimonia , di concubinato , di adulte- 
rio, di fpergiuro, e di tradimento. A- 
vendo il Papa feriamente efaminata la 
verità , coftrinfe Geoffredo a rinunziare 
nelle fue mani puramente e Semplice- 
mente il Vefcovado , del quale rt rico- 
nobbe indegno . Allora il Papa efortò 
il Clero e il Popolo di Chartres à fa- 
re una elezione canonica , e ad eleg- 
gere Ivo Sacerdote e Prevorto di San 
Quintino di Beauvais, il cui ineritogli 
era cognito da molto tempo (2). Scrif- 
fe a Richero Arcivefcovo di Sens , per 


notificargli il procedimento fatto contra 
Geoffredo ; e pregarlo di fecondare la 
elezione , e di confagrare colui che 
folle eletto . Il Clero , e il popolo di 
Chartres , fecondo C intenzione ael Pa- 
pa, eleffero Ivo, e lo presentarono al 
Re Filippo , dal quale ricevette il Pa- 
rtorale in Segno d^ invertirura . Indi ri- 
cercarono aii # Arcivefcovo . R ichcro di 
contagiarlo. Ma egli lo ricusò, preten- 
dendo, che la depofizione di Geoffredo 
non forte legittima; e che prima di ri- 
correre al Papa fi dovea trattar P affare 
dinanzi a lui, come Metropolitano. 

Ivo ne fcrirte al Papa (3) , dolen- 
doli del pefo, di che fi voleva aggra- 
varlo , e dichiarando che non avrebbe 
mai acconfcntito alla tua eiezione , le 

non 
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non veniva afftcurato dalla Chiefa di divenne Supcriore, fotto il nome di Pre- 
Chartres, che il Papa io voleva, e L’a- votto o di Abate, e mentre che gover- 
vea commetto. Andò egli dunque a Ro- nava quello Capitolo, infegnava la Teo- 
ma co’ Deputati di quella Chiefa, i qua- logia, e compofe la fua ampia raccolta 
li fi dolfero della ricufa dell’ Arcivelco- di Canoni, conofciuta fotto il nome di 
Vo di Sens , e il Papa per canfare il Decreto . Spiega nella prefazione qual 
pregiudizio, che poteanafeere alla Chie- fotte il fuo difegno, come fegue. 
fa di Chartres dal ritardar maggiormen- IL Io raccolfi in un corpo con qual- 
te , confagrò egli medelimo Ivo verfo che fatica glieftratti delle regole Eccle- 
la fine di Novembre fanno 1091. e lo (lattiche, delie lettere de’ Papi , degli at- 
rimandò con due lettere, funa al Cle- ti de’ Concili, non meno che de' Trat- 
ro e al popolo di Chartres, e l’altra all’ tati de’ Padri , e delle conttituzioni de’ 
Arcivefcovo Richero (1) * Nell’ una e Re Cattolici; affine che colui che non 
nell’altra proibifee fotto pena di feomu- ha tra le mani quelli fc ritti , qui polla 
nica a Geoffredo di fare alcun tentativo prendere quanto troverra utile alla fua 
per rientrare nella Chiefa di Chartres, caufa. Noi cominciamo dii fonia men- 
e a chiunque di favorirlo in quello, to delia religione Crittiana , cioè dalla 
Nella lettera all’ Arcivefcovo die’ egli? fede. Indi poniamo fotto diverfi titoli 
Abbiamo noi coni?. grato Ivo, lenza oro- quel che riguarda i Sagrandoti , la con- 
giudizio della ubbidienza ; eh* egli deve dotta de’ collumi , e la difeuffione de- 
sila voflra Chiefa ; e vi preghiamo di gli affari , ficchè poffa ciafcuno ritrova- 
deporre ogni rifentimento , di riceverlo re agevolmente quanto ricerca ; e dob- 
con bontà convenevole , e di predargli biamo in ciò avvertire ii giudtziofo let- 
il vortro aiuto , perchè governi la fua tore , che fe non intende abballanz* 
Diocefi . Sono quelle lettere del giorno quel che legge , o fe gli pare d’ incon- 
ventefimoquarto e quinto di Novem- trarvi alcuna contraddizione , non fia 
bre. Vi fi aggiunfe un difeorfo del Pa- precipitofo a biafimare ; ma confidert- 
pa ad Ivo, che altro non è che la for- attentamente quel ch’é detto fecondo il 
mula d’inttruzione, che il Confagratore rigor delle leggi , o fecondo la indul- 
dava al nuovo Vefcovo, parola per pa- genza ; imperocché il governo della Chie- 
rola, come ancora fi legge nel fine dei fa è fondato fopra la carità . L’Autore 
Pontificale Romano; fe non che quella fi diffonde poi a modrare,che per que- 
di Papa Urbano è molto piò corta , e do medefimo principio la Chiefa ora fi 
non contiene altro che il principio e attiene alia feverità delle regole, ora 
il fine. le mitiga alquanto per condi lcendenza •- 

Ivo di Chartres non prefe il poffe- Pretende in particolare , che a ragione 
dimento della fua Chiefa , fc non nell’ fi moderò 1 ' antico rigore intorno alle 
armo feguente 1092.; il che fa che per traslazioni de* Vefcovi. E rutta l’Ope- 
ordinario non fi contino che da effo gli ra divita in diciaffette parti , ciafcuoa 
anni del fuo Pontificato , che furono delle quali contiene un gran numero di 
ventitré. Era egli nato nel Beauvais di articoli , fino a due o trecento. Fa 
nobili parenti (2) ; e dopo gli dudj di ufo delle falfe Decretali come delle 
Umanità, e di Filofofia, andò aii’Aba- vere. Tra le leggi de’ Principi Crittia- 
zia del Bcc ad apprendere la Teologia ni cita il Codice di Giitftirtiaoo, il Di- 
fetto Lanfranco . Guido Vefcovo di getto ritrovato da poco tempo , e i 
Beauvais , ch’era flato Decano di S. Capitolari de’ Re di Francia. Per altro 
^Quintino nel Vermandefe, avendo fon- egli per ordinario copia da Buccardo 
dato unMoniftero nel 1078. di Canonici di Vormes, corno Buccardo avea copia-* 
Regolari , vicino alla Città dì Beauvars, to da Reginone (q) ; falciandovi i me- 
in onore di qtfcfio Santo Martire , Ivo defimi errori , particolarmente nelle ifcri- 
vi abbracciò la vita Chericaie , e vi donò zioni degli articoli. Ma allora era 
delie terre dei fuo patrimonio. Indi se imponibile , che un particolare avelie in 

_ ma - 
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mano tutt’ i libri originali , donde fono 
Anno tratt i s ; nume refi parti. 

Di G.C. in, Richero Arcivefcovo di Sens ir» 
1091. rìtato t che per la fua ricufa Ivo forte 
Co- 11 » andato a Roma a farli confagrare dal 
* Eitam- p a p a ^ gjj f cr iff e U na lettera piena di 
rammarico , e di difpregio , dove non 
tratta vaio nè da Vcfcovo, nè da fratel- 
lo, acculandolo di volere fmembrare la 
fua Provincia, ufurpare la fede a Geof- 
fredo, che non teneva egli per deporto. 
Ivo gli rifpofe (1): Scio fono , a ri- 
guardo vollro, unortraniero, perchè mi 
chiamate voi in giudizio, e perchè pre- 
tendete che io vi prefti ubbidienza? Vi 
Sollevate voi manifertamente con tra la 
Santa Sede , volendo dirtruggere quel eh’ 
erta edificò ; e non avete molta cura del- 
la vodra riputazione, quando vichiama- 
te Vefcovo , e fate opera di riftabilire 
un capro emirtario , i cui adulteri , le 
impuntì , gli fpergiuri , i tradimenti fu- 
rono pubblicati quali in tutta la Chielà 
Latina, e de’ quali il Papa fcrirte a voi 
medelìmo , e vi proibì fotto pena di 
Comunica , di fecondarlo, perchè rien- 
tri nella Sede di Chartres, 

Trattate voi con derilione la bene- 
dizione , che ho ricevuta dalle ma- 
ni del Papa e de’ Cardinali ; quan- 
tunque appartenga alla Santa Sede il 
confermare , o ri annullare le confagra- 
vioni de’ Metropolitani , non meno che 
degli altri Vefcovi , lo efaminare le 
vollre conrtitnzioni , e i voftri giudizi, 
e il non foggettm- i Tuoi all' elame di 
alcuno de’ tuoi inferiori . Ivo riferifee 
poi alcuni parti di San Gelalìo, e di 
San Gregorio per dimortrare, che i giu- 
dizi del Papa non fono foggetti a ro- 
vi fionc. Conchiude, che quantunque non 
forte flato citato canonicamente, è dif- 
porte a prefentarfì in un luogo ficuro 
della Provincia di Sens, anche in Edam- 
pes, purché abbia un falvocondotto del 
Conte Stefano, che lo articuri per par- 
te del Re, e dell’ Arcivefcovo. Era Ste- 
fano Conte di Chartres e di Sciampa- 
gna , e le univerfali odili tà obbligavano 
ad ufare limili precauzioni in si piccioli 
viaggi . 

L Arcivefcovo Richero tenne in effet- 


(1) ivo rp. 9* CO ivo* Gali* Chr. 


to un Concilio in Ertampes (z) , prt 
configlio di Geoffredo Vefcovo di Pari- 
gi , uomo di gran credito. Era quelli 
fratello di Eurtachio Conte di Bologna , 
e Zio di Godefredo dì Buglione , dap- 
poi tanto famofo. Era Cancelliere del 
Re Filippo, 0 pinttofto gran Cancellie- 
re , vedendotene molti altri che nefacea- 
no le" finzioni fotto di lui. Il Vefcovo 
di Chartres Geoffredo era parimente fuo 
nipote ; percib il Vefcovo di Parigi pren- 
dea tanto interelTe per lui . Intervenne egli 
dunque al Concilio di Ertampes, co’ Ve- 
fcovi di Meaux e di Troia della medefi- 
ma Provincia; e «he operavano col me- 
defimo fpirito. In quello Concilio l' Ar- 
civefcovo accusò Ivo di Chartres di ef* 
ferii fatto ordinare a Roma, pretendendo 
che ciò forte in pregiudizio dell’ autoriti 
regia. Volea deporlo e rirtahilire Geof- 
fredo ; ma Ivo fi appellò al Papa , e in 
tal forma arredò i procedimenti del Con- 
cilio. Quello lappiamo noi dalla lettera 
d’ Ivo fcrittane al Papa , dove aggiun- 
ge: Mi par neccrtario che mandiate voi 
una lettera comune all’ Arcivefcovo e a' 
fuoi Suffraganti , alfine che mi lafcino 
artolutameme in pace , o che vengano 
meco alla prefenza vortra a rendere con- 
to della loro coadotta. Vi configlio an- 
cora a mandare nelle nortre contrade un 
Legato, che Ila uomo di buona fama e 
difìnterelfato . Imperocché egli farebbe 
neccrtario alla Chiefa, dove ciafcuno-fa 
quel che ardifee, e lo fa impunemente. 

IV. Verfo il medelìmo tempo Renol- Error» 
do Arcivefcovo di Rcims tenne un Con- di R °f**" 
cilio a Compiegne (;) , dove lì con- il"» 
dannò 1 ’ errore di Rofcelino famofo got f** 
Dottore ; ma che fapea più di dialet- 
tica , che di Teologia . Dicea, che le 
tre divine Perfone erano tre cofe fepa- 
ratc come tre Angeli, in modo per al- 
tro che non aveano che una fola vo- 
lontà ed una portanza . Altrimenti , fe- 
condo lui, fi farebbe dovuto dire, che 
il Padre e lo Spirito Santo s’ erano in- 
carnati . Aggiungea , che lì potrebbe di- 
re veramente, ch r erano tre Iddìi , fe il 
coftume lo permetterti? . Dicea per ren- 
derli autorevole, che Lanfranco Arcive- 
fcovo di Cani or beri era fiatoni quella 

opi- 
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opinione, e che queda era ancora quel- 
la di Anfelmo Abate del Bec. 

Avendolo faputo Anfelmo, fcrifle in 
quelli termini a Fulco Vefcovo di Beau- 
vais , eh’ era dato fuo difcepolo (i) : 
Come io credo , che voi interverrete 
al Concilio, che dee tenere l’Arcivefco- 
vo di Reims fra poco in quello propo- 
sto ; voglio che fiate voi indruito 
di quanto avete a rifpondere per me, 
fe caderà in acconcio . Quanto all’ Ar- 
civefcovo Lanfranco , tanti perfonaggi 
virtuofi e dotti , che 1’ hanno conofciu- 
to, poffono fare tellimonianza , che non 
dille mai sì fatta cofa ; e la morte Io 
falva da qualunque nuova accufa . Per 
me voglio che tutto il Mondo fappia , 
che io credo tutto quello, che fi contie- 
ne ne’ tre Simboli; e chiunque nega al- 
cuna cofa di elfi , ed in particolare chi 
follerrà la bedemmia, che fi attribuifee 
a Rofcelino , fia anatematizzato . Non 
gli fi dee chiedere alcuna ragione del fuo 
errore, nò rendergliene alcuna della veri- 
tà da noi fodenuta. Imperocché farebbe 
una indicibile femplicità il mettere in 

3 uidione la noftra fede tanto fodamente 
abilita , per ogni particolare che non la 
intende. Si dee difendere la noflra fede 
con la ragione contra gl’infedeli ; ma non 
contra coloro , che portano il nome di 
Cridiani . Vi prego di arrecare quella 
lettera al Concilio, o fe voi non vi andate, 
di mandarla per alcuno de’ vollri , perchè 
vi fia letta pubblicamente, fe fa d’uopo. 

Rofcelino comparve al Concilio di 
Compiegne , dove rellò convinto di er- 
rore, e collretto ad abbjurare. Ma non 
tralasciò d’infegnarlo dipoi (2), dicendo 
che aveva abbjurato per folo timore che il 
popolo lo uccideffe. Ivo di Chartres lo 
rinfacciò di quella recidiva, efortandolo a 
ritrattarfi fermamente , e toglier via lo 
fcandalo,che aveva egli accagionato nel- 
la Chiefa . 

Fulco V. Fulco Vefcovo di Beauvais, nato 
Vefcovo di una famigli» nobile del paefe , ab- 
vài». e4U * tacciò la vita monadica nell’ Abazia del 
Bec, e vi pafsò molti anni fotto la di- 
rezione di Lanfranco, c poi di Anfelmo. 
Fleury Tom. IX. 
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Effendo eletto Vefcovo, voleva egli ri- 
nunciare,econfultò con Anfelmo, ilqual Anmo 
gli diffe che non potea farlo fenza pec- DI 
cato (3) , ed efortollo a foggettarvifi , 10 9 z » 
vedendo eh’ era egli defiderato dal Re, 
dal Clero di Beauvais , e da molti al- 
tri , e che 1 ’ Arcivefcovo di Reims vi 
acconfentiva (4). Fulco tuttavia non fu 
ordinato fenza oppofizione ; fu rimeflò 
l’affare a Roma, e quantunque Papa Ur- 
bano vi ritrovalìe qualche irregolarità , 
e che Fulco perfideffe a voler rinunzia- 
re , gli commile che tenelfe la fua Sede (5). 

Il Papa fi diportò in tal modo in con- 
fiderazione di Anfelmo , dal quale gli 
venne raccomandato ; e in oltre ingiun- 
fe ad effo che vegliaffe fopra quedo Ve- 
fcovo , e di fervirgli da Conlìgliere ; e non 

S tendo effervi in perfona , fempre gli 
’ciaffe appreffo un de’fuoi Monaci. 

Nulla odami quede precauzioni, il Ve- 
feovado di Fulco non durò cheto. Il fuo 
zelo della giullizia , forfè con poca pruden- 
za, gli chiamò addotto molte pcrfecuz io- 
ni. Divenne egli odiofilfimo a’ Canonici, 
e a’ Sacerdoti della fua Diocefi, perché vo- 
leva abolire i loro cattivi codumi , princi- 
palmente il concubinato, e proibire che 
lafciaffero le loro prebende a’ loro figliuoli 
in eredità, a’ quali non volea nè pure dare 
gli ordini . Si acquidò l’ odio de’ Laici , 
non volendo Comportare le loro ufurpa- 
zioni de’ beni della Chiefa. Ufava l’ar 7 
mi materiali per fodenere le fpirituali ;e 
non badava molto agli ordini dell’ Arci- 
vefcovo di Lione Legato del Papa, co- 
me fi vede dagli avvertimenti datigli da 
Ivo di Chartres ( 5 ) . 

Qucda condotta di Fulco di Beauvais 
fece inforgere contra di lui molte que- 
rele dinanzi al Concilio della provincia, 
e dinanzi al Papa (7), dove fu accufato 
di molte violenze . Finalmente la cofa 
andò sì oltre, che Anfelmo dimò di do- 
verne fcrivere al Papa in quedi termi- 
ni (8) : Egli non fa verun frutto nel 
fuo Vefcovado, e non può vegliare fo-, 
pra fe medefimo ; in avvenire , nè io, 
nè verun altro di quelli .che loconofco- 
no, polliamo afpettare altro che^peggio. 

L 1 Non 
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Non che abbia egli alcuna mala volòn- .a dire: Il Re mi afficuròche la quifiio- 
Anno t £. ma perché non è capace di Toltene- ne era del tutto decita con 1 * autorità del 
ri G.C re cos ' t a fpri afTaltì , e non fi pub guar- ^Papa t con la volìra , e con T aoprova- 
jopz. «)are (j a tante infidie. Temendo dunque zione de‘Vefcovi volfri Confratelli . lo 
che rimanga opprelfo dalla malinconia , gli rifpofi, che io non lo fapeva , e che 
i fuoi amici , ed io ci gettiamo a’ va- non voleva affili ere a quello maritaggio, 
ftri piedi , pregandovi di liberarlo da fe non veniva celebrato da voi , e ap- 
quefii pericoli , dove rimane fenza ve- provato da vollri Confratelli ; perchè 
runa utilità , permettendogli di ritirarli, quello diritto apparteneva alia vofhra 
fenza parere che i fuoi nemici abbiano Chiefa per concdfìone del Papa , e per 
di lui trionfato . Ben previdi e predirti antico collume . Come dunque io fon 
i mali ch’egli comporta, quando venne ficuro , che in un affare sì pericolofo e 
eletto al Vescovado. Ma io foggettaiil sì pemiciofo alla volìra riputazione, e 
mio parere all’ autorità di coloro , che alla gloria di tinto il Regno, voi nulla, 
lo domandavano con tanta inllanza. farete fenza 1’ appoggio dell’ autorità o 
II Re Fi- Vf. Ivo era da poco Vefcovodi Char- della ragione; vi fcongiuro infiantemen- 
lippo fpo- tres, quando cadde in difgrazìa del Re te di dirmi la verirà di ciò che ne fa- 
ta Berna- per lo feguente motivo (1). Bertrada peto, e datemi un buon configlio, per 
terza moglie di Fulco Rechino, Conte quanto fia diffidi cofa lo efeguirlo ; ira- 
di Atigiò, temendo di elfere da luì ri- perocché io amo meglio perdere per iem- 
mandata,come avea fatto dell’ altre due, pre le funzioni e il titolo di V efeovo , 
e di cadere in difpregio , fece proporre che di fcandalezzare la gregge del $i- 
fegretaroentc al Re Filippo di Francia gnore con la mia prevaricazione . 
di fpofarla, fidandofi ella nella fua bel- Seri (Te anche al Re in quelli termini (4)? 

lezza e nella fua nobiltà; imperocché Io vi ferivo qlrel che vi dirti in volìra pre- 
era figliuola di Simone Conte di Mont- fenza , che io non poffo e non' voglio arti- 
fort c di Agnefo di Evreux . Filippo fiere alla Iblennità di quelle nozze , fe pri- 
Principe molle, e voluttuofo, vi accon- ma non fono articurato, che un Concilio 
feotì,ed accoltela a braccia aperte. Ab- generale approvi il vofiro divorzio, e che 
bandonò la Regina Berta , figliuola di polliate voi contraere con qoefìa donna un 
Florifo Duca di Frifia, della quale avea matrimonio legittimo. CF Se iofortìftato 
due figliuoli, Luigi che gli fuccedette, chiamato peri’ dame di quefio affare in un 
e la PrincipelTa Cofianza (2), e mandò luogo, dove poterti ficuramente deliberar- 
Berta al Cartello di Montreuil fopra il ne, fecondo i Canoni , co’ Vefcovi miei 
mare , che le aveva egli dato pd fuo confratelli , fenza temere della indifere- 
mantenimento , eflendo rifoluto di foo- ta moltitudine, to vi capiterei volentie- 
làre Bertrada , quantunque forte Hata ri , e farei , unito agli altri , quel che 
quattro anni col Conte di Angiò . Ciò ci averte dettato la giuftizia . Prefente- 
accadde nell'anno 1092. mente che vengo chiamato a Parigi con 

Avendo cercato il Redi trarre dal luo la volìra foofa,che non fo bene le ella 
partito Ivo di Chartres, quello Prelato porta erterla, la mia coutenza, che deggiò 
ne fcriflfe in tal modo a Renaiolo Arci- confervare dinanzi a Dio, e la mia ri- 
refcovo di Reims (3); ri Re m’invitÒ putazione , che deggio come Vefeovo 
ultimamente ad una conferenza , dove falvare in faccia ai Mondo , m* indaco- 
mi pregò con fortuna inrtanza di fecon- no a voler piuttorto elfere precipitato con 
darlo nel fuo maritaggio, che volea fa- una mola al collo, che fcandalezzare i 
re con Bertrada. Io gli rifpofi, che non deboli; e non che io creda, parlandoci 
«fovea farlo , perchè la caufa tra lui e sì, di mancare alla fedeltà che io vi deg- 
fua mobile non era terminata ; ed era «io , fiimo di dimoftrarmivi per fo piò 
che pretendeva il Re di fare annullare fedele che abbiate; filmando che in ta- 
li fuo maritaggio con Berta. Seguita Ivo le incontro facciate voi gran danno all* 

ani- 
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anima vofira , e che efponiare il vo- 
ftro Regno a gran pericolo. Mandò Ivo 
copia di quella lettera agli Arcivefco- 
vi , e a’ Vefcovi invitati alle nozze del 
Re (i), dottandogli a ritirarli , e a 
parlargli arditamente , per non renderli 
colpevoli col loro filenzio. 

Ma nulla oliami tutte quelle rimo- 
ftranze il Re andò oltre, lposò folenne- 
mente Bertrada, e il Vefcovo di Senlis 
diede loro la nuziale benedizione (2). 
Il Re per denotare ai Vefcovo di Char- 
les il fuo rifenrimento , fecelo sfidare; 
cioè gli dichiarò la guerra , fecondo l’ ulò 
di quel tempo ; dopo di che le terre del- 
la Ina Chiefa furono faccheggiate, e fu 
meffo prigione egli medefimo da Ugo 
Signore di Puifet, Vicecoate di Char- 
tres. Effendofi ciò rifaputo da Urbano 
Papa, fcrilfe all' Arci vefcovo di Reims 
e a’fuoi Suffraganti (?)j rinfacciando loro 
che avellerò comport-.to un delitto sì 
fcandalolo. Noi vi ordiniamo, die’ egli, t 
quando avrete letta quella lettera , di 
andare fubitamente a ritrovare il Re, 
per avvertirlo per parte di Dio , e no- 
lira , e collringerlo a rilbrgere da così 
orribile colpa. Che fedifpregia i veltri 
avvilì, faremo obbligati e noi e voi di 
far ufo della fnada fpirituale contra i 
fuoi adulteri. Fate parimente la mede- 
lima infianza perchè iia liberato il nollro 
fratello Vefcovo di Chartres. Chele co- 
lui , che lo prefe non vi ubbidirà , lco- 
municate, e mettete fotto interdetto i 
Cartelli , dov’ egli lo ritenga , e la fua 
terra , perchè non fi facciano più sì fatti 
intraprendimfenti contra perfone di fimil 
grado. E* la lettera in data del giorno 
ventefimofettimo di Ottobre 1092. 

Il Papa ne mandò di confimili a 
tutt’ i Vefcovi della Francia : imperoc- 
ché ne parla Ivo di Chartres (4), fcri- 
vendo a Guido Sinifcalco del Re , che 
volea riconciliarlo con quello Principe. 
Vidi, ditegli, alcune lettere mandate 
da Papa Urbano a tutti gli Arcivefco- 
vì , e a’ Vefcovi dei fuo Regno , af- 
fine che lo riducano a ragione . Sareb- 
bero già Hate pubblicate, ma per amo- 

• v?* - 
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re di lui , io le feci ritenere fino al pre- — 
fente ; volendo impedire , per quanto Avvo 
m’ è pollìbile , che il fuo Regno fi fol- DI G.C, 
levi contra di lui* ^ 1092. 

I Principali della Città di Chartres 
aveano congiurato infieme di movere la 
guerra al Viceconte, per liberare il lo- 
ro Vefcovo. Avendo egli ciò rifaputo, 
fcrilfe loro , alfolutamente proibendolo 
ad elfi (5). Imperocché, die’ egli, non 
placherete Dio, abbruciando cafe, e fac- 
cheggiando i poveri ; non farete altro 
che irritarlo , e fenza il piacer fiio nè 
voi, nè altri potranno mai liberarmi. 
Permettete che fia da me folo comporta- 
ta la collera di Dio, fino a tanto ch’egli 
mi giullifichi , enonaccrefca la mia af- 
flizione con la miferia altrui ; elfendo io 
riioluco non lolo di ftar prigione , ma 
di perdere la mia dignità e la vita me- 
defima, piuttollo ch y effere motivo che 
fi facciano perire altri uomini. Sovven- 
gavi, ch’egli è fcritto , che Pietro fla- 
va in prigione , e che la Chiefa facea 
per lui continove orazioni (6). 

VII. Gerardo il Giovane, Vefcovo di RHlabìli. 
Cambrai, venne a morte nell’undecimo meu-o 
giorno di Agolìo 1092. Il Clero c il dc} Ve - 
popolo di Arras penfarono di rilìabilire ^°’ ldo 
apprelfo loro un Vefcovo , come ve n’ ‘ ll rra$ * 
erano altre volte già fiati (7). Aveano 
favorevole incontro. Papa Urbano, alle- 
vato a Reims, era informato dell’antico 
(lato delle Chicfe della Provincia ; e gli 
abitanti di Arras , che lo riconofceano 
per Papa , erano perfeguitari da quelli 
di Cambrai , affezionati all’ Imperatore 
Errico . Da quali cinquecento anni , 
quelle due Chiefe non aveano che un 
lolo Vefcovo , cioè da San Vaaff in 
poi (8), che S. Remigio fece Vefcovo 
di Arras , e che lo divenne anche di 
Cambrai , dappoiché Clodoveo aflogget- 
tò quella Città alla fua obbedienza . 

Papa Urbano accolfe favorevolmente 
la domanda degli Arrefiani, e fcriffe in 
quelli termini a Rinaldo Arcivefcovo di 
Reims: Sappiate che la Chiefa di Ar- 
ras è fiata una delle più nobili della 
Metropoli di Reims; e fi rileva da au- 
L 1 2 ten- 
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tentici monumenti, ch’ebbe de pattimi 
Vefcovi , e gli altri Vefcovili diritti; 
Di G.C. p er il (-he vi ordiniamo di confagrare, 
lt > 9 2 - e d’inttallare Terna dilazione colui che 
farà eletto canonicamente dal Clero e 
dal popolo di quella Chiefa ; imperoc- 
ché fpcfl'o accade, che', durante la per- 
fezione, le Chiefe dettitute di Clero, 
di popolo , e di beni temporali , fono 
per un dato tempo commette ad altre 
Chiefe , e riprendono poi l’ antica di- 
gnità loro , quando abbiano ricovrati i 
vantaggi , che loro mancavano ; imperoc- 
ché non appartiene ad altri che al Papa 
l'unire c il difunire i Vefcovadì , o lo 
erigerne di nuovi . Ettendo però fottenu- 
ti dall'autorità nottra, non dubitate, e 
date cfecuzione a quell’ ordine : imperoc- 
ché vogliamo noi rettituire alla Chiefa 
di Reims il fuo antico luttro, facendola 
Metropoli di dodici Vefcovadi . Scritte 
il Papa nel medefimo tempo al Clero 
ed al popolo di Arras , commettendo 
loro di eleggere un Vcfcovo Cardinale, 
•ioé titolato , e di farlo conlàgrare c 
inftallare dal loro Metropolitano , con 
proibizione allo eletto di ricufarlo l'otto 
precetto del nuovo rittabilimeuto . E' la 
lettera del fecondo giorno di Dicembre; 
etta ebbe la fua cfecuzione; ma non fenza 
difficoltà, come vedremo in feguito. 
rii* Ar- Vili. Nel medefimo anno avea Papa 
civcfcova- Urbano eretto in A rei ve feo vado la 
• Chiefa di Pifa , città celebre e antica 
della Tofcana ; dove Daiberto o Dago- 
berto era Vefcovo dall’anno 1088. Era 
tempre la Città di Pifa fiata congiunta 
co’ legittimi Papi, durante quella feifma, 
come la Cornetta Matilde che n’era Si- 
gnora. Urbano volle dimottrarne la fua 
riconofcenza , e prima diede al Vefcovo 
di Pifa l’I fola ai Corfica (il, con una 
bolla che dice: Come tutte le Ifole fo- 
no di jus pubblico a norma delle leggi , 
«erta cofa é che l’ Imperator Coftantino 
le donò in proprietà a San Pietro , ed 
a’fuoi Vicari. Ma ettendo fopraggiunte 
molte calamità , fecero perdere alla Ro- 
mana Chiefa la proprietà di alcune. 
Tuttavia fecondo le mattìme delle leg- 
gi, e de’ Canoni , né la divifione de’ 
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Regni, né il lungo pottedi mento altrui, 
poflono torle i diritti fuoi . Cosi quan- 
tunque l’Ifola. di Corfica fìa fiata pei! 
gran tempo fuori del dominio della Ro- 
mana Chiefa ; fi fa tuttavia che Grego- 
rio VII. nottro Predeceffore vi rientrò. 

Per il che ad inftanza del nottro caro 
fratello Daiberto Vefcovo di Pifa, e de’ 
fuoi nobili Cittadini , e deila cari dima 
figliuola di San Pietro, la Cornetta Ma- 
tilde, noi doniamo qneflTfola alla Chie- 
fa di Pifa, per poterne godere fin tan- 
to che manterrà etta un Vefcovo legit- 
timo , e che durerà fedele alla Chiefa 
Romana , coll’aggràvio di pagare ogni 
anno al palagio di Laterano cinquan- 
ta libbre di moneta di Lucca . E' data 
quella Bolla da Benevento il giorno 
ventefimottavo di Giugno 1091. 

L’ anno feguente topi, nel vente- 
fimofccondo giorno di Aprile, ritrovan- 
dofi il Papa in Anagnia , un'altra ne 
diede , dove rileva i fervigi che la Cit- 
tà di Pifa , e il fuo Vefcovo aveano 
predati alla Chiefa Romana , durante 
quella lunga feifma , le vittorie de’ Pi- 
toni contri i Saraceni , e lo accrefci- 
mento de’ loro beni temporali . Per que- 
llo concede egli al Vefcovo Daiberto 
la fuperiorità fopra i Vefcovadi dell’ 

Ifoia di Corfica , delia quale lo fa Ar- 
ci vcfcovo, per ittabilirvi i buoni coflu- 
mi , e la difciplina Ecclefiattica , e gli 
dà il pallio. 

IX. Celebrò Papa Urbano la fetta di Concilio 
Natale l’anno 1091. fuori dì Roma, d> Tra- 
ma però nelle terre della Romana Chie- * • 
fa (z), perchè non avrebbe potuto entrare 
in Roma altro che armata mano, tanto 
gli fcifmatici v’ erano ancora poderofi; 
quantunque 1 ’ Antipapa Guiberto fotte in 
Lombardia coll' Imperatore Errico. Nel- 
la Quarefima dell'anno feguente 109J. 
tenne Papa Urbano un Concilio aTtoj» 
nella Puglia nell’ undecimo giorno di 
Marzo , dove intervennero circa fettanta- 
cinque Vefcovi, e dodici Abati (j). Vi 
fi trattò de’ maritaggi contratti fra paren- 
ti, e vi fi fece il feguente regolamento. I 
Vefcovi Diocefani faranno citare le par- 
ti fino a tre volte (4) . Se due o tre uomi- 
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ni affermeranno con giuramento la pa- 
rentela, o fe le pani ne convengono,!» 
commetterà la ailfoluzione del Matri- 
monio . Se non vi fono prove , il Ve- 
fcovo farà giurare alle parti , perchè 
dichiarino fe fi riconofcono per parenti, 
fecondo la fama comune • Se dicono che 
no , convien lafciargli , avvertendoli , 
che fe parlano contra cofcienza , reda- 
tto fcomunicati , finché feguitano nell’ 
incedo . Se fi dividono fecondo la fen- 
tenza del Vefcovo -, c che fieno giova- 
ni , non convien proibir loro che con- 
traggano un altro matrimonio . Si fe- 
ce un altro Canone in quello Concilio 
per la olfervanza della tregua di Dio. 
Santo A«- X. Da quatte’ anni che Lanfranco era 
(elmo Ar- già morto , vacava la Sede di Cantor- 
eivefeovo beri ; e Guglielmo il Rodo Re d’ In- 
• ' b**?' Bhilterra non volea riempierla , per pro- 
texMt . 3ntarfi delle ampie rendite di quella 
Chiefa (i) . Fece fare 1 ’ inventario di 
tutt’ i beni eh’ effa poffedeva , c avendo 
regolato il mantenimento de’ Monaci , 
che la fervivano , aggiunfe il redo al 
fuo dominio j e davalo ogni anno ad 
affitto al più offerente. Si vedeano cia- 
fcun giorno nel Monidero alcune info- 
ienti perfone, che andavano a rifeuote- 
re e a minacciare i Monaci , molti de' 
quali fi dilperdettero , e furono manda- 
ti in altri Monifteri. I rimanenti pati- 
rono grandi infiliti , e mali trattamen- 
ti . I fudditi della Chiefa provarono tal 
devadazione , ed ellrema mileria , che 
non aveano più da perdere altro che la 
vita . Tutte le Chìefe d’ Inghilterra 
comportarono la deffa opprcffioac ; e rodo 
che moriva un Vefcovo od un Abate, 
il Re impadronivafi di tutt' i beni , ef- 
fendo la Sede vacante , e non permct- 
tea che veniffe occupata, fin a tantoché 
a’ fuoi Offiziali ritomaffe in profitto. 
Guglielmo il Roffo introduffe il primo 
quedi abufi , ignoti fotto il Re fuo 
padre. 

Nel 1092. Ugo Conte di Cbeftre 
volendo fondare un Monidero , mandò 
in Normandia a pregare Anfelmo Aba- 
te del Bcc , che paffaffe in Inghilterra 
a tal effetto . Anfelmo lo ricusò , per- 
chè correva un certo mormorio, che fe 
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andava in Inghilterra farebbe fiato Ar- ■ — 

civefcovo di Cantorberì ; e con rutto 
che foffe alienifiìmo dal pretenderlo , UI 
non volea nè pure dar motivo altrui di ,0 V 1 - 
fofpettarlo . Frattanto il Conte cadde 
ravemente infermo ; e mandò a pregare 
Abate, che in virtù della loro antica 
amicizia andaffe fubitamcntc a dirige- 
re l'anima fua ; arti curandolo che la vo- 
ce fparfa intorno al Vefcovado era va- 
na . Egli feguitò a ricufare , e il Con- 
te mandò una terza volta . Finalmente 
Anfelmo diffe fra fe medefimo : S’ io 
tralafcio di affiftere l’amico mio nel fuo 
bifogno , per canfare un cattivo giudi- 
zio che fi porcile formare di me , com- 
metto un peccato certo per impedire 
un peccato incerto d’ altrui . Anderò 
dunque a fare per 1’ amico mio quel 
che la carità mi commette i . laici andò 
il refio al volere di Dio , che vede la 
mia cofcienza . Dall’ altro canto aveva 
alcuni affari della fua Abazia che lo 
coflringevano a fare quello viaggio . 

Giunto appreffo il Conte di Cheilre lo 
trovò rifanato ; ma dovette rimanere 
cinque mefi in Inghilterra per lo fia- 
bilimento della nuova Abazia , e per 
gli affari del Bec. In tutto quefio tem- 
po non fi parlò dell’ Arcivclcovado di 
Cantorberì ; per modo eh' egli fi (li- 
mò in ficurezza , e volea ritornare in 
Normandia ; ma il Re non glielo per- 
nii fe. 

Tenendo quello Principe , fecondo il 
cofiume,la fua compiuta corte a Nata- 
le , i più virtuofi tra i Signori addolorati 
della vacanza della Sede di Cantorberì, 
lo follecitarono a far fare orazioni per 
tutto il Regno per ottenere da Dioche 
foffe riempiuta degnamente . Non potè 
ricufarlo; e i Velcovi obbligarono An- 
felmo a regolare l’ordine di quelle pre- 
ci. Un giorno un Signore parlando fa- 
mieliarmcnte col Re, gli diffe: Nonco- 
nolciamo uomo di maggior fantità dell’ 

Abate del Bec. Ama egli Dio foto, nè 
defidera cofa alcuna in quello Mondo, 

No, diffe il Re motteggiando, nè pu- 
re 1 ’ Arcivefcovado di Cantorberì . 
Soggiunti; quel Signore : Quello è 
quel che meno egli defidera . Io ne 
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- fono perfuafo , e moki altri lo fono 

Anno ancora . j 0 v j rifpondo, fcguitò il Re, 

»i G.C. c h e jo prenderebbe a due mani le cre- 
lo 9 1 > delle dì potervi arrivare . Ma per lo 
fan» Volto di Lucca , che , fuori che 
me, nè egli nè altri avranno quello Ve- 
fcovado finché io vivo (i) . Il Santo 
Volto di Lucca in Latino Santi ut Vul- 
tus de Lucca, è un crocififfo velli», il 
cui originale è nella Chiefa cattedrale 
dì Lucca nella Tofcana ; del quale vi 
fono molte copie in Francia , e parti- 
eolarmente in Parigi nella Chiela del 
Santo Sepolcro, dove il popolo lo chia- 
ma Saint Vaudala. 

Nell’ arto che il Re d’ Inghilterra 
parlava in tal forma , reftò colto da 
una violenta malattia che aumentando 
ciafcun giorno , ridurtelo all’ diremo pun- 
to . Si raccolfero tu{t’ i Vefcovi e Si- 
gnori del Regno , e lo configliarono a 
riflettere alla fua falute , di aprire le 
prigioni , di rimettere i debiti , di ri- 
flituire la libertà alle Chiefe , e prov- 
vederle di Pallori , principalmente quel- 
la di Cantorberl . Èra il Re infermo 
a Glocellrc , e Anfelmo , lènza nulla 
fàperae , foggiornava in una vicina ter- 
ra ; fu mandato a chiamare , perchè af- 
lìlìeffe alla morte del Re . Egli vi ac- 
corte . Gli fi domandò il fuo parere : 
Eql. dille, il Re dee cominciare da una 
lineerà contelfione di tutt’ i fuoi pecca- 
ti , e promettere , fe ricovera la fua fa- 
iute , di compenlare con buona fede i 
danni altrui inferiti . Indi , foggiunfe, egli 
farà quel che voi gli avete configliato. 
Il Re nc convenne . Pregò i Vefcovi 
che forteto fuoi mallevadori appretto Dio; 
e mandò a fare quella promeffa in fuo 
nome fopra l'altare . Si elicle e fi fug- 
geliò un editto ; che dicea che tutt’ i 
prigionieri faranno liberati , rimeffi tutt* 

1 debiti j e perdonate tutte le offefe ; e 
che nell’ avvenire fi darebbero al popo- 
lo buone leggi, e fi farebbe loro giufti- 
zia. Tutti .lodando Dio, gli domanda- 
vano la falute del Re. Frattanto gli fi 
propofe che riempìrte la Sede diCancor- 
berì . Egli dille , che vi penferebbe ; e 
defiderandofi un degno l'oggetto , egli fu 
il primo a nominare Anlelmo . T utti vi 
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applaudirono, ma Anfèlmo impallidì dal 
terrore, e fi oppofe a tutto potere a co- 
loro che voleano prefentarlo al Re per 
averne la invellitura. I Vefcovi lo trai* 
fero in difparte,e gli dirtero: Cola pre- 
tendete voi di fare / Perchè refiftete voi 
a Dio l Voi vedete che la religione è 
quali perduta nell’ Inghilterra per la ti- 
rannide di quello uomo, e potendovi ri- 
mediare, voi non volete farlo ? A che 
peniate voi ? La Chiefa di Cantorberl , 
la cui opprertione tatti ci avviluppa , 
chiama voi in iuo foccorfo,e fenza dar- 
vi penfiero della fua liberazione, nè del- 
la noilra , non cercate altro , che il va- 
lico ripolò. Anfelmo rifpofe: lo vi pre- 
go, alcoltatemi un momento. Confetto 
che quelli mali fono grandi , e cheabbì- 
fognano di rimedio. Ma io lbno già fat- 
to vecchio, incapace dì erteriori fati- 
che. Aveva egli lertant’anni . S’io non 
porto adoprarmi per me medefimo , come 
potrò io comportare il pelo di tutta la 
Chiela d’Inghikerra ! Dall'altro canto, 
io lo in mia colcienza , che dappoiché 
fon Monaco ho femore sfuggiti gli affa- 
ri temporali ; perchè non ci ho la me- 
noma inclinazione . 1 Vefcovi gli diffe- 
ro: Conduceteci loia mente nella via del 
Signore, e avremo noi cura de’ vollri af- 
fari temporali. Anlelmo foggitinle: Voi 
pretendete imponibile cofa. Io fono A- 
bate di un altro Regno , deggio ub- 
bidire al mio Arciveùovo , eflcre fog- 
getto al mio Principe , cd erter di aiu- 
to e configlio a’miei Monaci . Non pol- 
lo io rompere tutti quelli legami. Que- 
llo non può effervi impedimento, di (fe- 
ro i Velcovi , tutti vi acconlentiranno 
agevolmente . Non già , ripigliò egli, 
alfolutamente nulla ne faremo. 

Elfi lo rtrafeinarono dunque al Re in- 
fermo , rapprefentandogli la fua olii na- 
zione . Il Re fenfibilmente afflitto gli 
dille : Anfelmo , che fate voi ? Perchè vo- 
lete voi cacciarmi all’inferno? Ricorda- 
tevi dell’ amicizia che mio padre e mia 
madre ebbero per voi , e voi per elfi, 
e non mi lalciate perire. Imperocché fo 
bene che io muojo dannato, ritenendo- 
mi quello Arcivefcovado. Tutti gli alian- 
ti commoflì da quelle parole s’ avventa- 

ro- 
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reno ad Anfelmo, e gli differo con in- 
d ignai ione : qual pazzia vi occupa ? 
Voi fate morire il Re , rammaricandolo 
nello (lato in cui (i ritrova. Sappiate 
dunque, che vi faranno imputate tutte 
le turbolenze , e tutte le colpe che de- 
federanno l' Inghilterra . Anfelmo cosi 
predato , fi rivolle a’ due Monaci, che lo 
accompagnavano , e dille loro: Ah! fra-* 
telli miei, perchè non mi foccorrere ? 
Uno di elfi chiamato Balduino rifpofe: 
Se qtiedo è il volere di Dio, quali liam 
noi da potervi relìllere ? Oimè ! dilfe An- 
falmo , vi liete arrefi molto predo ! II 
Re vedendo che nulla avanzava, com- 
milc loro che li gittadero a’ tuoi piedi, 
ma egli pure fi proitrò dal fuo canto , 
fenza cedere loro . Allora chiamandoli 
vili, dilaniarono < un padorale, un pa- 
dorale ;e prendendogli il braccio diritto, 

10 avvicinarono al Ietto. Il Re gli pre- 
fentò il padorale , ma egli rinvhiufe la 
mano. I Velcovi fi sforzarono ad aprir- 
gliela a fegno di farlo gridare; c final- 
mente gli ritennero la mano col padora- 
le. Si gridò: Viva il Vefcovo; fi cantò 

11 Te Deum, lì trasferì Anlelmo alla vici- 
na Chiefa ; quantunque rcfidelTe Tempre, 
dicendo eh’ eflì nulla /aceano. Dopo fat- 
te le lolite ceremot^ic , egli ritornò dal 
Re, e gli dille: io vi dichiaro, o Sire, 
che voi non morrete da queda malattia; 
vi prego di penfare a liberarmi da quan- 
to ora mi viene fatto; imperocché io 
non l’ho approvato, e non lo approvo. 
Cosi detto fi ritirò 

Mentre che i Vedovi lo accompagna- 
vano con tutta la Nobiltà, fi rivolle, e 
dille loro? Sapere voi quel che preten- 
dete di fare? Voi volete accoppiare ad 
uno dedo giogo un indomito toro con 
una pecora vecchia e debole . Che ne 
accader) egli ? II toro flrafcinerà per bron- 
chi e foine la pecora , la metterà in oez- 
zi , fenza che fia data utile a cofa al- 
cuna. Il Re e PArci vedovo di Cantnrherì 
s’accordano infieme a regolar la Chie- 
fa d’Inghilterra, l’uno con la podànza 
temporale, l’altro con la dottrina , e 
con la difciplina. Voi m’intendete ba- 
dantemente . Confiderete a chi divengo 
compagno ; e defiderete dal vodro intra- 
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prendimento. Altrimenti vi predico, che -1 
il Re mi tlancherà in varie forme, c mi Avvo 
opprimerà; e laconfolazione, che vi reco 01 G.C. 
prefentemente con la fperanza del vodro ,0 93* 
lòllievojfi rivolgerà in m dizia, quan- 
do vedrete ricadere in vedovanza , me vi- 
vente, la Chiefa di Cantorberì. Quan- 
do il Re mi avrà oppreflo, non vi farà 
piò veruno che ofi opporvi!! ; e vi fra- 
cadferà tutti a piacer fuo. Anfelmo così 
parlando non porca ritenere le lagri- 
me, e ritornò .al fuo albergo. 

Venne eletto Arcivescovo di Cantor- 
berì nella orima domenica di Qnarefima 
fedo giorno di Marzo del 109?. Il Re 
ordinò che fode collo me(Tò in poffedi- 
msnto di tutt’i beni dell’ Arcivefcova- 
do, e che la Citrà di Cantorberì, c l* 

Abazia di Sanro Albano, che Lanfran- 
co aveva avuto in feudo , apparten?(Te- 
ro in avvenire in proprietà alla Chie- 
fa di Cantorberì. Frattanto il Re man- 
dò in Normandia al Duca Roberto fuo 
fratello, all’ Arcivefcovo di Roano, e 
a’ Monaci del Bec per ottenere il loro 
aflenlo (1). Anfelmo Icrifle anch’egli, 
vedendo che non potea refidere alla 
volontà di Dio, e che ritardandoli la 
fua confògrazione , fi cagionerebbero 
de’ gran mali all Chiefa di Cantorberì. 
e a quella del Bec . Il Duca diede il 
fuo aflcnfb ; 1 ’ Arcivefcovo di Roano 
ordinò parimente ad Anfelmo per par- 
te di Dio di accettare , e lo accorda- 
rono i Monaci ancora , auantunque a 
grande dento .II Refi rifanò , come 
avea predetto Anfelmo ; e fobicamente 
rivocò mere le fue prom -(Te. Intorno 
a ciò diflegli un giorno Anfelmo priva- 
tamente : Io fono ancora incerto , s’ io 
degaia accettare 1 ’ Arcivefcovado ; ma 
le Peggio accettarlo, voglio che Tappia- 
te quel che defidero da voi . Che fie- 
no da voi ridituite alla Chiefa di Can- 
torberì tutte le terre, che pofledeva al 
tempo di Lanfranco, e che mi concedia- 
te che io ricuperi quelle eh’ oda avea per- 
dute prima del fuo tempo; che in tutto 
ciò che fretta alla Religione, abbiate a 
feguire principalmente il mio configlio, 
e che mi cenghiate per vodro padre fpi- 
rituale, come nel temporale io voglio 

tener 
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? tener voi per Signore e protettore. Vi 
Asso avver tifco in oltre , che riconolco per 
di G.C. p a p a Urbano , che non avete voi fino 
*°9ì- al prefente riconolciuto ; e che voglio 
rendere a lui quella ubbidienza, che gli 
è dovuta . Ditemi la vollra intenzione 
intorno a tutti quelli articoli , affine 
che io fappia come regolarmi . 

Il Re non volle promettere altro che 
la ridituzione delle terre poffedutc da 
Lanfranco ; e ancora lo pregò dipoi di 
Iafdare a' fuoi vadali! quelle . eh’ egli 
avea loro date dòpo la morte dell’Arci- 
vefeovo ; il che Anfelmo ricusò di fare, 
e fperò per qualche tempo di rimanere 
affolutamente liberato; imperocché avea 
rimandato al Bec il padorale Abazia- 
le. Ma finalmente non potendo piò il 
Re fopportare le pubbliche efclamazioni , 
lo chiamò a Vincheffre, dove avea rac- 
colta la nobiltà, e dopo una Quantità di 
belle promdffe, lo perfuafe ad accettare 
1’ Arcivefcovado , per cui fece omag- 
gio al Re , feguendo il coflume , e 
P efempio del luo predeceffore . Dopo 
andò a Cantorberì a prenderne poflcai- 
mento il giorno ventefimoquinto di 
Settembre, e fu accolto con incredibile 
confolazione da’ Monaci , dal Clero, e 
dal popolo . Ma nel medefimo giorno 
fi andò per parte del Re a lignificargli 
una pretenfione ingiuda anche nel fon- 
do, il che gli fu mal augurio del fuo 
Pontificato. 

Santo An- XI. Quantunque avefle dimoftrato si 
felino è mani fedamente la fua alienazione dal 
calunnia- Vcfcovado, vi furono genti che per ma- 
lizia o per errore pubblicarono , che 
l'aveva egli defiderato. e non l’avea ri- 
cufato, che per diffimulazione, per il che 
fi (limò di avere a giudicartene , e ne 
fende in tal modo a’ Monaci del Bec(i). 
Io non fo come perfuader loro quel 
che io fento nella mia cofcienza , fé 
non fono appagati dal tenore della mia 
vita , e della mia condotta . Sono tren- 
tatré anni che porto 1’ abito monadico, 
tre fenza carica , quindici come Prio- 
re , altrettanti come Abate . Viffi in 
tal modo , in tutto quedo tempo, che 
mi acquidai l’ adetto di tutte le pedo- 
ne dabbene, e più di quelli che mi co- 
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nobbero a fondo ; fenza che alcuno di elfi 
mi vedefle far veruna cofa, onde perva- 
derli che mi riufeiffe caro il governare. 
Che (arò io dunque? Come dilìruggerò 
io quedo falfo fofpetto ? perchè non 
nuoca all’ anime di coloro, che mi ama- 
vano per l’amore di Dio , diminuendo 
la loro carità; o di coloro a’ quali deg- 
gio dare confielio , che mi crederanno 
peggiore di quel che io fono? 0 di colo- 
ro che non mi conofcono , a’ quali ho 
debito almeno di dar buon efempio? 

Voi, Signore, che lo vedete, datemi 
tedimonio, che nella mia cofcienza non 
fento che il Vefcovado a fe mi chiami 
per l’amore di alcuna cofa, che i fervi 
vodri hanno a difprcgiare, e che fe l’ub- 
bidienza e la carità me lo permettefle- 
ro, amerei meglio edere Monaco fotto 
la direzione di un Superiore , che di co- 
mandare agli altri , e poffedere tempo- 
rali ricchezze . Signore, fe la mia co- 
feienza m’inganna, fate che io mi rico- 
nolca, e correggetemi. Dopo quedo, fe 
alcuno vuol mettere di me qualche ma- 
la impreffione in altrui , fpero che Dio 
prenderà la mia difefa contra di lui , e 
fono certo che fe quedo mal fofpetto 
nuoce ad alcuno , caderà il peccato fo- 
pra coloro, che ne furono gli autori. 

T crmina egli , racfomandanao a’ Mo- 
naci del Bec, di far vedere queda let- 
tera a tutti coloro, che potettero, prin- 
cipalmente a' Vefcovi, e agli Abati fuol 
amici. 

Scritte ancora in quedo propofito ad 
alcuni in particolare ( 2 ) , come a G isleber- 
to Vefcovo di Evreux , dal quale avea 
ricevuta la benedizione Abaziale; ed a 
Fulco Vefcovo di Beauvais, ch’era dato 
Monaco fotto la fua direzione. Quede 
lettere da lui fcritte dopo la rinunzia 
dell'Abazia, e prima della fua confagra- 
zione , non erano fuggellate , perchè non 
era egli più Abate , c non ancora Ar- ( 
civefcovo. Frattanto follecitava i Mo- 
naci del Bec ad eleggere un Abate , 
configliandogli a prendere il Monaco Gu- 
glielmo, dato Priore di Pefsè (?), come 
colui ch’egli riputava il più degno, or- 
dinando a lui che accettadc . Era Gu- 
glielmo figliuolo di Turdeno Signore di 

Mon- 
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Monteforte fopra il Risle, alleato depili 
gran Signori ael paefe.Si fece Monaco 
al Bec d’anni venticinque, folto la con- 
dotta di Anlelmo , e ne fu Abate per 
anni trenta. 

' Venuto il tempo della confagrazione 
di Anfelmo , Tommafo Arcivelcovo di 
Yorc , e tutt’ i Vcfcovi d’ Inghilterra 
andarono a Cantorberl , eccettuatine due 
eh’ erano infermi , e che mandarono il 
loro alTenfo. Era San Vulfiano Vefcovo 
di Vorchefire, che morì un anno dopo, 
e Oibemo Velcovo di E xcellre. Mentre 
che fi leggea , fecondo il coftume, l’at- 
to della elezione , 1 ’Arcivefcovo di Yorc 
fìimò mal fatto, chevifi folfe qualificata 
la Chiefa di Cantorberl Metropoli di 
tutta la gran Bretagna . Se così è , difs’ 
egli , la Chiefa di Yorc non è Metro- 
poli. Si corrclfe dunque il decreto, e fi 
diede alla Chiefa di Cantorberl il tito- 
lo di Primaziale di tutta la gran Bre- 
tagna . Anfelmo fu così confagrato Ar- 
civefcovo nella feconda Domenica dell’ 
Avvento , quarto giorno di Dicembre 
109?. Dopo effere paffato a Cantorberl 
nell'ottava della fua confagrazione , an- 
dò alla Corte per la fella di Natale, e 
gli fu fatta buoniflìma accoglienza dal 
Re , e da tutta la Nobiltà . 

XII. In quello medeliroo anno morì 
Santa Margherita Reginadi Scozia del- 
la famiglia degli ultimi Re Inglefì. Era 
figliuola di Odoartlo figliuolo di Edmon- 
do Colla di (erro ; e fu maritata a 
Malcolmo Re di Scozia verfo 1 ’ anno 
1070. CO, ebbe gran cura degli orna- 
menti delle Chiefe, della educazione de’ 
fuoi figliuoli, e dello fplendore della ca- 
la reale . Il Re per fuo configlio fece 
tenere molti Concili, ne’ quali fi leva- 
ronomolti invecchiati abufi, e fi - riftafai- 
11 la difciplina della Chiclà ; ella v’ in- 
tervenne^ vi difputò ancora, e fece tra 
le altre cofe ordinare , che il digiuno 
della Quarefima cominciarle nel Merco- 
ledì delle ceneri , e non nel feguente 
Lunedi ; che quei medefimi, che fi cono- 
fceano per peccatori , fi comunicalfero a 
Pafqua , dopo eflervifi difpofii con la 
ConfciTìone , e con molti giorni di peni- 
Fteury Tarn. IX. 
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tenza ; che fi fantificafle la Domeni- - - 
ca , allenendoli dal lavoro ; che niuno 
fpoùfie la vedova di fuo padre o di fuo 01 G.C. 
fratello . Dio certamente avea mandata I0 9 J* 
in Ifcozia quella Regina per abolirvi 
quelli avanzi di barbarie. 

Digiunava ella due intere Quarefime, 
l’una avanti Natale, l’altra avanti Pa- 
fqua ; recitava ogni giorno molti offiz 
e tutto il falterio . Serviva ogni giorno 
col Re piò di trecento poveri, e faceva 
altre limoline fenza fine . Sentendoli in- 
ferma a morte , fece una confellìon ge- 
nerale ; e nel fuo ultimo giorno entrò 
nel fuo oratorio , per udirvi la meda e 
ricevervi il Viatico; dopo di che fu ri- 
polla nel letto . Era ella in pena per Io 
Re fuo marito andato alla guerra affai 
lontano co’ fuoi figliuoli , quando il ca- 
detto entrò nella lua camera , ed ella gli 
domandò novelle del di lui padre e fra- 
tello. Egli le rifpofe,che (lavano bene, 
ma finalmente tanto lo follecitò , che le 
dilTe eh’ erano fiati entrambi uccifi tre 
giorni prima . La Regina refe grazie a 
Dio di quell’ ultima afflizione , che le 
mandava per purgare i peccati fuoi ; e 
morì fubito dopo . Era nel giorno fedi- 
cefimo di Novembre 1093. Tuttavia la 
Chiefa 1 ’ onora nel decimo giorno di 
Giugno. Venne fcritta la fua vita die- 
ci anni dopo da Tierri di Dunclmo fuo 
confelfore per ordine della Regina Ma- 
tilde fua figliuola , fpofa di Errico I. 

Re d’ Inghilterra. 

XIII. In Italia Anfelmo A rei vefcovo Corrada 
di Milano mori nel quarto giorno di Di- fi ribella 
cembre 1093. dopo aver tenuta quella con,rl 1' 
Sede fette anni , e cinque meli . Avea • n ’P cr> * 
gran zelo per lo partito cattolico (2). °j re ^ 
c poco tempo prima avea coronato il F 
giovane Re Corrado, figliuolo dell’ Im- 
perator Errico ribellato contra fuo pa- 
dre . Ebbq Anfelmo in SuccclTore Ar- 
noldo III. che tenne la Sede di Mila- 
no quali quattro anni (3). 

Il motivo della ribellione di Corrado 
fu quello (4), che l’ Imperatore prefe in 
odio Adelaide fua moglie, la pofe prigio- 
ne, e permife a molti uomini, che gli uùf- 
fero violenza ; efortando i 1 medefimo fuo fi- 
Mm gliuo- 
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gliuolo ad abufarfene . Quelli ricusò di Guifcardo ne fece la conquìda Ilei 
Akho commettere fimil peccato con la matri- 1071. (4) . Vi fi vide poi un Vefcovp 
G.C. g na> e( j Errico dille, ch’egli non era fuo Latino, chiamato Alchero , in favore 
io 93 * figliuolo, ma di un Signore di Suabia, del quale Gregorio VII. diede unaBol- 
al quale in vero fomigtiava moltiftìmo. la nel giorno fedicefimo di Aprile io8f. 
Il giovane Principe irritato fi ritirò da che confermava tutt’i diritti fuoi, e gli 
fuo Padre (1) : e fi unì al partito di Guel- concedeva il pallio. Quello Alchero 
fo Duca di Tofcana,e degli altri Catto- vide fino all'anno 1 109. Avendo il Con- 
tici. La Città di Milano, di Cremona, te Ruggiero acquillata Taprmina, fon- 
di Lodi e di Piacenza fi dichiararono per dò a Traina o Tragina , Città vici- 
lui, e fecero una lega diventi anni con- t*a * una Chiefa in onore della Beata 
tra Errico. Quello Principe trovò mez- Vergine, ornata c dotata da lui magni- 
lo di prendere fuo figliuolo ; ma gli fug- ficamente,e vi (labili un Moniftero lot- 
gì dalle mani , ed eflendo follenuto dal to la regola di San Bafilio , indi una 
Duca Guelfo, e da Matilde lua moglie. Sede Veicovile . Ma poi per configlio 
venne coronato Re dall’ Arcivefcovo di del Papa la trasferì a Melfi na , dove 
Milano, e l’Imperator fuo Padre fu ri- fecondo l’antica tradizione v’ era già 
dotto a rinchiuderli in una fortezza, do- fiato un Vefcovo (5). 
ve flette lungo tempo , fenza portare i II primo Vefcovo di Traina o di 
conrrafiegni della fua dignità, e venne, Meffina (6), fu Roberto figliuolo del Con- 
fi dice , a tal difperazione , che fi forcò- te di Mortagna , della famiglia del Du- 
be uccifo , fe i fuoi non glielo avef- ca di Normandia , e fratello di Delizia 
fero impedito. Nella fine di quell’anno prima moglie del Conte Ruggiero. Fu 
109?. (2) fi ritrovava egli in Verona prima Abate di Santa Eufemia nella Ca- 
eoll’ Antipapa Guiberto , che fingea di labria,poi di Nofira Donna di Traina, 
voler rinunziare al Pontificato , fe m primo Vefcovo di elfa , comedi Mef- 
altro modo non fi folle potuta riftabili- 
re la pace della Chiefa . Frattanto Pa- 
pa Urbano era in Roma, dove celebrò 
folennemenre la fella di Natale . Sape- 


fina ; imperocché quelle due Chiefe di- 
morarono qualche tempo unite. 

AI tempo di Roberto Guifcardo ,Ro- 
berto Abate di Santo Eurulo in Norman- 


va egli, che molti Guibertini ancoravi dia (7), andò in Italia con undici de’ fuoi 
ftavano celati; ma non volle difcacciar- Monaci a dolerli con Papa Alelfandro II. 
neli , perché conveniva farlo annata degi’ infoiti di molti Signori del Pae- 
mano , e turbare la tranquillità di Roma. fe. Roberto Guifcardo, nato valfallo di 
Vefcovadi XIV. Avendo il Conte Ruggiero fog- quell' Abazia ', ricevette con grande 
di Sicilia, gettata alla fua polfanza quali tutta la onore 1 ’ Abate Roberto nelle terre, ché 
Sicilia, volle dare a Dio un teflimonio aveva egli conquiftare , e gli diede la 
della fua riconofcenza di sì gran benefi- Chiefa ai Santa Eufemia lui nlare A- 
2io (3) : cominciò egli dunque ad efer- driatico , apprelfo le rovine di un’antt- 
citare la giuftizia , a proteggere le ve- ca Città . Roberto Guifcardo vi fondò 
dove e gli orfani, ad intervenire fpefio un Moniftero , dove * fu fottcrrata Frc- 
a’ divini offizj, a far pagare le decime, definda’foa Madre , e diede al medefi- 
2 riftaorare le Chiefe, ad accrefcere le mo Abate il Moniftero della Trinità 
rendite loro con le foc liberalità; e fi- <fi Venofo , dove pofe per Abate Be- 
nahnente a rimediare a’ difordini prodot- rengario Monaco di Santo Euralo. Que- 
ti dal dominio degl’infedeli pel corfodi fti , avendovi ritrovati folamente venti 
piò di dugent’anni. Sopra tutto attefe Monaci rilafciatì, vi riftabilì tanto bene 
a riflabilire i Vefcovadi. Abbiamo of- Toflervanza, che Vi raceolfe fino a cen» 
fervato che a Palermo v’era un Vefco- to Monaci, da’ quali fi trafiero parecchi 
vò Greco , quando il Duca Roberto Abati e molti Vefcovi . Berengario me- 

defi- 
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defimo venne eletto Vefcovo di Veno- me lo afferma il Conte Ruggiero ia una J5 
fa, fotto il Pontificato di Urbano II. carta per la Chiel'a di Agrigento o Ger- Avvo 
Roberto Guifcardo diede un terzo Mo- genti , con la quale nota la ellenfione di 1,1 G.C, 
niffero all’Abate di Santo Eurulo, cioè quella Diocefi (4) . Suo primo Vefcovo fu 1 Q 93 • 
quello di San Michele a Melit o Mile- Gcrlando nativo di Befanzone , parente 
to in Calabria; ed in quelli tre Moni- del Conte Ruggiero, e di Roberto Gui- 
fteri vi fi ilabilì if medeiìmo canto e le fcardo fuo fratello , che lo chiamarono 
npedefime oflervanze, come in quello di in Calabria. Quivi venne eletto Cantore 
Santo Eurulo. della Chiel’a Cattedrale di Melit; ma 

Il primo Vefcovo di Catania fu Anf- non potendo comportare i depravati co- 

f ero Bretone (1) , Priore di Santa fiumi degli abitanti , ritornò a Befan- m 

Eufemia, talmente amato da’ fuoi Mo- zone, dove fu richiamato dal Conte Rug- 
naci, che fu cofiretto il Conte Ruggie- giero per farlo Vefcovo di Gergenti. Ven- 
ro di andare in perl'ona a domandarlo, ne conl’agrato da Papa Urbano II. eJ 


e durò anche molta fatica ad ottenerlo, 
ed a fare che Anfgero acconfcntilfe al- 
la fua promozione . Egli fu conlagrato 
dal Papa medcfimo (2), come ne fa te- 
fiimonianza il Conte Ruggiero in una 
carta , dove parla così ' Papa Urbano 
II. mi ordinò di fua bocca, come a fuo 
figliuolo fpirituale , di proteggere la 
Ghielà, c di proccurare il fuo accrcfci- 
roento a tutto poter mio . Per il che 
avendo io liberata la Sicilia da’ Sarace- 


occupò quella Sede per dodici anni . E‘ 
onorato come Santo nel ventefimoquin- 
to giorno di Febbraio, in cui morì (5). 

Il primo Vefcovo di Mazara fu Ste- 
fano di Ferro, nativo di Roano, pari- 
mente congiunto dei Conte Ruggiero, 
che con una carta del mefe di Otto- 
bre 1093. (6) gli nota la eftenfione del- 
la fua Diocefi . Vivea Stefano ancora 
nell’anno 1124. 11 primo Vefcovo di 
Siracufa fu Ruggiero Decano della Chic- 
la di Traina, commendabile per la fua 


ni , fabbricai delle Chiefc in varj luo- 
ghi, e vi pofì de’ Vefcovi per commif- virtù e pel làpere. La Città di Traina 
fione del Papa, che li confagrò. Diedi grandeafflizione provò della fua perdita, 
a ciafcuno la fua Diocefi, e ballevoli ren- perchè governava la Diocefi in alfenza 
% dite, affine che gli uni non molellaffero del Vefcovo, e riufeiva loro utile per 
gli altri . Di quello numero è Anfgero gli fuoi buoni configli , anche nel rem- 
priore di Santa Eufemia, che diedi per porale. Il Conte Ruggiero loelcff'c Ve- 
Abare, c Vefcovo alla Città di Cata- feovo di Siracufa coì parere de’ Vefcovi 
nia ; e con la permilfione di Papa Urbano della Provincia , c fu conlagrato da Pa- 
li. che lo confagrò, diedi la Città di pa Urbano, che confermò la defignazione 
Catania in refidenza dell’ Abazia, e del de’ confini della fua Diocefi con una bolla 
Vefcovado; indi leguita la enumerazio- data d’Anagni nel primo giorno di Di- 
ne delle terre, che gli dona nella Dio- cembre 1093. Morì il Vefcovo Ruggiero 
cefi. E’ quella carta del ventefimofeffo l’anno no4.01tra i Vefcovadi, riiìabi- 
giorno di Aprile 1091. (?). Il mede- lì fi Conte Ruggiero molti Monifferi del- 


finio fi vede nella bolla di Papa Urba- 
no II. data al Vefcovo Anfgero la do- 
menica del nono giorno di Marzo del 
medcfimo anno , che probabilmente fu 
il giorno della fua con fagraz ione; dove 
nota che il medcfimo farà fetnpre Aba- 
te del Monilìcro di Sant’ Agata , c 
Vefcovo di Catania . Anfgero tenne 
quella Sede fino all’ anno 1 1 24. 


la Sicilia, e ne fondò di nuovi, fecon- 
do i. configli di Papa Urbano. Così fu 
tenuto quello Papa come rillauratore 
della Chiefa di Sicilia ; e s’ ebbe poi 
femore ricorfo a’ fuoi regolamenti .• 

Xy. In Francia fi proccdea femore Comino- 
alla feparazione del Vefcovado di Ar- vazione 
ras da quel di Cambrai . In efecuzionc «Ml’af- 
dclla bolla del fecondo giorno di Dicem- *f re di 


La maggior parte di quelli Vefcovi bre 1092. (7), il popolo e il Clero di r,a * 
di Sicilia furono riabiliti nel 1093. co- Arras domandò a Renaldo Arcivefcovo 

M m 2 di 
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di Reims un Commi ffario , perchè pre- de! loro diritto. E cosi co! pirere di 
fedeffe alla elezione- del loro Vefco- tutto il Concilio, defiinarono otto gier- 
im G.C. v0> Mandò egli a dir loro , che fi ri- ni cioè dalla Domenica prima dell’ 
10 93 ’ trovaflero al Concilio, che dovea tene- Afcenfione fino alla feguente , dentro a’ 
re a Reims nella terza domenica di quali dovettero le parti prefentarfi al 
Qusrefima , ventèlimo giorno di Mar- Papa ; e P Arcivefcovo dichiarò che fe 
zo 1093. dove avea chiamato il Cle- gli Artefiani mancavano di andare a Ro- 
to di Cambrai ; perchè prefentaffero i ma , non darebbe loro piò orecchio ; fe 
titoli , in virtò de’ quali pretendeano quelli di Cambrai mancavano , ordine- 
che la Cbiefa di Arras folle loro fog- rebbe fenza dilazione un Vefcovo di 
getta. A quello Concilio intervennero Arras, fecondo l’ordine del Papa, 
lèi Vefcovi della Provincia , Ugo di La Chiefa di Arras deputò a Roma 
Soiifons , Elinando di Laon, Rabbodo due de' fuoi Cherici , Giovanni e Drogone, 
di Nojon, Fulco di Beauvais, Gervino che vi dimorarono nove giorni, al ter- 
di Amiens, e Gerardo di Terouana. mine precifo dal Conciliodi Reims, fen- 
I Deputati dì Arras , il cui capo era za che lì prefentaffe veruno per la Chie- 
Galberco Prevollo di quella Chiefa , ri- fa di Cambrai ; intorno a che il Papa 
ferirono quanto poterono per inoltrare diede loro una lettera per 1 * Arcivefcovo 
che in ogni tempo era Vefcovile 3 ma di Reims, con la quale gli replicava la 
nulla dìlfero di precifo, dì piò anti- commìfifione di ordinare un Vefcovo ad 
co di San Remigio , e di San Vaaft : Arras 3 ed aggiunfe : Se voi temete di 
elfi provarono meglio il punto di dirit- acquetarvi l’odio, e i rinfacciamene! al- 
to , cioè che fi deggiano ftabilire de* trui, mandateci colui che farà eletto, e 
Vefcovi nelle Città , dove ne furono farà da noi confagrato. Calvo il diritto 
innanzi , e che fono rimelfe nel loro della voltra Chiefa. 1 Deputati di Arras, 
primo fiato; e che fe ne deggiono ri- avendo confegnata queila lettera ail’Ar- 
fiabilire di nuovi in quelle, che [otto civefcovo, egli domandò loro fegretamen- 
molto confiderabilf. te quai folle la perfona , ebe volevano eleg- 

Gauchero Arcidiacono di Cambrai e gere; e di tre che gli nominarono, ap- 
gli altri Deputati di quella Chiefia non provò Copra gli altri Lamberto di Guif- 
moftrarono verun titolo, onde provare nes . Sollecitando elfi l’ Arcivefcovo, eh* 
il loro diritto Ibpra la Chiefa di Arras, delfe loro le fue lettere , egli ri fpofe , 
Così l’ Arcivefcovo fece leggere la bolla che ballavano quelle del Papa. Aggiurt- 
di Papa Urbano, indi fece portare il fe: Tocca a voi lo eleggere il voftro 
libro de’ Canoni e leggere quello del Vclcovo, a noi il coniagrario. 

Concilio di Sardica (1} , intomo ali* 1 Deputati eflendo di ritorno ad Al*»* 
erezioni de’ Vefcovadi , eh’ è il fedo, ras, commisero un digiuno di tre gior- 
Dappoichè 1 ’ Arcivefcovo prefe il con- ni , e delle procelfioni , e ftabilìrono il 
figlio de' Vefcovi , e degli altri cherici giorno della elezione al decimo di Lu- 
«ofiituiti in dignità, lo pregarono elfi di gìio . Invitarono alcuni Cherici della 
concedere una dilazione per la derilione vicine Diocefi, tra gli altri de’ Canonici 
dì un affare tanto importante : l’ Arci- di Lilla ; e tra quefii era colui , che vo- 
vefeovo non voleva ; il che vedendo t’Ar- levano eleggere . In effetto nel giorno 
«diacono di Cambrai, fi avanzò in roez- deflinato, la Domenica decimo giorno 
20 il Concilio, c fortenoe che la Chic- di Luglio iojj. Lamberto di Guifnet 
h di Arras non doveva avere Vefcovo Canonico, e Cantore di Lilla venne fo- 
proprio, e eh’ eran difpofti a provarlo lennraente eletto Vefcovo di Arras, e 
in prclenza del Papa. Allora l’Arcive- póllo nella Sede Pontificale, fuo mai 
fcovo conlìgliò al Prevollo, e agii altri grado. Egli piangeva, e non voleva accon- 
Depuutì di Arras, di non avere difficoltà lemire alla fua elezione , e i Canonici 
di andare dinanzi al Papa a follenere la di Lilla fi doleano parimente , che fi co- 
loro cauta , per maggior confermazione lede toglierlo loro; fi lette laclaufola dcl- 

la 
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fa bolla, dove il Papa proibiva all’elet- do il Papa avrà confagrato Lamberto , 
to di ricufare il fuo affenfo . Tofto la egli lo riceverà ed onorerà come Ve» Amto 
Chiefa di Arras fc riffe all’ Arcivefcovo fcovo , e che lo reputa di ciò degni (Ti- DI G.C. 

di Reims per confagrare lo eletto ; ma mo . La Chiefa d’ Arras nella fua let» lo 94 * 

l’ Arcivefcovo rifpole , che il confenti- tera al Papa lo prega di confagrar Lam- 
mcnto de’ Vefcovi della Provincia era berto , e di ordinare che i limiti de’ 
neceffario , e non potea determinare il due Regni di Francia , e di Alemagna, 
giorno della confaerazione fenza di efTì; fieno quelli di quello Vefcovado, come 
e che lo degnerebbe nell’ Affemblea, che lo erano anticamente, 
fi dovea tenere a Reims , alla feda di Con quelle lettere Lamberto parti da 

Noftra Donna nella metà di Agoflo. Reims per Roma nella vigilia di Na- 

Ma allora domandò egli parimente una tale , accompagnato da tre principali del 
dilazione fino alla fefla di Ogniffanti . Clero di Arras (2) . Ugo Arcivefcovo 
La Chiefa di Arras, annotata di tari- di Lione lo rifcontrò a Dijon,e intefo 
*e dilazioni, ritornò a fpedire a Roma, il motivo del fuo viaggio, fecelo con- 
e ottenne dal Papa una lettera all’ Ar- durre a Lione da Ugo Abate di Clu- 
civefcovo di Reims , dove gli commet- gnl , e vel ritenne lei giorni pel rigo- 
te di confagrare Lamberto , fra dn me- re del verno . Lamberto e il fuo fegui- 
fe, dopo aver ricevuta la lettera , o di to giunfero a Roma nel Venerdì prima 
mandarlo a Roma. 11 Papa fcrifTe a della Domenica della Quinquagelima 
Lamberto fullo fleffo tenore , e la let- cioè nel giorno diciaffettefimo di Feb- 
tera era in data dell’ undecimo giorno brajo 1094. Ma temendo de’ Guiberti- 
di Ottobre. L’ Arcivefcovo di Reims fe- ni, eh’ erano ancora padroni di una par- 
ce dire a Lamberto , che avea mandata te di Roma , dimorarono effi a San 
la lettera del Papa al Vefcovo di Soiffons Pietro, e nel Sabato la mattina affai 
con ordine di mandarla agli altri Suffra- per tempo andò Lamberto a vifitare 
ganei , j>er averne il loro configlio; e Papa Urbano a Santa Maria la Nova, 
rimife 1 affare all’ottava della fella di dove dimorava. Quivi gittandofi a’ fuoi 
Sant’ Andrea . Lamberto andò egli me- piedi, lo pregò, lagr;mando, che lo li- 
defìmo a Reims, e fi prefentò all’Ar- beraffe da quella elezione , per la fua 
civefcovo , nella Domenica del giorno incapacità , non meno che per la per- 
diciottefìmo di Dicembre; ma 1 ’ Arci- fecuzione , che doveva afpettame per 
vefcovo lo rimandò al Papa (1) con parte del Re Errico, al quale apparte- 
le fue lettere , e quelle della Chiefa nea Cambrai , come per parte del Cle» 
di Arras. Nella fua lettera egli diceva ro , e de’Signori di quella Diocefì, e 
al Papa., che il parere de’ Vefcovi della per la povertà della Chiefa di Arras, 
fua Provincia, e del fuo Clero era Ila- Il Papa diedegli il bacio di pace, e 
to , che fi arteneffe dal confagrar Lam- dopo molte parole di confolazione , gli 
berto , e lo rimandaffe al Papa , perchè domandò , s’ era allogato , e incaricò 
ne faceffe quel che filmava a propo- Daiberto Arcivefcovo di Pifa, e Pietro 
fito ; imperocché temeano , foggiunge di Lione , di dare alloggio a lui e a’ 
egli , che i Cambrefìani non prendere- fuoi , e di trafportare il loro bagaglio 
ro quel preteflo per fottrarfi dalla Chie- in fìcuro luogo; imperocché v’era btfb- 
fa di Reims; imperocché Cambrai è di gno di feorta per paffare a Roma dal 
un altro Regno , il cui Re è da lun- borgo di San Pietro. Tenevano i Gui- 
go tempo nemico nollro , e della Ro- bertini la torre di Crefcenzio , cioè il 
maria Chiefa. Soggiunfero elfi, che fa- cartello Sant’Angelo, e impedivano che 
rebòe un troppo fvantaggiofo cambio, fi paffalfe il ponte del Tevere per an- 
te per mettere un Vefcovo ad Arras, dare a trovare il Papa (?) , per modo 
dl , Rei !?* perdelfe Cambrai, che prefero un Abate Alemanno, man- 
di è fei volte più grande e più rie- dato incontro a lui da Gebeardo Ve- 
ca. Seguita il Veicolo a dire , che quan- fcovo di Coftanza fuo Legato. 

Frat- 
to Balui. p. zfp. tO P. 155- <#. 10. Cene. p. 4*4. Cl) Btitold. 1094. ~ 
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_ Frattanto jj Papa avca fcritto all’Ar- precedente anno Rolando Vefcovo di A * 

Anso civefcovo di Reims (i), dolendoli che Do! era andato a Roma a domandare il !? nl m 

pi G.C. alcoltalie ancora le ingiurte pretenfioni pallio , come Arcivescovo di Bretagna (j), 

1794. d e ’ Cambrefiani . U Papa era mal con- ed avendo prefentate le lettere di Gre- 
tento , che avellerò eletto in Vefcovo gorio VII. conte quali avevaio accorda- 
l’ Arcidiacono Gauchero, che non volea to a Ivino fuo Predecertore, fenza pregi«- 
prendere 1’ invellitura altro che dalla dizio del diritto della Chiefa di T ours (.4) -, 
mano del Re Errico {comunicato ; all’ Papa Urbano glielo concedette , con la 
oppofto approvava la fcelta.cbe lamag- medelima rellrizione. Raulo Arcivcfco- 
gior parte aveano fatta di Manalfe. In- vo di Tour? andò poi a ritrovare il 
caricò l’ A rei vefcovo di avvertire i Cam- Papa a Benevento (5) , e gli fece vc- 
brefiani di ritrovarfi a Roma nella prof- dere, che quella caul'a era Hata giudica- 
fima Qiiarefima co’ loro titoli , quando ta colà in favore della fua Sede da’ Le- 
gli Artelìani doveano capitarvi per far gati di Gregorio VII- H Vefcovo di 
confermare la loro elezione ; ma non Dol, ch’era preknte, rifpofe, che non 
andarono a Roma i Deputati di Cam- era andato con difpoGzione di trattar 
brai , e quelli di Arras gli attefero un la caufa ; e coll’ ailenfo delle parti i} 
mefe intero. Papa ordinò, che comoarifTero dinanzi 

Il Papa raccolfe dunque il fuo Con- a lui alla metà di Quarefima del fe- 
figlio comporto de’ Vefcovi e de’ Cardi- guente anno 10914. £>tto pena chi 
Bali, e di molti Romani, dove , in af- mancafle di perdere la lua caula. L' Ar- 
fenza di Lamberto , fece leggere tutto civclcovo di Tours comparve a Roma 
il proceffo fatto dalla Chiela di Arras nel giorno preferirlo . Il Veliovo di 
per la fua elezione . Avendolo i Roma- Dol mandò follmente a fare fculà , che 
ni fentito, domandarono , per tenerfelo non fu giudicata valida . Si efanunaro- 
apprelTo di loro , che folle fatto Velco- no le lettere di Gregorio VII. e degli 
vo di Odia. Ma volendo il Papa (labi- altri Papi in quello particolare. Il Pa- 
11 re il nuovo Vefcovado di Arras, non pa G attenne al parere del Vefcovo di 
attefe alla inrtanza de’ Romani , e alcu- Arras , de’ cinque Vefcovi intervenuti 
ni giorni dopo prefe Lamberto in dif- alla fua conlagrazione , c de Giudici 
parte , e gli comandò da parte di Dio Romani ; e docile , che il VeGtoyo di 
e di San Pietro , di arrenderG alla fua Dol, e degli altri Bretoni riconol'cefTc- 
elezionc oer ubbidienza e per la remif- ro in avvenire la Chiefa di Tours 'per 
Bone de’ fuoi peccati . Lamberto G fog- loro Metropoli . tla Bolla in data del 
gettò , e fu confagrato Vefcovo di Ar- quinto giorno di Aprile 1094. 
ras dal Pana nella quarta Domenipa di XVII. Nel precedente anno, volen- Gcoflfad# 
QuareGmi diciannove di Marzo 1094. do il Papa diacciare da Roma i par- Abate di 
in prefmza di Giovanni Vefcovo di tigiani di Guib.rto fenza effufione di 
Ffal'cati, Umbaldo di Sabina, Giovanni l'angue , avca fcritto per levare aloi- 
di Porto, Brunone di Segni, e Daiber- ne collette fopra le Chiefe , come ap- 
to Arcivcfcovo di Pifa , de' Cardinali parifee dalla fua lettera a’ Vefcovi di 
Sacerdoti , e di una gran moltitudine Aquit nia ( 6 ) . Ma piò di tutti gli 
di Romani. Indi fi fedirono delle Boi- refe buon fervigio in quella occaGone 
le (2), indirizzate all’ Arcivefcovo di Gcoffredo nuovo Abate della Trinità 
Reims, al Clero di Arras, agli Abati, dj, Vandomo (7). Imperocché aven- 
allc Abaderte della DioceG , al Conte do faputa la pena , c la careftia in cui 
di Fiandra, e al Vefcovo Lamberto , G ritrovava Papa Urbano, andò a Ro- 
pcrché gli ferviflcro di titolo. ma , c molto foflrl tanto nel viag- 

XVI. Prima di partire da Roma, £10, che in Roma fletta, dove, per 
intervenne al giudizio dato dal Papa in non edere ricooofciuto , pattava co- 
favore dell’ Arcivefcovo di Tours. Nel me un fervo de’ fuoi domertici . An- 

. dò 
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dò «gli a ritrovare il Papa di notte 
tempo nella caia di Giovanni Frangipa- 
ne , dove flava celato , e ritrovollo quali 
fpogliato di tutto , ed oppreflo da debi- 
ti . Dimorò Ceco nella Quarefiraa dell’ 
anno 1094. e lo follcvò quanto potè mai 
col danaro che avea portato , afeenden- 
do a piò di dodici mila Ioidi , che im- 
portavano cento marchi d’ argento. Quin- 
dici giorni avanti Pafqua Ferruchio, al 
quale l’ Antipapa Guiberto avea data la 
cuflodia del palagio di Laterano (r), 
fece parlare al Paca , domandandogli 
danaro per la rillituzione di quello pa- 
lagio e per la torre . Avendone il Pa- 
pa conferito ó/Vefcovi e co’ Cardinali, 
eh’ erano feco, domandò loro del danaro, 
ma poco ne avevano, effendo ancor ef- 
fi com’ era egli fotto la perfecUzione . 
L’ Abate Geoffredo , vedendo il Papa 
cosi afflitto, e impacciato, che ne fpar- 
gca lagrime, gli fi fece all’orecchio, t 
gli dille , che tramile arditamente con 
Ferruchio . Proccurò di far danaro fino 
vendendo i fuoi muli e i fuoi cavalli . 
Così entrò il Papa nel palagio Latcra- 
nefe,e Geoffredo fu il primo a baciar- 
gli i piedi fopra la Sede Pontifìcia, do- 
ve da lungo tempo non s’ era aflìfo al- 
enn Papa Cattolico. In quello tempo il 
Papa Urbano ordinò Sacerdote 1 ’ Aba- 
te Geoffredo (2), e rimifelo in polTedi- 
mento della Chiefa di San Prifco , che 
Papa Alelfandro II. avea data ad Ome- 
rico fuo Predecelfore per lui , e per 
tutt’i fuoi Succelfori, con la dignità di 
Cardinale ; ma i Guibertini gliefavea- 
no tolta (3) . Gli Abati di Vandomo 
portarono il titolo di Cardinali per tre- 
cento anni. 

ià p , | C | C0 " XVIII. Era quello il tempo, in cui 
trino. • ^ ^ aceva ammirare nella Puglia S. Nic- 
v ’ colò Pellegrino . Era egli Greco nato 
in Attica, in un villaggio vicino aSte- 
rionc , fathofo Moniftero di San Luca il 
Giovane (4) . Avea parenti poveri , e 
non apprefe nè le lettere , nè melliete 
veruno ; fria hi età di otto antìi fu man- 
dato da fua madre alla cuflodia de’ mon- 
toni . Sin da allora cotnindò a cantare 
ad alta voce Kyrie Elei/on , il che faceà 
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giorno e notte , e mantenne quefla di- """-3 
vozione per tuttala fua vita. Non aven- Awvo 
do fua madre potuto diftogliernelo, Hi- D ’ G.C. 
mò che folfe invado , e conduffelo a’ io 94 » 
Monaci di Sterione,che lo rinchiufero, 
e maltrattarono , lenza mai poter fare 
che lafciafle il fuo canto . Pativa tutto 
pazientemente , ricominciando Tempre 
Kyrie Elei/on . Ritornato a cafa della 
madre, prefe una fcure , un’accetta, e 
un coltello , e falendo fopra il monte , 
tagliava pezzi di cedro , facendone cro- 
ci, e quelle piantava fopra le vie, e ne’ 
luoghi inacceflìbili , continovamcntc lo- 
dando Dio . 

Si fabbricò in quello monte una pic- 
ciola capanna di legno , c per qualche 
tempo vilTe qui folo , lavorando conti- 
novamente. Indi andò a Naupatto o Le- 
panto , dove un Monaco chiamato Bar- 
tolomtwco fi unì feco lui , e noi lalciò 
piò. S’imbarcarono, palfando ad Otran- 
to in Italia, e di qua in altri varj luo- 
ghi ; dove Niccolò era trattato ora co- 
me Santo , ora come infenfato . Digiu- 
nava ogni giorno fino alla fera , nè al- 
tro mangiava che poco pane ed acqua, 
e tuttavia non era magro. Spendea qua- 
li tutta la notte orando in piedi . Non 
era vellito d’ altro che di una tonica 
corta fino alle ginocchia , e andava a 
gambe , c a piedi nudi , come la teda . 

Portava in mano una leggiera croce di 
legno, e attraverfo una tafea, dove ri- 
ponea le raccolte limoline, fpefe per la 
maggior parte in comperar frutta da da- 
re a’ fanciulli, che conducea feco a can- 
tar parimente il Kyrie Elei/on. 

In Italia ebbe iì nome di Pellegrino , 
vale a dire di Straniero , e fece molti 
miracoli , feguitando femore il fuo can- 
to , ed efortando tutti a penitenza j ma 
per gli fuoi modi infoliti fpelTo venne 
maltrattato , alcuna volta anche per 
commififióne de’ Vefcovi . Pafsò egli a 
Taranto, ooi a Trani (5) dove s’infer- 
mò , e morì nel Venerdì fecondo gior- 
no di Giugno 1094. ancora molto gio- 
vane . Andarono le perfone in calca a 
vifitarlo nella fua malattia, e a doman- 
dargli la fua benedizione ( 6 ) ; ma il 

con- 
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concorfo fu ancor maggiore a’ fuoi fù- 
Anvo n erali . Venne Geppellito nella Chiefa 
di G.C. Cattedrale con molta folennità , e nu- 
10 94» merofiffimi miracoli fi fecero al fuo fe- 
polcro. Veniva involato particolarmen- 
te ne’ naufragi » come San Niccolò di 
Mira (i). 

Chiefa di XIX. Nella Settimana Santa del me- 
Aiemv defimo anno 1094. Gebeardo Vefcovo 
gna . di Cofianza , e Legato del Papa in Ale- 
magna , tenne un Concilio nella fua 
Chiefa con gran copia di Abati , di 
Cherici , e di Signori del paefe (2). 
Vi fi rinnovarono le proibizioni di afcol- 
tare 1* officio celebrato da Sacerdoti Si- 
moniaci o incontinenti . Vi fi ordinò, 
che il digiuno dei mefe di Marzo fi 
dovette far fempre nella prima fettima- 
na di Quarcfima . e quella del Giugno 
la fettimana della Pentecofie , come 
noi 1* offerviarao ancora . Sino a, qui il 
tempo di quelli digiuni non era anco- 
ra aeterminato, come fi vede nel Con- 
cilio di Selingftat , tenuto nel 1022.(3), 
che nomina il digiuno de’ quattro tem- 
pi incerto . Si ordinò ancora a Cofian- 
xa , che non fi facefie feda altro che 
v- tre giorni tanto nella fettimana di Pa- 
fqua , quanto della Pentecofie ; quando 
prima in quella Diocefi faceafi tutta la 
intera fettimana di Pafqua, e un gior- 
no folo nella Pentecofie. 

In quell’ anno vi fu gran mortalità 
in Baviera , che fi diflefe nel rimanen- 
te dell’ Alcmagna , e anche nella Fran- 
* eia, in Borgogna,' e in Italia (4). Ma 

i più faggi non giudicavano già che 
fotte quelto gran male ; imperocché co- 
me quali niuno fi rifanava da quello 
male, la maggior parte fi difponea feda- 
mente alla morte , e pareano morire 
«on gran fentimenti di penitenza . Quei 
roedefimi. che rimaneano. più non an- 
davano all’ ofleria , nè ad altri diverti- 
menti ; correvano a confeffarfi , e fi 
teneano fempre raccomandati a’ Sacer- 
doti . Vi era allora in Alfacia un Dot- 
tore chiamato Manegoldo di Lutem- 
bac , che maravigliofamente fi approfit- 
tò di quella occalìone in vantaggio del- 
la religione ; imperocché durante que- 
« * 


Ecclesiastica • 

Ha mortalità , che fu lunga , tutta la 
nobiltà del paefe andava a ritrovarlo 
in folla , per elfere alfoluti dalla feo- 
munica, in virtù del potere, che avea 
ricevuto dal Papa , e dopo riceveano 
la penitenza e 1’ affoluzione de’ loro al- 
tri peccati . Dimorarono tutti fedeliffi- 
mi a Papa Urbano , e non volevano 
intervenire all’ officio de’ Sacerdoti fi- 
moniaci , o incontinenti . Manegoldo 
avea fondato a Marbac un Monillerodi 
Canonici Regolari, tra’ quali viveva egli 
medefimo in comunità . Papa Urbano 
avea già moderate le fcomuniche ad imi- 
tazione di Gregorio VII. eccettuando 
molte perfone dalla neceflità di canfare 
gli fcomunicati. 

XX. Nel medefimo anno 1094. nel Concili® 
giorno diciottefimo di Settembre fi ten- di Rcimt. 
ne ua Concilio a Reims per ordine del 
Re Filippo, che fperava di far approvar- 
vi il fuo maritaggio con Bertrada (5), 
giacché Berta fua prima moglie era mor- 
ta nel medefimo anno . Vi fi ritrovò 
egli in perfona con tre Arcivefcovi , 

Renoldo di Reims , Richero di Sens, 
e Raulo di Tours . Richero vi andò a 
fola calda inflanza del Re , che gli 
rapprefentò , che Renoldo era incomo- 
dato sì fattamente dalla gotta, che non 
poteva ufcire della fua Sede; e Richero 
fu ricevuto a Reims col medefimo ono- 
re come fe foffe fiato l’ Arci vefcovo. Ot- 
to Velcovi andarono a quello Concilio, 
Geoffredo di Parigi ,Gautiero di Meaux, 

Ugo di Soilfons , Élinando di Laon, 
Rabbodo di Nojon,Gervino di Amiens, 

Ugo di Senlis , e Lamberto di Arras. 

Quell’ ultimo elfendo ritornato da Ro- 
mà nel medefimo anno, era fiato melfo 
fopra la Sede folennemente nella fut 
Chiefa nel giorno della Pentecofie , e 
in quefio Concilio venne finalmente ac- 
colto dal fuo Arcivefcovo nel giorno di 
San Matteo , promettendogli ubbidien- 
za. Manalfe eletto Arcivefcovo diCam- 
brai non fu così tofio confegrato, quan- 
tunque coll’approvazione del Papa, per 
cagione della feifma fatta nafccre in que- 
lla Chiefa dal partito dell’ Arcidiacono 
Gauchero . 

Ivo 
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Ito di Chartres , effondo invitato a 
quello Concilio , fi fcusb dicendo che 
non poteva effor giudice fuori della lua 
Provincia (i); imperocché fapea che lo 
volevano acculare; e come qucft* accu- 
fa non aveva altro fondamento che l’odio 
che gli veniva portato, fi appellò alla San- 
ta Sede . Ciò non fp, die’ egli, per 
canfarc il giudizio.; la mia giuitificazio- 
ne mi rieice agevole . Son acculato di 
(pergiuro, e non feci mai giuramento a 
chi che fa. Ma non voglio dare l’efem- 
piodi allontanarmi dalle regole, ed efpor- 
tni ad un certo pericolo per un incer- 
to vantaggio . Imperocché io domandai 
un falvocondotto al Re, e non potei 
ottenerlo. Ora per quanto pois’ io giu- 
dicare dalle minacce, che mi furono fat- 
te , non mi farebbe permetto nella vo- 
flra Affomblea di dire la verirà impune- 
mente; poiché per averla detta, e per 
aver ubbidito alla Santa Sede, io fo- 
no trattato così afpramcnte, acculato di 
fpergiuro, e di ieia Maefià . Ma, per- 
mettetemi di dirlo , fi avrebbe piò ragio- 
ne di accufare quelli, che fomentano una 
ferita, che non fi può lanare, che col fer- 
ro e col fuoco ; imperocché fe folle voi 
flato faldo come foc io , il nollro infer- 
mo farebbe ri fanato. Parla egli^lel Re. 
Contmova: Che il Re operi contra me 
tutto quello, che Dio gii permetterà ; che 
mi rinchiuda, che mi allontani, che mi 
proferiva , fon rifoluto con la grazia di 
Dio di patir ogni cofa per la l'uà legge. 
Concilio XXI. Noi abbiamo vedute le lagnan- 
ti Autun. ze di Ugo Arcivefcovo di Lione con- 
tra Papa Vittore III. (2) per lafcomu- 
nica profferita contra lui da quello Pa- 

£ a nel Concilio di Benevento nel 1087. 

>opo la morte di Vittore Ugo rico- 
nobbe Papa Urbano , e follenne, che 
non fi era mai feparato dalla comunio- 
ne della Chiefa Romana . Di quello fa 
tefiimonianza in una lettera fcritta alla 
Cornetta Matilde, dove fi duole degl’ 
inibiti , che foffre per parte de’ Monaci 
di Clugnì (}). Die’ .-gli , che nel Ve- 
nerdì Santo dell’ anno precedente il lo- 
ro Abate ‘Ugo profferì pubblicamente 
l’orazione ordinaria per l* Imperatore, 
Fleury Tom. IX. 
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quantunque 1’ avefforo ommeffa , dap- 
poiché Errico era fiato fcomunicato e 
depofio da Papa Gregorio ; e quando gliene 
domandai la ragione, foggiung’egli , ri- 
trovandoli impacciato, ril'pofe che avea 
recitata quefta orazione per qualunque fi 
fia Imperatore ; e dimoftrandogli noi, che 
quella orazione non fi poteva intendere 
altro che per l’ Imperatore Romano, 
tacque , ma non fi volle correggere di 
quello fallo. Quella condotta di Santo 
Ugo Abate di Clugnì pare mollrare, che 
riconofceffe egli fempre per Imperatore 
Errico, nulla ofiante la fua lcomunica. 

L’ Arcivefcovo Ugo fi riconciliò così 
bene con Urbano li. che quello Papa 
lo rifiabilì Legato nella Francia , co- 
me lo era fiato lotto Gregorio VII. (4). 
Ivo di Chartres approvò efiremamente 
quella elezione , e animò Ugo a rice- 
vere la commilitone, facendone egli dif- 
ficoltà (5) per le turbolenze, che ca- 

S ionava la feifma nella Chiefa, Ugo 
unque in qualità di Legato tenne un 
Concilio ad Autun nel giorno fedice- 
fimo di Ottobre di quell’anno 1094. (d), 
dove intervennero trentadue Vcfcovi, e 
molti Abati. Vi fi offorva tra gli al- 
tri Raulo Arcivefcovo di Tours , ed 
Oelo Vefcovo del Mans . Vi fi rin- 
novò la fcomunica contra 1 ’ Imperato- 
re Errico , e l’ Antipapa Guibcrro , e 
fi fcomunicò per la prima volta Filip- 
po Re di Francia , per avere fpofata 
Bertrada , vivente la fua legittima mo- 
glie . Si proibì a’ Monaci di fare le 
lunzioni de’ Parrochi nelle Chiefe Par- 
rocchiali . Vi fi giudicò la quiftione 
tra 1 ’ Arcivefcovo di Tours, e l’Aba- 
te di Marmoutier , che non volea pre- 
dargli il giuramento ; ne fu difciolto, 
e fi commife alle parti, che vivelforo 
in pace ; il che venne mal efeguito. 
Si trattò della contefa tra Guido Arci- 
vefcovo di Vienna , e Sant’ Ugo Ve- 
fcovo di Grenoble , intorno alla terra di 
Salmoriac , di cui l’ Arcivefcovo efien- 
dofene a forza impadronito (7), il Vefco- 
vo fi appellò alla S. Sede. Ma l’ Arcive- 
fcovo mandò a R orna, ed ottenne per forpre- 
fa una conferma del privilegio, nel qua- 

N n le 
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Il '!S 55 M le era eomprefo quello articolo (i).Pa- Errico dimorava in Lombardia quafi pri- 
Amvo p a Urbano, elTendofenc accorto, riman- vo di ogni regia dignità; imperocché tut- 

Di G.C l’affare a Ugo Arcivefcovo di Lio- te le forze delia fua armata ubbidivano al 

l ®9 5 * ne fuo Legato. E' quelli quel Guido Re Corrado fuo figliuolo , ch'era affezio- 
Arcivefcovo di Vienna, che fu poi Pa- nato alia Coateifa Matilde , e a Papa 
pa fatto ii nome di Callido IL Urbano . Ma il Duca Guelfo fi divile 

Eflendo fiato il Re Filippo fcomuni- allora da quella Principeda , fofienendo 
tato nel Concilio, mandò alcuni Depu- che quantunque I* avelie fpofara , non 
tati al Papa per placarlo, affermando con ave» confumato (eco lei il fuo mammo- 
lo ro giuramento che non aveva egli più nio ; e il Duca di Baviera fuo padre fi 

verun commendo illegittimo con Berrra- affaticava in vano a riconciliarli . 
da; e facendo intendere al Papa, che fe Frattanto Papa Urbanoavea prefa tan* 
non rifiituiva al Re la corona, e non le- ra fuperiorità, che celebrò un Concili» 
vava la fcomunica , quello Principe fi la- generale a Piacenza, nel cuore delia 
rebbe ritirato dalla fua ubbidienza. Ivo Lombardia , e degli Scifmaticì ( 6 j. Vi 
di Chartrcs avvisò il Papa anticipata- chiamò i Vcfcovi d’ Italia, di Borgogna, 
mente, che quella deputazione era tutta di Francia , di Alemagna , di Baviera, 
bugia, ed artifizio; che il Re non era e di altre Provincie ; vi fi ritrovarono 
convertito; e che la fua afloluzionc in- dugento con quattromila Chetici in de- 
durrebbe a fperanza d’ impunità tutt’ i ca , e più di trentamila Laici ; e non 
peccatori. Tuttavia il Papali piegò alla edendovi Chiefe che potelfe contenere 
deputazione del Re, e diedegli una di- si ampia moltitudine, lì dovette convo- 
lazione fino alla fella d’ Ogni (fanti del care ì’ Afiemblca in aderta campagna . 
1095. (2) durante la quale egli levò la Cominciò il Concilio nel primo giorno 
cenfura , e gli permife di ufare della coro- di Marco 1095. ch’era il Giovedì dell* 
na come al Imito. E' la lettera in data metà di Quarelima , e durò fette giorni, 
del ventefimoquarto giorno di Aprile. LTmperatrice Praflede, altrimenti Ade- 
Per intendere quel chequi fi dice della laide, vi verme a dolerli dell’ Imperato- 
corona , fi dee laperc che a quel tempo i re Errico fuo marito . tifai doti falvata 
Re comparivano a’ giorni feftivi in abito dalla pigione , dove 1 ' avea meda (7) 
reale con la corona m trita, c la ricercano fi era ritirata approdo la Contelfa Ma- 
dalla mano di un Vefcovo . Cosi Ivo di tilde , che accolfela con molto affetto , 
Chartres fa tefiimonianza (?) che il me- e la conduffe a quello Concilio. Doleau 
defimo Re Filippo ricevette una volta a PrafTede degli oltraggi e delle infamie. 
Natale la corona dalla mano dell’ Arci- che le avea fatte comportare l’Impc- 
vefeovo di Tours, ed un’altra volta nella rator fuo marito nella perfona , e le 
Pentecofie d’ alcuni Vefcovi delia Pro- confefsò pubblicamente ; e fapendo il 
vmeia Belgica, il che nulla avea che Papa ch’ella non vi aveva acconfent ito, 
fare con la cosfagraziooe, che non acca- la difpensò dalla penitenza che avrebbe 
de altro che una volta nel principio del potuta meritare. Ma non traiate iò ella 
regno ; e Filippo era flato confagrato a di ritirarli in nn Moniftero dove mori 
Reims ndl’anno 1059. dall* Arcivefcovo fantamente ; e pubblicandoli quelle col- 
Gervafio (4) . Così non fi vede che , per pc di Errico , eccitarono moki de’ faoi 
edere fiato (comunicato, egli abbia per- partigiani ad abbandonarlo, 
duro coti alcuna dell’autorità reale. Filippo Re di Francia mandò un’am- 
l’ontilio XXII. Edendo Papa Urbano da lungo bafeiata a quello Concilio, dando avvi- 
di Putto- tempo ufi. ito di Roma, celebrò la fetta fo che fi era pollo in cammino per an- 
“ • del Natale 1094. in Tofana, dovei' Ar- darvi, ma che per legittime ragioni do- 
civefcovo di Pifa Daiberto Io fervi con vette arredarli . Per il che domandava 
grand'amore (5). Frattanto ITmpentor ani dilazione fino alia Peatecofle, che 

6 *« 
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gti fu accordata dal Papa ad inflanza del odio , o a qualche altro peccato morta- 


Concilio. Ma Ugo Arcivel'covo di Lio- 
ne, ch’era flato chiamato a quello Con- 
cilio , fu fofpefo dalle lue funzioni per 
non eflervi capitato , e non aver man- 
dato a fcufarfi canonicamente. 

Andarono anche al Concilio di Pia- 
cenza alcuni Ambafciatori di AlellioCo- 
mneno Imperatore di Coltantinopoli , pre- 
gando umilmente il Papa, e tutt’i Cri- 
lliani , di dargli alcun foccorfo contra 
gl’infedeli in difefa della Cbielà eh’ elfi 
aveano quali dillrutta in Oriente. 11 Pa- 
pa deftò i fedeli a concedergli quello aiu- 
to, per modo che molti s’ impegnarono 
con giuramento a fare il viaggio ed alli- 
ftere fedelmente l’Imperator di Coftan- 
tinopoli fecondo il lor potere . 

Si rinnovò in quello Concilio la con- 
danna della creila di Berengario , e fi 
dichiarò che il pane e il vino , quando 
fi confagrano fopra l’altare, fi cambiano 
non folamentc in figura, ma veramente 
ed effcnzialmente nel Corpo, e nel San- 
gue di Noflro Signore. Si condannò an- 
cora la erefia de’ Niccolaiti , cioè de’ Sa- 
cerdoti , e degli altri Cherici maggiori 
che pretendeano di non edere obbligati 
alla continenza. Si vietò loro di fare le 
loro funzioni , ed al popolo d’ interve- 
nirvi (i). Si confermarono tutt’i rego- 
lamenti de’ Papi precedenti intorno alla 
Simonia ; proibendo di efiger cola al- 
cuna per la Santa Crefima, per lo Bat- 
refimo , o per la fcpoltura (z) . Si di- 
chiararono invalide le ordinazioni fatte 
dall' Antipapa Guiberto , e dagli altri 
Veftovi intrufi , o nominatamente feo- 
municati ; ma fi ufa indulgenza verfo 
quelli che furono ordinati fenza fimo- 
nia dagli fcifmatici , o fimoniaci , lenza 
conofccrli per tali (}), o che rinunzia- 
rono alle Chicfe che avevano ottenute 
per fimonia , fenza però che quella in- 
dulgenza arrechi pregiudizio a’ Santi 
Canoni, eccettuato in cafo di neccttità. 
Il digiuno de’ quattro tempi i Aabili- 
to nemedefimi giorni, in cui viene an- 
cora da noi oflervato (4) . Si proibi fee 
di ricevere a penitenza coloro che non 
vorranno rinunziare al concubinato , all' 


le (5) . Che verun Sacerdote riceva a Ayw» 
penitenza perlona che fia , fenza la per- 01 G.C. 
miilione del Vefcovo, e che fi ricufino 1095. 
i Sagramenti a coloro che non dimorano 
con gli fcomunicati , fe non con la pre- 
fenza corporale, fenza partecipare a' lo- 
ro Sagramenti . Si dice che in quello Con- 
cilio di Piacenza foire dal Papa inllitui- 
to il decimo prefazio per Umetta, ch’è 
quello della Beata Vergine (S). 

XXIII. Dopo il Concilio il Papa paC- Ai tr i t f . 
so a Cremona, dove il giovane Re Cor- fari d' 
redo figliuolo di Errico gli andò incon- Italia . 
tro e gli fervi di Scudiere (7) . Il Pa- 
pa vi fece in tal modo la fua entrata nel 
decimo giorno di Aprile. Il Re Corra- 
do giurò a lui fedeltà ; promettendo di 
contervargli la vita , i membri , e la di- 
gnità Pontificia. 11 Papa dal luo canto 
lo accolte per figliuolo delia Cbiefa Ro- 
mana , e gli promife ajuto , c configlio 
per mantenerli nel Regno, ed acquilla- 
rc la corona Imperiale , con patto di ri- 
nunziare alle invefliture. Ivo di Char- 
tres , fcrivendo al Papa gli dimottrò la 
fua conlolazione dell’ aver tratto alla fua 
ubbidienza il regno d’ Italia , e della 
fommittione del nuovo Re (8) . 

Arnoldo Arcivefcovo di Milano era 
flato eletto nell’anno 1089. (9) cd avea 
ricevuto 1' inveftitura dalla mano dell’ 
Imperator Errico , coll’ anello , e col 
ballon Pafloralc. Ma la fua elezione era 
flata dichiarata invalida dal Legato del 
Papa . Arnoldo fi acchetò , e fi ritirò 
in un Moniflero , fin a tanto che an- 
dando colà il Papa e non volendo la- 
feiar vacare più a lungo la Sede di Mi- 
lano , fecelo conlàgrare da Dimone o 
Tiemone Arcivefcovo di Saisburgo, da 
Ulrico Vefcovo di Paflau, e Gebeardo 
di Coflanza, eh' erano flati al Concilio 
di Piacenza. Ma Arnoldo mori nel fe- 
guente anno 1096. ed ebbe in Succef- 
fore Anfelmo IV. 

XXIV. Guglielmo il Rotto Red’ In- n Re d* 
ghiltcrra, non avendo ancora prefo par- Ingbiltcr- 
tito tra que* due che fi chiamavano Pa- '"ita- 
pi , mandò a Roma due Cherici della {£ 0 ^ Wr * 
fua Cappella Gerardo e Guglielmo, per AaUa» 
N n 2 fa- 
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fapere qual folle il legìttimo Papa , e 
per impegnarlo , s’ era potàbile , a fpe- 
pT G.C. dire a i R e . ji p a iij 0 dell’ Arcivefcovo di 
Cantorberì (1) . Videro che Urbano 
era il vero Papa , ed avendo ottenuto 
da lui quanto il Re defiderava , conduf- 
fero in Inghilterra Gautiero Vefcovodi 
Albano , che fegretamente portava il pal- 
lio, e giunfero predo aL Re alcuni giorni 
prima della Pcntecolle, che in quell anno 
1095. cadde nel tredicefitno giorno di 
Maggio * Il difegno del Re era di far 
deporre Anfelmo , c mettere un altro 
Arcivefcovo di Cantorberì per autori- 
tà del Papa . Ecco il motivo per cui 

J uello Santo Velcovo incorte nella tua 
ii'grazìa . 

Nel precedente anno ( 2 ) , volendo il 
Re levare la Normandia al Duca Ro- 
berto fuo fratello , G apparecchiava a 
movergli guerra, cercava danaro dacia- 
feuna parte . Anfelmo ,. eh’ era per lo 
appunto falito alla fede di Cantorberì , 
gli otferfe cinquecento libre d’ argento 
per conGglio de’ tuoi amici, chegliper- 
fiiadettero elfere quello l’unico mezzo di 
acquillarfi per tempre la buona grazia 
del Re , e di avere la fua protezione 
per la Chiefa . Il Re da prima aggra- 
dì 1’ offerta dell' Arcivelcovo y ma alcu- 
ne mal intenzionate pertbae gii ditfe- 
ro: Voi l’avete innalzato Capra tutt’ i 
Signori dell’ Inghilterra y c prefcntemcn- 
te nel vollro bifogno , in cambio di 
duemila libbre o almeno di mille , che 
dovrebbe darvi in riconofcenza , non fi 
vergogna di offerirvene cinquecento . 
Allettate un poco , fategli mal vifo j. e 
vedrete che fi chiamerà beatiffirao nell’ 
offerirvene altrettante * IL Re fecegli 
dunque fapere che ricufava il fuo ao- 
no , ed Anfelmo ritornando in sè lìef- 
éd , dilfe 1 Benedetto fra Dio , che fal- 
vò la mia riputazione. Se il Re avelie 
ricevuto il mio regalo , fi tàrebbe cre- 
duto, che avelli fatto Sembianza di don 
Dargli quel che gli avea promelfo pri- 
ma per avere 1’ Arcivefcovado .. Io da- 
rò dunque quello danaro a.’ poveri fe- 
condo la Ina intenzione. 

Qualche tempo dopo la maggior par- 
te' de’ Vefcovi, e de’ Signori andarono ad 
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Alìingues per ordine del Re ad augn- 
rargli un felice viaggio, nell’ andar che 
faceva in Normandia. Il Revifoggior- 
nb un mele ritenutovi da’ contrarj ven- 
ti . Un giorno , elfendo andato l’ Arci- 
velcovo a vifitarlo, e fiando alBfoa lui 
vicino, fecondo 1’ ufato gli diffe: Sire, 
affine che il vollro intraprendimento rie- 
fca bene , cominciate dal concederci la 
vollra buona grazia , per rifhbilire nel 
vollro Regno la religione periditante . 
Che protezione pretendete ? rifpofe il 
Re: e ripigliò Anfelmo: Ordinate che 
fi tengano de’Concilj come l’ antico ufoj 
non ellendofcne convocato veruno ge- 
nerale , dappoiché voi regnate , e da 
molto tempo innanzi ; frattanto i delit- 
ti fi moltiplicano e palfanoin colluman- 
za . Quello faremo , dilfe il Re , quan- 
do piacerà a noi , e vi penferemo un' 
altra volta. Indi foggiunte con ifcherno: 
E di che parlerete voi In un Concilio? 
L' Arcivefcovo ripigliò : de’ maritaggi il- 
leciti , delle abbomincvoli dilTolutezze , 
da poco tempo introdotte in Inghilter- 
ra , e che bifogna reprimerle con tali 
pene, che fpargano il terrore per tutto- 
il Regno. È in quello, dilfe il Re, che 
bene fi farebbe a voi ? Anfclmo rifpofe: 
Se non per me , fi farebbe per Dio , e 
per voi medefimo . Balla , foggiunfe il 
Re, non mi parlate di vantaggio. L* 
Arcivefcovo , mutando difeorfo , repli- 
cò : Vi fono molte Abazie fenza Pa- 
llore , peF il che i Monaci fanno una 
vka focolare , e muoiono impenitenti .. 
Vi confinilo durujue e vi prego di prov- 
vederle di Abati . Allora il Re non^x> 
tendo più contenerli , gfi dilfe in colle- 
ra : Che importa a voi di quello? Non 
fono mie le Abazie ? Fate voi quel che 
vi piace delle vollre terre e non po- 
trò io fare delle mie Abazie quel che 
voglio? Elle fono vollre, rifpofe il Pre- 
lato , per averle in protezione , e non 
per taccheggiarle. Effe fono di Dio, af- 
fine che i tuoi fervi ne vivano, e non 
per follenerne le voO re guerre. Voi ave- 
te domini e grandi entrate , onde fuppli- 
te a’vollri affari. Latriate alle Chiefei 
loro beni . Sappiate , dilfe il Re , che 
quelli difeorfi mi rincrefcono oltre modo. 

Il vo- 
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Il voftro Predecelfore non parlò a mio 
padre in quella forma , e in confidera- 
zione voftra non farò cofa che fia. Ve- 
dendo Anfelmo che parlava al vento , 
fi levò e fi ritirò . Indi riflettendo poi 
quanto gl’ importava pel medefimo van- 
taggio della Chiefa lo ilare in pace col 
Re, lo fece pregare , che gli rillituilfe 
la l'uà buona grazia , o di dirgli in che 
gli avelie fatta offefa . Rifpofe il Re, 
che di nulla lo acculava , ma che non 
avrebbe piò la fua amicizia ; e i Ve- 
fcovi dilìfero ad Anfelmo , che non v’ 
era altra forma di acchetar il Re , che 
dandogli danaro a che non fi potè 
egli rii'olvere , prevedendone le confe- 
guenze. 

In quello tempo Anfelmo confultòcon 
Ugo Arcivefcovo di Lione intorno al- 
la condotta da tenerli col Re. Vi fono 
difs’egli (i) , alcune terre deli’ Arcive- 
fcovo di Cantorberì , avute da certi 
Gentiluomini , prima che i Normandi 
entraflero in Inghilterra . Quelli Gen- 
tiluomini fono morti fenza figliuoli. Il 
Re pretende di poter dare le loro ter- 
re a chi gli piacerà . Ecco il mio pare- 
re : Il Re mi diede 1 * Arcivefcovado , 
come Lanfranco mio Predecelfore 1 ’ ha 
poffeduto fino alla fine di fua vita ; e 
prefentemente egli levò a quella Chiefa 
quello che Lanfranco ha goduto pacifi- 
camente sì lungo tempo . Ora fon io 
certo , che non fi darà ad alcuno dopo 
di me queflo Arcivefcovado , fc non 
tal quale farà nel giorno della mia mor- 
te; e fe viene un alrro Re, me viven- 
te , non mi darà altro fe non quello 
che io poffederò. E così la Chiefa per- 
derà le fue terre per mia colpa , perchè 
il Re eflendone il difenfóre ed io il 
cuilode , non potranno opporli a quel 
che farà fatto da noi . Io amo dunque 
maglio di non polfedere le terre delle 
Chiefe a quello prezzo , e di fare le 
funzioni del Vefcovo vivendo in pover--‘ 
tà come gli Apolidi , in tcllimonianza 
della violenza che io comporto , che di 
accagionare alla mia Chiefa una irre- 
parabile diminuzione. Ancora mi rella 
un altro penfiero r fe effondo confagra- 
to Arcivefcovo, lafcio fcorrere tutto il 

U; J. tpijt. 24. (») Sup. n, 9. 
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primo anno fenza andare a ritrovar il 
Papa , nè domandare il pallio , merito Akvo 
di eflere privato della mia dignità. Che DI 
fe non pollo rivolgermi al Papa fenza 10 95 » 
perdere l’ Arcivefcovado , è meglio che 
mi fia tolto per violenza , o piuttoflo 
ch’io vi rinuzii, che rinunziare al Pa- 
pa . Quello è quello che io voglio fa- 
re , fe voi non me ne diftogliete con 
buone ragioni . 

Il Re Guglielmo il Rollo fece ilfuo • 
viaggio in Normandia, e rientrò in In- 
ghilterra fenz’ aver fatta cofa akuna. 

Allora Anfelmo andò a ritrovarlo , e 
gli dille che difegnava di andare a do- 
mandare il fuo pallio al Papa . A qual 
Papa , dilfe il Re ? A Papa Urbano, 
rifpofe Anfelmo. Il Re dille : Io anco- 
ra noi riconobbi per Papa. Non abbia- 
mo accollumaro mio padre , ed io , di 
foffrire che fi riconofca un Papa in In- 
ghilterra fenza nollra permillìone ; e 
chiunque volerti? togliermi quello dirit- • 
to , farebbe come volere togliermi la 
mia corona . Anfelmo molto forprefo 
gli rapprefentò, che prima di acconfen- 
tire alla fua elezione a Rochellre (2) 
dilfe al Re , eh’ elfendo Abate del Bcc 
avea rìconofciuto Papa Urbano , e non 
fi fottrarrebbe mai dalla fua ubbidien- 
za . Allora il Re protetti) impetuofa- 
mente , che non gli era fedele , fe ro- 
llava contra la fua volontà fotto l* ub- 
bidienza del Papa . Anfelmo domandi 
una dilazione per raccogliere i Vefco- 
vi, e i Signori, e per decictere col Io- 
ro parere tal quellione , fe potea man- 
tenere la fedeltà al Re fenza pregiu- 
dizio dell’ ubbidienza alla Santa Sede. 
Imperocché , difs’ egli , fe fi prova che 
io non poffa follenere 1’ una e 1* al- 
tra di quelle cofe, llimerò meglid ufei- 
re del veltro Regno , fino a tanto che 
fia da voi riconofciuto il Papa , anzi 
che rinunziare per un momento folo 
alla fua ubbidienza . Il Re ordinò un’ 
Alfemblca a Rochingham per la Do- 
menica dell’ undecimo giorno di Mar- 
zo 1095. 

XX V. In quello giorno il Re conful- Affan- 
ti) dal fuo canto , e 1 ’ Arcivefcovo dal blea di 
fuo, parlò a’Vefcovi, in prefenza di una Rochìn. 

in- *ham. 
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infinità di Oberici e di laici ( 1 ) , rap- 
presoti» loro , come 1’ aveano corretto 
a ricevere il Vefcovado , e che non vi 
aveva acconfentito altro che a quella 
pofitiva condizione di reftare fotto 1’ 
ubbidienza di Papa Urbano . Conchiu- 
de col domandare a' Vefcovi il loro 
configlio , per non mancare a quel che, 
doveva al Papa , ed al Re . Si fculàro- 
no elTi per non dargli configlio ; dicen- 
do , eh’ era egli favio in modo per con- 
f gl urli da fe mcdcfimo , ie promifero 
folamente di riferire al Re il fuo di- 
feorfo . Anfelmo citò loro i pali! del 
Vangelo intorno all’ autorità di San Pie- 
tro , e degli altri Apoiloli , e intorno 
all’ubbidienza dovuta a’ Principi, e con- 
chiufe così : Ecco a quello che io mi 
voglio attenere . In quanto riguarda a 
Dio, farò ubbidiente al Vicario di San 
Pietro, e in quanto riguarda la dignità 
temporale del Re mio Signore , fedel- 
mente gli prederò ajuto e configlio fe- 
condo la mia capacità . 

I Vefcovi non fapendo cofa rifponde- 
re a queflo difeorfo, ritornarono all’ Ar- 
civefcovo,c gli diflero: Penfàtcvi bene, 
vi preghiamo : rinunziate all’ ubbidienza 
di cotello Urbano, che non può vantag- 
giarvi in cofà alcuna , finché il Re fia 
irritato contra di voi , né danneggiarvi 
quando fare unito fcco. Retiate libero, 
come fi conviene ad un Arcivefcovo di 
Cantorberì, regolando la voftra condot- 
ta fecondo il volere del Re , perché vi 
perdoni il tuffato , e vedendovi i nemi- 
ci v offri riftabilito nella voflra dignità 
refiino ricoperti di confufione. Anfelmo 
durò nella tua ferraezza,c domandò che 
alcuno gli provafie, che ricufando di ri- 
nunziare all’ubbidienza del Papa, man- 
cava alla fedeltà al Re dovuta. Ma niu- 
no osò di rifpond?rgli,al contrario con- 
fettarono , che il Papa folo potea giudi- 
care di un Arcivefcovo di Cantorberì . 

Guglielmo Vefcovo di Durhamuomo 
che avea piò piacevolezza c facilità di 
parlare, die fodezza di fpirito, era que- 
gli, che fopra tutti eccitava il Re contra 
Anfelmo. Aveva egli prometto al Redi 
far in modo che Anfelmo rinunziaffe a 
Papa Urbano o a il' Arci vefcovado, fpe- 
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rando eoo cal mezzo di falire egli mt- 
defimo fopra la Sede di Cantorberì . Do- 
lendoli dunque il Re, che lo aveffero 1 
Vefcovi impegnato male in quella fac- 
cenda , poiché non poteano condannare 
Anfelmo ; il Vefcovo di Durham lo 
configliò ad ufare la violenza di levargli 
il paitorale. e l’anello, e di diacciar- 
lo fuori del Regno. I Signori non ap- 
provarono quello configlio ; ma il Re 
ordinò a’ Vefcovi di non rendere ad An- 
simo la menoma ubbidienza , e di non 
aver feco lui commerzio veruno, dichia- 
rando che dal fuo canto non locoofide- 
rerebbe più come Arcivefcovo . I Ve- 
fcovi promifero ; e riportarono quello di- 
feorfo ad Anfelmo , il qual dille : ed io 
vi terrò fempre per fratelli miei, e per 
figliuoli della Chiefa di Cantorberì , e 
farò il pofiibile per farvi ravvedere di 
queflo errore. Quanto al Re , gli pro- 
metto ogni férvigio, ed ogni patema cu- 
ra, quando fc ne contenti. Comandò il 
Re a’ Signori di dover fare come i Ve- 
fcovi , e di rinunziare all’ ubbidienza e 
all'amicizia di Anfelmo. Ri Ipofero effi: 
Noi non fiamo Tuoi vaffalli , né gli ab- 
biam dato giuramento ; ma è noflro Ar- 
civefcovo , debbe in quello paefe governa- 
re la religione ; ed effendo Crifiiani , 
non pofiìamo fottrarci dalla fua direzio- 
ne , attefo particolarmente che non é 
reo di alcuna colpa. 

Allora i Vefcovi dimorarono confili! , 
e tutti riguardavanli con indignazione , 
chiamando 1’ uno col nome di Giuda, 
1’ altro con quel di Pilato , un terzo con 
enei di Erode. Molti diceano, che non 
fi pretendila da effi di negare ubbidien- 
za ad Anfelmo , fe non in quanto all’ 
autorità che dicea di avere da Papa Ur- 
bano. E movendo così a fdegno il Re, 
fi riconciliarono feco a forza di danaro. 
Ma Anfelmo vedendo che non era più 
ficuro in Inghilterra , avendolo il Re 
dichiarato , gli domandò un falvocon- 
dotto fino al mare per ufeire del Re- 
gno , finché folle a Dio piaciuto di fe- 
dire quella turbolenza. Il Re fu molto 
impacciato a quella propofizione . Impe- 
rocché quantunque deGderaffe appaffiona- 
tamente che il Prelato fi ritiratte , non 
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volea che partifle riverito della dignità 
Vefcovile ; e non vedendo potàbile il po- 
temelo Spogliare , gli fi diede una dila» 
zione fino alla Pentecofie, e il Re prò- 
mite di lafciar fin allora tutte le cofe 
nel medefìrao fiato. Ma non mantenne la 
parola , e durante quella tregua, di (cac- 
ciò d’ Inghilterra il Mooaco Balduino, 
in cui l’ Arcivescovo avea la tua princi- 
pale fiducia. Fece prendere il fuo Ca- 
merlengo nella Tua camera , e fotto agli 
occhi tuoi , facendogli molti altri ol- 
traggi. 

Santo An- XXVI. Si avvicinava il termine del- 
f«lmo ti- | a tregua, quando Gautiero Vefcovo di 
Albano, Legato di Papa Urbano, giun- 
™ fé in Inghilterra (i) . Pafsò fegreta- 
mente a Cantorberì , cansò l’Arcive- 
feovo, e follecitò la vifita del Re, len- 
za parlar del pallio , che gii recava, e 
non parlando famigliarmente ad alcuno 
in arronza de’ due Cappellani del Re, 
che lo conducevano . Il Re cosi aveva 
ordinato, per non pubblicare il Tuo di- 
fegno. Il Legato parlò a quello Prin- 
cipe, dietro a quello che avea Caputo, 
che gli farebbe fiato caro , fenza dir 
cofa alcuna in prò di Anfelmo. Quel- 
li, che aveano concepite grandi fperanze, 
furono foprefi, all’ arrivo del Legato, e 
diceano: Se Roma prefwifce il danaro 
allagiufiizia, qual foccorfo avranno mai 
quelli , che non hanno cofa da fpende- 
re? Il Re dunque vedendo la compia- 
cenza del Legato , che gli prometteva 
m nome del Papa quanto fapea defide- 
rare, purché volcfie riconofccrlo per Pa- 
pa j accettò il patto, e ordinò per tutto 
il fuo Regno di ricevere Urbano per 
Papa legittimo . Indi volle perfuadere al 
Legato di voler deporre Anicino dal Ve- 
. feovado coll’autorità del Papa, promet- 

tendo, fe lo facea , di mandare a Ro- 
ma ogni anno una gran Comma di da- 
naro . Ma avendogli il Legato fatto co- 
nofecre , che quefto era imponibile , ne 
fa oltre modo afflitto ; avvedendoli di 
nulla aver guadagnato a riconofcere Pa- 
pa Urbano. E come non potea piti 
cambiare ciò di’ era fatto , volle alme- 
no laivare la Tua dignità , rifiteuendo al- 
meno in apparenza la Cua buona grazia 
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allSArcivefcovo ; poiché non potea far- 
gli quel mai che defidcrava. A**® 

Il Re celebrò a Ouindfor la Fella Dl 
della Penrecofie, che in quell’ anno 1095. I£) 95 » 

fa nel tredicefimo giorno di Maggio. Di 
là mandò alcuni Velcovi, che llimolaf- 
fero ancora Anfelmo a fargli un preden- 
te, almeno in occafione del pallio, che 
avrebbe dovuto andare a Roma a ricer- 
carlo con grandi fpefe. Ma femprc du- 
rò egli (labile, dicendo, che farebbe ut» 
fare ingiuria al Re, dimofirando che il 
fuo affetto era venale. Finalmente il Re, 
per configlio de’ Signori , fu coftretto a 
riceverlo nella l’uà grazia gratuitamente, 

.e fi diffe, che da entrambe le parti fi 
fcordalfero le pallate cofe . Poi in fori* 
quillione circa il pallio . Alcuni , per 
corteggiarlo , voleano persuaderlo a rice- 
verlo dalla mano dei Re ; ma egli di- 
mollrò che non era quello un dono del 
Principe, ma grazia (ingoiare della San- 
ta Sede: e fi convenne, che il Legato, 
che avcalo portato , lo recalTe a Cantor- 
berì , ponendolo l’opra 1* altare , da dove 
folle prefo da Anfelmo . 

Si fece la ceremonia nella decima do- 
menica di Giugno . Il Legato andò a 
Cantorberì , entrò nella Chiefa Metro- 
politana, col pallio in una cadetta d’ar- 
gento , con molta decenza . I Monaci 
che fervivano nella medefima Chiefa , 
gli andarono incontro con quelli dell’ Aba- 
zia di San Paolo, con un ampio Clero, 
ed infinito popolo . L’ Arcivescovo ac- 
compagnato da molti Vefcovi , che'fo- 
fteneanio dall’ una e dall’ altra parte . 
fi avanzò a piedi fcalei ; ma veftito co 1 
fuoi ornamenti. Porto che fu il pallio 
fopra Saltare, andò egli a prenderlo, e 
diedelo a baciare a tutti eli alianti i poi 
elfendofene ricoperto , celebrò la folen- 
ne meda. Indi il Monaco Balduino fu 
richiamato in Inghilterra , e l’ Arcive- 
feovo dimorò per qualche tempo tran- 
quillo. 

Egli fcrifle al Papa, ringraziandolo 
del pallio (2), che gli avea mandato, 

e ficofandofi di non edere ancora anda- 
to « vrfitario , come fuo obbligo fecon- 
do il iolhmie \ oltre al defiderio che 
nudriva d’ intrattenerfi , e di configli arfi 

fòco. 
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’S— feco. Ne incolpa le guerre , la proibi- 
zìone del Re, l’età Tua» e la mala fa- 
lsi G.C. j uK . c tuttavia gli rapprefenta i fuoi 
to 9 5* travagli , come fegue . Io fono afflit- 
to, o fanto Padre , d’ eflere quel eh’ or 
fono , e non più quello ch’io era pri- 
ma : in un grado minore parcarri i di 
operare qual colà , in uno più elevato , 
il mio pefo mi opprime , e non riefeo 
utile nè a me nè altrui . Io vorrei de- 
porre quella foma, che non pollo porta- 
re; ma il timore di Dio , che a me la 
iropofe , fa che io la ritenga; s’io co- 
nolceffi la volontà del Signore , mi vi 
conformerei con la mia , il non cono- 
fcerla produce la mia agitazione; io Ho 
fofpirando, e non fo qual line mettere 
a’ mali miei . 

P*i» Ur- XXVII. Frattanto avendo Papa Ur- 
b>no m jjano nielli in buono (lato gli affari del- 
Frwcia • la Lombardia, palsò in Francia per ma- 
re, e andò in Valenza, dove dedicò la 
Chiefa Cattedrale (i): di là pafsò al 
Pui nel Villcfe , dove celebrò 1 Allun- 
atone di noilra Signora , e v’ indicò un 
Concìlio a Clermont per la ottava di San 
Martino, dove con lue lettere invitò i 
Vefcovi di diverfe Provincie . Dal Pui 
pafsò il Papa alle Cafa-di-Dio; indi ri- 
tornò verfo il Rodano a Sant Egidio, 
a Tarafcona , in Avignone , e poi a 
Macon , e a Clugnì , dove nel giorno 
ventefimoquinto ai Ottobre confagrò 
ratear Maggiore delia nuova Chiefa (z), 
e fece nel medefimo giorno confagrare 
tre altri altari da Ugo Arcivefcovo di 
Lione , Daiberro Arcivefcovo di Pifa , 
e da Brunoae Vefcovo di Segni . 

In quella ceremonia il Papa parlò in 
tal mtwo al popolo in prefenza de’ Ve- 
fcovi e de’ Cardinali I Papi noftri pre- 
decedori hanno particolarmente amato, 
e protetto quello Moniftero fin dalla fua 
fondazione , e con giuftizia , poiché il 
pio Duca Guglielmo fuo fondatore ha 
voluto che dopo Dio non aveffe egli al- 
tro protettore che San Pietro e i Papi 
fuoi fuccelfori. Per divina provvidenza io 
fono nel numero di quelli , dopo eflere 
flato Monaco e Superiore di quello Mo- 
niilero fotto il Venerabile Ugo (j), che 
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lode al Signore gode ancora buona falate. 

Ma niuno de’ miei predeceffori vifitò per- 
fonalmente quello luogo , e Dio , come 
voi vedete, fece a me quello favore, e 
quello fu parimente il primo e principa- 
le motivo del mio viaggio nella Francia. 

Indi concedette il Papa a Clugnì una 
immunità , e ne affegnò i limiti , nel- 
la cui elìenfione proibì che lode fat- 
ta alcuna violenza d’incendio, di teccheg- 
giamento, di cattura, omicidio, o mu- 
tilazione di membra, fotto pena di (co- 
munica. Avea già accordata nel mede- 
fimo anno , elfendo a Piacenza , una con- 
ferma di tutt’ i privilegi di Clugnì. 

XXVIII. Andò il Papa a Clermont CoDeflb 
nell’ accennato tempo, e, fecondo Ber- di Cler- 
toldo , vi lì ritrovarono tredici A rei ve- * 
feovi, dugento e cinque Prelati che aveva- 
no il paflorale, tra Vefcovi e Abati: 
altri ne contano fino a quattrocento. 

Tra gli Arcivefcovì ve n’ erano due d’Ita- 
lia, ieguaci del Papa, cioè Daiberto dì 
Pifa , e Rangero di Reggio. Ve n’ erano 
tre ch’erano Legati nelle loro Provincie; 

Ugo dì Lione che nello dello anno avea 
fatto il viaggio di San Jacopo (4), Ama- 
to di Bourdeaux, Bernardo di Toledo. 

Erano gli altri Àrcivefcovi Renoldo di 
Reims, Auberto di Bourges , che mori- 
rono dentro all’anno medefimo , Raulo 
di Tours, Richero di Sens , Dalmazio 
di Narbona, Guido di Vienna, Beren- 
gario dì Tarragona , Pietro di Ai*. I 
più noti fra’ Vefcovi fono, primieramen- 
te tre che accompagnavano il Papa, cioè 
Giovanni di Porto , Gautiero di Albano, 
eh’ era ritornato dalla fua legazione d’ 
Inghilterra, Brunone di Segni. Vi erano 
parimente nei feguito del Papa molti 
Cardinali , tra gli altri Riccardo Aba- 
te di San Vittore di Marfiglia , e il 
Cancelliere Giovanni di Gaeta . 

Gii altri Vefcovi erano quali tutti 
Franteli , ed io noto fra elfi Lamber- 
to di Arras , Gauchero di Cambra! , 

Ugo di Soiflons, Ilgotto fuo predecef- 
fore (5) , che per affìcurarfi nella falu- 
te fi fece Monaco a Clugnì ; Odone 
di Bajeux ziodeiRe d’Inghil; rra; Ro- 
lando di Dol in Bretagna , che preten- 
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iktt di eflfere Arcivefcovo, Ivo di Char- 
les, e Ugo di Grenoble; enrrambi col- 
locati poi nel numero de’ Santi ; Adema- 
ro di Pui : vi fi ritrovavano ancora due 
Vefcovi di Spagna, Dalmazio di Com- 
poftella , e Pietro di Paropeiuna . Tta 
gli Ab.Tti fi cttervano, olera il Ordinale 
Riccardo , Ugo di Giugni , Baudri di 
Bourgueil , e Geotffedo di Vandomo . 

Durando Velcovo di Clermont fi af- 
faticò tanto perchè il Papa fotte bene 
accolto, che fi ammalò gravemente (i); 
e all’arrivo del Papa era negli eitremi, 
lo vifitò egli e gli diede 1’ adduzione. 
Morì nella fogliente notte , e venne fep- 
pellito per attenzione de’ fuoi dilcepoii 
Ugo Velcovo di Grenoble, Giarenrone 
Abate di San Benigno di Dijon, c Pon- 
zio Abate della Cafa-di-Dio ; elfendo 
tutti e tre flati Monaci in quello Mo- 
niltero al tempo che Durando n’ era 
Abate . Il Papa fece la ceremonia de’ 
funerali di Durando co’ Veftovi raccol- 
ti per lo Concilio , e gli diede in Suc- 
cedere Guglielmo di Ba:f, coll’ afienfo 
del Clero e del popolo. • 

XXIX. Cominciò il Concilio di Cler- 
mont nel diciottefimo giorno di Novem- 
bre 1095. l’ottava di San Martino; in 
cui fi fecero molti Canoni , de' quali non 
abbiamo altro che alcuni fommarj per 
la maggior parte ; e di qua nafee che 
fono diverfamente riferiti (2). Vificon- 
fermarono tutt’ i decreti de’ Concili te- 
nuti da Papa Urbano a Melfi , a Be- 
nevento , a Troia, e a Piacenza (?) . 
Si rinnovarono le proibizioni di ufurpa- 
re i beni de’ Vefcovi, o de’ Cherici alla 
loro morte ; e fi ordinò che fodero di- 
flribuiti in opere pie , fecondo la loro 
intenzione, o rifervati a’ Succedori . Si 
proibì a’ Vefcovi d'infìituire un Arcidia- 
cono, che non fia Diacono; un Arcipre- 
te o Decano, che non fia Sacerdote (a). 
Si proibì di eleggere un Velcovo , che 
non fia almeno Diacono. 

Erano i Mobilieri in poffedi mento di 
molte Chiefe , le cui rendite , edendo ufur- 
pate da’ laici (5), che dopo gliele aveano 
riilituite per ifcarico della loro coi’cien- 
Fleury Tom. IX, ^ 
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za , ed era necedario l’ adenfo del V e- ' 
lcovo, imperocché originariamente tutte 
le Chiefe erano a loro difpofizione : e Dl 
vi acconfentirono, obbligando i Monaci IC P 5 » 
a mettere in cialcuna Chiefa un Chcri- 
co atto ad ofi-ziarla ; e ad afleenargli 
una ba fievole entrata . Quello Cherico 
titolare della Chtefa chiamava!! la Per- 
ioda, e talvolta il Velcovo facea pagare 
un diritto dandogli i’ indicazione , ed 
efìgea da' Monaci il medelìmo diritto ad 
ogni mutazione di Perfona. Quello di- 
ruto chiamava!! rilcatto , ad imitazione 
del rifcatto de’ feudi nelle mutazioni de’ 

Signori , c fi chiamava rifcatto degli al- 
tari Kcciemptio Altar'tum , perchè fi di*, 
ftinguea la Chiefa e 1 ’ altare . Si chia- 
mava Chiefa le decime , e le altre en- 
trate flabilite ; ed altari le obblazioni , 
c il cafuale che i laici lafciavano per 
ordinario a’ Cherici , che fervivano la 
Chiefa. Il Concilio di Clermont con- 
dannò qucfto riicatto di altari come una 
fpezie di Simonia (6) ; mantenendo tut- 
tavia a’Moniileri gli altari ole decime, 
delle quali erano in polfedimeuto da 
trentanni, falvo i cenfi annuali a’ Ve- 
fcovi, cioè l’antica contribuzione, chia- 
mata finodica , o Cattedratica . E perchè 
v’ erano alcuni Monaci, che fi. attribui- 
vano un’ampia autorità fopra le Chiefe 
da etti dipendenti, ordinò il Concilio , 
che nelle Chiefe parrocchiali , poUedutc 
daefii, il Vefcovo dovette porvi un Par- 
roco coll’ aflenfo dell’ Abate , e che il 
Parroco renderà conto al Vefcovo del 
governo della Parrocchia , e nel tempo- 
rale farà l'oggetto all’ Abate . 

Niun Cherico potrà avere due pre- 
bende in due divede Città (7) , per- 
chè non può avere due titoli , e cia- 
lcuno farà ordinato pel titolo, per lo qua- 
le venne ordinato prima (8) , cioè che 
colui, eh’ è per elempio Suddiacono di 
uua certa Chiefa , ne farà ordinato Dia- 
cono e Sacerdote . Il Concilio proibi- 
sce ancora di avere due dignità in una 
medefima Chiefa (9) . Proibì fce di ri- 
cevere dalla mano dì un laico alcuna di- 
gnità Ecclefiafiica (io), o di farne omag- 
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- A J gio ligio , c che alcun Principe ne dia 

nC^C ' mveftitura (1). Si woibifce a’iaici di 
™ .. tenere Cappellani , che non fieno dati 
10ly 5 - loro dal Vefcovo per lo governo delle 
loro anime (i). 

Il digiuno del Sabato Santo (j), du- 
rerà fino verfo l'era . Il digiuno della 
primavera fi farà Tempre nella prima fet- 
timana di quarefima, e quello della Hate 
«ella fettimana della Perrtecolle (4) . Niu- 
no fi comunicherà , fenza prendere lè- 
paratamente il Corpo ed il Sangue, fe 
non per necefiità e con precauzione (5). 
Quello è perchè alcuni , come i Mona- 
ci di Clugnì, imitavano i Greci, dando 
l’Eucariftia in un cucchiaio ( 6 ), dove il 
Corpo di Nofiro Signore , era melcoiato 
col Tuo Sangue neeziofo. E abbi.' m ve- 
duto che nella Cbiefa Latina fi rigetta- 
va quell’ufo (7), come contrario all’ infii- 
ruzione del Sacramento. Quello Canone 
tuttavia Io permette in cafo di necefii- 
tà, come fc fi dovefle comunicare un in- 
fermo, o un fanciullo, che non potefie 
inghiottire il pane afeiutto . Per altro 
fi vede, che 1’ ufo ordinario era di co- 
municarli fotto le due fbezie. 

Si confermò in quello Concilio la 
tregua di Dio per tutto generalmente 
dal cominciamentn dell’ Avvento fino all’ 
ottava della Epifania ( 81 , c dalla Settua- 
gefima fino all’ ottava della Pentccoile . 
Nel rello dell'anno, ne’ quattro giorni 
della fettimana , Giovedì, Venerdì, Sa- 
bato , e Domenica ; e io ogni tempo 
per gli Monaci e per gli Cherici ; ed 
ceni giorno pel corfo ai tre anni apro 
de’ villani , e de’ mercanti , per la ca- 
retta de’ viveri , dalla quale era afflitta 
la maggior parte delle Gallie (9) . Le 
croci pianrate per ie vie erano altret- 
tanti afili come le Chiefè. 

Filippo Re di Francia fu ancora feo- 
munìcato in quello Concilio (io), per 
lo foo maritaggio illecito con Bertrada, 
nulla ofiantc le ibllecitazioni di molti 
foggetti confiderabili (it) ede’gran pre- 
fenti, che fi offerivano al Papa per di- 
fioglicraeio , e quantunque il Conci- 
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lio fi teneife nel Regno di Filippo; ma 
ueila fcomunica non portò verun pregiu- 
izio all’autorità regia , imperocché non 
veggiamo che dappoi fia fiato meno ub- 
bidito di prima , nè che fi fia penfaro 
di mettere in fuo luogo un altro Re . 

XXX. Si regolarono nel medelìmo rumati* 
Concilio molti affari particolari . Pri- di Licn» 
mieramente Papa Urbano confermò la «wf«- 
primazia di Lione , fecondo la bolla di mlt * * 
Gregorio VII. data in favore dell’ Ar- 
civefeovo Gebuiao (12). Ugo fuo Suc- 
cefiore maggiormente autorevole per la 
qualità di Legato , doleafi ebe quefia 
bolla non fo/fe efeguita , quantunque f 
affare folle già fiato eliminato in molti 
Concili provinciali. Si lelfero nel Con- 
cilio di Ckrmont i privilegi della San- 
ta Sede , che fiabilivano quefia prima- 
zia (t?)- Richero Arcivelcovo di Sens 
riculàva di foggetearvilì ,• gli fi conce- 
dettero molte dilazioni; e finalmente ef- 
fondo paffaro il fello giorno del Conci- 
lio lènza che avelie propofte le fue di- 
fefe , fu giudicato col parere di tutto il 
Concilio, che l’Arcivelcovo di Sens do- 
velfe a quel di Lione fommiffìone e ub- 
bidienza, come a fuo Primate, fecondo 
l’autorità de’ cataloghi c i decreti della 
Santa Sede. Per quelli cataloghi inten- 
deafi P antica notizia delle Provincie 
della Gatlia , inferita nella collezione 
d’ Ifidoro (14). 

I Suffragane! della Metropoli di Sens, 
che vi erano prefimti, dichiararono che 
avrebbero ubbidito al decreto del Conci- 
lio, che fententiò nello ftrifo modo in- 
torno alla Cbiefa di Roano. Per quella 
di Tours none’ era quifiione, imperoc- 
ché i’ Arci vefcovo Raulo s'era già fog- 
ge t rato . L’ ottavo giorno del Concilio 
Ì’ Arci vefcovo dì Lione fi querelava, che 
l’Arcivefcovo di Sens non avelfc ancona 
voluto riconofcere la foa primazia, quan- 
tunque ne foffe fiato fatto citare da’ fuoi 
Deputati Aganone Vefcovo di Autun , 
e Lamberto di Arras. Per quello il Pa- 
pa , coll' affcnfo di tutto il Concilio , 
interdille all’ Arcivelcovo di Sens l’ufo 

del 
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id pallio e l’ ubbidienza de’ fuoi Sutfra- pafhfà difubbidienza (j). ' 

ganci , fino a tanto che non ubbidiva Verfo la fine del Concilio , cioè ad Ayvo 
egli medefimo. Sentenziò paruri ente con- giorno ventefimonavo di Novembre £>t G.C, 
tra l’ Arcivefcovo di Roano, ch’era af- 1095. (4), fece leggere il Papa pubbli- «095. 
fènte, fe non fi foggettava fratte meli, «.««ente la bolla del riftabiiimeuto delia 
Quanto a' fuoi Suffragane!, eh’ erano pre- Chiefa di Arras , ed a quella feflìone li ri- 
fenri , Odone di Bayeux, Gislebcrto di trovarono quattordici Arcivefcovi,dugeiw 
Evreutc , e Serlone di Sees , ricevette- to venticinque Vefcovi, e più di novao- 
ro con fommifiìone il giudizio dei Con- tz Abati. La bolla fu approvata, e con- 
cilio. fermata da rutto il Concilio, dove Lam- 

II Pana ne fece dunque fedire una b reo nuovo Yefcovo di Arras avea pre- 
bolla indirizzata ad Ugo Arcivefcovo di le luogo, effendovi chiamato a nome dal 
Lione , nella quale conferma a lui e a’ P ipa. Ma Gauthcro ,che pretendeva el- 
fuoi Succeffori la primazia fcpra quattro fere Arcivefcovo di Cambrai, tu depo- 
Provincic , fecondo il privilegio dato a ilo da tutte le (unzioni di Velcovo, etfi 
Grbuino da Gregorio VII. Quelle di Sacerdote, con minaccia di anatema coa- 
Lione, di Roano, di Tours, e di Sena tra di lui , e de' fuoi fautori, le occupa- 
rono le quattro Provincie ; e i contrae- va più a lungo quella Sede (5), pcrrhè 
venienti vengono minacciati di (comuni- aveaìa comperata a forza di danaro, cd 
ca. A quello giudizio intervennero do- avea ricevuto il paliorale e l’ anello Jaj- 
dici Arcivefcovi , cioè tutti quelli, eh’ la mano dell'lmpcrator Errico. Il Con- 
era no al Concilio, trattone quei di Sens, cilio confermò la elezione di Manaffe 
ottanta Velcovi, e più di novanta Aba- Arcidiacono di Reims, e commife che 
ti . La data è del primo dì Dicembre folle confagrato Vefcovo dì Cambrai; il 
1005. La oppofizione particolare dell’ che fin allora era fiato impedito da Gau- 
Arcivefcovo di Sens poteva elfere fon- ch.ro coll’ autori;.! dell’Imperatore. Tur- 
data fui crederli Primate lui medefimo; tavia Gauchero lì Indenne appreflo il 
in virtù del privilegio accordato ad Concilio con la medefima prò tez. iene , e 
Angifo ftio predeeeflfore da Papa Gio- la feifma della Chiefà di Cambrai durò 
vanni VIIF. (1), oltre che fi ritrovava ancoi dieci anni. 

allora lòtto un altro dominio, che non XXXI. ira tutti gii atti del Conci- v - . 
era quello dell’ Arci vefcovo di Lione, fog- Ito di Clermont il più famofc,e quello, di I Viro 
getto all’Impero per motivo del Regno i cui morivi erano i più importanti , è l' Eterni- 
di Borgogna . E quella ragione gli era la pubblicazione della crociata , eh* eb- *» • 
comune coll’ Arcivefcovo di Roano fud- he quello principio ( 6 ). Vera in Fran- 
diro del Re d'Inghilterra. V Arcivelco- eia un Eremita chiamato Pietro , della 
vo di Tours fi motlro più facile, forfè Diocefi di Amiens,uomo di gran virtù, 
con la fperanza di ricovrarc la fua giu- che viveva in povertà ellrema. Era piccio- 
rifdizione fopra i Vefcovi di Bretagna, lo di datura, avea magra faccia , e fede- 
In effetto egli la ottenne nel Concilio riore negletto. Andava a piedi (calzi ri- 
di Clermont (2), e Guglielmo Vefcovo coperto con mìferabile mantello, nè ai- 
di Poitiers, che vi fi ritrovava, ne fe- tra cavalcatura ufava fuor quella di un 
ce poi un attediato, in cui dicecheRau- afino . Andò egli per divozione in Ge- 
lo Arcivefcovo di Tours avea propoli» rufalemme a rifilare il Santo Sepolcro, 
la fua domanda centra l’ Arcivefcovo di e rimale oltre modo commoffo nell’ani- 
Dol , e che il Papa avendo attentamen- mo fuo , in vedere i Santi luoghi fotte» 
le ccmfidcrata la domanda, e le rifpofte, il dominio degl* infedeli , il luogo del 
era gallato a condannare 1’ Arcivefcovo tempio occupato da una loro moicbeà , 
di Dol a foggettarfi all’ Arcivefcovo di ed alcune fcuderie congiunte alla Chie- 
Tours , e a dargli foddìsfazione della fa del Santo Sepolcro . Era egli uomo 
O o 2 ine 

t») Su/>. hi. 51. ». 35. (O O*. 7. *>. 5*7. (3) Martenne ttll. p. 71. (45 Cene. p. 
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= ~- 1 — indudriofo , s’ inforrab dal fuo ofpite , 
Amvo c h’ era Cridiano , non folo della do- 

oi G.C. r j a della l oro prefenre mi feria (i) , 
I0 95* ma ancora di quanto aveano l'offerto i 
loro antenati da parecchi l'ecoli j. e du- 
rante un lungo fbggiorno che fece nel- 
la Città , vifitò egli le Chiefe , e 
venne da fe medefimo Ln cognizione del- 
io flato delle cole . 

Quando feppe,che il Patriarca Simeo- 
ne era uomo virtuofo , e timorol'o di 
Dio , andò a vifitarlo e conferì feco lui 
per via d’interprete. Conofcendo il Pa- 
triarca che quello pellegrino era uomo 
di lcnno, dt grande fperienza , e che l'a- 
pea perfuadere , gli Icoprì l’animo fuo, 
e vedendo che non polca raffrenare le la- 
grime, e domandavate vi poteffe etfere 
rimedio a tanti mali, gli diiTe: I noiìri 
peccati fanno che non fieno da Dioel'au- 
dite le noilre orazioni . Non fono anco- 
ra quelli ballevolmente puniti , ma avrem- 
mo noi qualche fperan7.a,fe il voilro po- 
polo, che ferve a Dio finceramente , e le 
eui forze fono ancora intatte e formida- 
bili a’nodri nemici , voleffe venire in foc- 
eorfo nodro,o almeno pregar Gefu-C ri- 
do per noi . Imperocché non appettiamo noi 
piò cofa alcuna da’ Greci, quantunque fie- 
no a noi piò vicini, e per lofìto,e pa- 
la congiunzione del l’angue, e che le loro 
ricchezze fieno maggiori-. Pollono appena 
, difendere fe medefimi ; tutta ia lor for- 
za è caduta, e avrete già intefo, che da 
pochi anni hanno perduta più delia me- 
tà del loro Impero.. 

Pietro rifpofe i Sappiate, o SantoPa- 
dre, che fe laChiefa Romana ,e i Prin- 
cipi di Occidente foffero indruiti della 
perfecuT ione, che voi patite, per mezzo 
di qualche l'oggetto , efatto e degno di 
fede, tenterebbero di porvi rimedio piò 
prefio che folfe poflìbi le. Scrivetene dun- 
que al Papa, ed a’ Principi , con lette- 
re diffufe c coL vodro fuggello , io mi 
oiìerifco di portarle, e di andare in ogni 
parte coll’ ajuto di Dio a follecitare il 
vodro foccorfo. Quede parole piacquero 
fuor di modo al Patriarca, ed a’Criflia- 
ni , eh’ erano prefenri , e dopo aver fat- 
ti a Pietro Eremita ampliflimi ringra- 
ziamenti , gli confegnarono le lettere , che 


CO Guill. Tyr. Itb. i.c. it. (a) C. 15. 
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domandava . Qualche tempo dopo mentre 
che orava nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro per lo profpero fuo viaggio , fi ad- 
dormentò, e vide in fogno Gefu-Crido, 
che gli dicea : Levati , o Pietro , e af- 
frettati di efeguire la tua commiffione, 
lenza temer di cola alcuna ; imperocché io 
fono teco. E' tempo che i fanti luoghi 
fieno purificati, e foccorfi i miei fervi » 

Pietro Eremita animato da quedo fo- 
gno, prete congedo dal Patriarca, s’im- 
barcò ; giunte in Puglia a Bari; andò» 

Roma; diede al Papa le lettere del Pa- 
triarca , e de’Criftiani di Gerufalemme 
ed ei'eguì fedelmente la fua commifiìo- 
ne „ Fu giMziofiflìmamence ricevuto dal. 

Papa, che gli promilc* con fermezza di 
adoprarfi in quedo affare, quando gli fi 
prefenta/fe l’occafione. Tuttavia Pietro. 

Eremita fpinto dal fuo zelo feorfe tut- 
ta l’Italia, pulsò le Alpi, e andò a ri- 
trovare l’ uno appretto f altro tutt’i Prin- 
cipi dell’ Occidente, foilecitandogli , e in- 
fiammandogli al foccorfo de’Crilliani di 
Oriente, e alla liberazione de’ fanti luo- 
ghi, per i'uadendonc alcuni . Non conten- 
to di parlare a’ Grandi , efortava anco- 
ra il popolo a quella medefima imprefa, 
e con tanto talento , che quafi fempre 
ne ricavava buon frutto. Così fervi egli 
di precurfore al Papa , prima che paf- 
fafTe i monti, e difpofe gli animi a ri- 
cevere le lue efortazioni. 

XXXII. Avendo dunque il Paparego- Crociar» 
lati gli affari ecclefiadici nel Concilio di pubblica» 
Clermont , fece un fermone di quedo te- u * 
noie: Voi fapete, fratelli miei, che il 
Salvatore del mondo onorò con la fua 
prefenza la terra , che avea promeffa agli 
antichi Padri, che chiamò egli fua ere- 
dità, amandola particolarmente ( 2 ) : e 
(juantunque perle colpe de’ luoi abitanti 
1’ abbia per alcun tempo lafciata in po- 
tere degl’ Infedeli , non fi dee credere 
eh’ egli f abbandonali . Da molti anni 
1’ empia nazione de’ Saraceni occupa i 
fanti luoghi fotto un’ afpra tirannia ; 
traffero i fedeli a fchiavitò , opprimen- 
doli con tributi e torti . Rubano loro 
i figliuoli , eli adringono all’ apoda» 
fia , e'ricufando, fon tratti a morte. Il 
Tempio di Dio è divenuto la Sede de’ 

demo- 
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demoni, la Chicfa del Santo Sepolcro è no fofpefi dalle loro funzioni, fino a tan- 

profanata dalle loro impurità ; fono gli to che ottengano grazia dalla Santa Sede. -Anno 


Ho rapportato quello difcorl'o fecondo DI G.C, 
il racconto di Guglielmo di Tiro, autore 10 95« 
grave e giudiziotò. Altri lo riferifcono 
diverfamente , o checiafcuno facefiie par- 
lare il Papa, fecondo che gli parca più 
verifimile, o che durante il Concilio ab- 
bia egli fatti molti difeorfi in quello pro- 


altri Luoghi Santi divenuti Stalle e Scu- 
derie. Non hanno più riguardo a per- 
dona che fia, mettono a morte i Sacer- 
doti , e i Diaconi nel Santuario ; vi 
corrompono le donne e le vergini. 

Voi dunque , dolci fratelli miei , ar- 
matevi dello zelo di Dio , marciate in 
fotcorl'o de’nollri fratelli , e il Signore polito. Remigio Monaco di San Remigio 
farà con voi. R i volgete contra il nemi- di Reinos, ch’era prefente al Concilio , 
co del nome Crilliano le armi , che in- dice(i), che il Papa dopo avere parlato, 
giullamcnte adoperate gli uni contra gli tutti gli alianti furono rantocoromollì dal 
altri. Compenfate con quella opera a tuo difeorfo, che elclamarono: Dio lo 
Dio cara i faccheggiamenti , gl’ incendi, vuole, Dio lo vuole. E che allora, levan- 
gli omicidi , e falere colpe, eh’ efcludo- do il Papa gli occhi al Cielo, e accenqan- 
no dal fuo regno ; affine di ottenerne do con la mano per imporre filenzio ; fe- 
un pronto perdono. Noi vi efortiamo, guitò in tal modo. Voi vedete oggidì 
ingiungendovi, per la remiflìone dc’vo- fratelli miei l’ adempimento di quel, e pa- 
flri peccati , di muovervi a compalfione role di notlro Signore (a), che fi ritro- 


de’noilri fratelli di Gerulàlemme, e de’ 
luoghi circonvicini , e di reprimere l’io- 
folenza degl’infedeli, «he vogliono fog- 
gvttarfi i regni , e gl’imperi , e fi pro- 
pongono di eflinguere il nome Crillia- 
no . Altrimenti è da temere, che ben 
tollo perifea la fede in quelle contrade. 
Sanno molti di voi qual fia la perlecu- 
zione,che vi regna, perchè l’hanno ve- 
duta con gli occhi propri, e lo fappiam 
noi da quella lettera , che il venerabile 
Pietro qui prefenre ci arrecò. 

Quanro a noi abbiamo fede nella mi- 
fcricordia di Dio , e nell’ autorità di 
San Pietro; e per ciò rimettiamo a co- 
loro , che prenderanno l’ armi contra gl’ 
Infedeli, le immenfe penitenze, che me- 
ritano per gli loro peccati. E quelli, 
che vi morranno in vera penitenza, non 
deggiono dubitare di ricevere il perdo- 
no delle loro colpe, e la eterna ricom- 


va egli nel mezzo di coloro , che fono 
raccolti- nel fuo nome. Imperocché non 
avrclle voi gridato tutti ad una voce, 
fe ciò non vi avefs’egli infpirato. Sarà 
dunque il vollro grido quel della guer- 
ra. Per altro non pretendiamo noi che 
i vecchi , o gl’ inabili , o gli altri non 
atti all’ armi intraprendano quello viag- 
gio , nè le donne fenza i loro mariti y 
o fratelli , od altri uomini , che né diati 
conto. Tutte quelle perfone danno più 
impaccio chefoccorfo. I ricchi aiuteran- 
no i poveri , e condurranno feco loro 
delle genti di fervigio a loro fpefe. I 
Sacerdoti e i Cherici non anderanno fen- 
za la permiifione de' loro Vefcovi , la 
cui benedizione dee prenderli da’ Laici 
medefimi per andare in pellegrinaggio - T 
e chiunque vuole intraprenderlo , dee 
portare l'opra di fe la figura della Croce. 
Allora gli alianti edendo tutti pro- 


penfa. Frattanto prendiamo fotto la prò- Arati , il Cardinal Gregorio , che dipoi 


teztone della 
Aoli Pietro 
gneranno 
commettiamo che le 


A po- 


chi eia , e de’ Santi 
e Paolo, quelli che s'impe- 
in queAa fama imprefa ; e 
loro perfone e i 


fu Papa fotto il nome d’Innocenzo II. 
profferì la confelfione , e tutti , percuoten- 
doli il petto , ricevettero 1’ alfoluzione 
de’ loro peccati , poi la benedizione , e 
la permiflìon di ritirarli tutti alle lo- 
ro cale- Il giorno dietro il Papa rac- 
collo i Vefcovi , c confultò feco loro 

intorno alla elezione di un Capo per 

ì Vefcovi, e i Sacerdoti, che non fi op- condurre quefii pellegrini, non elfendovi 

porranno a quefio vigorofamente, faran- ancora tra elfi verun diAinto Signore. 

. ' , •* Elef- 

CiJ Lib. i. p. ìi. (O Marti), 18. io. 


loro beni fieno in piena ficurezza ; e che 
le alcuno è tanto ardito di travagliarli, 
fja fcomunicato dal Velcovo del luogo, 
fino alla convenevole lòddisfazione . Ed 
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E lederò tutti ad una voce Ademaro Ve- 
l'eovo di Pui , come uomo oltre modo 
inftruito nella religione, e ne’ temporali 
affari » Egli accettò la commiflionc, 
quantunque fuo mal grado ; ed il Papa 

S ii compartì la fua podanza in qualità 
i Legato. Qualche tempo dopo anda- 
rono alcuni Deputati di Raimondo Con- 
te di Tolofa, parimente conofciuto fot- 
to il nome di Conte di Sant’ Egidio , e 
di Provenza , che riferirono al Papa, 
che aveva egli prefa la Croce , e che 
farebbe quello viaggio con molti fuoi 
Cavalieri ; così la Crociata ebbe due 
Capi, un Ecclefiartico , un fecolare. 

Il Papa per animarli (1) dichiarò 
nuovamente, che tutti quelli, che pren- 
derebbero la Croce , elfendo peniten- 
ti, rimarrebbero da quel punto aflòluti 
da tutt’ i loro peccati , e difpenfati da’ 
digiuni e da tutte le altre opere penali , 
alle quali farebbero obbligati , e ciò in 
cort fiderai ione de’ pericoli, c delle fati- 
che, alle quali fi efponevano in quello 
viaggio. Ma ordinò, che tutti quelli, eh’ 
erano crociati, follerò tenuti a compie- 
re i loro voti fotto pena di fcomunica. 
Finalmente commife a tutt’i Vefcovi di 

S edicare la crociata in ciafcuna delle fue 
iocefi . Si dice ancora - che per otte- 
nere da Dio un copiofo foccorfo in que- 
lla grand’ imprel'a , ordinò il Papa nel 
Concilio di Clermont, che i Chetici 
dicelferó l’offìzio minore della Madon- 
na già introdotto apprdTo i Monaci da 
San Pietro Damiano (2). 

XXXIII. Dopo il Concilio di Cler- 
mont andò il Papa a San Flour , eh’ 
era un Priorato di Clugnì. Ne dedicò 
la Chiefa , e vi dimorò per gualche trat- 
to, per la malattia e per la mone di 
Giovanni Vefcovo di Porto, che lo ac- 
compagnava . Era nel principio di Di- 
cembre. Di là pafsò il Papa ad Auril- 
lac , indi a Uferche, donde Bernardo Ar- 
civefcóvo di Toledo traile un Monaco 
chiamato Maurizio Burdino , in cui feo- 
prì qualità grandi , e condurtelo feco. 
Quello Burdino divenne poi famofo ve- 
ramente. Il Papa giunfe a Limoges nel 
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ventefimoterzo giorno di Dicembre , e 
vi celebrò la fèlla di Natale 1095. 
Dilfe la Merta della notre nella Chiefa 
delle Reiigiofe di Noftra Donna della Re- 

§ olaj quella fullo fpuncar del giorno a 
an Marziale/ e dopo aver predicato ri- 
tornò a Santo Stefano , eh’ è la Cattedra- 
le, con la fua corona Pontificia , e vi 
celebrò il rimanente offizio (3). Il giorno 
dietro della feda degl’innocenti dedicò la 
Cattedrale. Il giorno vegnente , ch’era 
di Domenica fi riposò, e il giorno ulti- 
mo di Dicembre dedicò la Chiefa del 
Monirtero di San Marziale , rifiaurata 
da poco tempo . Era in quella ceremo- 
nia accompagnato da cinque Arcivefco- 
vi , Ugo di Lione, Auberto di Bourges, 
Amato di Bourdeaux, Daiberto di Fifa, 
Rangero di Reggio ; e da fei Vefcovi 
Brunone di Segni , Pietro di Poiriers , Ar- 
noldo di Saintes, Rainaldo di Periguex, 
Raimondo di Rodi, Umboldo di Limo- 
ges.Facevano intorno alla Chiefa le afper- 
lioni dell’acqua benedetta dal Papa. Ma 
il Papa confagrò di fua mano l’ Aitar 
maggiore, dedicato a San Salvatore. 

Umboldo Vefcovo di Limoges (4) 
fu acculato dinanzi al Papa, ch’era an- 
cora a San Marziale , c convinto di 
avere falfificate le fue lettere ; per il 
che venne pubblicamente deporto , e fi 
ritirò a San Severo in Berrì, i cui Si- 
gnori gli erano fratelli ; e ville lungo 
tempo da femplice Laico . Suo Succeflo- 
re fu Guglielmo Priore di S. Marziale. 

Il Papa celebrò a Poitiers la fella di 
Santo Ilario nel tredicefimo giorno di 
Gennajo 1096. (5) , e nel ventefimo- 
fettimo giorno del medefimo mele de- 
dicò la Chiefa di Mourtier nuovo. Di 
là pafsò ad Angers , dove nel decimo 
giorno di Febbraio dedicò la Chiefa 
del Monirtero di San Niccolò (6). In 
quello viaggio predicava per tutto la 
crociata, c determinò il giorno della par- 
tenza de’ Crociati , che fu quello dell’ 
Aflunta dei medefimo anno. In Angers 
Teppe la morte di Renoido A rei vefcovo 
diRcims, occorfa nel ventunefimo gior- 
no di Gennaio, e confermò la elezione 

fatta 
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fatta di Manale Prevofto della mede li- 
ma Chietà, che gli era flato raccoman- 
dato da Ivo di Charrres come l'oggetto 
degno di ricevere quella Sede. Ivo dice 
in quefla lettera , che laChiefadi Reitns 
eullodifce la corona del regno i ) . 

XXXIV. Nell’ undecimo giorno di 
Febbraio ritrovandoli il Papa ancora ad 
• Angere , confermò la fondazione dell’ 
Abazia di Noftra Donna della R uota vi- 
cino a Craoo per gii Canonici Regola- 
ri , il cui primo Abate fu il fame fo 
Roberto di A r briflclles (a) . Quello no- 
me gli venne da! luogo di lua nafeita, 
picciolo borgo in Bretagna , fette leghe 
di Icollo da Rennes (3), V’ era in quel 
tempo poca gente di lettere in quella 
Provincia ; onde l 1 inclinazione di Ro- 
berto per lo Audio induffelo a portarli 
a Parigi al tempo di Pana Gregorio VII. 
Molto profitto fece nelle lettere e nella 
pietà ; coficchè Si (veltro della Gucrche 
Vefcovo di Rcmies , avendone fentito 
parlare , fecelo ritornare a Parigi .per- 
chè Io ajutalTe a governar la fua Chic- 
fa ; quello Prelato era più nobile che 
letterato . Fecelo dunque Arciprete , e 
Roberto dimorò quattro anni apprelfo di 
lui , accomodando le difeordie, combat- 
tendo i vizi , particolarmente la fimo- 
nia , i maritaggi illeciti de’ Cherici , e 
de’ laici , e la oppreflìone delle Chiefe 
ridotte da’ laici a (chiaviti). A capo di- 
quelli quattro anni mori il Vefcovo ; e 
ritrovava!) Roberto efpoAo all’ invidia 
e all’odio del Clero; per il che fu co- 
flretto a ritirarli ad Angers, dove atte- 
fe allo Audio, e divenne Direttore del- 
la Scuola di San Maurizio, che n’è (a 
Cattedrale. Egli orava molto, digiuna- 
va , e vegliava , e portava un giacco di 
madia (òpra la carne. 

Dopo effere vifTiito in tal modo per 
due anni, egli fi ritirò con un Sacerdo- 
te nella forèfla di Craon , dove andava 
aumentando le fue a uf!erità . Si porta- 
vano le perfone a vifitarlo in calca ; on- 
de egli ne converti in gran numero e 
formò una Comunità di Canonici rego- 
lari, che fu f Abazia della Ruota. Ef- 
fendo Papa Urbano andato ad Angers, 
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udì parlare di quello folitario , e volle — — 
trattar feco . Fecelo predicare nella de- Antro 


dicazione delta Chiefa di San Niccolò, DI G.C. 
dove f Aifernblert copiofiflìma era-; e 
tanto gli piacque il ilio fermane X c he 
gii comm ile di efercitare quel fuo ta- 
lento, e di portarli a predicare in ogni 
parte. Roberto ubbidì, quantunque con 
molta pena , e cominciò a prcdicarenel- 
le vicine Dicceli , clfendo onorato da 
ciafcuno, e cogliendo tnaravigliofi frut- 
ti. Come non ballava il MooìAero del- 
la Ruota a ricevere tutte le perfone, che 
bramavano di vivere fotto la fua dire- 
zione ; ne ufei fuora per ordine del Pa- 
pa , e per configlio del Vefcovo di An- 
gers , che allora era Gcoffredo di Ma- 
gonza . Si divife dunque da’ fuoi Cano- 
nici ccn molte lagrime dall’ una e dall’ 
altra patte , e prendendo feto alcuni 
compagni , andò a fpergere in ogni luo- 
go U Temenza della divina parola. 

XXXV. Ndraedefinomele di Febbra- Concilio 
io 1096. Guglielmo Arcivefcovo di Roa- di Roa- 
no vi raccolte un Concilio dc’fuoi Suffra- 80 * 
ganei '4) . Odone di Bayeux .Gideberto di 
F.vreux , e bertone ài Seee erano , comedif- 
lì, intervenuti al Concilio di Clermont, co’ 
Deputati degli altri Vefcovi di Norman- 
dia, che produffero le loro teufe , e ripor- 
tarono a’ loro Vefcovi le lettere {modali. 

Si cfaminarono dunque nel Concilio di 
Roano i Decreti del Concìlio di Cler- 
mont, fi confermarono le ordinanze del 
Papa , e vi lì fecero otto Canoni. Ri- 
guardano effi particolarmente la Tregua 
di Dio, e la libertà delia Chiefa. La 
Tregua è perpetua quanto alle Chiefe ed 
al loro atrio (5), quanto a’ Monaci, a’ 
Cherici, alle ReUgiofe , a tutte le don- 
ne, a’ pellegrini, a’ Mercanti, a’ loro fer- 
vi; agli uomini , agli animali ìnfervien- 
ti al lavoro delle terre della Chiefa , e 
de’ beni de’ Cherici . Si prelcrifle una 
formula di giuramento per 1 ’ olfervanza 
della T regna (é) , che tutti gli uomini , 
che pattavano i dodici anni , avevano 
obbligo di dare; e fi anatematizzano co- 
loro, che non l’ offenderanno. Coà fi sfor- 
zavano i Vefcovi di rifiabilire a poco a 
poco la ficurezza e la pubblica tranquillità. 

Si 


(tì Ivo. tv. 4Z. (1) Biluz. 2 Mtfttll. p. *14. (3) Vita #p. Boll. «j. Frfr.»» j./.jyj. 
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^ Si proibì Ice a’ Sacerdoti (i) di rende- 
A vno re omaggio a’ Laici , predando giuramen- 
di G.C. to tra j e | oro man j • imperocché dice 
1096. j| <3 anone } effere cofa indegna, che le 
mani confagrare fieno mede in quelle 
macchiate da colpe. Si proibì Ice agli uo- 
mini di coltivare i loro capelli (2;, co- 
fa che ha rapporto con quanto facea San- 
to Anfielmo nel medelìmo tempo, che co- 
ftringea gli uomini a tagliarli 1 lunghi 
capelli (3), per motivo delle infami ri- 
lafciatezze , che regnavano alla Corte d’ 
Inghilterra. Quelli Canoni furono letti 
pubblicamente da Gisleberto Vefcovodi 
Evreux , foprannomato la Gru , per la 
fua grande llatura , e da Fulberto Arci- 
diacono di Roano ; e furono approvati 
dall’ Arcivefcovo Guglielmo, e dagli al- 
tri Vefcovi , cioè Odone di Bajeux , GiC- 
leberto di Lifieux , Turgis di Avran- 
ches , Serlone di Sees , e Raulo di Co- 
flanza . Gli Abati di tutta la Provin- 
cia col Clero, ed una patte de’ Signori 
erano prefenti. E cofa notabile, che in 
quanto ci rimane di quello Concilio non 
ii parli della primazia di Lione. 

Concilio XXXVI. Nel cominciamento del me- 
di Tour» fe di Marzo 1096. andò il Papa a Tours, 
ec * e albergò a Marmoutier. Nella Dome- 
nica del nono giorno del mele vi pre- 
dicò fopra le rive della Loira ixt pre- 
fenza di Fulco Conte di Angiò , di 
molti Signori , e di una infinità di po- 
polo. Il giorno dietro confagrò la Chie- 
fa di Marmoutier. Vifitava fpelfoquel- 
la di San Martino , e le ne dichiarò 
unico Vefcovo ; imperocché pretendeva 
ella da lungo tempo efierc efente dal- 
la giurisdizione dell’ Arcivefcovo di 
Tours(4). La feguente fettimana, ch’era 
la terza di Quarefima , tenne un Con- 
cilio a San Martino (5) dove confermò 
i Decreti di quello di Clermont. Qui- 
vi alcuni Vefcovi di Francia fi sforza- 
rono di ottenere 1 ’ afloluzione del Re 
Filippo ; ma gli altri fi oppolèro , e il 
Papa la ricusò . Ebbe termine il Con- 
cilio nella quarta Domenica di Quare- 
fima con una folenne proceflionc , dove 
il Papa fi coronò con una corona di 
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palme, fecondo l’ufo di Roma, e donò 
al Conte di Angiò la Rota d’oro, che 
i Papi benedicevano in quello giorno (ó). 
Pei indicò un altro Condito ad Arie? 
per la fine di Giugno . 

Verlo la Pne di Marzo il Papa ri- 
tornò a Poiticrs , indi pal’sò a Sairites , 
dove celebrò la leda dt Pafqua, che ia 
quell’ anno 1096. era nel tredicefimo 

S iorno di Aprile . Indi andò a Bour- 
eaux , dove il primo giorno di Mag- 

? io dedicò la Chiefa maggiore ; poi a 
’olofa , dove nei giorno ventefimoquar- 
to dello Hello mefe dedicò la Chiefa di 
San Semino . Ilamo era allora Vefco- 
vo di Tolofa , ed era il Papa accom- 
pagnato da Bernardo Arcivefcovo di To- 
ledo (7) . Verfo la fine di Giugno il 
Papa andò a Maguelona ad illanza del Ve- 
fcovo Godefredo , e nella Domenica gior- 
no di San Pietro , dopo aver predicato 
dinanzi al Clero ed al popolo raccolto, 
conlagrò lòlenncmente tutta 1’ Ifola di 
Maguelona , diede l'alfolu2ione di tutt’i 
loro peccati a quelli , che vi erano fla- 
ti feppelliti , e che lo folfero io avve- 
nire, e concedette a quella Chiefa mol- 
ti altri privilegi . Era affittito in que- 
lla ceremonia dagli Arcivefcovi di Pila, 
e di Tarragona , e da’ Vefcovi di Al- 
bano, di Segni, e di Nilmes, e di Ma- 
guelona . 

Intanto che il Papa era a Montpel- 
lier , efaminò, ad inftanza del Re Filip- 
po. la elezione di Guglielmo pelVefco- 
vado di Parigi . Era quelli fratello di 
Bertrada , fpofata da quello Principe nella 
forma irregolare, che fu accennata \ e non 
aveva ancora l’età fitfficiente al Velco- 
vado , cofe che rendeano quefta elezio- 
ne fofpctta . Tuttavia tono che venne 
fatta , Ivo di Chartres fcritte al Papa , 
che Guglielmo era un Cherico di gran- 
de afpettazionc , allevato nella Chiefa 
di Chartres, e loggiunge : Nulla volle 
egli fare in quello incontro fenza il no- 
flro configlio , per il che abbiamo man- 
dato feco lui alcuni de' noftri fratelli . 
per informarli elettamente iè avea tutt’ 
i voti, e fe quella elezione fi folle fat- 
ta 


(O C. 8. (O C. 6 . (3} Edmtr. 1. Novtr. p. 39. (4) Sup. lib. 39. n. 53. (5) To. 
io. Cene. p. 601. (O Orilo Rom. (7) Cotel. mtm. lib, 5. f. 87*. Ann. Verd. to. 1. 
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t* per vi» di danaro , od era (lata ear- rano Daiberro Arcivefcovn di Rifa , Ugo . -- 

pita dal Re con qualche violenza . Ci di Lione , Amato di Bourdeauz , Ber- Ah Ì?Z. 
riferiremo, che ogni cofa camminava di nardo di Toledo , Ugo di Belandone, !1T 
fuo piede, e abbiamo noi conligiiato il Brimone Vefcovodi Segnile Bertrando 10 9 • 
fratei noflro ad acconfentire alla dezio- di Nifmcs. Quello Concilio fece Tedici 
«e, e a non fortrarfi all’ordine dei Si- Canoni , che per la maggior parte noti 
gnore ; perché temiamo che non venga fono altro che quelli di Clcrtnont , con- 
furtivarr.ente alcuno ad introdurvift per fermati e pubblicati dal Papa in ogni 
firaonia. Quanto al difetto della età,!’ Concilio tenuto dappoi : Il più lingola- 
abbiamo conligiiato adolfervare gl’inter- re del Concilio di Nìfmes è quello, che 
ftiv.j convenevoli nell* l'uà promozione mantiene i Monaci net dir ito di efer- 
agii ordini ; e frattanto di domandarvi citare le funzioni Sacerdotali, cioè quel 
dilpenfa di quel che poteffe mancare al- medelìmo parola per parola, che viene 
la regolarità della fua ordinazione . Vi attribuito a Papa Bonifacio IV. da Sa* 
prego a non dar orecchio a coloro, che Pietro Damiano in un trattato , dove 
vorrebbero fare de’ mali uffizi contra di follìene quello diritto de’ Monaci (4), 
lui appretto di voi, e di preferì verri voi e fi riferì Ice quello Decreto al Con- 
medefimo come polfa terminarli quello cilio di Roma deli’ anno 610. Ma lo 
affare col piacer vollro. Quella teftiroo- (li le fi conviene meglio al tempo di 
nianza d’ Ivo di Chartres era altrettan- Urbano II. Ecco il tenore di quello 
to più forte , quanto quello Prelato fi Decreto . 

era già dichiarato contra Bertrada. Alcuni ignoranti motti da on amaro 

Ricrovandofi dunque il Papa a Mont- zelo affermano (5) , che i Monaci che 
pellier, ed avendo efacnìnaca quella eie- lono morti al Mondo, fono indegni delle 
zione (1), commìfe a Ivo di Chartres, funzioni Sacerdotali , e non pofìonodare 
eh’ era fece lui > di efaminarla più am- nè la penitenza , nè il battefimo , nè 1’ 
piamente. Ivo effendo di ritorno, chia- alfoluzione ; ma s’ ingannano. Altrimenti 
rab dinanzi a fe i Canonici di Parigi , San Gregorio , elfendo Monaco , non 
cioè il Decano , il Cantore, ed un Ar- farebbe (alito alla Santa Sede , e Santo 
«diacono , che giurarono in nome di Agollino fuo difiepolo i’ Apoliolo della 
tutti , che nella elezione di Guglielmo Inghilterra, San Martino, e tanti altri 
non aveva avuta parte nè il timore del Santi, eh’ erano Monaci , non farebbero 
Re , o della pretefa Regina , nè la fi- (lati Vefcovi . Così San Benedetto non 
monia . Onde ordinò per parte dal Pa- fece a’ Monaci quello divieto ; egli ditte 
pa a Richero Arcivcfcovo dì Scns , di fidamente che non dovettero mcfcolarii 
confagrario avanti la fella dì San Re- in affari temporali ; il che vìcdc llret- 
mìgio, permettendogli di portare il pai- tamenre proibito a* Canonici, non nie- 
llo in quella ceremonia , quantunque 1 * no che a Monaci ; poiché gli uni, egli 
ufo gliene folle interdetto, per moti- altri fono morti ai mondo . Gli uni e 
vo di non avere voluto foggettarfi al- gli altri fono limili agli Angeli , perchè 
la primazia di Lione (2). Quei!’ ordine annunziano gli ordini del Signore: Ma 
fu efeguito , e nel tempo precifo Gu- i Monaci f migliano a* Serafini , il cui 
glieimo venne confagrato Vefeovo di abito rapprelèntà le fei ale, due pelcap- 
Parigi. puccio, due per le maniche, due per lo 

Concìlio XXXVII. Era il Papa a Nifmesnel corpo. Noi ordiniamo dunque, che quelli 
di Nifi princìpio di Luglio, e vi celebrò il Con- che affalir.mno i Monaci in quello par- 
rò**- cilio, che aveva indicato per convocarfiad ticolare, fieno reprettt dall’ autorità Sa- 
Arles (3) . Era attillilo da quattro Car- cerdotale . Gli uomini, che hanno lafcia- 
dinali : Gautiero Vcfcovo di Albano, to il mondo (6) , per menare un’ apo- 
Gregorio di Pavia, Giovanni Diacono, iloiica vita ,deggiono avere maggior pof- 
Alberto Sacerdote . Tra i Vefiovifino- fanza di fciogitere i peccati, de’Sacer- 
Fleury Tem. IX. p p do- 

CrirtvoTrprjoi (1) Id. rp. 54. (,ì T*." io. p. 60 j. Spleil ro. 4. p. (4) T», 3. 

Cose. f. i6\l. Suf. Ut. 37. ». 4. t. Dua. Opuf. jf. (j) c. 1. (*) C. 3. 
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■ — doti fecolari, e fon più degni di predi- 

Anno care ^ battezzare , di comunicare , e 
pt G.C. j’ imporre la penitenza; per il che per- 
1096. mett iamo loro di cfercitare tutte quelle 
funzioni . 

Quelli , che fono da quello Decreto 
trattati da ignoranti , avrebbero potuto 
rifpondere, che gli antichi dillinguendo 
lo flato de’ Monaci da quello de’ Cheri- 
ci , non negano , che non li ritrovalfero 
fpeffo tra i Monaci de’ foggetti degni 
del Chericato e ancora del Vefcovado; 
ma allora cambiavano edi di (lato , e 
lafciando le loro folitudini, rientravano 
nel commerzio degli altri fedeli per fer- 
vigio della Chiefa , mantenendo tutta- 
via le fante pratiche della vita mona- 
flica , per quanto era perni elio dalle lo- 
ro funzioni . Quel che pare nuovo e 
contrario alle antiche maliime è quello, 
che i Monaci , dimorando ne’ loro Mo- 
ni fieri , avellerò la libertà di efercitare 
tutte le funzioni Ecclefialliche , anche 
riguardo a’ fecolari ; e quello è quello 
che pare autenticarfi da Urbano II. In 
-* quello medefimo Concilio avendo il Re 
Filippo refa foddisfazione al Papa , e 
promelfo di lafciarc Bertrada , venne af- 
foluto dada fcomunica (1). 

. ,• •. XXXVIII- Il Papa ritornando da 
di s 2 mÓ Nil'mes in Italia pafsò a Santo Egidio, 
Antonio ad Avignone , a Vienna , dove ordinò 
in Fran- c he fi mettedero in una Chiefa le Re- 
*“• liquie di Santo Antonio. Ecco il modo 
come fi dice che fodero portate in Fran- 
cia (2). Giodelino Signore della Mota 
San-Didier nel Viennefe andò in Geru- 
falemme ad adempiere un voto di fuo 
padre , c pafsò nel ritorno a Cofianti- 
nopoli , dove fu bene accolto dall’Impe- 
ratore, e fi meritò la fua buona grazia. 
Vifitava fpelfo un’antica Chiefa (3), do- 
ve fi credeva edere il corpo di Santo 
Antonio , fenza che fi fappia come fof- 
fe fiato trasferito da Aledandria in Co- 
ftaotinopoli . Giodelino vedendo quella 
Chiefa in un luogo poco meno che de- 
ferto, e poveridimi gli Ecclefiaftici, che 
la fervivano , perfuadette loro di andar 
feco lui in Francia con la Reliquia , do- 
ve ftabilirebbe un luogo comodo , e ag- 
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gradevole , c dove la Reliquia farebbe 
più onorata . Ottenne la pcrmidionedell’ 
Imperatore, e trafportò in tal forma il 
corpo di Santo Antonio . 

Edcndo arrivato nel Viennefe , flava 
in penfiero per ritrovare un (ito , dove 
riporre quello preziofo depofito , e in- 
tanto portavaio feco lui anche alla guer- 
ra. Finalmente prefe rifoluzione di fab- 
bricare una Chiefa di Santo Antonio, 
nella fua terra della Mota . Ma dopo 
averne gittate le fondamenta fu impedi- 
to, nè potè continovare, e morì improv- 
vifamente fenza figliuoli . Guigues-Didier 
fuo parente gli fuccedette , e feguitò a 
far portare per tutto feco lui la cada di 
Santo Antonio, per la fiducia che aveva 
in edo . Ma Papa Urbano II. padando 
pel Viennefe , ebbe per indecente cofa, 
che quello Santo corpo (lede tra le ma- 
ni di uomini Laici , e militari . Per il 
che informandofi dell’ adare, fece proi- 
bizione a Guigues-Didier fotto pena di 
fcomunica , di fare lo fletto in avveni- 
re , commettendogli di riporre più pre-. 

Ilo che gli fofie podibile il corpo di 
Santo Antonio in qualche fanto luogo. 

Guigues (labili dunque di terminare la 
Chiefa cominciata da Giodelino, e frat- 
tanto pofe le reliquie nel luogo, dove fi 
dovea fare l’ aitar maggiore , fotto una pic- 
ciola cappella , che fece fabbricare fem- 
plicemente . Vi collocò alcuni Seco- 
lari per ricevere leobblazioni de’ fedeli, 
ed impiegarle nella fabbrica della Chie- 
fà.Ma alcuni anni dopo chiamò de’ Mo- 
naci dal Moniftero di Monte Maggiore 
nella Diocefi di Arles e divenne la nuo- 
va Chiefa un Priorato di Monaci Bene- 
dettini. Tali furono i cominciamenti del 
culto di Santo Antonio nel Viennefe. 

XXXIX. Edendo morto Giovanni San.on» 
Vefcovo di Orleans, Raulo fuo fra- 
tello Arci vefcovo di Tours volle far leinl< 
eleggere in fuo Succedore Giovanni Ar- 
cidiacono della medefima Chiefa (4)* 

Ma la maggior parte del Clero elef- 
fe il Decano Sanzione, o Sanfonc : 

Quelli , che eli erano contrari , fcrif- 
fcro ad Ivo di Chartres , eh’ era fia- 
to eletto per limoni a , e con la forza 

feco- 
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fecolare. Per il che Ivo lo efortò a 
ritirarli , fe aveva in fe colpa veruna , e 
non penfar ad altro che a terminar»; i 
luoi giorni in pace , efTendo aliai vec- 
chio. Ma poi meglio informato, follen- 
ne la elezione di Sanzione , fcriven- 
dene ad Ugo Arcivelcovo di Lione (i), 
unitamente a Guglielmo di Parigi , e a 
Gautiero 'di Meaux . 

Dopo la morte di Giovanni Vefcovo 
di Orleans (a), l’ Arci vefcovo diTours, 
con alcuni amici del defunto e luoi , 
fi sforzò con fegreti rigiri di dare il 
Vefcovado, coll’ afienfo del Re, ad un 
Arcidiacono chiamato Giovanni , che 
non avea né gli anni, nè la feienza , nè 
la maturità de’ collumi convenienti a 
quello grado , e che in oltre era accu- 
lato di una vergognola famigliarità col 
Vefcovo defunto, e con alcuni di colo- 
ro, che deaeravano di farlo Vefcovo. 
La maggior parte e la più fana del 
Clero , volendo falvarfi dalle oppreffio- 
ni da elfi (offerte al tempo del defun- 
to Vefcovo, elelfero coll’alfenfo del Re 
Sanzione Decano della medefima Chie- 
fa , uomo grave , come voi fapete , per la 
età c per gli coftumi . Ci pregò per par- 
te dell’ Arcivelcovo di Seni di andare a 
confagrarlo a Callidio Landone ; ma ab- 
biam ricufato di farlo , per motivo che 
quello Arcivefcovo rigetta la primazia 
di Lione ; ed è interdetto dalla Santa 
Sede . Frattanto gli auvcrfarj di San- 
zione fi fono oppolli alla fua confagra- 
zione , acculandolo di fimonia , e di ca- 
bala. Ma non lono venuti a Chartres, 
dove loro avevamo deputato il giorno per 
foilencre la loro accula , e Sanzione fe 
ne purgò col giuramento con fei altri . 
Per quello fu da noi conlàgrato , dopo 
aver promeffa ubbidienza , e fu da noi 
mandato alla fua Chielà , dove fu ac- 
colto con tutta la fommiflìone, lenza 
che veruno vi contraddicelfe. 

Con un’altra lettera d’ Ivo di Char- 
tres (3), pare che Sanzione nel giorno 
del fuo in gretto in Orleans liberatte un 
Chcrico di prigione, fecondo il collu- 
me della Città , come lo dice efpref- 
iamente ; c quello ufo ancor vi dura. 
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XL. Frattanto i Pellegrini . divenuti 
crociati per fare il viaggio di Gerufa- 
lemme, cominciavano a marciare da eia- DI '-’-C* 
l'cuna parte . 1 principali erano Ugo 
foprannomato il Grande , fratello del , 

Re di Francia, c Conte del Vermande- , * * 

le per pane della fua moglie ; Roberto 
Duca di Normandia foprannomato * Cour- 
te-heu(e , fratello del Re d’ Inghilter- 
ra (4) y Stefano foprannomato Errico 
Contedi Blois, di Chartres, e di Troia; 
Raimondo Conte di Tolofa, e di Santo 
Egidio; Godefredo Duca di Lorena, co' 
fuoi fratelli Balduino ed Euflachio, e 
Balduino del Borgo loro cugino figliuo- 
lo del Conte di Retei . V’ era un gran 
numero di Signori minori , ed una infi- 
nità di altri Nobili. Vi furono de’Vc- 
feovi (3), tra gli altri Ademaro di Pui 
Legato per la crociata , e Guglielmo 
Vefcovo di Oranges , una quantità di 
altri Sacerdoti e Chetici , di Abati e 
di Monaci , e i medefimi rinchiufi udi- 
vano delle loro cellette. 

Quello movimento fu tanto grande, 
che llrafcinavano feco il minuto popolo 
e fino le donne ed i fanciulli . Accor- 
revano a truppe dietro a’ Signori cro- 
ciati per accompagnarli , con prometta 
di fervirgli c di ubbidirgli . Andavano 
a gara a chi primi partillero , e fi ap- 
parccchialTero più in fretta. Vendevano 
i Signori , o impegnavano i loro Ca- 
rtelli , e le loro terre . ed anche a vii 
prezzo (ó). Ciafcuno abbandonava quel 
che avea di più caro, mogli, figliuoli, 
padre e madre ; gli (letti ladri , e gli 
fcellerati confettavano i delitti loro, e 
cercavano di purgarli con la fama guer- 
ra. E' vero che ttitt’i crociati non era- 
no accefi del medefimo zelo. Alcuni vi 
s’ impegnavano per compagnia , e per 
non lalciarc gli amici loro , altri per 
onore , per non edere llimati infingar- 
di ; altri per leggerezza, altri per inte- 
rette , per cani. ire le pcrfecuzioni de’ 
loro creditori . Molti Monaci depone- 
vano il loro abito per portar le armi (7) 
e una quantità di donne feguitava- 
no i Crociati in abito virile , c fi ab- 
bandonavano ad etti. Il primo, cheàpar- 
P p 2 fitte 
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ritte, fu Gautiero Senz’avere, uomo no- 
bile e valorofo , ma il fuo foprannome 
dimottra,che non era egli ricco. Si po- 
fe in cammino nell’ ottavo giorno di 
Marco 1096. condufle feco una molti- 
tudine di gente a piedi , e pafsò per 
1 * Alemagna e per l’Ungheria, fino a Co- 
dantinopoli (1). Fu egli feguito da Pie- 
tro Eremita con una truppa di quaran- 
tamila uomini, che avea raccolti da di- 
verfe Nazioni di Francia e di Alema- 
gna . Così partirono molte altre truppe 
nella State medefima dal mefe di Mar- 
io fino al mefe di Ottobre (2). Pietro 
l’Eremita fu feguito da un Sacerdote 
Alemanno (}) chiamato Godefcalco, 
con quindicimila uomini ; ma sì male 
difciplinati , che non palfarono l’Unghe- 
ria, e vi furono tagliati a pezzi. 

XLI. Poco dopo andò un’altra truppa 
di genti a piedi in numero di dugentomila, 
fenza Capo, e fenza difciplina, quantun- 
que avellerò feco loro alcuni Nobili; ma 
non ubbidivano a quelli , abbandonandoli 
ad ogni licenza (4). Venne loro in capo 
di avventarfi a tutt’i Giudei incontrati 
in ciafcuna Città per do ve palliavano, e di 
mettere crudelmente in pezzi quelli fciau- 
rati , che non illavano lu la difefa. Ciò 
fecero particolarmente in Colonia e in 
Magonza ; dove un Conte chiamato Emi- 
cone, unendoli feco loro, gli animava a que- 
llo. delitto (5). A Spira i Giudei fi ricovri- 
rono dentro al palagio del Re, e fi dife- 
fero col foccorfo del Vefcovo Giovanni, 
che fece poi morire alcuni Crilliani per 
tal motivo, efTendofi lafciato guadagna- 
le da’ danari de’ Giudei . A Vormes i 
Giudei oerfeguitati da’ Crilliani andarono 
a ritrovare il Vefcovo, che non promife 
loro di falvarlì , fe non a condizione che 
ricevettero il battefimo . Domandarono 
tempo per deliberare ; e tollo entrando 
elfi nella camera del Vefcovo , intanto 
che i Crilliani afpettavano fuori la loro 
rifonda, fi ucci fero da fe medefimi. 

A T reveri vedendo i Giudei approflì- 
marfi i crociati , alcuni di elfi prefero i 
propri figliuoli, e loro ficcarono il col- 
tello nel ventre (ó), dicendo che voleano 
mandarli nel feno di Abramo, piuttollo 
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ch’efporgli agl’ intuiti de’Cridiani*. Al- 
cune delle loro mogli, falendo fopra la 
riva del fiume , e riempiuteli il leno, 
c le maniche di pietre fi precipitarono 
nell’acqua . Gli altri, che voteano fal- 
var la vita, prefero feco i loro figliuo- 
li, e gli averi, e fi ritirarono nel pala- 
gio , eh’ era luogo di afilo , e dimo- 
ra dell’ Arcivefcovo Egilberto . Gli do- 
mandarono lagrimando la fua protezio- 
ne , ed egli profittandoli dell’ occafione 
f*li efortò a convertirfi , dimodrando che 
s erano meritata quella perfccuziooe co* 
loro peccati ; in particolare con le loro 
belìemmie contra Gefa-Critto, e la fu» 

Santa Madre, promettendo di mettergli 
inficurezza, fe ricevevano il Battefimo. 

Allora il loro Rabbino , chiamato 
Micheo, pregò l’ Arcivefcovo d’ indolirli 
nella fede Cridiana ; il che fece , fpie- 
gando loro fommariamente il fimbolo. 

Micheo ditte poi : Protetto dinanzi a 
Dio, che io credo quel che ora mi di- 
cede , ed io rinunzio al Giudaifmo , e 
avrò r attenzione di ammaedrarmi con 
maggior comodo in quello, che non in- 
tendo ancora . Battezzateci fidamente per 
liberarci dalle mani di coloro, che ci per- 
feguitano. Tutti gli altri Giudei dittero 
lo detto. L* Arcivefcovo battezzò dunque 
Micheo , e gli pofe il fuo nome , e i 
Sacerdoti, eh’ erano prefenti , battezzaro- 
no gli altri. Ma il i'olo Rabbino perfie- 
verò nella fede , tutti gli altri diven- 
nero apottati nel feguente anno. 

XLII. Era il Papa rientrato in Ita- Il P»p* 
lia, ed avea celebrato a Mortara vici- in luto- 
no a Pavia la feda della efaltazione 
della Santa Croce (7). Quando fu vi- 
cino a Lucca una truppa di Pellegri- 
ni Francefi fi abbatterono in lui , con- 
dotti da Roberto Duca di Normandia ? 
e da Stefano Conte di Blois . Qued» 
due Signori , e quelli del loro feguito 
che vollero farlo, parlarono col Papa, e 
avendo ricevuta la fua benedizione, fi 
trasferirono a Roma. Entrati che furo- 
no dentro la Chiefa di San Pietro , vi 
ritrovarono genti dell’Antipapa Guiber- 
to , che con la fpada alla mano s* im- 
padronivano delle offerte, che fi poncano 

fopr» 
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vi , che attraverfavano la Chiefa , fcaelia- 
vano pietre addoffo a’pellegrini proltrati 
ad orare. Torto che vedevano erti alcu- 
no de’ fedeli a Papa Urbano , volevano 
ucciderlo . V’ era tuttavia in una tor- 
re di auefta Chiefa certa gente del #apa, 
che fedelmente la cuftodiva per lui. Af- 
flitti i Pellegrini di quelli delitti , non 
potendovi rimediare , fi contentavano di 
defiderare, che Dio ne facefle vendetta. 
Molti di ertìdifanimati non andarono ol- 
tre Roma, ritornandocene alle lor cafe, 
Attraverfarono gli altri la Campania , 
e la Puglia , e giunterò a Bari , dove 
avendo fatte le loro preci a San Nicco- 
lò, (limarono d’ imbarcarli fubitamente; 
tna la ftagione non più permettendo- 
lo , furono cortrett» a fermarvifi ; e il 
Duca di Normandia andò a partare il ver- 
no in Calabria co’ Cuoi compatrioti . Tut- 
tavia il Conte di Fiandra trovò mezzo 
di parta r il mare con la fua truppa. Al- 
lora molti de’ più poveri , o de’ più timi- 
di , temendo la carefiia in avvenire , 
vendettero le loro armi , riprefero i loro 
bordoni da pellegrini, e ritornarono alle 
lor cafe, di che furono molto biafimati. 

Verfo la fine di queft’anno 1096. co- 
minciata la quinta indizione, Ruggiero 
Conte di Sicilia, e di Calabria, volen- 
do rirtabilire la Chiefa di Squillaci , do- 
po la morte del Vcfcovo Teodoro, eh’ 
era Greco , risòlvette di porvi un Ve- 
dovo Latino per configlio di tutt’ i Ve- 
dovi di Sicilia , e di alcuni di Cala- 
bria (1), tra gli altri di Sartbne Vefco- 
vo di Caflano, Vicario del Papa, e col 
parere ancora di San Bruno e di Lan- 
duino fuo compagno , che fi erano da- 
toliti in querta Diocefi * La ragione di 
quello cambiamento era, che fi ritrova- 
va nel paefe gran numero di Norman- 
ni, e di altri Criftiani Latini. Il Con- 
te Ruggiero elelfe dunque per primo 
Vefcovo Latino di Squillaci Giovanni 
Niceforo, Canonico e Decano della Chie- 
fa di Mileto in Calabria , e determinò 
la eftenfione della fua Diocefi ; dandogli 
pieno diritto fopra t Greci e fopra i La- 
tini , particolarmente fopra i Sacerdoti 
Greci e i loro figliuoli. 
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La Conteffa Matilde andò incontro ■ 
al Papa, c lo conduffe fino a Roma, do- 
ve entrò come in trionfo , e vi celebrò Dr 
folennemente la Feda di Natale co’ fuoi 10 9 ó » 
Cardinali . Non rimanea più altro a’ 
Guibcrtini che il Cartello Sant* Angelo; 
quali tutt’ i rimanenti Romani erano 
foggetti al Papa, col foccorfo de’ Cro- 
ciati , che tanto numerofi erano che do- 
vettero accampare . Anche il Re Er- 
rico fu difcacctato da Lombardia dalle 
truppe della Conteffa Matilde, e ridot- 
to a ritirarli in Alemagna. 

XLIIL Bernardo Arcivefcovo di To- Chìtf* di 
ledo fi era crociato per paffarea Terra s P a * aa • 
Santa, ed avendo raccomandato al Cle- 
ro del paefe il governo della fua Chie- 
fa, s’era meffò in cammino. Ma aveva 
appena fatte tre giornate, che iCheri- 
ci di Toledo , immaginandofi che più 
non ritornalfe, eleffero un altro Arcive- 
feovo , e di (cacciarono i domertici di 
Bernardo , che , avendolo prontamente fe- 

f iitato, gli differo quanto era occorfo. , 
gli ritornò indietro , e degradò gli autori 
della congiura, con quello che avevano 
eletto , e pofe nella Chiefa ili Toledo 
alcuni Monaci di S.Fagon, per ferva- 
la in fua artenra ; iodi continovò il fuo 
cammino , e andò a Roma . Ma Papa 
Urbano lo difpensò dal fuo voto, e gli 
proibì di andar oltre , e di abbandonar 
la fua Chiefa , eh’ eflendo di frefeo ri- 
ftabilita, avea bifogno di lui. 

Nel ritorno pafsò Bernardo per ìa 
Francia , dov’ elerte degli uomini dotti 
evirtuofi, e de’ docili giovani, che con- 
durti feco in Ifpagna. Da Moiflac traf- 
fe Giraldo, che primieramente fece Can- 
tore della Chiefa di Toledo, poi Arci- 
vefeovo di Braga ; da Bourges Pietro , 
fatto da lui Arcidiacono di Toledo, poi 
Vefcovo di Ofma ; da Agcn quattro ne 
trafle : Bernardo , che fece Gantor di To- 
ledo, poi Vefcovo di Siguenza e final- 
mente Arcivefcovodi Comporteli»; Pie- 
tro, eh’ eflendo allevato nella Chiefa di 
Toledo, fu Vefcovo di Segovia; un al- 
tro Pietro, che fu Vefcovo di Placenria^ 
e Raimondo originario diSalvetat, dond‘ 
era il medefimo Arcivefcovo Bernardo, 
e che fu fuo immediato Succeflòrc nel- 
la 
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- !a Sede di Toledo. Traile da Perigord 
Anno Girolamo, che fu Vefcovo di Valenza; 
di G.C. ma quella Città perduta poco dopo da' 
*° 97 - Criftiani , lo pole a Zamora per farvi le 
funiioni Vefcovili , quantunque non vi 
folle ancora Sede (labilità. Dopo la mor- 
te di Girolamo, mife a Zamora per pri- 
mo Vefcovo titolare Bernardo, che ave- 
va egli menato dal medefimo paefe. Fi- 
nalmente condulfe dal Limolino , come 
dilli , Burdino, che fece Arcidiacono di 
Toledo (i) , Vefcovo di Conimbria , 
poi Arcivefcovo di Braga. In tal modo 
la Francia fomminillrò de’ Vefénvi alla 
Spagna, come alla Sicilia, per illabi 1 ir- 
vi la Religione dopo 1 ’ oppreffione de’ 
Mufulmani . 

Frattanto Pietro I. Re di Aragona 
guadagnò ad elfi Uefca, avendola pofTeduta 
per più di trecent’ anni (2) , e vinfe 
una gran battaglia alla metà di Novembre 
1096. Il Papa vi rillabilì il Vefcovo , 


ch’era flato trasferito a Jaca, c il 


fi'"- 


Diimbcr- 


Seni , 


no di Pal'qua quinto di Aprile dell’an- 
no feguente 1097. Amato Arcivefcovo 
di BourSeaux confagrò la Mofchea di 
Uefca per farne una Chiefa. 

XLIV. In Francia Richero Arcive- 

tó Arcive- feovo di Sens mori alla fine del mele 
(covo di di Dicembre 1096. dopo aver tenuta 
quella Sede quafi trentacinquc anni (3). 
Daimberto Vidamo della medefimaChie- 
fa, uomo nobile e riputato, venne elet- 
to da tutto il Clero , e dal popolo in 
fuo Succclfore, ma dette quattordici mefi 
fema efliere conlàgrato per la oppofizio- 
ne di' Ugo Arcivefcovo di Lione , che 
pretendea che Daimberto dovelfe pre- 
fiargh giuramento come a fuo Primate. 
Quantunque quella elezione folfc (lata 
fatta tenia prendere il parere da’ Vefco- 
vi della Provincia , il Clero di Sens fcrif- 
fe a Ivo di Chartres , pregandolo di 
ordinar Sacerdote Daimberto il giorno 
della Purificazione 1097. , imperocché 
non era altro che Diacono ; e di coo- 
fagrarlo Vefcovo nella feguente Dome- 
nica . Ma Ivo dimollrò loro (4) , che, 
fecondo i Canoni, le ordinazioni nonu 
poteano fare altro che ne’ quattro tem- 
pi , e che intorno a tal affare avea bi- 
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fogno di colorire co’ funi confratelli , 
e coll’eletto medelìmo. Così la fua or- 
dinazione fu rimciia al principio di qua- 
refima . Intomd^a che Ivo di Chartres 
fcrille ad Ugo di Lione (5), per tape- 
re quel che ne avelie a fare ; e dopo 
avi» la fua rifpofta , gli fcrilfe ancora 
in quello modo. 

I vollri ordini furono efeguiti (d) , ei 
fiamo adenuti di confagrare 1’ Arcive- 
lcovo di Sens, e abbiamo mandate le vo- 
ftre lettere a’ Vefcovi della nollra Pro- 
vincia, per ubbidire all’autorità apofto- 
lica. Ma vi preghiamo, e vi configlia- 
mo , di ufare in avvenire di quella au- 
torità con più ritegno ; per modo che 
preferi vcndoci delle cofe imponìbili, non 
ci mettiate in necellità di difubbidirvi . 
Quanto agli ordini della Santa Sede, che 
riguardano il mantenimento della fede , 
o la correzione de’ collumi , noi fiamo ri- 
foluti ad olfervargli , a 'colio di tutto . 
Ma quando voi c’ ingiungete tanto efpref- 
famente alcune indifferenti cofe alla fa- 
iute, o quando voi cambiate a piacer vo- 
firo quel ch’é già riabilito dal coitume, 
e con l’autorità de’ Padri, penfatc a chi 
s’abbia ad ubbidire piuttolio, a’ Padri o 
a voi , che non pretendete altro che di 
feguitare le loro tracce . Riferifce poi 
molle autorità de' Padri , che dichiarano, 
che non fi deve innovare cofa alcuna 
contra la tradizione e l’autorità de’ Ca- 
noni , indi foggiunge. • 

Avendo dunque i Canoni regolato, 
come fi deggia ordinare un Metropolita- 
no, ben ci maravigliamo, che pretendia- 
te voi che lo eletto di Sens vi deggia 
elfere prefentato prima della fua conla- 
grazione , e vi prometta ubbidienza in 
virtù della voftra primazia ; cofa non 
mai fiata olfervata nella Provincia di 
Sens, e in niun’ altra ebe fia ; donde 
nafee che Papa Niccolò fcrille a Raulo 
Arcivefcovo di Bourges , che i Primati 
o i Patriarchi non hanno verun privi- 
legio fopra gli altri Vefcovi, fe non in 

G uanto i Canoni o il coll urne lor conce- 
ono. Peraltro quelli, di cui fi tratta, 
per quanto ne abbiamo fentito dire , è di 
nobile nafcita,e fufficicntemcnte infimi to, 

. . 1 co- 
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coloro, che Io conofcono,nc fanno buona 
teftimonianza ; ed era (lato Diacono nel- 
la fua Chiefa, quando fu eletto gratui- 
tamente, e ad una voce. Ma feora ce- 
deva a quel che voi ricercate da lui , fi 
direbbe che averte egli comperata la fua 
confagrazione con quella compiacenza. 

Intorno a quello , che avete fcritro , 
che ha ricevuta dalla mano del Re fin- 
vellitura del Vefcoyado, non ne abbia- 
mo cognizione veruna, ma quando an- 
che l’ avelie fatto , non vcggiamo in che 
quella eeremonia nuoca alla Religione , 
imperocché non ha alcuna forza di giu- 
ramento, e non v’ha alcuna proibizione 
a’ Re per parte della Santa Sede , di 
accordare i Vefcovadi , dopo una canoni- 
ca elezione. Al contrario leggiamo, che 
i Papi alcuna volta intercedettero ap- 
pretto de* Re per gli Vefcovi eletti, af- 
fine che loro dettero i Vefcovadi, e che 
differirono la cdnfagrazìone di alcuni , per- 
ché non avevano ancora ottenuta la concef- 
fione del Re. Ne avremmo riferiti gli 
efempj , fe non temelfimo di rìulcire trop- 
po lunghi. Papa Urbano medelìmo,per 
quanto abbiamo comprefo , non efclude ì 
Re altro che dalla iavclìitura-corporale, 
non dalla elezione, o dalla concefiione , 
in quanto fono capi del popolo; e cola 
importa , che quella concettiti uè fia fatta 
con la mano, o con un cenno di tetta, 
o della bocca , o con un pattorale ? Im- 
perocché non pretendono i Re di dare 
cola alcuna di fpirituale, ma Colamento 
acconfetire alla elezione, o dare all’elet- 
to le terre , e gli altri beni etteriori , 
che le Chicle hanno ricevuti dalla loro 
liberalità . 

Che fe le inveftiture follerò proibite 
dall’eterna legge, non (àrAbe in potere 
de’ fuperiori if condannarle ri gonzamen- 
te in alcuni , e il tollerarle in alcuni al- 
, tri. Ma perché appunrn la proibizione 
di quelli fuperiori è quella , che le ren- 
de illecite, noi non veggi amo quali al- 
cuno condannato per quello mot ivo; ma 
bensì molte venazioni , molti fionda- 
li , la divifione tra il Regna e il Sa- 
cerdozio , la cui concordia è neceffaria 
per la Scurezza delle cote umane . Noi 
veggiamo t Velcovi e gli Abati, in carn- 
eo M««h. »). ?4- OJ £?• <*J. 
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bio di applicarli alla correzione de’ co- -5 
fturoi,o alla confervazione del loro rem- Akno 
porale, unicamente occupati a proccurarli 01 ^ 
ualthe protettore, la cui eloquenza polla ,0 97 * 
ifendergli; e molti cadono in Simonia 
comperando si fatti intercettori , quantun- 
que la loro elezione fotte gratuita. 

Poiché dunque tutte le leggi ecclefìa- 
ftiche fi deggiono riportare alla làlute 
delle «Dime, fi dovrebbero correggere piti 
feveramente le trafgrelfioni di quella , o 
ttarfene in filenzio : quello non dico già 
per parlare con tra la Santa Sede , ma 
vorrei , con molti altri, che i miniftrl 
della Chtefa Romana attendertene a ri- 
mediare alcuni mali maggiori; e non fi 
acquiilartero l’ accula di non perdonarla 
a’ mofeherini , e d’ ingoiare i cammel- 
li (»); imperocché per tutto il mondo 
li commettono pubblicamente tante col- 
pe, fenza che vi prendiate pena di re- 
primerle. Io mi riduco perì» a dire, che 
permettiate di confagrar* lo eletto del- 
la Cbiefa di Sens, fecondo l'antico ca- 
tturile, fe non vi ritrovate verun cano- 
nico impedimento ; non volendo noi ce- 
dere in alcuna menoma parte al diritto 
delle nottre Cbicfe. Se vi aeconfentite , 
faremo tutto il poflibile per perfuadere il 
nuovo Arcìvefcovo a rteonofeere la pri- 
mazia della Chiefa di Lione. 

Ivo di Chartres fcrilfe al Papa nello 
(letto propofito in quelli termini (2). 
Mandateci a dire quel che abbiamo a 
fare intorno all' Arcivefcovo eletto di 
Sens , la cui confagrazione viene impedita 
dall’ Arcivefcovo di Lione, voftro Lega- 
to , perché non vuol promettergli di ubbi- 
dirlo quanto alia fua primazia. Imperoc- 
ché quantunque niuno ancora fi fia o ri- 
porto a quella confagrazione, noi ci fia- 
tilo guardati dall’efeguirla per vortro ri- 
fpctto, e ben Tappiamo non ettcrvi nè 
legge , né coll urne, che obblighi i Metro- 
politani a promettere ubbidienza a’ Pri- 
mati. Ivo mandb quella lettera al Pa- 
pa per mezzo del nuovo Vefcovo di Pa- 
rigi, Guglielmo di Monteforte, che an- 
dava a Roma, e che siici raccomandb 
con amore , pregando il Papa ad eforta- 
re quello Prelato ad abbandonar la cac- 
cia , e gli altri divertimenti della gio- 

ven- 
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- ventò , per badare alle orazioni , • alla 

Amno | ettura . 

di G.C. XLV. Verfo la primavera di quell’ an- 
lo 9 7 - no 1097. Papa Urbano andò a Tiete ; 

* Cofìan' 1 dov’ebbe una conferenza co’Vefcovi e 

finovoh". co’ Signori intorno alla crociata, elortan- 
dovi tutto il mondo (1). Roberto Du- 
ca di Normandia , c Stefano Conte di 
Blois , che aveano partalo il verno in 
Puglia, s’imbarcarono a Brindili il quin- 
to giorno di Aprile, fella di Pafqua. 
Era Boemondo all’ attedio di un Cartel- 
lo in Campania , col Conte Ruggiero 
fuo zio , ouando teppe la nuova della 
crociata . S' informò elettamente della 
qualità de’ Signori crociati , e delle loro 
truppe , e avutane cognizione, fi fece ar- 
recare una pezza di drappo di feta, e 
metta in pezzetti, la dirtribuì in croci 
a tutta la fua gente, ritenendofene una 
per fez imperocché il fegno di quelli pel- 
legrini era una croce rolla cucita fopra 
la delira fpalla. Subitamente i compagni 
di Boemondo elclamarono nel Francefe 
di quel tempo Deut lo volt , Deut lo 
volt ; come aveano fatto a Clermont . 

11 Papa fcrirte nel medefimo tem- 
po all’ Imperatore Alelfio una lettera , 
in cui gli dice (2) ; che dopo la delibe- 
razione prefa nel Concilio di Clermont 
di muovere la guerra a’ Saraceni , il nu- 
mero de’ Crociati era afeefo a trecento- 
mila uomini . Ne nomina i capi-j tra’ 
quali dice, che Boemondo conduce fet- 
temila uomini feelti . Prega egli l’Im- 
peratore di dare gli ordini neceffarj per 
lo mantenimento di quelle truppe c di 
favorire a fuo potere cosi giuda e glo- 
riofa guerra . Ma 1 ’ Imperatore Aleflìo 
v’ era poco di fporto (3). Ebbe orrendi (li- 
ma paura di vedere i fuoi Stati inonda- 
ti da quelle truppe innumerabili di Fran- 
chi , chiamati da’ Greci col nome di bar- 
bari ; e che credevano edere (lati lignifica- 
ti in alcune nuvole di cavallette, che gli 
aveano preceduti . L’ Imperatore fopra tut- 
to avea timore di Boemondo , il cui valo- 
re , e la condotta aveva egli fpcrimenta- 
ta. Credea che la crociata non folle al- 
tro che un pretefto, e che quello ambi- 
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ziofo Principe gl’ infidiade la corona; 
e che non pretendea meno che a dive- 
nire Imperare di Cortantinopoli . Que- 
lli fofpetti includerò Alelfio a trattare ono- 
revolmente i Signori Crociati, ma in 
effetto a danneggiarli quanto piò poteva, 
e pur troppo gliene diedero il motivo. 

Le truppe, che accampavano vicino a Co- 
llantinopoli abbattevano , ed abbrucia- 
vano le belle cafe , che ritrovavano in 
campagna , c difeoprivano le Chiefe, per 
vendere il piombo a’ Greci medefimi (4). 

Quello mode l’Imperatore di far loro ^ 
pattare l’Ellefponto , allora chiamato 
braccio di San Giorgio. Ma non fi di- 
portarono meglio in Afia , dove Tac- 
cheggiavano , ed abbruciavano le cafe e 
le Chiefe. 

XLVI. Quivi lì raccolfero i Signori p^f, di 
Franchi, ch’erano partiti gli uni dopo Nicea. 
gli altri, e pofero l’adedio a Nicea nel 
quattordicefimo giorno di Maggio 1097. 
giorno dell’ Afcenfione (5). Avendo fat- 
ta la rartegna delle loro truppe , ritro- 
varono avere centomila armate perdane 
a cavallo , e feicentomila fanti , com- 
putandovi anche le donne. Nicea da ef- 
fi attediata è quella medefima , dove lì 
convocò l’anno 325. il primo Concilio 
generale, ed era in quel tempo in po- 
tere di Soliman-Scha (6), fondatore del- 
la terza dinaflia de’ Turchi Seliuquidi, 
ch’é quella di Roum o di Natòlia. Era 
quello Principe figliuolo di Cotiumica, 
nipote di Seliuc, e cugino germano di 
Togroulbec , di cui ho parlato a fuo 
luogo (7). Melic-Scha fuo fecondo Suc- 
cedere mandò Solimano a far la guerra 
a’ Greci nella Natòlia, e fece tante con- 
uille, che vi fi (labili interamente fio 
all’anno 48C? dell’Egira 1087. di Ge- 
fu-Crifto , e vi regnò venti anni . Era 
la fua capitale Couniet , o Cogna, 
eh’ è f antico Iconio . Nicea fu pre- 
fa per componimento il ventèlimo gior- 
no di Giugno , e fi refe all’ Impera- 
tore Alelfio, colf alfenfo de’ Signori Cro- 
ciati ; ma con gran difpiacere delle 
fue truppe, che fperavano di faccheg- 
giarla (8). 


(1) Chi. C*(jur. te. 5. Spici I. p. 470. Bcrtold. Fulcbcr. r.3.Chr.Ca(T.«.c 1 i.Ordcric. (.3.714. 
(1) Urb. r p. it. (O Anna. Alex. IH. io. p. 183 283. (4) Anonym <1.3. (3) Guill.i.r. 
31. 23. co Bibl. Oiicnt. f. 812. (7) Sup. hi. ti . ». 13. (8) GuiJJ. 3. t. 11. 11. 
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• Co’trattati che i Principi Crociati avea- to c fcdici anni {5), fino all’anno dell’ H- . — — 
no fatti coll’Imperatore Aleflìo, gli uvea- gira 477. di Getu-Grirto 10S4. quando So- 
no relb omaggio, e gli aveano promeflò di limano figliuolo di Coltoomich 1 ' aftcdiò , 1,1 
rimettergli tutte le piane dell’ Impero, che e la prole per ordine di Mciic-fch a , die poi io 97 * 
prendelìerodagl’ lnfcdeli,odi averle da lui, la diede ad un altro Turco fuo parente eh ia- 
come fuoi vallarti , e l’ Imperatore dai fuo mato Aefiar , per difendere «snella coftiera 
canto doveva aggiungere le fue forze con le concra il Califfo Fatimica di Egitto , il cui 
loro, e fcromimftrar loro de’ viveri, per Impero fi rivendeva in Siria fino a Laodi- 
ajutargli alla conquida di Gerufalemme . cea . Melic-fdia morì nel 485. di Gefu- 
Macomel’Impcratorenullaattelediquan- Grido io 91. in età di trenta fette anni , 
to avea promefTo , i Crociati prete fero di avendone regnati venti. Barquìarouc fuo 
edere dil'cioiti dal loro giuramento . Onde primogenito gii fuccedctte , ma i primi an- 
feguitando il loro cammino dopo la prefa ni del fuo Regno furono turbati da guerre 
di Nicea , prelero molti dime piata - nella civili, che agevolarono le conquide de'Cro- 
Natolia , dove pofero de prefid j , e de’ Go- ciati . Imperocché offendo i principali aff'a- 
vernatori,che le cuftodillero in ioronome. ri di quelli Principi in Bagdad, e nella 
Aveano già prefo Tarlo, e i! redo della Perfia, fpende vano etti minore attenzione 
Cilicia, quando Batduino fratello dei Du- nelle loro frontiere di Siria e di Natòlia, 
ca Godefredo fi feparò dal corpo drll’ar- XLVIII. Ratbodo li. Vefcovo di No- 
mata , e fi rivolfe a liniffra verte il Nord, jon venne» morte,e fu Baodri eletto per fuo B»udri 
condotto da un nobile Armeno chiamato Succeffore , con unanime confenfo dilGle- v e fco»« 
Pancrazio { 1 ). Palsò in poco tempo fino ali’ ro e del popolo (4) . Era figliuolo del Signor di Noto». 
Eufrate : imperocché , tutto ilpaefe elfcn- redi Sarchinvillein Artois , ed era flato al- 
do popolato da’ Crilliani ,lì arrendevano a levato nella Chic fa di Nojon ; offendono 
lui volontariamente . Perla fua riputazio- Canonico , e Arcidiacono . Manaffe Arci- 
ne venne chiamato anche in Edcffa,icui vefcovo di Reitm approvi) la elezione di 
abitanti erano tutti Critìiani i ed aveano Baudri,e de fi ini) il giorno della fua confa- 
per Governatore un vecchio Greco , in- grazione nella domenica dell’ottava della 
capace di difenderli . Baiduino fu dunque Pentecorte di quell’ anno 1097. V’ invitò i 
riconofciuto per Principe di Edeffa,evi V ertovi della Provincia e in particolare 
fi ih bill e fondò un poderofo Stato. Lamberto di Arras, che fece le lue feufedi 
Sede di XLVIl. Frattanto avanzandoti il corpo ritrovarvi!;, principalmente rerio mal licu- 
Amio- dell’ armata nella Siria , andò firn) ad An- ro cammino. LaChiefadi Tournaì fperò 
ehu . tiochia,e vi pofe l’affedio ne! vemunefi- allora di dividerli da quella di Nojon, 
mogiorno di Ottobre 1097. Antiochia era alla quale era congiunta da dopo il tem- 
ancora in quel tempo una grandiffima , e po di San Medardo , eh’ erano più di cin- 
fortiflima Otta, con la maggior parte de- quecent’anni (5), e l’efempio della fé- 
gli abitanti Crtftiani.il Patriarca avea parazione di Arras, e di Cambra i le ri u- 
lotto la fua gjurifdhtione venti Provin- feiva favorevole, imperocché militavano 
eie (2), quattordici delle quali avevano le fteffe ragioni . Sopra quella contelh- 
ancora il loro Metropolitano, ed erano zione fi Arci vefcovo Manaffe mandò Bau- 
le altre fei governate da due Prelati chia- dri a Roma , e le Chiefe di Nojon e 
mari Cattolici , cioè generali, l’uno de’ di Tournai vi foftennero le loro pretcn- 
quali rifedeva ad Ani in Armenia verte fioni t 3 *. Ma il Papa forfè flocco dalle 
h tergente dell’ Eufrate , e l’altro a Ire- difficoltà, che avea trovate nell* affare di 
nopoli^h’è Bagdad. Quell’ ultimo Catto- Arras , niente volle cambiare nello fta- 
lico era Ncftoriano, e fi altro Euri chiane, to delle Chicfedi Noion , e di Tour- 
cntrambi eretici. 1 Greci aveano riprela nai, iESe rimandò Baudri all’ Areivefcovo 
Antiochia, come dilli ^nell’anno 9^8. fot- di Reims,perchè giudicarle di luiedclla 
toNiceforo Foca, e 1 aveano tenuta cen- fua Chicli fecondo la fua cofcienza. L’ 
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ti) Cui)!. 4 «• i. *. J- (1) Utd. t. 9. ,0. tre. {}) Suf. Uh. jd. ». »8. Kibl Oeien. 
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Arcivefcovo fiabiil il giorno della fua 
^p . s 2 conlàgrazione nella Domenica dopo la 
Di G.C. £pif an ia del feguente anno 1098. Così 
I0 97 - fu jìaudri ordinato Vcfcovo di Nojon, 
e occupò quella Sede per anni quattor- 
dici a Era uomo di lettere , e famofo 
per la fua Cronica di Cambrai , che va 
dal cominciamento di quella Chiefa fi- 
no all'anno 1030. 

Santo An- XLIX. Roberto Duca di Normandia 
felmo efce andando alla crociata , cedette per tre 
d'Ingbil- ann i a ( R c d'Inghilterra fuo fratello il 
**"* • godimento della Normandia , mediante 
una fiamma di danaro, che il Re gli die- 
de anticipatamente (1). Per efiger que- 
lla Comma il Re faccheggiò tutte le 
Chiefe d’ Inghilterra , tolfe a quelle tut- 
ta l'argenteria, fino alle caffè delle re- 
liquie^ alle coperte de’ Vangeli. San- 
to Anfelmo dieae per quello furtidio il 
valore di dugento marchi d’argento del 
teforo della fua Chiefa ; e per rimetter- 
li gli cedette per fette anni il godimen- 
to di una terra della fua entrata. Qual- 
che tempo dopo avendo il Re d’Inghil- 
terra foegettato coll’ armi il Galles, che 
a’ era follevato , mandò a dire all’Arci- 
vefeovo , che non era contento delle 
truppe, che gli avea mandate per quella 
guerra , e gli commife che fi apparec- 
chiale a rendergliene ragione nel giu- 
dizio della fua Corte. Ben conobbe An- 
felmo, ch’era quello un pretello per chiu- 
dergli la bocca, quando volelfe parlare in 
favor della Religione; e Capendo dall’al- 
tro canto , che i giudizi della Corte fi 
regolavano aflòlutamente dalla volontà 
del Re, non iftimò bene di efporvifi, 
e nulla rifpofe a colui , che gli recò 1’ 
ordine di quello Principe ; ma deliberò 
di andar a Roma a confutare il Papa 
intorno a’ mezzi di rimediare a’ mali del- 
la fua Chiefa. 

Andò egli dunque alla Corte il gior- 
no della fella della Petitccofte del 1097. 
e vedendo che il Re avea fenipre l’ani- 
tnomal difporto verfo di lui, gli fece do- 
mandare da alcuni Signori la permirtio- 
ne di fare il viaggio di Roma, non po- 
tendo egli difpenfarfene . Il Re forpre- 
fo da quefla propofizione , rifpofe : Io 
non credo che fia reo di sì gran pecca- 
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to , onde aver bifogno dell’ a Abluzione 
del Papa ; ed è più capace di dar con- 
figlio al Papa, che di riceverne da lui. 
Anfelmo pazientò , c dopo aver avuta 
una feconda negativa domandò di nuovo 
il fuo congedo nel mefe di Ottobre a 
Vinchellre . Il Re diffe in collera : S' 
egli parte , voglio eh’ egli fappia che 
ridurrò tutto 1 ’ Arcivefcovado in poter 
mio , e che noi riceverò più per Ar- 
civefcovo . Anfelmo domandò configlio 
a quattro Vefcovi , eh’ erano prelenti; 
ma erti gli confettarono ingenuamente, 

C T eh’ erti erano troppo attaccati a’ lo- 
ro beni , e che le fue matti me eran per 
etti troppo fublimi : finalmente che 
non potevano allontanarli dal Re, e non 
attenerfi a Dio folo , come faceva An- 
felmo . 

Altri gli venne a dire per nome del 
Re: quando voi vi riconciliarte col Re 
a Rocbingam , gli promettelle di orter- 
vare le leggi , c gli ufi del fuo Re- 
gno . Ora è cofa del tutto contraria a 
quelle leggi , che un Signore, qual fie- 
le voi particolarmente , faccia il viag- 
gio di Roma fenza il fuo congedo. * 
Apfelmo andò a vifitare il Re , ed af- 
fittali alla fua delira mano , fecondo 1' 
ufato , gli dilfe : Confetto di aver io 
promerto di feguire i coftumi del vo- 
rtro Regno, ma intefi di quelli, che fo- 
no fecondo Dio , e il diritto della ra- 
gione .1 Re e I Signori gli obbiet- 
tarono , che allora non aveva egli fat- 
ta quella reftrizionc ; al che replicò; 
non piaccia a Dio, che alena Crilliano 
ferbi leggi o collumi , che fieno con- 
trari alle leggi divine . Voi dite , che 
fia cofa contraria al vottro collume, 
che io vada a configliarmi col Vicario 
di San Pietro , per la falute della mia 
anima e pel governo della mia Chiefa; 
ed io vi dichiaro, che quello collume i 
contrario a Dio, e alla diritta ragione, 
e che ogni fervo di Dio dee oifore- 
giarlo. Finalmente il Re gli concedette 
di andar a Roma; ed Anfelmo, prima di 
lafciarlo, volle ancora dargli la fua be- 
nedizione , ricevuta dal Re abballando 
umilmente la tetta , ed ammirando il 
coraggio del Prelato. In tal modo An- 
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felino fi divife da luì nel giovedì dei 
quindieefirao giorno di Ottobre 1097. 

Falsò a Cantorbcrl , dove raceonfolò 
i Monaci della Cattedrale , donandogli 
a ("offerire collantemente la perfecuzione, 
che foptartava loro nella l'uà a (Tenta . 
Poi dinanzi a tutto il Clero ed il po- 
polo prefe il bordone, e la talea di pel- 
legrino , e li raccomandò a Dio , di- 
0 ruggendoli in lagrime. A Douvres ri- 
trovò un cherieo chiamato Guglielmo 
mandato dal Re , che non gli parlò 
per quindici giorni , che afpettava il 
vento . Ma quando fu in punto d’ im- 
barcarli, lo arredò fui lido in nome del 
Re , per vi fi tare il tuo bagaglio. Con- 
venne lafciar aprire tutte le valigie , e 
Saldar frugare per tutto , con grande 
fcandalo del popolo , raccolto a quello 
ipetucolo , che deteftava oltremodo quel- 
la indegnità. 

. L. Avendo attraverfata la Francia , 
andò Adelmo a Borgogna, dove il Du- 
ca gli refe molto onore ; indi giunfe a 
Giugni nel terzo giorno prima del Na- 
tile , vi fuaccolto con grandifiìmo rifpet- 
to, e vi fece qualche ìòggiorno. Di là 
mandò ad avvilire della lua venuta Ugo 
Arcivcfcovo di Lione, da lui conofciuto 
da lungo tempo , e che dal fuo canto 
defiderava di vederlo ardentemente. An- 
felmo ne avea tanta dima , che avea de- 
terminato di riportarfi a lui , e a Sant" 
Ugo Abate di Ciugnì , intorno al par- 
tito, che dovea prendere nel fuo affare . 
L’ Arcivcfcovo incaricò il Vefeovo di 
Macon di andare incontro ad Adelmo, 
e di condurlo a Lione, dove gli venne 
fatta ogni piò onorata accoglienza. 

Quivi Teppe, che lo andar oltre non 
era ficuro , per gli fcifmatici del parti- 
to diGuìberto, che Taccheggiavano quan- 
ti erano avviati per Roma, in partico- 
lare gli Ecdefiaftici e i Religioli. Cui* 
berrò medefìmo era allora vicino a Ra- 
venna lua Sede antica, dove teneva una 
fortezza , che rendealo fignore del paf- 
faggio del Po; ma la perdette poco do- 
po (t) . Avendo dunque incela Anfel- 
mo la difficoltà di continovare il fuo 
viaggio , giunta alla lua mala falute , 
rifoivetee di fcriverc al Papa , e di at- 
. ■ " . 
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tendere a Lione la fua rifpofta. I.a let- 
cera diceva in foflanza : Avea delibera- 
to, Santiffimo Padre, di ricorrere a voi 
nell’ afflizion del mio cuore ; ma non 
potendo venire in perfetta per le ragio- 
ni che udirete dal latore, fono coflrctco 
a confuiiarvi per ìfcritto . E' già coli 
notoria , con qual violenza io lì* flato 
impegnato nel Vefcovado ; e fono già 
quatte’ anni che io vi fono Teina frutto 
veruno ; al contrario opprelTo da tanti 
travagli , che d eliderò piuttoflo di mori- 
re fuori dell'Inghilterra, ebe vivervi col 
timore di non poter operar la mia fa- 
iute . Imperocché quando io vi dimora- 
va, molti mali feopriva, che non dovea 
comportargli, e non potea correggergli. 
Il Re moleflava le Chiefe dopo la mor- 
te de’ Prelati , e facea danno a me roe- 
defiroo ed alla Chieli di Cantorberì , dan- 
do a’fuoi V affai li delle terre dell’Arct- 
vefeovado , caricandola di fuffidj nuovi 
ed eccedenti . Io vedea la legge di Dio, 
e le conftituztont canoniche difpregiate. 
E quando io volea parlare di tutti que- 
lli difordini , in cambio di giuflizia , 
non mi fi opponeva altro che coflumi 
arbitrari . Conofcendo però che s’ io avef- 
fi fofferto Tempre , io caricava la mia 
cofcienza , confermando que’ mali editi- 
mi in pregiudizio de’ miei fuccelfori , e 
che non poteva io domandare giuflizia, 
perchè ni uno ofava darmi aiuto o con- 
figlio ; domandai permiffione al Re di 
venire a vifitare la Santità voftra ; cola 
che a tanta ira lo mofle , cheprctendea 
che avelli a dargliene foddisfazione , co- 
me di grande ingiuria ; e che avelli ad 
alficurarlo di non aver mai ricorfo alla 
Santa Sede. Poiché dunque mi rìefce im- 
ponibile di proccurare in tali circollan- 
ze la mia falute, dimorando nel Vcfco- 
vado , vi fupplico per quanto amate il 
Signoree l’anima mia per Dio, di liberarmi 
da quella fervitù , eriflituirmi la libertà dì 
fervido tranquillamente ; poi di provvede- 
re con la coltra prudenza , e con la voflra 
autorità alla Chiefa d’Inghilterra. 

Frattanto la voce fi fparfe per l'Ita- 
lia, che T Arcivcfcovo di Cantorberì an- 
dava a Roma, carico di gran teiòri ; il 
che eccitò l’avidità dimoiti, particoiar- 
, ■ Q q ì .nò men- 
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'mence degli Calmatici partigiani dell’Im- 
perator Errico , per coglierlo nel cam- 
1 mino,’ imperocché facevano imbofcate a 
tutti quelli, che andavano a Roma; per 
modo che prefero V elcovi , Cherici , e 
Monaci , Taccheggiandogli , e facendo lo- 
ro divedi oltraggi , ne lucifero alcuni . 
Ma Anfelmo fchivò quello pericolo , di- 
morando a Lione, dove attcl'e la rifpo- 
fta della fua lettera al Papa , imperoc- 
ché i pellegrini diflero a quelli, che lo 
alpettavano in quello paffaggio , ch’era 
egli caduto infermo a Lione , e che non 
anderebbe più oltre. la effetto fi amma- 
lò pericoloiamcnce , ma era egli quali 
ri Canato , quanto ritornarono quelli che 
aveva egli mandato a Roma , e diflero 
che il Papa gli ordinava di andar Cubi- 
camente a ritrovarlo. 

LI. Partì dunque da Lione il marte- 
dì avanti della Domenica delle Palme, 
cioè nel giorno dicialfettefimo di Marzo 
1098. accompagnato folamente da due 
Monaci Baldovino e Edmero (1) , che 
fcrilfe la ftoria del Santo . Pafsò fcono- 
fciuto come un femplice Monaco, e ce- 
lebrò la Palqua nel Moniflero di San 
Michele di Clufa . GiunCe felicemente 
a Roma ; e toflo che il Papa lo Ceppe, 
commife che fofle alloggiato nel pala- 
gio , e lo lafciò ripofare quel giorno . 
Nel giorno dietro il Papa fecelo con- 
durre alla Tua udienza onorevolmente , 
dove s* era raccolta la nobiltà Romana 
a quella notizia , e fi poli* a lui una Te- 
dia dinanzi al Papa . Anlelmo fi pro- 
flrò a’ Cuoi piedi , fecondo il coftume ; 
ma il Papa lo follevò , e lo baciò : poi 
quando fu affi Co , e che s’ impofe filen- 
zio, il Papa fi diftcfe nelle lodi del Pre- 
lato , e foggi unfe : Quantunque noi lo 
riguardiamo come nollro maeffro , per 
lo Tuo profondo Capere , e lo ri flettia- 
mo come quafi nollro uguale , effondo 
Patriarca di un altro mondo ; tuttavia 
la Tua umiltà lo indufle a intraprendere 
così lungo viaggio , per venire ad ono- 
rare San Pietro nella noflra perfona , 
e a coniugarci Copra gli affari Cuoi ; noi 
che ahbiamo piuttofto bifogno de’ Cuoi 
configli . Vedete dunque quanto dob- 
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biamo amarlo ed onorarlo. 

Anfelmo non rifpole a quello difeorfo 
che modellamente , arroflendo, c tacen- 
do . Poi avendogli il Papa domandata 
la cagione del Tuo viaggio, gliela fpie- 
gò come avea fatto nella fua lettera . 

11 Papa gli promife tutta la Tua prote- 
zione ; e fcriffe al Re d’ Inghilterra , 
efortando!o,ed ingiungendogli che lori- 
ftabililfe in tutt’i Cuoi averi. Anfelmo 
fcriffe parimente al Re; e dimorò dicci 
giorni in Roma nel palagio Lateranefe col 
Papa , che gli aveva ordinato che atten- 
dere appretto di lui gli effetti della fua * 
protezione. Ma come il caldo della fia- 
te era grande, e il foggiomo di Roma 
riufeiva poco fano , in particolare agli 
ftranieri ; parve bene al Papa, che An- 
felmo fi ritiraffe nel Moniflero di San 
Salvatore , vicino a Telele in Terra 
di Lavoro, il cui Abate Giovanni era 
flato un tempo Monaco al Bec ; impe- 
rocché quantunque fofle Romano , per 
defiderio di ftudiare era paflato in Fran- 
cia ; e la riputazione di Anfelmo avea- 
lo chiamato al fuo Moniflero ; ma al- 
cuni anni dopo , avendo Papa Urbano 
intefo parlare di quello Giovanni , lo 
chiamò appreflo di se, e diedegli quell* 

Abazia , perché Urbano avea premura 
di avere le perfone di merito ; onde in- 
nalzò molti Monaci all’ ecdefiafliche di- 
gnità, come fece di Alberto, creato da 
lui Sacerdote Cardinale , poi Vefcovo 
di Siponto : Bernardo Uberti Fiorenti- 
no, facto Sacerdote Cardinale, e Lega- 
to, poi Vefcovo di Parma.* Milone Mo- 
naco di S. Aubino d’ Angers , eletto 
Vefcovo di Palei! i na , in luogo del Car- 
dinale Scilmatico Ugo il Bianco : final- 
mente Giovanni di Marfi, fatto Vefco- 
vo di Frafcati (z). 

LI I. Anfelmo dunque invitato dall'Aba- s„ 0 frat . 
•te Giovanni, fi ritirò in una terra del fuo tifo, per- 
Moniflero chiamata Sclavia, di un’aria Dio 
molto fana, per attendervi la ri fpofta del 
Re d’Inghilterra. Anfelmo innamorato u 
della quiete goduta in queft’ aggradevo- 
le folitudine, vi riprele i medefimi efer- 
ciz; , che F occupavano nel Bec prima 
che folle Abate; cioè le opere di pietà, 


(1) Vita n. 41. 42. (x) lui, Sac. re. 7. p. 1119. Baton. »d Martjr. 4. Dee. lui. Sacr. 
»«• 1. p. 224. 16}. 
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« la profonda meditazione de’ mifieri 
della Religione . Terminò dunque il 

trattato intitolato, perchè Dio li fi a tatto 

uomo, e fpiega egli medefimo il moti- 
vo, per cui lo fece, in quello modo i). 
Molte perlone mi pregarono fpeflo, e 
con molta inftanza, di dare in ileritto 
le /ragioni , che io rendea loro intorno 
ad una quifiione , che riguarda la nofira 
fede : non per giungere alla fede per 
mezzo della ragione ; ma per aver il 
piacere d’intendere e di contemplare quel 
che credono , e poterne rendere conto 
altrui. E‘ quella la quifiione, che ci fanno 
gl’infedeli, ridendofi della nofira fempli- 
cità ; per qual ragione o per qual necel- 
fìtà Dio fi fia fatto uomo , ed abbia refa 
la vita al mondo con la fua morte ; 
mentre che potea farlo per via di un 
altro , come farebbe di un Angelo , di 
un uomo , o con la fua fola volontà. 

Aveva Anfelmo cominciata queft opera 
in Inghilterra nello sforzo della fua per- 
fecuzione , e terminolla in quelto fuo 
ritiro. La divi fc in due libri, il primo 
de’ quali contiene le obbiezioni degl Infe- 
deli con le rifpofle ; e lafciando a parte 
Gefu-Criflo, come fe mai non folle in- 
forta tal quifiione , vi fi prova con ra- 
gioni concludenti , eh’ è impoffibile che 
uomo veruno fia falvo fenza di lui ; 
cioè fenza un Dio fatto uomo . Dimo- 
fìra nel fecondo libro col difeorfo , che 
1* uomo era fiato fatto per godere un gior- 
no o l’altro, in corpo ed in anima, una 
beata immortalità ; ma che non può 
arrivarvi , fe non per mezzo di un uo- 
mo Dio ; donde ne leguita , che tutto 
quello che noi crediamo di Gefu-Cri- 
fio , deve edere necefiariamente . Così 
fpiega Anlelmo il tuo dilegno . Gl In- 
fedeli, de’ quali parla, dovevano edere i 
Giudei fparfi allora per tutta la Crifiia- 
nità, e i Mufulmani di Spagna: perchè 
quanto a quelli di Oriente, il commer- 
zio non era per anche fiabili to con etti, 
come lo fu dopo le crociate. E quell 
opera in forma di dialogo tra Anfelmo 
e il Monaco Bofone , che fu poi Aba- 
te del Bec (2) ; e il mifiero della fod- 
disfazione di Gefu-Ctifio per lo genere 
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umano, vi è trattato a fondo. A 

Nel fecondo libro , Bofone propone " 
quella quifiione (?): come Dio P re n- , g 
dette l’umana natura dalla corrotta maf- ILyo ' 
fa del genere umano ? Imperocché quan- 
tunque fotte pura la fua concezione, 
tuttavia la Vergine , dalla quale tratte 
la fua umanità , è fiata conceputa nel 
peccato originale , avendo ella medefìma 
peccato in Adamo . in cui tutti pec- 
carono. Anfelmo ri fponde : Poiché certa 
cofa è, che quefi’ uomo fia Dio, « l’au- 
tore della reconciliazione de’ peccatori , 
non vi ha dubbio che fia egli afioluta- 
mente fenza peccato : e che non dob- 
biamo maravigliarci fe non polliamo 
comprendere come veniffe tratto fenza 
peccato dalla mafia peccaminofa . Ma 
nulla rifponde alla propofizione intorno 
al peccato originale della Beata Vergine; 
folamente dice poi (4) , eh’ ella fu nel 
numero di coloro, che vennero purifica- 
ti dal peccato per mezzo di Gcfu-Crifio. 

LIII. In quefio fuo foggiomodi Scia- Attedio 
via fu Anfelmo vifitato da molti per- di Ca P u ** 
fonaggi tratti dalla fua riputazione a 
cercare i configli fuoi , e che ritorna- 
vano indietro foddisfatti maravigliofa- 
mente (5) . Ruggiero medefimo Duca 
di Puglia (6), che allora facea l’aficdio 
di Capua, lo pregò di andarlo a ritro- 
vare, e lo accolfe con tutte le poffibili 
dimofirazioni di rifpetto e di amore. Il 
Papa andò parimente a quefio attedio, 
fperando di fare la pace : ma non potè 
riuscirvi (7) ; e Anfelmo fi fermò ap- 
pretto di lui nelle vicinanze di Capua, 
fin tantoché fi fotte refa al Duca Rug- 
giero . La maggior parte di coloro, che 
andavano a vifitare il Papa , andavano 
parimente a vifitare Anfelmo, tanto ri- 
cercato per la fua virtù , quanto il Pa- 
pa per la fua dignità. I poveri, che non 
ofavano di approffimarfi al Papa, fi ri- 
volgevano ad Anfelmo : ed era onorato 
da’ medefimi Saraceni , che il Conte 
Ruggiero, Zio del Duca, avea condot- 
ti da Sicilia. 

Aveva il Duca Ruggiero a quefio 
afiedio dugento Greci comandati da un 
certo Sergio (8), che guadagnato dal 

Pnn- 
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(6) C. 5. (7) Gaulr. Malatcr. 4. e. 27. C*) Diplom. tp. Sur. 6 . OHot. & Baron. 1097. 
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— — — Principe di Capua , promife dargli in- 
8 re ^° ne *F armata del Duca , ìa cui 
Di G.C. vanguardia comanJavafi da lui . Nella 
•1098. mcddima notte che fi doveva efcguire 
il tradimento, il Duca Ruggiero vide, 
dormendo. San Bruno, che gli difle, 
che fi levaffe torto, e prendelfe Tarmi, 
le volea falvare fe mcdefimo , e la lua 
armata dal pericolo, che gli fovrafiava. 
Il Duca fi fvegliò molto fpaventato, 
fece montar a cavallo alcuni Tuoi , che 
trovarono Sergio , il qual fuggiva con 
la Tua truppared avendone prefi la mag- 
gior parte , riconobbero che il tradi- 
mento era vero. Dopo la prefa di Ca- 
pua il Duca verfo la fine di Luglio 
andò a Squillaci , dove (lette quindici 
giorni infermo . San Bruno andò alla 
Tua vifita per confidarlo , con quattro 
fratelli Tuoi. Il Duca gli raccontò la Tua 
vilione; e gli refe grazie della cura, che 
aveva egli avuto di pregare per lui nel- 
la Tua alfenza . Il Tanto uomo rifpofe .• 
Voi non avete già veduto me ; ma 
l’Angelo di Dio, che accompagna i Prin- 
cipi durante la guerra. Il Duca lo pre- 
gò di ricévere alcune ampie entrate del 
Tuo dominio di Squillaci ; ma il Santo 
rifpofe: Lafciai la cafa di mio padre, 
e la vortra per fervire a Dio, difimpe- 
gna.to da tutti gli ertemi affari . Final- 
mente ricevette il Monirtero di San 
Jacopo , col cartello . Nell’ Atto della 
donazione il Duca Ruggiero racconta 
quella Storia. 

Santo An- LIV. DopoTaffedio di Capua, pafsò 
Telmo il Papà in Averfa , ed Anfelmo lo fe- 
vuole ri- g U it 5 . Quivi confiderando le pene dello 
a| Un vefco- fpirito, e le perfecuzioni, che avea patite 
vado'.' 0 ' in Inghilterra fenza quali frutto veruno, 
c al contrario la tranquillità , che gode- 
va , e con qual buono avvenimento era 
afcoltato da tutti , dappoiché era partito 
dall’ Inghilterra (1); concepì un gran 
defidèrio di non più ritornarvi , e di ri- 
nunziare alT Arcivefcovado . Si confer- 
mò in quefta rifoluzione , per la poca 
fperanza che avea di poter vivere in 
pace col Re Guglielmo; del quale fen- 
tiva delle cattive notizie di giorno in 
giorno , e Je’proccdiraenti di un Princi- 

fO Edmer. a. N«v. ». CO N. 34. 

Mal»r. 4. e. utt. ■ ' \ 
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pe non folo ingiurto, ma fenza religione. 

Andò dunque a ritrovare il Papa (2), 
e dopo avergli deferitte le fue afflizioni, 

10 pregò avere compaffione di lui, e di 
(gravarlo del Vefcovado. Il Papa efcla- 
mò: Ecco quel gran Vefcovo , c quel 
gran Pallore . Àncora non ha fparfo 

11 fuo fangue , e vuol abbandonare il 
fuo gregge. Dio vi liberi , fratei mio, 
dal fuccumbere a quella tentazione ; e 
Pappiate , che non che accordarvi quel 
che chiedete , vi ordino per parte di 
Dio e di San Pietro, di ritener per più 
lungo rempo che potete la cura del 
Regno d’ Inghilterra ; quando anche la 
tirannia del Re vi togliere di ritornar- 
vi : e forterrete l’autorità e i Pegni del 
Vefcovado in qualfilia luogo , che vi 
ritroviate . Anfelmo fi arrele , e il 
Papa gli commife di trovarfi a Ba- 
ri , per lo Concilio che vi dovea tenere 
nel primo giorno di Ottobre , dove gli 
farebbe giultizia contra il Re d’Inghil- 
terra , e rutti coloro , che fi oppone- 
vano alla libertà della Chiefa . Intanto 
ritornò Anfelmo alla folitudine di Scia- 
via ; e per praticare T ubbidienza , fi 
fece dare dal Papa in fuo Superiore 
Edmero Monaco, che lo accompagnava .* 
e non facea la menoma cola fenza la 
fua permi flione, a fegno di non ol'are 
di voltarfi nel Tuo letto (q). 

LV. Avendo faputo il Papa , che il Monar- 
Duca di Calabria e il Conte di Sicilia chi» di 
fuo Zio erano a Salerno, andò a ritro- Sicilia. 
vargli,e s’intrattenne famigliarmentc col 
Conte, per cui avea particolare amici- 
zia (4). Avea da lungo tempo ((abilito 
in Sicilia per fuo Legato Roberto Vefco- 
vo di Traina, fenza participarloal Conte, 
che n’era mal foddisfatto: e non poteva 
acconfentire che quello Legato elércitaffe 
la fua facoltà. Perciò il Papa rivocò la 
fua commiffione ,• c conofcendo lo zelo, 
che aveva il Conte in tutti gli affari Ec- 
dcfiaftici , conferì a lui medefimo la lega- 
zione ereditaria fopra tutta la Sicilia, 
con promeffa che fin che il Conte vi- 
velfe , o che rimanelfe alcuni de’ fuoi 
eredi SuccelTori del Tuo zelo , la Santa 
Sede non porrebbe nella Sicilia altro 
Le- 

(3) Malmesb. 1. Pomìf. p. *19. (4) Gaufr. 
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Legato mai , loro mal grado . Ma che 
fe la Chiefa Romana averte qualche di- 
ritto da efercitare in querta Provincia, 
per le lettere mandate da Roma , erti 
jne deciderebbero col Configlio de’ V e- 
fcovi del paefe . Se i Vefcovi faranno 
invitati ad un Concilio , il Conte o i 
fuoi Succeflori vi manderanno quelli, che 
piaceranno loro ; fe non forte che in 
quello Concilio fi avelfe a parlare di 
alcuno d’erti, o che Tartare non potef- 
fe diffìnirfi in Sicilia o in Calabria in 
prefenza del Principe. 

Sono quelle le parole del Monaco 
Geortredo di Malaterra autor di quel 
tempo e paefano, nella fine della fua Sto- 
ria dello rtabilimento de’ Normandi in 
Sicilia . Quindi riferifce la bolla di Pa- 
pa Urbano, in cui parla al Conte Rug- 
giero, come fegue: Avendo voi col va- 
lor vollro eflefo molto i. confini della 
Chiefa di Dio nelle terre de’ Saraceni , 
e dimollrata poi una gran divozione 
alla Santa Sede , noi vi confermiamo 
con le lettere quel che vi abbiamo pro- 
xnelfo di viva voce, che in tutto il tem- 
po di vollra vita, e in quella di Simo- 
ne vollro figliuolo , o di qualunque al- 
tro vollro legittimo erede, non porremo 
noi verun Legato della Chiefa Romana 
nelle terre deì vollro dominio , contra 
Ja vollra volontà . Al contrario voglia- 
mo noi , che voi facciate quel che fa- 
remmo noi mcdefimì , per mezzo del no- 
flro Legato quando anche mandafiìmo a 
voi alcuni de v nollri , per la falute delle 
Chicle, che fono fotto il poter vollro, 
e per P onore della Santa Sede . Che fe 
fi tiene un Concilio , e che vi doman- 
^artìtno d’ inviarci alcuni Vefcovi , e 
Abati del vollro paefe , manderete quel- 
li che piaceranno a voi, e riterrete gli 
altri bel fervigio delle Chiefe.La data 
è di Salerno nel quinto giorno di Lu- 
glio ,'p* undecimo anno del Pontifi- 
cato di Urbano , cioè nel 1098. In 
virtù di quella bolla i Siciliani preten- 
dono , che il loro Re fia Legato nato 
della Santa Sede , e chiamano quello 
diritto , la Monarchia di Sicilia (1): 
ma vien loro contrallato dalla Cor- 
te di Roma , che folliene che , fe 
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quella bolla è vera , fu dipoi rivo- 
cata. 

LVI. A Roma i principali degli Sci f- 
matici tennero un Concilio in alTenza 
di Guiberto eh’ era in Lombardia , c 
fcrirtero una lettera finodale, che ha in 
fronte il nome di otto Cardinali (2) 
quattro Vefcovi , e quattro Sacerdoti ; 
e i due più noti fono Ugo il Bianco 
Vefcovo di Prenelle e il Sacerdote Ben- 
none . E' indirizzata la lettera a tutti 
coloro , che temono Dio . e che ama- 
no la falute della Repubblica Roma- 
na -, ed è concepita in quelli termini ; 
Non vogliamo che ignoriate, che per 
dilfruggere P erefie introdotte di nuo- 
vo da Ildebrando , o da lui rinnova- 
te , e per illerminare la empietà di 
coloro , che non temono di lacerare 
nuovamente la Fede Cattolica , ci fia* 
mo noi raccolti in nome del Signo- 
re nel quinto giorno di quello mefe 
a San Biagio , nel fello a San Cel- 
fo , e nel lettimo a Santa Maria del- 
la Rotonda , dove abbiam noi , come 
i nollri Padri , condannate quell’ ere- 
fie , e quelli che le feguono,per timo- 
re che tacendo non paja che vi accon- 
fentiamo.Noi chiamiamo tuttavia quel- 
li , che comunicano con gli autori di 
quelli errori , dando loro ucurezza per 
venire e per andare liberamente ; am- 
monendoli di trattare la loro caufa 
per mezzo de’ loro principali , il Si- 
gnor Reniero , e Giovanni il Borgo- 
gnone . Gli promettiamo per quanto 
ci è conceduto una intera ficurezza fi- 
no alla Fella di Ogniffanti , quando an- 
che folfero condannati ; imperocché rton 
fiamo alterati di (angue , e crediamo 
che fi d {fidano della loro caufa quel- 
li eh’ eccitano le fedizioni . Noi non 
cerchiamo altro che la pace, la verità, 
c la unità della Chiefa . Quella lettera 
è in data del Concilio tenuto a Romà 
contra gli Scamatici nel fettimo giorno 
di A godo 1098. ma non ebbe verun 
effetto: c i Cattolici difpregiarono que- 
lli vani sforzi del cadente partito di 
Guiberto. 

LVII. Veffo il medefimo><em no Er- 
rico I. Re di Dani marca , fopprannoma- 

to 


Anno 
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Concilio, 
degli ' 
balenati- 
ci . 
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w - - - to Eigoth,cioè il Buono, fu minaccia- 
Asso t0 di fcomunica (opra vani fofpetti (i) 
pi G.C. da Liemaro Arcivefcovo di Amburgo. 

1098. jsj c appellò egli al Papa , c andò a 
Lunden R oma egli medefimo , dov’ efTendo la 
fcovadó caula fedamente efaminata confutò 
’ così bene l’accufa dell’ Arcivefcovo, che 
ne ritornò pienamente giudicato . Ma 
per non eflere piò efpollo ad un limile 
trattamento , ritornò egli a Roma , e 
domandò di eflere liberato dalla giurii- 
dizione di queflo Prelato rtraniero, che 
allora era Scifmatico , e attaccato al 
partito dell’Imperatore Errico. 

• Papa Urbano accordò al Re Errico 
quanto domandava , in confiderazione 
della fua dignità , e per la pena che fi 
era prefa di fare così lungo viaggio , e 
gli promife di erigere un Areivcfcova- 
do nel fuo Regno- 

Alcuni anni dopo avendo Errico uc- 
cifl per cafo quattro de’ iuoi Cavalieri , 
fece voto di andare in Gerufalemme per 
penitenza di queflo fallo. Il fuo Popolo 
amavalo tanto, che offerì la terza parte 
de’ fuoi averi , per farlo dilpenfare da 
queflo viaggio. Ma il Re flette faldo, 
e prima di paitire , mandò a Roma a 
follecitare durante la fua aflenza la ere- 
zione della Metropoli . Errico morì in 
queflo viaggio nell’Il'ola di Cipro l’an- 
no noi. e due anni dopo fotto il Re 
Niccolò fuo fratello , e Papa Pafquale 
II. fu efeguita la erezione . Mandò il 
Papa un Legato, che avendo vifitate le 
principali Città di Danimarca , elefle 
quella di Lunden , eh’ allora n’era la ca- 
pitale , per dare ad erta la dignità di 
Metropoli, pel merito di Afcero o Al- 
zerò, che n era Vefcovo, non meno che 
per la vantaggiofa fituazione della Cit- 
tà , eh’ offendo vicina alla foce di un 
fiume nello Schonen , dava a’ Paefi vi T 
cini un facile accerto per terra e per 
«nare. Lunden fu dunque eretta in Ar- 
ci vefeovado l’anno 1103. e non folo di- 
fciolta dalla dipendenza di Amburgo, ma 
ancora data per Metropoli a’ tre Regni 
di Danimarca , di Svezia , c di Nor- 
vegia . 

LVIII^In Oriente 1 ’ afledio di An- 
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tiochia durò fette meli , dopo i quali fa 1W* di 
prefa per intelligenza (2). Non offendo An .»'o- 
che quattordici anni ch’era flata prefa da’ c * , “* 
Turchi , era ancora ripiena di Criflia- 
ni , Greci , Siri , ed Armeni ; ma i 
Turchi non lafciavano loro 1 ’ ufo dell' 
armi, nè traffico, nè profeflìoni . Uno 
di quefli Criftiani , ma rinnegato chia- 
mato Emir-Feir. o Pir, fece conofcen- 
za con Boemondo, e promifegli di dar- 
gli in potere una Torre , di cui era 
padrone , purché folte accertato , che 
gli altri Signori lafciaftero a Boemondo 
la proprietà della Città . Boemondo ne 
fece loro la propofizione (3) •, fi accor T 
darono in ciò , trattone il Conte di 
Tololà. Finalmente fi efeguì il proget- 
to (4); la Torre fu confegnata,i Cro- 
ciati entrarono nella Città di Antio- 
chia, e fe ne refero padroni nel Giove-» 
dì terzo giorno di Giugno 1098. 

Ma i Turchi tenevano ancora il Ca- 
rtello , e tre giorni dopo arrivò un’ im- 
menfa armata (5) , che veniva in lo- 
ro foccoriò : per modo che quella de’ 
Crociati fi trovò attediata nella Città ; 
e come non avevano avuto tempo di 
farvi entrare de’ viveri, patirono tal fame 
che mangiarono i cavalli e i muli . Al- 
lora Stefano Conte di Chartres ( 6 ) 
lafciò 1 ’ armata , e ritornò in Gre- 
cia , dove arreflò 1 ’ Imperatore Alef- 
fio , che andava in foccorfo de’ Cro- 
ciati , aflìcurandolo che non giungea 

} )iò a tempo. Il che rifaputoli dagl’ In» 
edeli , maggiormente preffarono i Cro- 
ciati (7) , e li riduffero alla trtfperazior 
ne : coficchè le truppe ricufavano di ub- 
bidire , e i Signori penlavano di darfi 
alla fuga. 

Erano già così affediati da venti ter 
giorni , quando un Chcrico Provenzale, 
chiamato Pietro Bartolommeo , andò a 
ritrovare il Vefcovo del Pui,e il Con- 
te di Tolofa (8), e di Ite laro che 1 ’ A- 
poflolo Santo Andrea gli era apparfo 
in fogno, e gli avea comandato per tre 
.volte, che diceffc a’ Signori , che la lan- 
cia, con la quale era flato trafitto nel 
coflato il Noflro Signore , era Atter- 
rata nella Chiefa di San Pietro , e gli 

avea 
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tvdva indicato il luogo , dov’ era cffa . 
Soggiunfe , ch’efiendoli voluto per più 
volte fciogliere da quella commilfione, 
era flato da Santo Andrea minacciato di 
morte, fe non ubbidiva . Il Vefcovo c 
il Conte avendo communicata la cofa fe- 
grctamente agli altri Signori , prefenta- 
rono Pietro a loro, il quale ne fece il 
racconto , e si bene Teppe pervaderli , 
eh* entrarono in Chiefa, ed avendo fatto 
cavare molto folto, nel lito da lui ac- 
cennato. vi ritrovarono la Lancia, il 
Popolo de’ Crociati ebbe tale feoperta per 
una conlòlazione , mandata loro dal Cie- 
lo. Tutti riprefero coraggio, e promil'ero 
con nuovi giuramenti , che fe Dio libera- 
vali dall' imminente pericolo, non fi fepa* 
rcrcbbero più , che non avellerò prima 
prefa Gerufalemme, e liberato il Santo 
Sepolcro. Indi fecero un tale sforzo (1), 
che pofero in fuga i nemici , e prefero il 
loro campo, dove fecero un immenfo bot- 
tino . Riportarono quefla vittoria nel gior- 
no ventefimottavo di Giugno 1098. 

Elfendo così la Città di Antiochia (2) 
libera e tranquilla , CJ* il Vefcovo del Pui 
e gli altri Prelati Crociati attefero a 
rillabilirvi il fervigio di Dio. Primiera- 
mente purificarono , e riftaurarono la 
Chiefa maggiore, dedicata a S. Pietro, 
e le altre, che gl’infedeli aveano pro- 
fanate e difformate : imperocché quali 
aveano convertite in ifeuderie, c quali 
ridotte ad indegni ufi. Aveano cancellate 
le Sante Immagini , ricoprendole col 
fango , (frappando loro gli occhi , o ra- 
schiando le muraglie, dov' erano dipin- 
te : fi prefe dal bottino 1’ oro e 1’ ar- 
gento per fame Calici , Croci , Can- 
delieri ed altre confimili cole, e le 
Stoffe di feta per farne ornamenti . Ri- 
ftabilirono il Clero nelle loro funzioni , 
con entrate ballevoli. Il Patriarca Gio- 
vanni , che dopo 1 ’ arrivo de’ Crociati 
era fiato meflo in catene dagl' Infedeli , 
e crudelmente trattato , venne rimello 
nella fua Sede con onore; e finché vide 
non fi osò di ordinare in Antiochia un 
Patriarca Latino; per non mettere due 
Vefcovi in una medefima Sede, contra 
i Canoni . Tuttavia circa due anni dopo 
Fltury Tom. IX. 
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il Patriarca vide bene da fe medefimo, 

ch'effendo Greco non poteva utilmente Ahvo 
governare gente di rito Latino, e fi riti- DI G.C. 
rò a Coftantinopoli . Dopo di che il Cle- *098. 
ro e il Popolo di Antiochia elefle Patriar- 
ca Bernardo Vefcovo di Arra nell’ Epiro, 
che avea feguicato nella Crociata il Ve- 
fcovo del Pui in grado di Cappellano. 

Dal tempo della refa di Antiochia, fi 
fiabilirono de’ Vefcovi nelle Città vicine, 
che aveano delle Chicfe Cattedrali . Quan- 
to alla Signora temporale, dimorò effa 
a Boemondo col titolo di Principe. 

Incontanente dopo la refa di Antio- 
chia (9) inforfe una contagiofa infermi- 
tà, che tra gli altri diede morte al Le- 
gato Ademaro Vefcovo del Pui, e fu 
pianto óltremodo. Gridavano i Crocia- 
ti , che fi andafic prettamente in Gcru- 
falemme : ma i Signori giudicarono a pro- 
pofito di lafciarli rifiaurare , e rinfilerò 
il viaggio nel mefe di Ottobre. Frat- 
tanto Icrilfero al Papa una lettera, dove 
Boemondo é nominato il primo . poi il 
Conte di Tolofa , il Duca Godefredo, 
il Duca di Normandia , il Conte di 
Fiandra, il Conte di Bologna (4). Nar- 
rano elfi la prefa di Antiochia , come 
furono alfediari efii medelìmi dipoi , e 
liberati dopo la feoperta della Santa 
Lancia; finalmente la morte del Vefco- 
vo del Pui , occorla nel primo giorno di 
Agollo: per il che pregano il Papa di 
andare egli medefimo a porfi alla tefia 
loro, nelle Città dove incominciato era 
il nome Crifiiano, c dove S. Pietro col- 
locò la fua prima Sede . Noi abbiamo , 
aggiungevano effi , fuperari i Turchi, 
e i Pagani , e a voi tocca vincere gli 
Eretici , Greci , Armeni , Siri , e Gia- 
cobbiti; e venire a condurci in Gerufa- 
lemme . Efii poi fi lagnano , eh’ egli 
concede ad alcuni Crociati la dilpenfa 
da quel viaggio ; e l’ avvertifeono , che 
l' Imperatore di Cofiantinopoli non at- 
tenne loro quel che avea prometto. La 
lettera i in data dell’ undecimo giorno 
di Settembre. Ballò al Papa di mandar 
loro un Legato , in luogo del defunto 
Vefcovo del Pui ; e quelli fu Daiberio 
Arcivefcovo di Pifà (5). 

R r Qual- 
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Qualche tempo dopo fi rivocò in dub- 
Anno bi 0 | a verità della Santa Lancia, che 
w G.C. f, p r etendea di aver ritrovata in An- 
1098. tiochìa, e molti fofteneano, ch’era fia- 
to un artifizio del Conte di Tololà(i), 
e una invenzione interelTata . Il princi- 
pale autore di quello toCpetto era Ar- 
noldo Cappellano del Duca di Norman- 
dia , uomo letterato , ma di corrotti 
cofiumi , e imbroglione . Mentre che 
fi difputava molto fopra quello partico- 
lare, Pietro Bartolommeo, che preten- 
dea di averne avuta la rivelazione , do- 
mandò di giufiificarfi con la prova del 
fuoco. Si accefe dunque un orribile ro- 
[o, e tutto il popolo fi raccolfc a que- 
b Cpert acolo nel Venerdì Santo, gior- 
no ottavo di Aprile 1099. Pietro Bar- 
tolommeo quantunque Cherico , era di 
poca letteratura , e pareva uomo fem- 
plice. Dopo aver fatta la fua orazione, 
prefe la l'anta Lancia, e pafsò per lo 
fuoco , donde il popolo (limò che folle 
ufeito fano e falvo . Ma morì pochi 
giorni apprelfo, quantunque fi vile henif- 
fimo prima di quella prova . Alcuni at- 
tribuirono il motivo della fila morte 
all’impeto del popolo, che gli fi affollò 
addofio ncH’ufeire che fece del rogo, 
per divozione . Finalmente quella pro- 
va non valfe a far decidere fa quiftio- 
ne ; e dimorò il fatto piò incerto che 
non era prima, fe la Lancia ritrovata 
in Antiochia follie la medefima , con la 
quale fi trafili# il 1 Coftaro di Gefu- 
Grillo . 

Cenci rio LIX. Il Papa tenne il Concilio nel 

di Bui . mele di Ottobre 109S. in Bari , co- 
me avevaio indicato (a) e vi fi ri- 
trovarono cento ottantarrè Vefcovi , 
tra 1 quali era Santo Anfelmo . Era- 
no tutti ricoperti co’ mantelli' , fuori 
che il Papa , il quale aveva un ca- 
mice , e il pallio fopra di quello . Vi 
propofero i Greci la quifiione della pro- 
ceffione dello Spirito Santo r preten- 
dendo provare col V angelo , che t non 
procede altro- che- dal Padre (}). Il Pa- 
pa rifpofe loro con molte ragioni , e 
usò alcune di quelle tolte dal Tratta- 
to della Incarnazione, che Anfelmo un 
tempo gli avea mandato . Ma come la 


Ecclesiastica. 

disputa andava oltre, impofe filenzio e 
dille ad alta voce : Anfelmo Arcivc- 
feovo degl' Inglefi , nofiro Padre e no- 
ftro Maeilro, dove liete voi 2 Anfelmo 
fi levò, c rifpofe : Santo Padre, che 
mi commettete 2 Eccomi . Il Papa fe- 
celo avvicinare, e federe apprelfo di fe 
con grande fiuporc di tutto il Conci- 
lio , dove tutti domandavano chi era 
egli , e donde vemffe. Sedato che fu 
quel movimento , il Papa dichiarò pub- 
blicamente la virtù e il merito di An- 
felmo , e con quale ingiufiizia foffe fia- 
to difeacciato dal fuo paefe . Anfelmo 
(lava in atto di rifpondere alla quifiione, 
ma fi giudicò meglio rimetterla al fe- 
guente giorno , in cui trattò la materia 
con tanta forza, e con tanta nitidezza, 
che tutti nc rimafero loddisfatti, e gli 
diedero gran lodi ; e fi profferì anatema 
contra coloro , chedicelfcro , che lo Spi- 
rito Santo non procede dal Padre e dal 
Figliuolo. 

Indi fi parlò del Re d’ Inghilterra 
nel Concilio di Bari , e moke querele- 
fi fecero conrra di lui , tra le altre intor- 
no alla fimonia , ed airoppreffione delle 
Chiefe , di che parlò il Papa gagliar- 
damente , e di quel che avea fatto patire 
ad Anfelmo; aggiungendo, che avea pa- 
recchie volte ammonito quello Principe, 
che fi correggelfe; e domandando il pa- 
rere de’ Vefcovi ,rifpofero : Se l’ avete voi 
chiamato per tre volte , chiara cofa è, 
eh» non refia altro che anatematizzarlo, 
fino a tanto che fi ravvegga t e il Papa 
ne convenne . Anfelmo fin allora era 
fiato fedendo con la teda china, fenza 
dir parola; ma a quello fi levò, e po- 
fifofr ginocchioni dinanzi al Papa , tanta 
fece, che ottenne che non fi proffcrilfe 
la fcomunica del Re. Tutti gli alianti 
ammirarono la fua carità verfo il fua 
perfecutore . Anfelmo fcriffe dappoi le 
ragioni, che aveva ufate in quello Concilia 
contra i Greci , e ne fece un trattato fo- 
pra la procelfione dello Spirito Santo. 

Dopo ii Concilio di Bari, Anfelmo 
ritornò a Roma col Papa. Frattanto il 
filo inviato ritornò d’ Inghilterra , e ri- 
ferì che il Re avea ricevuta la lettera 
del Papa , ma riculàto di ricevere quel- 
• la 


IO GuU. 7. c. xi. CO Edioer. «. Ntvtr. CO L«puf. fn/nf io»». 


Digitized 


Libro Sessantesimoquarto. 


la di Anfelmo , e che avendo faputo che 
il latore era fuo dipendente , avca giu- 
rato di fargli cacciare gli occhi, fe pre- 
viamente non partiva dalle fue terre . 
Alcuni giorni dopo il ritorno del Papa 
a Roma , vi capitò un Inviato del Re 
d’Inghilterra con la fuarifpoAa al Papa; 
al quale diffe : Il Re mio Signore fi 
maraviglia come vi fia potuto cader in 
mente di follecitarlo per la riftituzione 
de’ beni ad Anfelmo . La ragione é que- 
lla , che quando elfo Prelato volle for- 
tire dal Regno, il Re gli dichiarò am- 
piamente, che, fe ne ulciva, fi farebbe 
impadronito dell’ intero Arcivefcovado ; 
e tuttavia non fi ritenne per quella mi- 
naccia . Il Papa rifpofe ; vicn egli ac- 
culato di altra cofa? Non già, ripigliò 
I’ Inviato . E il Papa foggiunfe : Chi 
mai intcfe parlare di fatti limili ? Egli 
fpogliò di tutto il Primate del fuo Re- 
gno per qucfta fola ragione, che non vol- 
le mancare di vilìtar la madre comune, 
la Romana Chiel'a. E voi avete intra- 
prefo cosi lungo viaggio per recarmi sì 
fatta rifpofla. Ritornale (ultamente 'al 
Signor voflro, e ditegli che lo rilìabili- 
fca in tutt’ i fuoi beni , fe non vuol ef- 
ferc fcomunicato , e che mi faccia fa- 
pere la fua intenzione prima del Con- 
cilio , eh’ io terrò in quella Città nella 
terza fettimana dopo Pafqua. 

L’ Inviato domandò al Papa una fe- 
greta udienza prima di partire : e dimo- 
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tutto il 


no umile e men formo elio a 

mondo. Anno 

LX. Ivo di Chartres avea faputo, che DI G-C. 
Papa Urbano era irritato contra di lui, i 0 ?*,' 
non per altro che per la lettera, che aveva 
egli ferina nell' anno 1097. a Ugo Arci- di 
vefeovo di Lione nell’incoatro della eie- ch»m«. 
zione di Daimberto all’ Arcivefcovado 
di Sens (a) . Scriffe dunque al Papa , 
che avendo riletta quella lettera (?) , 
non che trovarvi cofa contraria alla Chie- 
fa Romana , molte ne feopriva in prò 
fuo. Imperocché, diceva egli, altra in- 
tenzione mai non ebbi che di mettere 
freno alle mormorazioni, che fento con- 
tinovamente , facendovi avvertire per 
mezzo di quello Arcivefcovo , al quale 
voi confidate i vollri dilegni , che pefa- 
flc in modo i vollri decreti co’ vollri 
Legati , che la Chiefa non ne folfc fo- 
praffàtta : che colui che li trafgredifle , 
ne avelie galligo, per modo che gli al- 
tri fi correggelfero col fuo efempio ; che 
la voftra riputazione rimanefle intatta . 

Ecco quel che giullifica la lettera. Ma 
avendovi l’ Arcivefcovo ritrovate alcune 
parole, che non gli placcano , principal- 
mente intorno Sia primazia di Lione, 
volle impegnarvi nella .fua palfione , 
fenz’ aver riguardo alle mie intenzio- 
ni . Permettete che fi dica quel che fi 
penfa . Io non credo che vi fia per- 
lina di qua da’ monti , che abbia fof- 
fcrti tanti affronti , e tanti atti d’ io- 


rò lungamente a Roma , dove a forz^giullizia , come io, per elfervi (lato fe- 
di preienti traile molte perfone al par- 
tito del fuo Signore ; onde il Papa fi 


ammolli , e concedette al Re d’ Inghil- 
terra una dilazione fino alia fella di San 
Michele del fegueote anno •• perché que- 
llo fi fece di Natale . Vedendo Anfel- 
mo, che non potea fperar nulla al prof- 
fimo Concilio, rifolvette di ritornare a 
Lione ; ma il Papa non volle permet- 
terglierlo . Si fermò dunque a Roma , 
dimorando fempre col Papa , che anda- 
va a ritrovarlo nel fuo appartamento ; 
e lo coltivava. In tutte le AfTemblee , 
proccffioni , e ceremonie era fempre 
dopo il Papa (1) . Tutti 1 ’ amava- 
no ed onoravano , e gli Scarnatici me- 
defimi ; e non per ciò moftravafi me- 
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dcle , 'ed avere follenuti gli ordini vo- 
flri . 

Ma poiché quelle parole vi hanno moflo 
a sdegno, a me non tocca di contendere 
con voi : e amo meglio rinunziare al 
Vefcovado, che follenere la vollra indi- 
gnazione . giuda o ingioila che fia . Se 
quella foddisfazione vi aggrada , riceve- 
tela ; fe volete di più , aggiungete voi. 
Io farò forfè più utile alla Chiefa col 
mio efempio , elTendo particolare , che 
non lo fono con la mia parola , co- 
me Vefeovo .'Sono fette anni e più. 
che coltivo a poter mio la vigna del 
Signore che mi venne affidata , lenza 
ricavarne frutto . Datemi la mia libertà 
nell’ ottavo anno . Se non la ottengo 
R r 2 per 
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- per vofìra permilììcne , mi converrà aver- federe quel di Orleans in una perfora 

r^r * a nece *F' t ®> a ca 8' one dell’ inimici- fubornata per abballarvi e innalzarvi 
ni Cj.C. 2 j a ,j e j j^ e t c hc f, £ rinnovata conrra 
io 99* di me per l’antico motivo, (ciò perchè 
il Re Filippo avea ripigliata Bertra- 
da ) e per gli mici Diocefani , i quali nè 
per timore di Dio , nè per la vergo- 
gna della Scomunica poffono raffrenarli 
da’ facrilegi, che commettono nelle Chie- 
fe , e riconofcere la giullizia . 

Giovanni LXI. Accada di me quel che fi vuole; 
li. V'efco vi feongiuro per la carità di Gelu-Crillo, 

... J ''-. c j, e l’ Arcivefcovo di Tours, o alcu- 
no de’Cherici di Orleans viene a folle- 
citarvi per lo giovane , che fu da efli 
eletto , non vogliate afcoltargli . E' una 
perfona infame , e lcreditata nelle Città 
della Francia, per le fue vergognofe do- 
meilichezze coll’ Arcivefcovo di Tours 
col fuo defunto fratello , e con molti al- 
tri malviventi . Alcuni compagni delle 
fue dilfolutezze fecero fopra di lui certe 
canzoni , che da’ corrotti giovani fono can- 
tate per le vie, e per le pubbliche piaz- 
ze : e che non lì vergognò di adottar- 
le , c di cantarle egli medelìmo . Ne 
mandai una all’ Arcivefcovo di Lione , 
perchè gli fervilTe di prova . Non per- 
mettete dunque che fìa confàgrato , tan- 
to per onor voftro , che per l’ interefTe 
della Chic-fa. Sappiate ancora , chel’Ar- 
civefcovo di Tours incoronò il Rea Na- 
tale contra la proibizione del voftro Le- 


quelli che vorrebbe. Imperocché non con- 
tento di effere tollerato nella Chiefada 
lui carpita contra i Canoni, prollituifce 
ancora la Chiefa di Dio a chi gli pia- 
ce; affafeinando gli occhi altrui co’fuoi 
difeorfi e con le fue promeffe. Afferma 
di non aver che fare de’ buoni Eccitila- 
Ilici , nè de’ Canoni ; avendo tutte que- 
lle cofe nella fua borfa . In fomma egli 
opera impunemente tutto quel che vuo- 
le . Non lì affaticò a far deporre San- 
zione , per mettere in fuo cambio un 
foggetto migliore; ma un uomo che fof- 
fe a lui del tutto foggetto ; come collui 
che lo riguarda come uno fcolaro fa il 
fuo maellro , coficchè non ufa egli nè 
lederli nè levarli fenza fua commiffione. 

Fu a me prefentato con le lettere 
del Re, e del Capitolo , per ordinarlo 
Sacerdote, e poi confagrarlo Vedovo ; 
ma non ho ancora nè rigettata, né ap- 
provata la fua elezione , e non 1’ ap- 
proverò mai , fe non farò collretto da 
un ordine del Papa , o da voi . Impe- 
rocché io bene, che quella ordinazione 
farebbe non folo vergognofa , ma pemi- 
ciofa alla Chiefa , fe lì aUìdaffe la falli- 
te altrui ad un uomo , che ancora non 
ha penfato alla fua propria. Fatemi dun- 
que intendere per mezzo di quello la- 
tore , quel che volete che io rifponda a 


gato , e a tal prezzo ottenne, che quello quelli di Orleans , che fi lufingano che 
giovane foffe ratto Vedovo. E’ quellaf^fia da voi confermata quella elezione 


lettera l’ultima d’Ivo di Chartries a Pa- 
pa Urbano II. e pare che fìa Hata ferir- 
la nel cominciamento dell’ anno 1099. 

Quello giovane eletto per lo Vefco- 
vado di Orleans era l’Arcidiacono Gio- 
vanni , che l’ Arcivefcovo di Tours avea 
cercato di mettere fopra quella Sede 
■eli’ anno 109 (5. Sanzione, che allora ne 
trionfò (1) ebbe a goderne per due foli 
anni; e Giovanni fu eletto coll’autorità 
del Re nel giorno degl’ Innocenti 28. di 
Dicembre 1098. Quello appari fcc nella 
lettera d’ Ivo di Cbartres al Papa , c per 
quelle, che ne fenile all’ Arcivefcovo di 
Lione, al quale dice, parlando dell’ Ar- 
civedovo di Tours (z), che non poteva 
egli avere due Vefcovadi ; e volea pof- 


Ora qualunque cofa voi facciate, io ap. 
pagai la mia cofcienza . Ben ritroverrò 
ad Orleans de’ teilimonj di quanto vi 
partecipo, fe non avranno timore di efi- 
Iio o di prigionia : e perchè non cre- 
diate , che fìa mia invenzione , io vi 
mando una di quelle canzoni, che fi un- 
tano pubblicamente. 

Sappiate ancora, che l’ Abatedi Bour- 
geuil era venuto alla Corte a Natale 
con gran fiducia per avere il Vefcova- 
do, che la pretcla Regina gli avea pro- 
meffo : ma perchè videro che gli amici 
dell’ Arcidiacono aveano piò lacchi di 
danaro, e più ripieni, quelli fu ammef- 
fo , e 1’ Abate ne reltò edluto . E do- 
lendoli l’ Abate , che il Re fi folle fatta 

beffe 
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beffe di lui , il Re rifpofe : Afpettate fi ricordava di aver veduto in un Con- “"U 
ch’io tragga il mio profitto da collui : cilio di Roma un Arcivefcovo di Can- Arno 
indi fatelo deporre, che allora farò torberì (3). Il Papa gli fece porre una 1)1 G-C. 
quanto vi piace. fedia nel circolo, che formava 1 ' Affem- 10 99 - 

Ivo fcrifle ancora all’ Arcivefcovo di blea , il che denotava gran dillinzionc. 

Lione in quefti termini (1): Voi invitate Abbiamo diciotto Canoni di quello 
me , e tutti coloro che voleffero opporfi Concilio , i primi undici fono i mede- 
alla elezione di Giovanni Arcidiacono di fimi parola per parola de* dodici primi 
Orleans , a comparire dinanzi a voi nel pri- del Concilio di Piacenza , tenuto nei 
mo giorno di Marzo, perché voi non po- 1095. intorno alle ordinazioni de’Simo- 
tete eflere accufatore e giudice. Ma voi niaci (4) e degli Scamatici, che il Pa- 
fapete, che qui non fi tratta di peccati fe- pa avea già fatti confermare nel Con- 
creti, e che quelli che fono palei! non cilio di Clermont , e ne’ feguenti . In 
hanno bi legno di accufa. Intorno a che quello fi proibifee ancora agli Abati, 
riferifee molte autorità. Venendo noi all’ ed agli altri Superiori delle Chiefe di 
accufa della Simonia, dice: Noi abbiamo ricevere dalle mani de’ Laici le decime 
tra noi alcuni negozianti creditori della o altri diritti ecclefiaflici , fenza il con- 
pretelà Regina, che per quanto ci viene fenlo del Vefcovo. Si proibì (5) tutto 
detto afpettano una parte del danaro, che cucilo, che fentiva di fimonia , anche 
i parenti di Giovanni hanno promelfo . di elìcere all’ordinazione dc’Vefcovi, 

Ma quella Principeffa dice , che fi differì- de’piviali, de’tapperi.o altri piccioli doni, 
fee qualche tempo il pagamento per caute- Si ordinò, che tutt’ i fedeli digiunaflero 
la , per farlo piò iìcuramcnte dopo la con- ogni venerdì per gli loro peccati ( 6 ) 
fagrazione, C 7 tuttavia fi ripeterà fubi- particolarmente per quelli , che fi folTe- 
to quello danaro , fe la confecrazione è dif- ro feordati di confettare . 
ferita per qualche tempo Nulla ollan- Il Concilio fi tenne nella Chicfa di 
ti tutte quelle oppofizioni d’ Ivo di Char- San Pietro, e Io flrepito di coloco, eh’ 
tres, Giovanni fu confagrato Vefcovo di entravano ed ufeivano (7) per farvi le 
Orleans, e tenne quella Sede più di ven- loro orazioni, impediva il poter tenti- 
ti anni . Si diportò ancor bene negli of- re didimamente quel che nel Concilio 
fizj Tuoi , come fi può vedere dalle lette- veniva riabilito : olirà la gran molatu- 
re, che Ivo gli fcrivea di tratto in trai- dine di quelli, che v’intervenivano, 
to, intorno a divertì affari ecclefiaflici . Per quello il Papa ordinò a Reiogero 
Concilio LXII. Papa Urbano tenne a Roma il Vefcovo di Lucca, che avea forte voce, 
di Roma. Concilio nel deflinato tempo, cioè nella di levarfi in mezzo all’ Affemblea , e 
terza fettimana dopo Pafqua , che in quelt’ di profferire i decreti del Concilio. Ma 
anno 1099. cadde nel decimo giorno di dopo averne detti alcuni , tutto ad un 
Aprile (2). Vi G ritrovarono cento cin- tratto mutando faccia, voce, c getti, 
quanta Vefcovi , tra gli altri Anfelmo interruppe il fuo dire , e rivolgendo» 
Arcivefcovo di Cantorberl , Daimberto agli alianti, così parlò: Ma che facciam 
d: Sens, che riconobbe allora la primazia noi? Carichiamo di decreti le perio- 
di Lione, Legero di Bourges, Amato di ne a noi foggette , né ci opponiamo 
Bordeaux, Bifanzio di Trani, Gautiero alle violenze de'Tiranni, che opprimo- 
Vefcovo di Albana , Odone di Odia, no la ChieCa, c dc’quali tutto il mon- 
Guntardo di Fondi, Leutaldo di Scnlis, do fi duole . Abbiamo qui un Prelato 
Lamberto di Arras , Umbaldo di Auxer- venuto dall’ eli reme parti della terra. 1 * 
re, Norgaldo d’ Autun, Ifroconedi Die, che fi Ila alfifo modelkmente ; ma il 
Geoflrcdo di Maguelona ; ciafcuno era cui filenzio grida , e domanda giudizi» 
alfifo conforme al fuo grado , e fecondo de’ crudeli trattamenti da lui fofferti 
il collume . Ma vi fu qualche difficoltà Ecco il fecondo anno, che qui dimora, 
per collocare Anfelmo , perché niuno fenz’ averne ancora ritratto verun foc- 

cor- 
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corfo . Se rutti non intendete di quale 

10 parli ; egli è Anfelmo Arcivescovo 
d’Inghilterra. II Vefcovo t così detto, 
percoffe per tre volte la terra col pa- 
ftorale , che aveva in mano ; e dimoftrò 
ancora la Tua indignazione ftringendo i 
denti e le labbra . Il Papa gli ditte : 
Balìa, batta, fratello mio. Vi porremo 
rimedio. Reingcro ripigliò allora il re- 
tto de’ decreti del Concilio. Ma prima 
di federe raccomandò di nuovo di far 
giuftizia ad Anfelmo , che ftette Tempre 
in filenzio , maravigliato di quefto em- 
pito, nel quale non avea parte veruna. 

Bifanzio Arcivefcovo di Trani ven- 
ne a quetto Concilio con alcuni Depu- 
tati del fuo Clero e del fuo Popolo a 
profeguire la canonizzazione di San 
Niccolò il Pellegrino morto da cinque 
anni (2). L’ Arcivefcovo fpiegò in po- 
che parole al Concilio la vita del San- 
to , la fua morte , e i miracoli che la 
feguirono : ed avendolo il Concilio 
afcoltato attentamente , etto ne refe gra- 
zie al Signore. Indi fi prefentò al Pa- 
pa la relazione fcritta de’fuoi miracoli. 

11 Papa lettela con premura , poi col 
parere del Concilio rifpofe , che cre- 
dano tutto quel che veniva riferito di 
quel Santo per una tettimonianza sì 
autentica : che accordavano al Vefcovo 
quel eh’ egli domandava , e lafciavano 
tutto in arbitrio fuo . L’ Arcivefcovo 
pregò il Papa di pronunciare egli medefi- 
mo , ed ottenne una bolla , nella quale 
il Papa diceva: Avendoci 1 ’ Arcivefco- 
vo Bifanzio pregati inttantemente di por- 
re nel Catalogo de’ Santi il venerabile 
Niccolò , foprannomato il Pellegrino , 
gli abbiamo noi commetto l’affare, per 
la fiducia che fi ha nella fua virtò , c 
nella fua feienza ; affine che dopo aver- 
ne piò maturamente deliberato , facettc 

uel che gli veniva infpirato da Dio. 
n virtù di quefta commiffìone fece 
ì’ Arcivefcovo fabbricare in onore del 
Santo una nuova -Chiefa , dove fu poi 
trasferito il fuo Corpo. 

Nel fine del Concilio (2), il Papa e 
tutt'i Vefcovi profferirono la fcomunica 
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contra tutt’ i laici, che davano le inve- 
ttiture delle Chiefe , e contra tutti gli 
Ecclefiaftici , che le ricevevano , o che 
confagravano coloro, che le averterò ri- 
cevute . Comprefero fotto il medefimo 
anatema quelli, che rendevano omaggio a’ 
laici per 1 ’ ecclefiattiche dignità. Impe- 
rocché diceva il Papa , che non fi potea 
veder fenza orrore , che le mani innalzate 
al fupremo onore di creare il Creatore, 
e di offerirlo a fuo Padre , per la falvez- 
za di tutto il mondo , fieno ridotte a 
quefta infamia di foggettarfi a delle ma- 
ni, che fono continovamente macchiate 
di toccamenti infami , di rapine , di ef- 
fufione di fangue. Tutti efclamarono: 

Così fia . E qui terminò il Concilio . 

LXIII. In quefto Concilio di Roma s. Gio- 
fi confermò la elezione di Giovanni Ar- vanni 
cidiacono di Arras per Io Vefcovado di v *fcovo 
Terouana. Era nato Giovanni a Vameton |j^ cr0 ' 
tra Ipres e Lilla; aveva egli ftudiato fotto 
Lamberto di Utrecht (3), e fotto Ivo, 
poi Vefcovo di Chartres . Fu da prima 
Canonico fecolare a S. Pietro di Lilla . 
poi Canonico regolare al Monte Sant’ 
Eligio-, vicino ad Arras, dove Io tratte 
il Vefcovo Lamberto perchè lo ajutatte 
nelle fue funzioni , e feeelo fuo Arcidia- 
cono con due altri , che furono parimente 
Vefcovi , Cleremboldo di Senlis , e Ro- 
berto di Arras dopo Lamberto. Giovanni 
ricevette con gran pena la dignità di Ar- 
cidiacono , ed avendola accettata , in cam- 
bio di mettere nuove impofizioni fopra 
il Clero , loigravò di quelle, che avea- 
no loro irapofte i Tuoi predecettori . 

Dopo la morte di Drogone Vefcovo 
di Terouana (4), occorfa l’anno 1079. 
era fiata quefta Chiefa eftemamente 
afflitta dalle vettazioni del Conte di 
Fiandra , e di altri Signori , c interna- 
mente dalla corruzione de’coftumi. Um- 
berto Succettore di Drogone , dopo ettere 
fiato convinto di eretta (5), fu ordinato 
Vefcovo per fimonia, edettendo reftato 
ferito pericolofamente da’ fuoi nemici , 
fi ritirò a San Benino (6) , dove fi 
fece Monaco . Lamberto poi occupò 
il Vefcovado per protezione del Con- 
te ; 

. p. 149. Sup. ». 16. CO Ediner. 2. Novor. 
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te , con tanta violenta , che ruppe le 
porte della Chiefa. Non voleva il Cle- 
ro comunicar feco ; ed egli lo roifè in 
fuga, difperdendolo. Dopo avere tenuta 
la Sede due anni , gli tagliarono la lin- 
gua, e le dita della mano diritta, fudi- 
Fcacciato , e meffo in fua vece Gerar- 
-do (1) . Era egli flato eletto dal Clero, 
e domandato dal popolo; ma diede del da- 
naro al Re , per ottenere il fuo affenfo; 
per il che fu ridotto a tanta indigenza, 
che vendea le prebende e alienava i be- 
ni della Chiefa, fenza mai Ilare meglio 
di prima. Dopo quindici anni di VeTco- 
*ado , fu accufato di Simonia appretto 
Papa Urbano , e non potendo giuftifi- 
carlene, abbandonò la fua Sede, e fin- 
titi» al Monte Sant’ Eligio , dove mori 
in pace. 

Allora la Chiefa di Terouana ricad- 
de in maggior coofùGone ; imperciocché 
gli Arcidiaconi col Clero della Catte- 
drale elelfero Arcamboldo Canonico di 
Sant'Omero ; ma come ricusò di effer- 
lo più fortemente di quel che gli altri 

10 domandacelo, la fua elezione fùage- 
volmente annullata . Eleffero poi Auber- 
to Canonico d: Atnicns, che da poco lo 
era anche di Terouana ; ma con tra i 
Canoni , che proibifcono ad un ritento 
di edere titolato in due Chicli . Per 
ciò gli Abari , che aveano zelo per la 
difciplina, dettero Giovanni Arcidiaco- 
no di Arras, il cut merito era loro no- 
to , e i laici allora prelènti fi arrefero 
volentieri a quello parere. Il Clero del- 
la Cattedrale reclamava e volea fotìe- 
nere la fua elezione. Si appellò al Papa, 
in tempo del Concilio di Roma , dove 
fi annullò la elezione dì Auberto, e fi 
confermò quella di Giovanni , la cui 
virtù era gii palefè. 

Si terrea eh’ egli fuggiffe , e però fi 
procedeva in quello fenza fua Caputa, e 

11 Papa nelle lettere, per le quali con- 
fermavaia Ria elezione, gli proibì efpref- 
famente di rìcufare . Gli fi prefentaro- 
no quelle lettere , quando meno lo afpet- 
rava ; e n ebbe tanta afflizione , che 
defiderava di morire ; vedendo le diffi- 
coltà di governar quella Chiefa si per 
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lo temporale , che per lo fpirituaie. Fi- --.'.u, 
nalmente fi 1 aggettò per ubbidienza ,e Ri Anno 
ordinato Sacerdote nel Quarto giorno di DI G.C, 
Giugno 1099. poi nel dieiattettefimo di io 99 - 
Luglio 1 ’ Arcivefcovo ManalTe lo con- 
fàgrò Vefcovo a Rcims , e fu folenne- 
mente intronizzato a Terouana nel gior- 
no ventefimoquarto del medefimo me- 
le. Governò quella Chiefa piu di trent’ 
anni. 

Un mefe prima della fua «migrazio- 
ne (2), intervenne ad un Concilio, te- 
nuto a Sant' Omero ad inflanza di Ro- 
berto il Giovane Conte di Fiandra , e 
de* Signori della fua Corte . Cioè ave- 
va egli dato quell’ordine avanti di par- 
tire per la Crociata . Prefedeva a que- 
llo Concilio Manaflc Arcivefcovo di 
Reims, affidilo da quattro de’ Cuoi Suf- 
fragane! , Baudri di Nojon , Lamberto 
d’ Arras, ManalTe di Cambrai , e Gio- 
vanni di Terouana. Vi fi pubblicarono 
di nuovo in prefenza di una gran mol- 
titudine di Clero , e di popolo cinque 
articoli intorno alla tregua di Dio , già 
(labilità in un Concilio di Soiflons dall’ 
Arcivefcovo Renoldo , aflìilito da tutt’i 
fuoi Suffragane!. Confermano quelli ar- 
ticoli quel che fi era diverte volte ordi- 
nato da feffant'anni in poi , intorno alla 
Scurezza de’ luoghi e delle perione con- 
fagrate a Dio , ed alla fofpenfione dell’ 
armi io alcuni giorni , tutto lòtto pena 
di fcomunica. 

LXIV. In quello medefitno Concilio Fonda, 
di Roma. Papa Urbano commoffo dalle zìone de* 
inflanze de* Monaci di Molefmo, reflitul Cifler. 
loro l’Abate Roberto, che gli avea la- eienfi . 
Cesati ; cofa che merita di e fiere (piega- 
ta. Il Monillero di Molefmo in Borgo- 
gna , nella Diocefi di Langres , fondato 
verfo la fine dell’anno 1075. (?) ebbe 
in primo Abate Roberto uomo di fperi- 
mentata virtù nella vita monadica , e nel 
governo dell’ anime. Dopo venti anni in 
circa alcuni fuoi Monaci riflettettero, 
che i loro ufi non fi accordavano con la 
regola di San Benedetto , che frati vano 
tutto il giorno leggere nel capitolo , e 
la quate aveano promeffo di offervare. 
Cominciarono eflì a parlarne in parti- 

co. 
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~ ' colare , dolendofi della loro infedeltà, e me (3). Vedendo l’ Arcivefcovo di Lio- 

Akno cercando fedamente di porvi rimedio. Ma ne la loro eftrema povertà , e che non 
Di G.G. ejfeodofi quelli difcorfi fparfi per la co- avrebbero potuto fuffillere in un luogo 
10 99 - munità, gli altri Monaci , che non avea- così Iterile fenza il foccorfo di qualche 
no lo ffelfo zelo, cominciarono a riderli perfona polfenre , fcrilTe a Eudes Duca 
di quelli , e a diltoglierli dal loro dife- di Borgogna , efortandolo a far loro 
gno, per ogni mezzo. Gli zelanti, fen- del bene, e quello Principe eccitato dal 
za prendetene pena , domandavano a loro fervore terminò a fue fpefe lafab- 
Dio con fervorofe orazioni , di condur- brica di quello Monillero di legno , 
gli in qualche parte dove potelfero adcm- che avevano elfi cominciato, e permol- 
piere fedelmente a’ loro voti . to tempo li mantenne di ogni cola ne- 

Indi confiderando , che la regola proi- ceflaria . Diede anche loro abbondanti 
bifce di far cofa alcuna fenza la permil- terreni e belliami . Frattanto il Vefco- 
fìone dell’ Abate , fi rivollero a Rober- vo di Chalons diede a Roberto il ba- 
to che lodò il loro difegno, e gli prò- Iton pallorale in qualità di Abate, e 
mife non folo di aiutarli , ma di unirli fece rinnovare a’ Monaci i loro voti di 
egli medefimo a loro . Per non far co- (labilità per lo nuovo Monillero , che 
fa che fia lenza l’autorità de’ Superiori, fu parimente eretto canonicamente in 
1 * Abate Roberto co’ fuoi Monaci piò Abazia . 

zelanti (1) , andò a Lione a ritrovare Ma i Monaci di Molefmo poco tem- 
1 ’ Arcivefcovo Ugo Legato del Papa; po dopo, coll’alfenfo di Godefredo loro 
e gli dille, eh’ erano elfi rifoluti di pra- nuovo Abate , andarono a Roma , con 
ticar elettamente la regola di San Be- loro inllanze a Papa Urbano II. nel 
nedetto , domandandogli a tal effetto il Concìlio dell’ anno 1099. dicendo che 
fuo foccorfo, e la protezione della San- per elferfi ritirato Roberto, la Religio- 
ta Sede; ed in particolare la pcrmilfio- ne nel loro Monillero s’ era già rove- 
lle di ufeire di Molefmo. dove non po- feiata , e ch’crano divenuti odiofi a’Si- 
tevano efeguire il loro difegno. 11 Le- gnori, e agli altri loro vicini. Il Papa 
gato glielo accordò , e diede loro fue cedendo alla loro importunità , e al con- 
lettere per tal effetto ,. dove configliava figlio de’Vefcovi , Icrilfe all’ Arci vefeo- 
e ordinava loro per 1 ’ autorità del Papa vo di Lione di trarre , s’ era poflìbile , 
di perfeverare nella fanta deliberazione.» Roberto dalla fua lolitudine, per riman- 
I fei , che accompagnavano 1 ’ Abate in darlo al fuo Monillero ; o altrimenti 
quello viaggio, erano Alberico, Odon^, di far in modo , che gli abitanti della 
Giovanni, Stefano, Letaldo , e Pie- nuova folitudine dimoralfero in quiete, e 
tro (2) . che quelli del Moniftcro vivelfero regolar- 

Effendo dunque ritornati a Molefmo , mente . Avendo 1 ’ Arcivefcovo di Lione 
eleffero i più zelanti nell’ offervaaza , ed ricevuta quella lettera dal Papa, ed ef- 
ufeirono in numero di ventuno , e an- fendo follecitato dall’ Abate Godefredo e 
darono a llabilirfi in un luogo chiamato da’ Monaci di Molefmo ,raccolfe quattro 
Cijlercium in Latino, in Francefe Ci- Vefcovi, Norgoldo di Autun, Gautiero 
fleaux , cinque leghe difcolto da Dijon, di Chalons, Bertrando di Macon, Pons 
nella Diocefi di Chalons . Era quello un di Bellai , tutti fuoi Suffragane! , con tre 
defertopieno di hofeaglie e di fpine,che Abati , Pietro di Tournus, Giarentone 
cominciarono elfi a coltivare, e fi allo- di Dijon, e Golferano di Àifnai, e Pie- 
garono in alcune cellette di legno , coll’ tro Cameriere del Papa , e col loro con- 
alfenfo di Gautiero Vefcovo di Chalons figlio fcriffe a Roberto Vefcovo diLan- 
•e di Renardo Viceconte di Beaune, al gres, come fegue. 

• quale efla terra appartenea. Siamo noi deliberati di rillituire Ro- 

Vi fi llabil irono il giorno di SanBe- berto allaChiefa di Molefmo a condizio- 
nedetto ventunefimodi Marzo 1098. che ne che , prima di ritornarvi , vada a Cha- 
fi rincontrò nella Domenica delle Pai- lons per rillituire al Vefcovo il ballon 

pa- 
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pifferale,' che avea ricevuto quando gli 
premile ubbidienza fecondo il coftume 
degli Abati , e feioglierà egli i Monaci 
dei nuovo Moniilero dall’ ubbidienza, che 


gli hanno prometta , come a loro Aba- 
te , ed anche il Vefcovo lo attolverà a 
fuo riguardo . Abbiamo anche permeilo 
a tutti Monaci del nuovo Moniffero, 
che vorranno feguitarlo, di ritornare con 
lui a Molefmo , a condizione che per 
¥ avvenire non fi traettcro , nè fi rice- 
vettero infieme gli uni gli altri, fenon 
quanto lo permette San Benedetto di 
accogliere i Monaci di un noto Moni- 
fiero. Indi: vi rimandiamo Roberto , per 
riftabilirlo Abate di Molefmo , con pat- 
to che fe ancora lafcia quella Chiefa 
per leggerezza , non gli lari dato Suc- 
ceiTore , finché viva Godefredo. Quanto 
alia Cappella dell’ Abate Roberto , e 
tutto il redo, che avea trasferito da Mo- 
lefmo , vogliamo che tutto redi a’ fra- 
telli del nuovo Moniilero , trattone un 
Breviario, che fi terranno fino alla fella 
di San Giovanni , per trafcriverlo . Que- 
lla è la prima volta, che ottervai la pa- 
rola di Breviario, per fìgnificarc un li- 
bro ecclefiaftico . 

Quello giudizio dell’ Arcivcfcovo di 
Lione, venne efeguito, e dappoiché l’Aba- 
te Roberto fu ritornato a Molefmo , i 
Monaci di Cifieaux fi raccolfero , ed 
dettero in loro Abate Alberico , uomo 
inilruito nelle lettere divine, ed umane, 
eh’ era fiato Priore a Molefmo , c lo 
era ancora a Cifieaux (i) , e che avea 
molto operato per quefto nuovo (labili' 
mento, fino a l'opportare affronti , pcr- 
coffe , e prigionia . Governò 1 ’ Abazia 
di Cifieaux nove anni e mezzo. 

LX V. Geoffrcdo Abate di V andonio of- 
fendo a R orna , fece ogni sforzo poffibile 
per giuftificare Ivo di Chartres appretto 
Papa Urbano. E ritornando indietro di- 
morò cinque giorni a Lione , appretto 
1 * A rei vefcovo Ugo (2), dove feppe che 
il nuovo Arcivcfcovo di Sens Daim- 
berto avea fatta la pace con quefto Pre- 
lato , e gli avea prometta intera ubbi- 
d.nza , come a fuo Primate, fenzache 
Ivo di Chartres fotte fiato comprefo in 
Fleury Tom. IXt 


ES I MOQ.V arto. $tr 

quella pace . Aveva egli anche negate 
le lettere fcritte da Ivo in fuo nome . Anno 
G eoflredo , avendo ciò intefo , fi affa- 1,1 ^.C. 
ticò , come particolar amico d’ Ivo di ìo 99 • 
Chartres, a riconciliarlo coll’ Arcivefco- 
vo di Lione , e col fuo Clero, che gli 
era molto contrario : quello appare (bil- 
ia lettera, che ne fcritte ad Ivo. 

Dopo il Concilio di Roma dell' arnia 
1 099. (3), nulla pili ritroviamo di Pa- 
pa Urbano II. fe Don che mori a Ro- 
ma nel giorno ventefimonono di Luglio 
del medefimo anno , dopo aver tenuta la 
S. Sede undici anni , quattro mefi e di- 
ciotto giorni (4) . Guibetto Abate di 
Nogent , che allora vivea , dice eh* 
al luo fcpolcro fi fecero molti mira- 
coli . > . ; . : 

LXVI. Quindici giorni prima della p rt(i j; - 
morte di Papa Urbano arcano prefa Ge- c.ctufi- 
rulàlerome , nel fegucnxe modo . Prefa -lemme, 
che fu Antiochia (5), tveero ancora al- 
cune conquide, e gii Ambafciatori, che 
aveano mandati in Egirro al Califfo Fa- 
timito ,. ritornarono con alcuni Amba- 
fciatori di quello Principe. Aveva egfi 
ricercata l’ alleanza de’ Franchi , perchè 

10 aiutaffero a difcacciarc dalia Siria i 
Turchi fuoi nemici , che rìconofcevano 

11 Califfo di Bagdad ; ma profittando del- 
le vittorie de’ Franchi egli riprefe Ge» 
rufalemme a’ T urchi , i quali 1’ aveano 
tolta a fuo padre trentotto anni prima , e 
dichiarò a’ Franchi , che avendo le colè 
cambiato afpetto , pretendeva egli di ri» 
tenerfi quella Città ; ma che permette- 
va a’ Franchi di andarvi a vibrare i fan- 
ti luoghi ficuramente, purché vientraf- 
fero a due o trecento alla volta lòia- 
mente, e difarmati. 

I Signori Franchi prefero quella ri- 
fpofta per un atto di derilione, erifpo- 
fero al Califfo di Egitto , eh’ egli non 
imporrebbe loro legge , e che andereb- 
bero col corpo dell' armata in Gcrufa- 
letnme (6) . Ig effetto vi andarono , e 
giunti dinanzi alla Città nel fettimo 
di Giugno 1099. non aveano più al- 
tro al loro fervigio che ventimila uo- 
mini a piedi , c mille cinquecento a 
cavallo , e fi tenea che nella Città ve 
Ss ne 
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ne foficro quarantamila ben armati di 
A 2 W 2 ogni fona di munizione; e gli attediati 
»I avevano empiute le fontane e le riderne 
ie 99 * fino a cinque o fei miglia d' intorno . 
Tuttavia 1 ' attedio non durò alerò che 
cinque fettimane , e i Crociati fecero 
tali sforzi, che prefero Gerufalemme nel 
Venerdì quindicefimo di Luglio, treorc 
dopo mezzogiorno , il che fu notato 
per e/fere ciò occorfo nel giorno , e nell’ 
ora della morte di Gefu-Crifto . 

Il Duca Godefredo entrò il primo 
nella Città con Euftachio fuo fratel- 
lo (t), palliando fopra la muraglia per 
una torre di legno , che vi avevano av- 
vicinata. Indi il Conte di Tolofa, che 
a (Tediava da un'altra parte, e finalmen- 
te tutta l'armata fi avventarono coll’ ar- 
mi fopra gl’ Infedeli , de’ quali era la 
Città piena, e la ftrage fu orribile. Uc- 
ciferonon (blamente quei cherifcontraro- 
no nelle firade, ma quelli ancora che s’era- 
no rifuggiti nella mofehea fabbricata nel 
luogo del Tempio , dove ne ucci fero 
circa diecimila , ed altrettanti nella 
rimanente Città. Tutto nuotava nel fan- 
ue, e i vincitori fianchi di quell’ ccci- 
io , ne avevano orrore erti medefimi . 
Dopo aver dati gli ordini ftrettiflimi per 
la ficurezza della Città, depoferoleloro 
armi , e gli abiti pieni di fangue , ve- 
nendone di piò convenienti, fi lavarono 
le mani , andarono a piedi fcalzi , ge- 
mendo, c verfando lagrime per vifitare 
i fanti luoghi, e particolarmente laChie- 
fa del Santo Sepolcro . Vi furono efii 
accolti dal Clero , e dal popolo della 
Città, cioi da’ pochi Crifiiani del Pae- 
fe,che vi erano rimafi; e che rendendo 
razic a Dio della loro liberazione , ait- 
arono incontro a’ Signori Franchi con 
le croci , e con le reliquie , e li con- 
dufierp nella Chiefa , cantando inni e 
camici fpirituali . 

Era maravigliofo fpettacolo il vedere 
con qual divozione i Cjociati votava- 
no , c baciavano i veftigj delle fofferen- 
ze del Salvatore . Tutto era lagrime e 
grida di letizia, tutto rendimenti di gra- 
zie in vedere il loro pellegrinaggio così 
bene compiuro , e in gullare i frutti 
delle loro fatiche. I più fpirituali s’im- 

(O C. i8. 19, c re. (j) c. »j. 
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macinavano la felicità della eelefie Gé* 
rulalemme , nel piacere che provavano 

di vedere la terreftre. GK uni confetta- 
vano t loro peccati con voto di non più 
peccare , gli altri fpargeano gran libe- 
ralità per gli poveri , per gli vecchi , ed 
infermi , (limandoti pur troppo ricchi di 
clfere giunti a così beato giorno. Altri 
vifitavano i luoghi fanti a ginocchia nu- 
de : ciafcuno fi sforzava di luperare la 
pietà altrui. I Vefcovi e i Sacerdoti of- 
ferivano il Santo Sagrifizio nelle Chie- 
fe pregando per lo popolo , e rendendo 
razie al Signore di si gran benefizio . 
i ordinò di celebrare in perpetuo il 
giorno di quella refa con una folenne 
teda . I Crifiiani del Paefe riconofcen- 
do Pietro Eremita , che aveano veduto 
in Gerufalemme quattro o cinque anni 
prima , fi mettevano in ginocchioni di- 
nanzi a lui (2) ; e non fapeano come 
dargli tefiimonianza della loro ricono- 
feenza per la libertà, che avea loro proc- 
urata . Il Patriarca era andato nell’ 

Ifola di Cipro a cercare limofine per 
pagar le impofizioni , onde gl’ Infedeli 
opprimevano il fuo Popolo , e per im- 
pedire in tal modo la difiruzione delle 
Chiefe ; e nulla fapea di quanto fi fa- 
ceva in Gerufalemme . 

LXVII. Otto giorni dopo laconqui- Godtfre- 
fla , i Signori fi raccolfero per elegge- *> di Ba- 
re uno tra elfi, che fotte Re della Città B ll3 " e Re 
e del Paefe . Mentre che (lavano rin- 
chiufi per deliberare , alcuni del Clero 
domandarono di entrare, e dittero loro: 

Lo fpirituale dee precedere il temporale; 
per il che crediamo noi che fi deggia eleg- 
gere un Patriarca , prima che feeeliereun 
Re , altrimenti dichiariamo nullo tutto 

? pel lo che voi farete fenza il noftroaf- 
enfo. Il Capo di quelli Cherici era il 
Vefctìvo di Martorano nella Calabria fo- 
fienuto da Arnoldo Cappellano del Duca 
di Normandia, che voleva egli fare Patriar- 
ca , quantunque folte un uomo di vita in- 
fame , e fcreditato in tutta I' armata . 

Ora non v’era piò nd pietà ni difcipli- 
na nel Clero della Crociata , dopo la 
morte di Ademaro Vefcovo del Pui, e 
di Guglielmo Vefcovo di Orangcs, che 
fopravviffe a lui poco tempo. 
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I Signori fenz’ arreftarfi a’ rifenti- 
menti de’Cherici tedinoli, eie fiero per 
Re di Gerufalerome Godefredo di Buglio- 
ne Duca di Lorena, principalmente per 
riguardo alla fua virtì» ; imperocché tra 
loro v’ erano alcuni Principi per la na- 
scita e per lo loro potere piùdiftinti (i), 
ma era egli commendala le per lo Tuo 
valore e per la pietà. 11 Re Errico di 
Alemagna avea tanta fiducia in lui , che 
nella battaglia contra Rodolfo fuo com- 
petitore , gli diede da portare il fuo 
Stendardo , e fi dice che fia flato Gode- 
fredo, che diede «Rodolfo il colpo mor- 
tale. Torto che fu eletto, lo conduflero 
i Signori fclennemente alla Chiefa del 
Santo Sepolcro, per offerirlo a Dio. Ma 
non volle cflere coronato folennemente , 
nè portare una corona di oro nella Città 
dove Gefu-Crifto ne avea portata una 
di l'pinc . Si prefe penderò dal primo 
giorno del fuo regno di ilabilire il Di- 
vino fervizio- Fondò egli un Capitolo 
di Canonici nella Chiedi del Santo Se- 
polcro, e un altro nella Chiefa del Tem- 
pio ; alfegnando loro convenevoli entra- 
te, ed alberghi adattati vicini alle Ghie- 
fe. La Chiela del Tempio era la Mo- 
fchea maggiore de’ Mululmani , fondata 
da Omaro in luogo dell’antico Tem- 
pio de’Giudei (2). Era effa ottagona, 
ricoperta di marmo fuori , e dentro, e 
ornata a molàico . Era il tetto un do- 
mo ricoperto di piombo . Nella prefa 
della Città, ritrovarono in quella Mo- 
fchea una quantità di lampade d’oro e 
d’argento, ed altre immenfe ricchezze. 
Il Re Godefredo fondò parimente un 
Moniltero nella Valle di Ciofafattc , 
per molti Monaci , che avea tratti da’ 
più regolati Conventi , e che durante 
tutto il viaggio faceano a lui il fervi- 
gio divino di giorno e di notte. 

Verfo la fine dell’anno 1099. giunfe 
in Gerulàlemme Daimberto Arcivefcovo 
di Pila (3) Legatò fpedito da Papa Ur- 
bano II. accompagnato da un gran Cor- 
po di Crociati d v Italia , e vi celebrò 
la Fella di Natale a Bettelemme. Da 
cinque roefi , che Gerulàlemme era in 
poter de’ Cnlliani , ancora non aveva un 
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Patriarca.- imperocché , quantunque in- ^"^^ ^ 
contanente dopo la elezione del Re, Am.'0 
il Vefcevo di Martorano avelie fatto "• G.C. 
eleggere dalla fua fazione Arnoldo Cap- ,0 99 » 
pellano (4), e l’aveffe riporto nella Se- 
de , con la protezione del Duca di Nor- 
mandia ; furono ben torto cortretti ad 
abbandonar quella imprefa temeraria . La 
Sede Patriarcale fu dunque riguardata 
come vacante (5), parendo che non fi 
computaffe il Patriarca Simeone eh’ era 
in Cipro; e i Signori rimanenti in Ge- 
rufalemme fi raccolfero affine di provve- 
dervi . Dopo una matura deliberazione, 
eleffero l’ Arcivefcovo Daimberto , po- 
nendolo in foglio . Indi il Re Gode- 
fredo, e il Principe Boemondo ricevet- 
tero um lmente da lui la invellirura , 

1 ’ uno del Regno di Gcrufalemme , 1 ’ 
altro del Principato di Antiochia, pre- 
tendendo onorare colui , del quale era 
egli Vicario in terra. 

Qualche tempo dopo in forfè una qui-, 
flione tra il Re e il Patriarca (6) , che 
pretendea che il Re avelie donata a 
Dio la Città di Gerulàlemme, e la fua 
fortezza; e ancora la Città di Gioppe, 
e le lue appartenenze. Per mettere fine 
a quella dilputa, il pio Re cedette alla 
Chiefa del Santo Sepolcro una quarta 
parte di Gioppe, c fece quella ceffione 
pubblicamente dinanzi al Clero ed al 
Popolo , il giorno della Purificazione 
fi 00. Nel giorno della feguente Pafqua 
primo di Aprile, cedette ancora al Pa- 
triarca la Città di Gcrufalemme con la 
Torre di Davide, e con le fue dipen- 
denze, a condizione tuttavia che avelie 
il Re il godimento di Gerufalemme e di 
Gioppe, fin tanto che accrefccfle il fuo 
Regno eoa una , o con due altre Città; 
ma che fe moriffe tuttavia fenza figliuo- 
li , tutto appartenefTe al Patriarca . 

Ora in quello fuo cominciamento il 
Regno di Gerufalemme era picciola co- 
fa (7). Imperocché dappoiché i Signo- 
ri intervenuti a quella conquida fi fu- 
rono ritirati alle lor cafe , avendo adem- 

f liuto il voto , Godefredo dimori» fo- 
o con Tancredi, e le loro truppe rac- 
colte formavano appena trecento per- 
S s 2 ione 
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fone a cavallo, e duemila a piedi. Le 
■”^5! Città lor foggette pochiflime erano , e 
Di Cj.C. Civile dalle Piazze nemiche, per mudo 
10 99 ‘ che non fi potea pattare dall' una all* 
altra lenza gran pericolo . Tutta Scam- 
pagna era occupata dagl’ Infedeli , che ri- 
guardando i Crifliani come loro nemici 
mortali, gli uccideano per cammino, o 
gli faceano fchiavi , e abbandonavano 
la coltura delle terre , non temendo di 
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aver effi medefimi a patire la- fame, 
purché faceflero morir quelli per la ca* 
refiia . I Franchi non erano parimente 
ficuri nelle Città male rinchiufe e mal 
popolate -, fi andava di notte tempo a 
Taccheggiargli , e ad ucciderli , fino den- 
tro alle proprie Cafe ; il che cottrim- 
gea molti ad abbandonare ogni cola. 
Tal era il Regno di Gorufalemrne , 
che tuttavia durò ottantotto anni. 
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Pafquale J. T" A Santa Sede vacò quindi- 

11 . Papa . | j ci giorni dopo la morte di 

Papa Urbano II. e fi delle in fuo 
Succeffore Rcniero Cardinale Sacerdote, 
Titolato di San Clemente. Era egli nato a 
Bleda in Tofcana , otto leghe difcofio 
da Roma (r), ma da fanciullo fu melfo 
a Giugni , dove abbracciò la profeffione 
monadica . Avea venti anni , quan- 
do il fuo Abate , avendolo mandato a 
Roma per fuoi affari del Moni fiero , 
Papa Gregorio VII. conobbe la fua 
virtù e la fua capacità , e lo ritenne 
appreffo di fe a Roma : e dopo averlo 
provato per qualche tempo , ordinollo 
Sacerdote Cardinale ; e poi fu eletto 
Abate di San Paolo fuori di Roma. 

Dopo la morte di Papa Urbano i 
Cardinali, 1 Vefcovi , il Clero di Ro- 
ma , e i principali della Città fi rac- 
colfero nella Chiefa di San Clenietìté 
per procedere alla elezione . Effendofi 
proporti molti foggetti , fi accordarono 
di far Reniero, il quale avendolo fa- 
puto fuggì via e fi celò ; ma venne 
fcoperto , e tratto a forza nell’ Alfem- 
blea. Venne rinfacciato del fuo fuggire; 
e mal grado tutte le protefie della fua 
indegnità , gli venne dichiarato eh’ era 
egli eletto Papa; e che doveva artbgget- 
tarfi al volere di Dio . Allora alcuni 
del Clero, cambiandogli il nome, gri- 
darono tre volte : Pafquale Papa , fu 
eletto da San Pietro ; rifpondea l’Af- 
femblea nello fieffo tenore , aggiun- 
gendovi molte altre acclamazioni di lo- 
de . Indi lo ricoprirono col piviale di 
fcarlatto , ch’era allora un particolare 
ornamento del Papa ; non portando an- 
cora i Cardinali altro che il violetto. 
Gli pofero la mitra fopra la tefia , 
fall a cavallo , e venne condotto can- 
tando, con numerofo feguito, al Palagio 
I.ateranefe. Difcele da cavallo alla Porta 
Meridiana della Bafilica del Salvatore, 
e fu meffo nella Sede che vi era . Indi 
efiendo afeefo al Palagio, andò a quella 
parte dov’ erano porte due Sedie di avo- 
rio . Quivi gli fu mefla una cintura , 
dalla quale pendeano fette chiavi , e 
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fette fuggelli , lignificando i fette doni — 
dello Spirito Santo; fecondo i quali deve A.vno 
il Papa ufare del fuo potere di aprire 1)1 G-C. 
e di rinchiudere. Lo fecero federe nell’ 1 10 °* 
una e nell’altra fedia , e vi fi pofe in 
mano la ferula o il barton paftoralc. 

In quella forma prefe il poffedimento 
del Palagio Lateranefe. 

Nel vegnente giorno quattordicefimo 
di Agofto 1099. di Domenica fu egli 
confagrato a San Pietro da Odone Ve- 
dovo di Ofiia affifiito da Maurizio di 
Porto, Gautiero di Albano, Bofone di 
Lavici , Milone di Prenerte , e Ottone 
di Nepi . Il Vefcovo di Ortia porta il 
Pallio in quella funzione , indi lo rimet- 
te al Papa . Così ne parla Pietro P i fa- 
no autore di quel tempo , dal quale 
fappiamo quelle particolarità . Papa 
Pafquale II. tenne la Santa Sede più 
di diciottò anni . Celebrò a Roma con 
gran tranquillità la Fella di Natale di 
quell’ anno 1099. e confermò con fue 
lettere la legazione di Aiemagna , data 
dal fuo Preaeccflore a Gebear^o Vefco- ■<- 
vo di Coftanza , come ne fa tellimo- 
nianza Bertoldo Sacerdote della mede- 
fima Chiefa ; la Cronica del quale ter- 
mina l’anno 1100. (2). 

II. Papà Pafquale ben torto ebbe no- Morte di 
tizia dell’ armata de’ Crociati , con una r ’°deire- 
lettera indirizzata non lolamente a lui, tV K i'‘ 
ma a tutt’ i Vefcovi, e a tutt’i Fede- d^Geru* 
li (q) , che contenea fommariamente faiemme. 
tutte le conquifle de’ Crociati dalla pre- 
fa di Nicea fino a quella di Gcrul'a- 
lemme. Il Papa gli fcrifle dal fuo can- 
to una lettera (4), in cui fi congratula * 
principalmente della fcopSrta della San- 
ta Lancia, e di una parte della Croce, 
ritrovata in Gerufalemme . E come il 
Legato Daimberto era fiato eletto Pa- 
triarca (5), gli mandò in Legato Mau- 
rizio Vefcovo di Porro, con facoltà di 
regolare ogni cofa nelle Chiefe nuova- 
mente liberate . E’ la lettera in data 
del quarto giorno di Maggio , indizio- 
ne ottava, eh’ è l’anno uoo. 

Poco tempo dopo le cofe cambiarono 
di afpetto in Gerufalemme per la mor- 
te 
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-- — te di Godefredo , che morì nel giorno 
Anno djciottefimo di Luglio , avendo regnato 
* r G.C. un foio anno (i), e fu feppcllito nella 
uoo. Chiela del Santo Sepolcro, dove fu an- 
che la Sepoltura de’ Tuoi Succeflòri . Suo 
fratello Balduino , Conte di Edeffa , 
venne riconofciuto Re di Gerufalem- 
me , e gli fi mandò a dire , che tofio 
venifle. Frattanto il Conte Garniero, 
che comandava in Gerufalemme, ricusò 
di riconofcere il Patriarca per Signore, 
e di coofegnargli la Torre di Davide, 
e la Città di Gioppe , fecondo la pro- 
niella che Godefredo gli avea fatta ; e 
Daimberto , giudicando a ragione , che 
il nuovo Re Balduino non fotte di lui 
più facile, fcriffe a Boemondo Principe 
di Antiochia in quelli termini. 

Voi làpete che mi eleggere mio mal 
grado (2) per Patriarca di Gerufalem- 
me, e io lo quanto ho fofferto. Appe- 
na il Duca Godefredo lafciava alla Chie- 
fa quel che il Patriarca avea tenuto 
fotto i Turchi: fino a tanto che fi rav- 
vide , e le reftituì tutt’i fuoi diritti, 
divenendo Vaflallo del Santo Sepolcro, 
e noftro , e concedendoci la Torre di 
Davide, tutta la Città di Gerufalemme 
con le fue appartenenze , e quel che 
aveva a Gioppe . Promife tutto quello 

I iubblicaraente in tempo di Pafqua, e 
0 confermò in punto di morte . Con 
tutto ciò , lui eflinto , il Conte Garniero 
fortificò contra noi la Torre di Davide, 
e mandò a dire a Balduino, che quanto 
più prello fotte poffibile, venilfe ad impa- 
dronirfi de’ beni della Chiefa vjolente- 
• mente. Giunto a sìettremo paflo, dopo 
Dio , io non *ho altra fperanza che in 
voi . Se avete pietà , e fe non volete 
degenerare dalla gloria di voflro Padre, 
che liberò Papa Gregorio attediato in 
Roma (3), affrettatevi a venire in foccor- 
fo di quefta Chiefa, come mi avete pro- 
metto . Scrivete dunque a Balduino , per 
proibirgli di venire fenza la nortra per- 
miflione ; rapprefentandogli che non è 
ragionevole cofar di aver fofferti tanti 
travagli e tanti pericoli per liberare que- 
fta Chiefa, per averla poi prefentemente 
da ridurre in fervitù di coloro, a’ quali 
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dee comandare come loro Madre . Che 
fe non vuole arrenderfi alla ragione, vi 
fcongiuro per la ubbidienza, che dovete 
a San Pietro , di togliere con turt’ i 
potfìbili mezzi, ch’egli venga, e anche 
con la forza, le necellità lo vuole. 

Da quefta lettera fi vede, che non mancò 
dalla parte del Patriarca di eccitare una 
guerra civile tra’ Principi Crociati. Ma 
la provvidenza ne difpofe altrimenti : im- 
perocché era fiato Boemondo prefo da* 

Turchi quindici gioì ni prima della mor- 
te di Godefredo : ed eftenJo Beduino 
giunto in Gerufalemme , fi riconciliò 
col Patriarca Daimberto , nulla oftanti 
gli sforzi dell* Arcidiacono Arnoldo, 
che pretendeva il Patriarcato, e ch’era 
l'etppre poHence per le fue ricchezze ed 
i fuoi artifizj (4) . In fine Balduino fi| 
coronato Re da Daimberto in Bettelem- 
me nel giorno di Natale del medelimo 
anno 1100. e regnò diciattette anni. 

III. Ugo Arcivefcovo di Lione, di- Concilio 
fegnando di andar in Gerufalemme , d' Aula, 
mandò alcuni Deputati al Papa -a do- 
mandargliene la permittione , che gli fu 
dal Papa conceduta (5), facendogli dire 
che andaflea Roma egli medefinio a rice- 
vere la legazione di Afia,come aveva avu- 
ta quella di Borgogna (6), da lui degna- 
mente foftenuta . Frattanto lo pregava 
d’inllruire, per quanto gli fotte pofiibile, 
i Legati, che dovea mandare . Io inten- 
do i due Cardinali Giovanni c Bene- 
detto , che andarono in Francia quell’ 
anno . I Deputati dell’ Arcivefcovo di 
Lione ettendo ritornati con quella rifpo- 
fta del Papa, raccolfe egli, i fuoi Suflra- 
anei c il Clero della fua Diocefi , af- 
ne di ottenere un futtidio per le fpefe 
del fuo viaggio. Fu quello il principal 
foggetto del Concilio di Anlà , tenuto 
l’anno 1100. dove intervennero i quat- 
tro Arcivefcovi di Lione , di Cantor- 
berì , di Tours , e di Bourges , c otto 
Vefcovi, di Autun , di Macon, di Cha- 
lons, di Auxerre, di Parigi , di Die, e 
due altri. Dopo avere ftabilita la pace, 
cioè, come 10 credo, la tregua di Dio; 
fi parlò del viaggio di Gerufalemme, 
e quelli che erano rettati dopo aver 
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^fornello di andarvi , furono fcomunica- 
ti fino a tanto che avellerò adempiuto il 
loro voto. 

Santo An- IV. L’ Arcivefcovo di Cantorberl , 

felmo a c h e intervenne al Concilio di Anfa , è 

* Ja * € * Sant’ Anfelmo , eh’ era da’ Tuoi affari 
ritenuto a Lione da più di un anno. 
Eflcndo terminato il Concilio di Roma 
nel mefe di Maggio 1099. (1) parti 
Anfelmo nel giorno dietro , vedendo, 
che poco ajuto potea fperare dal Papa. 
Dopo avere canfati molti pericoli nel 
viaggio , giunfe a Lione , dove fu accol- 
to dall’ Arcivefcovo con indicibile con- 
folazione e rifpetto : e Anfelmo delibe- 
rò di dimorarvi , avendo perduta ogni 
fperanza di ritornare in Inghilterra, vi- 
vente il Re Guglielmo il Roffo.L’ Ar- 
civefcovo di Lione in ogni luogo gli ce- 
deva il primo luogo, e volca che facefs’ 
egli le ordinazioni , le dedicazioni , e 
le altre funzioni Vcfcovili (2). Molti fi 
affrettavano di ricevere da lui il Sagra- 
mento della Confermazione ; ma noi con-w 
feriva mai fenza la permiffione dell’ Ar- 
civefcovo Diocefano . In qnefla dimora 
di Lione fenile il libro della concezio- 
ne verginale , c del peccato origina- 
le (?). Non fi tratta qui di fapere co- 
me fia fiata conceputa la Beata Vergi- 
ne ; ma come ella abbia conceduto il 
Verbo Incarnato : e 1 ’ Autore aimofira 
che quando anche il Figliuolo della Ver- 
gine foffe fiato puro uomo , egli fareb- 
be fiato tale, quale fu il primo Uomo, 
fenza peccato originale . Tratta qui 
ampiamente della natura di quefio pec- 
cato. 

Frattanto intefe egli la morte di Pa- 
pa Urbano II. e la promozione di Pa- 
lquale,a cui fcriffe una lettera (4), do- 
ve fpiega , come fiegue , il motivo del 
fuo ritiro dall’ Inghilterra . Io vedea 
molti errori , fenza poter correggergli, 
e che non m* era permeilo di poter tol- 
lerare. Voleva il Re, che acconfentif- 
fi a’fuoi voleri , da lui chiamati dirit- 
ti fuoi , e eh’ erano contrari alla leg- 
ge di Dio ; imperocché non volea che 
fi riconofceffe il Papa in Inghilterra 
fenza l’ordine fuo , riè che io gli fcri- 
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vefiì, o riceverti fue lettere. Da tredi-^^^S 
ci anni ch’egli regna, non permife mai Anno 
che fi teneffe un Concilio nel fuo Re- DI G.C» 
eno. Dava le terre della Chiefa a’fuoi II0 °» 
Vaffalli ; e s’ io domandava configlio, 
tutt’i Vefcovi del Regno e i miei fieffi 
Suffraganei negavano di darmelo , fe non 
conforme alla volontà del fce. Doman- 
dai permiffione di andar a confultare la 
Santa Sede intorno a’ miei doveri . Il 
Re ebbe a dire , che contava »A offefa 
fua la mia fola domanda di congedo; 
che gliene deffi foddisfazione, o che to- 
rto partirti dal Regno . Amai meglio 
partire; e fubitamente il Re s’ impadro- 
nì di tutto 1 ’ Arcivefcovado ; lafciando 
folo a’ Monaci il vitto e il veflito ; e 
nulla ofiante gli avvertimenti del Papa 
defunto, continovò in quella ufurpazio- 
ne . Ecco il terzo anno che io fono 
ufeito d’ Inghilterra ; io fpefi quel poco 
che avea portato meco, c tutto quel di 
più che avea prefo ad imprertanza , e che 
ancora ho da riftituire ; e fuflifio per la 
liberalità dell’ Arcivefcovo di Lione. Io 
non dico ciò per defiderio di ritornare 
in Inghilterra , ma per farvi conofcere 
il mio fiato; all’oppofto vi feongiuro a 
non commettermi che io vi ritorni , le 
non a condizione , che io porta offerva- 
re la legge di Dio; e che il Re metta 
rimedio a’ mali, che fece alla mia Chie- 
fa . Altrimenti parrebbe che io ne folli 
fiato fpogliato a ragione , per aver vo- 
luto prendere configlio dalla Santa Se- 
de ; cofa che farebbe di pericolofo efem- 
> pio. Alcuni meno illuminati mi doman- 
dano , perchè non ifcomunicoil Re. Ma 
» più làvj mi configliano a non farlo; 
non convenendomi ad un trarto quere- 
larmi , c vendicarmi di lui. Finalmente 
gli amici , che tengo appretto del Re, 
mi fecero dire eh’ egli fi riderebbe del- 
la mia fcomunica. 

V. Qualche tempo dopo Anfelmo fep- Morte di 
pe la morte del Re Guglielmo il Rof- Gu 8*j el " 
io, che fu per accidente uccifo alla cac- 
eia in un Giovedì fecondo giorno di A- Rrrico T. 
gotto dell’ anno 1 100. e che mori lui Re A' In- 
farto (5), fenza penitenza e fenza con- ghiltena. 
feffione . Anfelmo pianfelo amaramen- 
te» 
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te , affermmando che avrebbe amata piuc- 
Avvo tol j Q ^ c h e Qj 0 a vefle tolto dal mondo 
di G.C. j u j ^ c h e Jafciar morire in quel modo 
neo. quello leiaurato Principe. Egli ricevet- 
te incetta ntemente un Deputato della 
Chiela di Cantorberì , con alcune lette- 
re , nelle quali era con grande inttan/.a 
pregato a ritornarvi;, e per configlio dell’ 
■Arcivclcovo- di Lione fi poi’e in cammi- 
no verfo l’ Inghilterra , molto pianto dal 
paefe die lafciava.Nop era ancora giun- 
to a Giugni , quando ricevette un altro 
Deputato del nuovo Re Errico, e de’ Si- 
gnori del Regno , che lo lollecitavano 
a ritornare j La lettera del Re dice», 
thè dopo la morte di firn fratello Sera 
flato egli 'eletto Re ddl Clero: c dal po- 
polo! d’ Inghilterra, e che il timore de’ 
fuoi nemici , che fi voltano lollevarc 
tontra di lui , lo cortrinie a farfi con- 
fagrare lenx’ attendere l’ Arci vefeovo , col 
quale lacca lue l'cufe $ protestando di 
volcrfi dirigere co” l'uoi configli . Gu- 
glielmo il Rollo non avea lalciato fi- 
gliuoli ; e come Roberto Duca di Nor- 
mandia fuo fratello primogenito non era 
ancora ritornato dalla Crociata, Errico, 
ch’era il cadetto, profittò della Tua af- 
fenza , e follecitamcnte fi fece ricono- 
feere ed incoronare Re . Egli fi forten- 
ne , nulla oliarne gli sforzi di fuo fra- 
tello, e regnò piò di trentafei anni(i). 
Anfelmo usò tanta diligenza, die capitò 
a Douvre nel giorno ventefimoterzo di 
Settembre , e fu accolto con efirema con- 
folazione da tutta 1 ’ Inghilterra , che 
lperava al fuo ritorno di godere una 
fpczie di rifurrezione , co’ rimed; degli 
feorfi difordini , particolarmente nella 
Religione . 

Concilio VI. In Francia i due Legati Gio- 
di Valeri- vanni e Benedetto tennero molti Con- 
cili , il primo de’ quali , eh’ era fiato 
indicato in Autun , fu fatto in Valen- 
za (2). Principal motivo di quello/ fu- 
rono le querele de - Canonici di Autun 
contra Norgoldo loro Vefeovo , accu- 
fato da effi di efiere entrato in quella 
Sede per Simonia , e di diflipame i be- 
ni . Coll’ autorità de’ Legati cofirinfe 
egli di andare al Concilio di Valenza 
i Canonici, ad onta delle loro protette 


za 
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di non dover efiere chiamati fuori dal? 
la loro Provincia ; imperocché Valenza 
è in quella di Vienna. Cominciò il 
Concilio nell’ ultimo giorno di Settcm- s 
bre 1100. e v’ intervennero ventiquat- 
tro Prelati fra Afciyelcovi, Vefcoyi,e 
Abati. L” Arcjvefcovo di Lione efiéndo 
ammalato, ti mandò de’ deputati , edi- 
ceafi che aveva egli impedito, che i Ve- 
feovi di Langrcs e di Chalons vi andaf- 
fero : imperocché non era, contento , che 
i Legati gli toglicifero il giudizio di un 
Vedovo della Ina Provincia. Il Vefeo- 
vo di Macon, ritornando in Romj,cr«i 
(iato prqlo dall’Antipapa Guiberto , che 
tenealo prigione;: così non vi fp delia 
Provincia di Lione altro che il Vefeo- 
vo di Autun , che intervenne al Con- 
cilio di Valenza. 

1 fuoi avverlàrj erapo tredici Cano- 
nici della lua Chiefa , tra i quali due 
Arcidiaconi, il Prevofio, c il Cantore, 
in oltre l’z\bate di San Benigno di Di- 
jon, l’Abate di Flavignì , e i Deputati 
dell'Abate di Giugni . Ma egli fofienea 
che non erano da riceverfr, perchè la 
greggia non doveva acculare il fuo 
Pallore ; ,che avevano efiì acconfentitp 
alla fua elezione , ed alia fua contagi-a- 
zione , quantunque avvertiti fotto pena 
di anatema di proporre le loro accufej 
che 1’ uno di elfi avea ricevuta da lui 
l’ordine di Diacono , l’altro lo impie- 
go di Cantorie ch'entrambi gli avea- 
no fatto omaggio ; e finalmente che non 
v’ era altro che un tefiimonio , olirà 1’ 
accu latore . I Legati rifpofero , che in 
materia di Simonia ogni perfona , fotte 
anche infame , è ricevuta ad acculare ; 
c che Papa Gregorio VII.' in un Con- 
cilio di Roma avea deporto un Vefeovo 
Simoniaco per l’ accula di un Abate fuo 
complice, e che dail’ajtro canto ballava 
un accufatore, e un tefiimonio. 

Quando fi venne al giudizio,- inforfe 
contelà tra i Velcovi e i Legati. Dice- 
vano i Velcovi ,che fi dovea cofiringe* 
re l’accufato a gitirtificarfi fecondo l’ufo 
della Chiefa Gallicana , confermata nei 
Concilio di Clermont in prefenza di 
Papa Urbano. I Legati rifpofero , che 
fecondo i Canoni toccava agli acculato- 
ci 
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lì il provare quel che aveano propo- le magiche fuperdizioni ; ma venne pa--^ - 
(lo. L accufato fi appellò alla Santa Se- rimcnte difcacciato da Roma , e morì 
de, ma i Legati non fi arrefero alla fua in efiiio in eltrema miferia. di G.C 

appellazione , perchè il Papa avea loro II Vefcovo di Macon liberato dalla IIO °* 
conceduto la pienezza del fuo potere . prigionia di Guiberto (2) ritrovò aRo- 
Durò il Concilio fino alla fine del gior- ma alcuni Deputati della Chiefa diAu- 
no, e fi rimile la decifione dell’ aliare, tuo, che in fua prefenza riferirono al 
Nella notte Norgoldo mandò prefenti a’ Papa quanto era occorfo nel Concilio 
Vefcovi, alcuni de’ quali li prefero , e di Valenza, e il Papa ne fu parimente 
alcuni altri li ricufarono; equellinefu- informato dalle lettere de’ due Cardinali 
rono pubblicamente ringraziati da’ Car- Giovanni e Benedetto fuoi Legati (3), 
dinali Legati nell’ Alfemblea del feguen- che pregavano i Cardinali , ch’orano a 
te giorno. L’ affare fi trattò ancora, ma Roma , di non foffrire che fi alterale 
non fu decifo , e ad iilanza di tute* i quel che s’era fatto in onore della Chie- 
Vefcovi fi concedette una dilazione fino fa Romana , Il Vefcovo di Macon in- 
ai Concilio, che i medefimi Legati do- tercedea per lo Vefcovo di Autun fuo 
veano tenere a Poiticrs. Frattanto Nor- confratello , e il Papa nel rimandò con 
goldo fu fofpefo da tutte le Velcovilie alcune lettere , con le quali efortava i 
Sacerdotali funzioni. Quello è quanto fi fuoi Legati a fecondare la giuflizia, pro- 
fecc per lui nel Concilio di Valenza . mettendo in tal calo di ratificare il lo> 

Morte VII. L’Antipapa Guiberto morì men- ro giudizio. Nel |iornoquattordiccfimo 

dell’ An- tre che teneafi quello Concilio , cioè di Aprile di quell anno 1100. aveva il 

tipapa verfo il cominciamento di Ottobre l’an- Papa conceduto a Norgoldo la confet- 

Guiberto. no IIOO> ne | ventèlimo anno della fua inazione de’ privilegi della fua Chiefa , 
intrufione nella Santa Sede (1), e ven- riconofcendolo per legittimo Vefcovo (4). 
tefimoterzo della fua ribellione contra II Vefcovo di Macon ritornò parimen- 
Gregorio VII. Dal cominciamento del te in Francia, e intervenne al Concilio 
Pontificato di Pafquale , i Romani lo di Poitiers. 

eccitavano ad abbattere l’ Antipapa, Hi- Vili. Prima che fi tenefie quello Concili» 
mando cofa vergognola, che avelfe egli Concilio, e anche quello di Valenza , di Poi- 
faputo refillere a’ fuoi tre predecelTori , Ivo di Chartres , avendo avute dal Le- tiers * 
Gli offerivano danaro, e andando iDe- gato Giovanni alcune * lettere piene di 
putati del Conte Ruggiero a complimen- affetto, glirifpofe con una lettera, in cui 
tarlo per parte del loro Signore , pol’e- da prima loda la fua fermezza (5) , di 
ro a’ piedi fuoi mille once d’oro. Papa elferli guardato dalla comunione del Re; 
Pafquale , animato da quelli foccorfi , in che , foggiunge , voi vi adoperallc 
cominciò a maneggiarli contra Guiber- per la volìra riputazione , c per Ì’ inte- 
to ; lo difcacciò da Albano, e così ro- refl’e della legazione addollatavi ; quan- 
vinò il fuo partito in Roma. Guiberto tunque alcuni Vefcovi della Provincia 
fi ritirò a Città di Calvello; e in que- Belgica abbiano coronato il Re nella fe- 
da fua fuga morì improvvifamente . Ha della Pentecode , contra la proibi- 
Tuttavia la fcifma non fu cfìinta . II zione di Papa Urbano di felice memo- 
‘fuo' partito gli foftìtuì un certo chiama- ria , come fe fi credelfe , che la giudi- 
-to Alberto , che fu prefo da’ Cattolici zia folle morta feco lui . Io fpiegai al- 
nel giorno medefimo della fua elezione, trove quel che fignificaffe queda inco- 
e rinchiufo a San Lorenzo. Gli fcifma- ronazione de’ Re nelle felle lblenni (ó); 
tici eleffero poi Teodorico, che fu pre- e il Re Filippo fe n’ era refo indegno, 
fo a capo di tre mefi e mezzo , e rin- elfendo ricaduto nella fcomunica per 
chiufo nel Monidero della Cava. Final- averfi ritolta Bertrada . Ivo di Char- 
mente eleffero Maginulfo, che feduceva tres continova : Quanto alla vodra pro- 
il popolo con le fue predizioni , e con pofizione di tenere un Concilio a Poi- 
Yleu ry Tom. IX. T t tiers, 

CO ( hr. Virdun. p. 15 6. Doronico Petr. Pifan. < 'a' ) Chr. Vird. p. ajd. CO *S 7 * 
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tiers, 0 altrove nella Provincia di Aqui- 
tania, io lo approvo interamente. Per- 
chè tenendoli nella Provincia Belgica o 
nella Celtica, converrebbe pattare fotto 
filenzio varie cofe, eh’ ettendo efamina- 
te cagionerebbero dello (bandaio ; e ("op- 
primerebbero per cosi dire tutto il frut- 
to del Concilio; ma eh’ ettendo diffimu- 
late diminuirebbero molto l’autorità del- 
la vottra legazione. Quanto al termine 
del Concilio da voi desinato nel giorno 
ventinovefimo di Luglio, i Vefcovi de’ 
noflri contorni prenderanno pretetto che 
manca loro il tempo di fare quello viag- 
gio , e di apparecchiarvifi . Imperocché 
molti di etti non potranno arrivare al 
luogo del Concilio che per cammini fvia- 
ti, e dopo avere ottenuti i falvicon- 
dotti da ogni parte. Per quefto mi par 
cofa pivi convenevole di rimetterlo fui 
cominciar dell’ autunno . Parleremo , fe 
Dio permette di rivederci , di quella, 
e di molte altre cofe , che non voglio 
affidare alla carta. 

Il Concilio di Poitiers fu veramente 
differito (1) , e non cominciò che nel 
giorno dell’ottava di San Martino diaiot- 
tefimo giorno di Novembre . V’ inter- 
vennero ottanta Prelati , Vefcovi o Aba- 
ti , tra gli altri Ivo di Chartres , come 
apparifee dalle fue lettere. Vi fi giudi- 
cò la caufa di Norgoldo Vefcovo ai Au- 
tun, cominciata nel Concilio di Valen- 
za. Norgoldo era prefente, affittito dal 
Vefcovo di Chalons, e da quello di Die, 
mandati per difenderlo dall’ Arcivefcovo 
di Lione , che non potea foffrire che i 
Legati volettero giudicare un fuoSuffra- 
ganeo fuori della fua Provincia. Anda- 
rono a quefto Concilio trentacinque Ca- 
nonici di Autun contra il loro Vefcovo. 
Si ripetette quel che s’ era detto nel Con- 
cilio di Valenza da entrambe le parti, e 
uafi tuft’i Prelati del Concilio di Poitiers 
imorarono fermi nella loro opinione per 
l' ufo della Chiel’a Gallicana, intorno al- 
la giuftificazione delle accufe , contra la 
pretenfione de’ Legati . Si concedette dun- 
que al Vefcovo di Autun il poterli di- 
fendere, c fi ordinò che lo faceffe imme- 
diatamente, e per mezzo di perfoneca- 


( 1} T ». io. p. 710. 71*. (1) C. 1. 

C7> c. j. c«> c. t. 


ecclesiastica. 

paci. A tal effetto fi ricusò il Vefcov* 
di Chalons, e quello di Die, eh’ erano 
dichiarati per lui . L’Arcivefcovodi Tours, 
il Vefcovo di Rennes, e molti altri del- 
la Provincia Lionefe fi offerirono fubito 
a giurare col Vefcovo di Autun; ma i 
Canonici di Autun dittero loro .• Voi 
non conofcete la perfona , e vi efponete 
ad un falfo giuramento, come noi lo pro- 
veremo con la ragione, col giuramento, 
e col giudizio del fuoco . Quella rimo- 
ftranza ritenne l’ Arcivefcovo di Tours, 
e gli altri, e il Vefcovo di Autun non 
avendo potuto fupplire allagiuftificazio- 
ne canonica , fu condannato a riftituire 
la ftola,c l’anello paftorale. Si ritirò die- 
tro all’ altare co’ fuoi ; e non volle nè 
ubbidire a quefto giudizio , nè rientra- 
re nell’ Affemblea ; onde fu depofto dal 
Vefcovado , e dal Sacerdozio , con mi- 
naccia di fcomunica , fe non ubbidiva . 
Si fcomunicarono ancora tutti colora , 
che gli ubbidiffero come a Vefcovo , o 
che gli preftaffero ajuto , fin tanto che 
perfitlea nella fua oftinazione. Egli non 
ubbidì, e fi ritenne la dola , e l' anel- 
lo . Ma i Canonici andarono al poffe- 
dimento de’beni del Vefcovado. adonta 
dell’ Arcivefcovo di Lione , che difap- 
provava la fentenza de’ Legati , come da- 
ta in pregiudizio della fua autorità coa- 
tra i Canoni . 

In quefto Concilio di Poitiers fi fecero 
fedici Canoni , che portano , che non pof- 
fano altro che i Vefcovi dare la tonfati 
a’Cherici , e gli Abati a’ Monaci (a), e 
che non fi prenderà per quella funzione 
nè forbici , nè pannolino (3) . Si proibi- 
fee parimente di ricercare verun banchet- 
to per la collazione delle prebende (4), 
non mantelli , non tappeti , non bacini, 

0 pannilini per la conlagrazione de’ Ve- 
fcovi , o per la benedizione degli Aba- 
ti (5) . Il folo Vefcovo benedirà gli orna- 
menti Sacerdotali, o i Sacri Vafi (6) . 

1 Monaci non porteranno manipolo, fe 
non fono Suddiaconi (7) . Non porteran- 
no gli Abati né guanti , né fandali , nè 
anelli, fe non per privilegio della Santa 
Sede (8). Si proibifcedi accordare la in- 
veftitura di una prebenda odi unaChie- 

£>, 
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fe, vìvente il potteditore (i) . Si proi- lo ftrepito era ancora più gagliardo al^— — 
bilce a’ Cherici di render omaggio ad di fuori. Tuttavia i Legati lletterofer- -A** 0 
un laico , o di ricevere da lui alcun be- mi , e fi levarono anche di capo le mi- DI G.C, 
nefizio ecclefiaftico (2) . E' permeilo a’ tre, per dimoftrare quanto poco temea- IIO °» 
Canonici regolari di battezzare , predi- no delle volanti pietre . La loro intre- 
care , imporre la penitenza o la fepol- pidezza arredò il furore de’ fediziofi . I 
tura per ordine del loro Vefcovo (3); Conti medefimi e gli altri, che avevano 
ma quelle funzioni fono vietate a’Mo- infultato i Legati, refero loro foddisfa- 
naci (4). Non fi ammetteranno alla pre- zione.Si notò in quedo incontro il co- 
dicazione coloro, che portano reliquie per raggio de’ due Santi Abati Bernardo A- 
queduare (5). Si proibifee a’ difensori batc di San Cipriano di Poitiers, e Ro- 

0 qual fi fia di attribuirfi i beni del berto di Arbrilfelles , di cui ho già par- 

Vefcovo o in lua vita , o dopo la lua lato (7). Quella fcomunica del Re fece 
morte, fotto pena di anatema. una tale impresone negli animi, eh’ ef- 

L’ affare più importante che fi trattar* fendo egli qualche tempo dopo andato a 
fe al Concilio di Poitiers fu quello del Scns con la Regina Bertrada, duranti i 
Re Filippo. Dopo il Concilio di Valen- quindici giorni , che vi dimorarono , fi 
za i due Legati Giovanni , e Benedet- tennero rinchiude tutte le Chiefe della 
to ( 6 ) , lo andarono a ritrovare , e fe- Città , e non furono ammetti ad alcun 
cero tutto il poflìbile per indurlo a cor- atto di religione ; di che Bertrada irri- 
reggerfi ; ma non rimanendo loro più ve- tata mandò a rompere la porta di una 
runa fperanza , profferirono etti la feo- Chiefa, e fece dire la metta da un fuo 
mimica contradi lui nel fine del Conci- Cappellano. 

lio . Vi era prefente il Duca di Aqui- IX. Bernardo, che nel medefimoanno Comin- 
tania.Era quelli Guglielmo Vili. Con- era fiato eletto Abate di San Cipriano c »*«nenfi 
te di Poitiers, di Guafcogna, e dìTo- di Poitiers, nacque nel Pontieu, vicino dl 
lofa, che, per quanto potè, fi oppofe a ad Abbeville , di virtuofi parenti , che x^on* 
quella cenlura , sì per l* onore del Re da’ fuoi primi anni lo fecero fiudiare (8). 
fuo Signore, che per lo fuo proprio in- Sin da allora dimoftrò tanta modefiia c 
terefie ; imperocché la fua vita era anco- pietà, che dagli altri difcepoli era chia- 
ra più icandaJofa . Pregò egli dunque i mato il Monaco. Dopo la Grammatica 
Legati di non pattare a quelta efiremità, e la Dialettica , fiudiò la Scrittura San- 
e molti Vefcovi li pregarono feco lui. ta, della quale avea già gran cognizio- 
Non potendo ottenerlo, egli ufcì del ne in età di venti -anni , quando perde- 
Concilio co’ fuoi , minacciando grande- fiderio di maggior perfezione s’ induffe a 
mente. Ufcirono fuora ancora alcuni Ve- lafciare il fuo Paefe e a pattare in A- 
feovi con Cherici , e laici in maggior quitania , con tre compagni . Si ferma- 
numero-, il che fu motivo di grave tu- rono nel Moniftero di San Cipriano vi- 
multo . Allora i Legati e i Prelati ri- cino a Poitiers, -tratti dalla riputazione 
manenti diedero la Icemunica al Re Fi- dell’ Abate Renoldo , difcepolo di San ’ 
lippo e a Bertrada . Indi fi fecero le fo- Roberto, fondatore della Cafa-di-Dio (9) 
lite acclamazioni al terminar del Conci- e che aveva egli medefimo nella fua co- 
lio; durante le quali il romore accrefcen- munita molti gran perfonaggi , tra gli 
dofi più che mai, un certo plebeo, che altri Ildeberro,o Adalberto, dopo Arci- 
flava nelle gallerie fupcriori della Chie- vefcovo di Bourges . Avendo Bernardo 
fa , lanciò una pietra per colpire i Lega- abbracciata la vita monaftica a San Ci- 
ti ; ma piombò fopra un Cherico, il qual priano , e avendovi pattati dieci o più 
n’ebbe la tefia rotta, e cadde fui pavi- anni con grand’ cfemplarità (io) , Ger- 
iremo, dove fi vide (corrergli il fangue. vafio Monaco della ileffa Comunità fa 
Si alzarono forti grida nella Cbiefa ; e mandato a San Savino Moniftero vici- 
• : T t 2 no , 

(D (O C.j. (?) C.10. (4) C. ii> (5) Q.i%. (6) Ivo.fp.jj.ioo.Cbr.Vird.p.aSd. 
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'no , perchè lo riformale in grado -di 
Abate ; ma non volle quella carica , fe 
non avea Bernardo in Priore. 

EfTendo Gervafio andato alla Crocia- 
ta nel 1096. ed elTendovi morto, Ceppe 
Bernardo, che i Monaci di San Savino 
volevano eleggerlo in Abate (t).Onde 
fi ritirò fegretamente , per efegu ire quel 
che meditava da lungo tempo , di me- 
nar vita eremitica, e vivere del lavoro 
delle lue mani . Comunicò il Tuo di- 
fegno ad un Santo Eremira , chiamato 
Pietro * delle fielle , fondatore del Mo- 
neterò di Font-Gombaud , che trafTelo 
in un deferto ne’ confini del Maine , e 
della Bretagna , dove viveano molti E- 
remiti Cotto la direzione di Roberto di 
Arbriffelles, di Vitale di Mortene, e di 
Raulo della Futaja . Pietro delle fielle 
raccomandò il fuo amico a Vitale, ma 
fenza dirgli chi forte , e chiamandolo 
Guglielmo, in vece di Bernardo. Glifi 
permiCe , eh’ eleggerti* una tra le cellette 
degli Eremiti , e fi tolCe quella di un 
certo chiamato Pietro, perchè era la piò 
povera , effondo di cortecce di un albero 
tra le rovine di una Chiefa . Pietro v* 
infegpò al fuo nuovo dilcepolo 1' arte 
del tornio . Non mangiavano che nella 
fera ; e loro cibo era una minefira di 
erbe felvatiche, nella quale non poneva- 
no il Cale altro che ne’ giorni di fella. 

Bernardo vi era così vilfuto per tre 
anni Cotto il nomedi Guglielmo, quan- 
do i Monaci di San Savino, a forza di 
cercarlo , lo difcoperCero : imperocché 
lo voleano tuttavia per Abate, c fu av- 
vertito che farebbero andati a prender- 
lo con ordine del fuo Abate , e del fuo 
Vefcovo. Per ifchivare quello pericolo, 
Bernardo deliberò di celarli in un’ i loia, 
e fi ritirò in quella di Chaufley tra Ger- 
sè c San Malò , dove virte in una per- 
fetta folitudine, ed in eflrema povertà, 

S mungendo fino a cibarfi di radici cru- 
e (2) . Frattanto i Monaci di San Sa- 
vino difperando di ritrovarlo , eleflero 
un altro Abate (5). Allora Pietro del- 
le delle andò a ritrovare San Virale, 
e gli domandò dove forte colui , che gli 
avea raccomandato , Coprendogli il ve- 
ro nome, ed il merito fuo , in prefen- 
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za degli Eremiti , eh’ erano fotto la fua 
direzione; configliandoli di ritrarlo dal- 
la fua ifola , ner profittare della fua 
dottrina e del luo efempio . S’ incaricò 
egli medefimo di quell’ ambafeiata , an- 
dò a ritrovare Bernardo , e avendogli 
detto che i Minaci di San Savino ave- 
vano un Abate , lo perfuale a ritorna- 
re al deferto del Maine vicino a Vita- 
le . Quivi raccolfe alcuni difcepoli in- 
torno alla fua celletta , e cominciò a 
predicare con sì buon avvenimento , 
che la fua riputazione molto fi efte- 
fe , e giunfe fino a Renoldo Abate di 
San Cipriano di Poitiers , fuo primo 
maertro . 

Sentendoli quello Abate aggravato da- 
gli anni , e prevedendo eh’ era prolfima 
la fua fine , defiderava da lungo tempo 
di aver Bernardo in Succelfore , e temea, 
che gli venilfe tolto per governare al- 
cun’ altra Chiefa . Avendo dunque fa- 
puto dove dimorava , andò a vifitarlo, 
e fotto un altro pretello lo indulfe a 
impegnarli di andar l'eco lui , e di rien- 
trare fotto la l'uà ubbidienza nel Moni- 
fiero. Vi fu accolto con efiremaconl'ola- 
zione , ma i Monaci furono lòrprefi in 
vedergli una lunga barba, un abito d’ir- 
futo pelo, e rappezzato alla foggia degli 
Eremiti . Elfi n’ ebbero orrore (4) , e 
diedramente gli fecero riprendere l* 
abito loro. Da prima lo elelfero Prevo- 
llo , indi Abate dopo la morte di Re- 
noldo, occorfa nell’ anno 1100. quattro 
meli dopo il fuo ritorno . Ma Bernar- 
do non dimorò lungamente in ri polo nella 
fua Abazia . Imperocché pretendendo i 
Monaci di Clugnì,che forte dipendente 
da elfi , ottennero una bolla da Papa 
Pafauale , in cui fi ordinava a Bernar- 
do di foggettarfi loro, fotto pena d'in- 
terdizione dalle fue funzioni di Abate. 
Bernardo amò meglio di follenere la pe- 
na , e di ritornare , fecondo la fua in- 
clinazione ; co’ fuoi amici Roberto di 
Arbriffelles , e Vitale di Mortene. An- 
davano tutti e tre a piedi fcalzi per le 
Città, e per gli Villaggi invitando i pec- 
catori a penitenza , e predicavano con 
grande zelo concra il concubinato de’ Sa- 
cerdoti già palfato in collume per tutta 
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la Normandia , per modo che fi mari- 
tavano pubblicamente , e giuravano in 
prefenza de’ parenti di non abbandonar 
mai le loro mogli . Lifciavano le loro 
Chiefe a’ loro figliuoli, come per dirit- 
to ereditario, e fpeffo le davano in do- 
te alle figliuole. I notiti Santi Milfio- 
narj mifero la loro vita in pericolo , op- 
ponendoli a quelli abufi. 

Santo A*- X. Pochi giorni dopo l’arrivo di Santo 
f«lmn in Anleimo in Inghilterra, andò a ritro- 
Ineh'I- vare il Re Errico, il quale accolfelo con 
u * «{frema letizia, e lo refe pago delle ra- 
gioni, per cui non aveva attefo dì ellere 
incoronato dalle fue mani (i). Indigli 
fi domandò , che renderti omaggio al 
He, come fecero i fuot pre dece (Turi , e 
che ricevette da lui la ìnvefìitura dell* 
Arcivefcovado . Anfelmo rifpofe, che 
non potea farlo , e riferiva quel che 
aveva apprefo in tal propofito nei Con- 
cilio di Roma. Poi foggiunfe : Se non 
vuole il Re oflcrvare quelli regolamen- 
ti, io non veggo che il mio foggiorno 
in Inghilterra polla edere nè utile, nè 
onefto. Imperocché, s’eglr dìfpenù Ve- 
fcovadì o Abazie, converrà che io mi 
attenga dalla fua comunione, e da quella 
di coloro , che avranno ricevuta quella 
dignità . Io lo prego dunque di fpiegar- 
lì, affine che io fappia a che attenermi. 

Il Re fu impacciato a quello difcor- 
fo. Da una parte non potea rifplverfi 
ad abbandonare le inveiliture delle Chie- 
fe ; gli parca come di perdere la me- 
tà del fuo Regno. Dall’altra dobitava, 
che fe permette», che Anfelmo fi riti- 
rane , non fi rivolgelTe al Duca Rober- 
to fuo fratello , eh’ era in Normandia al 
ritorno della Crociata, e che avendolo 
raffegnato all’ ubbidienza della Santa Se- 
v de , coni’ era facile , noi coronarti: Re 
d’ Inghilterra . Il Re Errico domandò 
dunque una proroga all’ Arcivefeovo fi- 
no a l’afqua , durante la quale fi man- 
derebbe a Roma per pregare il Papa di 
aver riguardo all’ufo d’ Inghilterra, e 
che intanto ogni cofa dimorarti: come 
flava. Quantunque Anfelmo conofcerte 
aliai , che quella farebbe una deputazio- 
ne inutile, vi aeconfenù, per non dare 
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nè al Re, nè l’ Signori alcun fofpetto . 
della fua fedeltà. 1 

Il Re Errico s’era deliberato di foo- m 
fare Matilde figliuola di Malcolmo Re lI0 °* 
di Scozia , e della Sama Regina Mar- 
gherita . Ma ettendo ella Hata allevata 
in un Monillero , ed avendo portato il 
velo , molti credeano, che forte veramen- 
te Religiofa (2). La Principila andò» 
ritrovare Anfelmo , e gli dittò : E’ vero 
che per qualche tempo portai fopra la 
tella un velo nero ; ma mia zìa , dalla 
quale io dipendeva, era quella che mio 
mal grado mi obbligava a pormelo per 
falvarmì dagl’ infiliti de’ Normandi . 

Quando era da lei lontana , . io gittava 
a terra quel velo , calpeftandolo ; ed 
avendolo il Re mio Padre veduto fopra 
la mia tetta , me Io llrappò collerica- 
mente, maledicendo chi me l’avea mef- 
fo . Anfelmo conofcendo quanto quella 
fotte importante cofa , raccolfe alcuni 
Ve itovi , Abati , e Signori a Lambec 
nella Diocefi di Rochettre ; dove molti 
testimoni degni ai fede affermarono , che 
la Principila dicea la pura verità . Lo 
(letto fu attento da’ due Arcidiaconi t 
che Anfelmo avea mandati a informar- 
fene nel Monillero, dov’ era (lata edu- 
cata. Tutto il Concilio di Larabct giu- 
dicò, che 'Matilde fotte libera , e riferì 
ua giudizio limile dell’ Arcivefeovo Lan- 
franco in favore di molte donzelle, che 
s’ erano velate per lo fletto motivo di 
fàlvaro il proprio onore dall’ infolenza 
de’ Normandi . Prima della ceremonia 
degli fponfàli Anfelmo proclamò pub- 
blicamente , che fe alcuno (àpea, che vi 
fotte alcun legittimo impedimento, avel- 
ie a dichiararlo ; e cosi , dopo aver pre- 
fe tutte le poflibili precauzioni , permì- 
fe che feguiffe il maritaggio di Errico, 
e di Matilde, e tuttavia fu eeli calun- 
niato in quello , dicendoli, eh" era (la- 
to troppo compiacente verfo il Re . 

Furono celebrate le nozze nel giorno 
di San Martino undecimo di Novem- 
bre 1 100. (?) . 

Nel medefraio anno andò in Inghil- 
terra Guido Arcivefeovo di Vien- 
na (4) , dicendo di aver commiflione 

dal 
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dal Papa di efercitare le funzioni di 
Anno Legato in tutta la gran Bretagna . Que- 
Di G.C. ft a p ret enfione fece maravigliar tutti ; 
,I01 * imperocché non lì era mai ientito par- 
lare in tutto il Paefc d’ altri Lega- 
ti del Papa , che deli’ Arcivefcovo di 
Cantorberi . Così niuno volle ricevere 
quel di Vienna , in quella qualità , e 
ritornò via , come era andato . Verfo 
H medefimo tempo Papa Pafquale fcrif- 
fe all’ Arcivefcovo Anlelmo , rallegran- 
doci feco lui del fuo ritorno in Inghil- 
terra (i), efortandolo ad affaticarli effi- 
cacemente appreflò del Re per affezio^ 
narlo alla Santa Sede , e fargli pagare 
il danaro di San Pietro, del quale ave- 
va allora gran bi fogno la Chiefa Ro- 
mana . Soggiunge : Il Duca di Norman- 
dia fi dolle con noi del Re d’ Inghil- 
terra , che s’ è impadronito di quello 
Regno contra il giuramento , che gli 
avea dato ; e voi Capete , che noi dob- 
biamo proteggerlo, per elferfi egli affa- 
ticato alla liberazione della Chiefa di 
Alia: per il che vogliamo, fe non hanno 
fatta ancora la pace, che voi la procu- 
riate tra elfi coll’ intervento de’ nollri 
Nuncj. 

Norgni- XI. Erano quelli fuoi Nunci Giovan- 
do Vefco- ni Vefcovo di Frafcati , e Tiberio do- 
vo di medico del Papa . Giovanni , quantun- 
Aurun ri- q Ue Romano, fu prima Canonico rego- 
ftabilite . j are a <j an Quintino di Beauvais (2) . 
Indi clfendo ritornato al fccolo, fi fece 
Monaco al Bec , folto la condotta di 
Santo Anlelmo . Quando Papa Urba- 
no andò in Francia , Giovanni Ceppe 
acquillarfi la fua buona grazia , e io 
feguitò a Roma ; egli divenne Abate , 
poi Vefcovo, e finalmente Papa Pafqua- 
le lo mandò in Inghilterra l’anno 1 tot. 
per rilcuotere il danaro di San Pietro. 
S’incontrò per cammino in Ugo Arci- 
vefcovo di Lione, che andava in Geru- 
falemmc, e ch’era accompagnato dai Ve- 
eovo di Chalons, e da quello di Autun, 
depodo nell’ anno precedente, nel Con- 
cilio di Poitiers , da’ Cardinali Legati 
Giovanni e Benedetto. Come l’ Arcive- 
fcovo non era contento di quedo giu- 
dizio, le ne dolfe pubblicamente, eper- 
fuale Giovanni di Frafcati a riitabilire 

" (O Ap. A ut: j. tp. 4** CO Chr. Virdun. 
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il Vefcovo di Autun, ricevendo la fui 
giudificazione e il giuramento, che fe- 
cero l’ Arcivefcovo di Lione , e il Ve- 
fcovo di Chalons, per certificare la ve- 
rità . Così Giovanni di Frafcati ricon- 
dulfe con lui Norgoldo di Autun, e fe- 
cclo entrare nella fua Dioceli , dove 
efercitò le funzioni Vefcovili, comepie- 
namente giudificato. 

L’Arcivefcovo di Lione , giunto che 
fu a Roma, vi ritrovò alcuni Canonici 
di Autun , che aveano prefèntate le lo- 
ro indanze contra di lui . imperocché, 
dopo la partenza de’ Cardinali , avevi 
egli fcomunicati quedi Canonici , per 
eflerfi prefentati dinanzi a’ Giudici Ro- 
mani , in fuo pregiudizio ; e per avere 
alienati alcuni beni delia lor Chiefa , 
per fupplire alle fpefe del procedo. Eflì 
fi giudicarono a Roma , e il Papa là 
rimandò indietro affoluti ; e l’ Arcivefco- 
vo di Lione partì per Gerufaiemme col 
Vefcovo di Die. Frattanto i Cardinali 
Giovanni e Benedetto, eh’ erano ritor- 
nati a Roma, ed aveano refo conto della 
loro legazione, fi lamentarono fortemen- 
te , che il Vefcovo di Frafcati avede 
infirmata la loro fentenza contra il Ve- 
fcovo di Autun , e tanto andò oltre il 
loro difpiacere , che lafciarono la Cor- 
te . Giovanni fi ritirò in Pavia in una 
comunità , dond’ era dato tolto ; Bene- 
detto dimorò a Roma nella Chiefa dov’ 
era titolato. 

XII. Mentre che erano in Francia , Srefta» 
Ivo di Chartres fcride loro in propoli- di Gat- 
to di Stefano di Garlanda , eletto Ve- 
feovo di Beauvais (3). Queda Chiefa, die’ 
egli , é da tanto tempo avvezza a non Beau- 
avere piò buoni Padori , che pare edere vaia . 
in diritto di eleggerne di cattivi . Ora 
elette , fecondando la volontà del Re , 
e della fua concubina , un Cherico, che 
non ha gli ordini fagri , ignorante, in- 
tefo al giuoco, e a limili divertimenti, 
e un tempo difcacciato dalla Chiefa , per 
un pubblico adulterio, e dall’ Arcivefco- 
vo di Lione , Legato della Santa Sede . Se 
mai giunge al Vefcovado coll’ autorit! 
del Papa, s’impone a’ dì nodri a’ Cano- 
ni un filenzio pemiciofo . Io vi avver- 
tilo , perché diate guardingo . Quedo 
in- 

p. *61. (3) Ep . 87. 
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fntrufo fi affretterà di andar a Roma , o 
di mandarvi; di guadagnare la Corte codo- 
ni e con promefle, di forprendere il Papa 
con tutt’i poffibili artifizi . Noi dunque 
vi dichiariamo la verità della cofa ; affine 
che portiate voi provvedere all’autorità 
della Santa Sede , e alla voftra riputa- 
zione ; imperocché , fe in quello incon- 
tro reftiamo delufi nelle noftre mire , non 
fa premo pii» cofa rifpondere a quelli che 
parlano contra la Chiefa Romana . 

Ivo feri (Te a Papa Pafquale sul me- 
defimo argomento in quelli termini (i). 
Come vero figliuolo della Chiela Ro- 
mana , ed ufcito del fuo grembo , io 
non poffo far a meno di non rifentire 

S inde afflizione , udendo eh' è lacerata 
la maldicenza. Per il che io vi pre- 
go, che fe vengono dinanzi a voi pre- 
sentate querele dalle noftre contrade 
contra i Vefcovi , od altre perfonc, o 
difefe in loro favore , non fiate facile 
a predarvi fede; ma concedete una di- 
lazione convenevole e lunga , per farvi 
informare della verità da virtuofe perfo- 
ne del vicinato . Altrimenti , fe ufeirà 
qualche decreto indegno di voi . noi vi 
rifpetteremo, ma tralafceremo di darvi 
degl’ inutili configli . V olirà Santità non 
prenda in mala parte la libertà dhe ufo. 
Quello è quel ch’io vidi di molte per- 
fone zelanti della giuftizia, che fapendo 
che fi erano perdonati o dtrtìmulati pa- 
recchi delitti , fi pofero a tacere , quali 
non ifperando più che gli abufi fi cor- 
reggefiero. Indi avvifa il Papa della 
elezione di Stefano di Garlanda , ripe- 
tendo gli fteffi rimproveri , che aveva egli 
accennati nella fua lettera a’ Legati; che 
non è Suddiacono, che non è letterato, 
ch’è giocatore, dedito alle donne, e eh’ 
è flato fcomunicato per adulterio . Il 
maggior merito di Stefano flava nella 
Saa nobiltà. Era figliuolo di Guglielmo 
di Garlanda , Siniicalco di Francia , in 
quel tempo prima carica della Corona; 
ed egli medelimo ne fu poi Cancelliere. 
Doveva effere giovane , effendo vifluto 
ancora quarant anni dopo. 

Stefano andò a ritrovare il Papa per 
far confermare la fua elezione, e Ivo di 
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Chartres non potè negargli una lettera di 
raccomandazione (2) ; dove fenza dir nul- 
la dirittamente contra la verità, fi unil'ce 
alla Chiefa di Beauvaisdi lui Madre , per 
pregare il Papa di concederle ciò che gli 
domanda ; per quanto lo permette la giu- 
ftizia e l’onor della Santa Sede. Stefano 
fu rigettato, e il Papa rinfacciò ad Ivo 

? [uefia fua raccomandazione . A che ri- 
posagli ($): Io ebbi un’ eftrema con- 
lolazione della ricufa, che Stefano ebbe 
da voi, nel proccuraru la Chiefa di Beau- 
vais , e della paterna correzione, che mi 
fate a quefto propofito ; quantunque nell’ 
ultima mia lettera io nulla abbia fcrit- 
to di contrario alla prima . Egli mi ha 
carpita quella lettera con la fua impor- 
tunità ; ma ho creduto che intefa pel 
buon verfo doveffe nuocergli piuttofto 
che giovargli . La voftra mi fece cono- 
scere quanto voi fiate fermo nell’ amo- 
re della giuftizia , e nello zelo della 
Cala di Dio, e ciò diedi a vedere quali 
a tutte le Chiefe del Regno. • 

Tra gli altri Vefcovi , a’ quali Ivo 
di Chartres mandò quella lettera del 
Papa (4), furono i due più virtuofi del- 
la Provincia di Reims , Lamberto di 
Arras , e Giovanni di Terouaoa , eh’ 
egli efortava a fare per ubbidienza del 
Papa , quei che aveano fatto fin allora 
per lo urto amore della giuftizia. Avvi- 
fate, diceva egli, il vouro Metropolita- 
no che raccolga il Clero di Beauvais, 
per fare una elezione canonica ; affine 
che la fua autorità rifani i deboli , e 
ftabilifca i forti; ch’egli onorili fuo 
miniftero , e non fi efponga a vedere 
che gli altri efeguifeono quel che. a lui 
tocca fare. Ivo (crifle parimente al Cle- 
ro di Beauvais (5), animandolo ad eleg- 
gere un degno foggetto in luogo di 
Stefano , come il Papa, gli commettea: 
ma non gli raccomanda, die’ egli, alcu- 
na pedona in particolare. 

XII L In Inghilterra la dilazione, eh* 
era data prefa fino alla Pafqua rror. 
venne prorogata fino al ritorno de’ De- 
putati Spediti a Roma , per F affare 
delle inveftiture (6). Frattanto la Cor- 
te nella Pentecofte fu affai conturbata 

dal- 



Santo 
Anfelmo 
fofliene i! 
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dalla notiria dell’arrivo in Inghilterra 
Avvn jj Roberto Duca di Normandia. Il 
Di G.C. r c Errico e i Signori erano in una 
noi. vicendevole diffidenza .'Temeva il Re 
di vederfi abbandonato da efli , per fe- 
guire il fratei fuo. Temevano i Signo- 
ri , che fe una volta il Re fofTe trop- 
po pacifico poffeditore , efercitafle con- 
tra di loro un’autorità oltre mifura af- 
foluta. L’ una e l’altra parte non avea 
fiducia altro che nell’ Arcivefcovo An- 
felmo ; ed egli ricevette in nome della 
Nobiltà e del Popolo la promefla del 
Re di governarli fecondo le giulle e 
fante Leggi . 

Ma quando il Duca Roberto entrò 
effettivamente in Inghilterra, i Signori , 
feordatifi del loro giuramento, penlavano 
a farli del fuo partito: ed il Re Errico 
temoa non fidamente del fuo Regno , 
ma della propria l'uà vita . Allora ebbe 
ricorfo ad Anfelmo , e gli promife di 
lafciargli un afloluto potere di efercita- 
re tutt’ i diritti della Chiefa in Inghil- 
terra , e di ubbidire per fempre agli 
ordini del Papa . Anfelmo raccolti; i 
Signori , e parlò a loro in prefenza di 
tutta l’armata, con la quale il Re mar- 
ciava incontro al fratei fuo. Rapprefen- 
tò loro con tanta forza , quanto follerò 
detefiabili dinanzi a Dio , e dinanzi a 
tutti gli uomini dabbene , coloro che 
mancavano alla fede giurata folenne- 
mente al loro Principe ; che tutti pro- 
tcllarono di voler effere fedeli al Re, 
a collo della lor vita. Il Duca Roberto 
dal fuo lato perdette la fperanza , che 
avea meffa nella * ribellione de’ Signo- 
ri, e fu intimorito dalla fcomunica, che 
Anfelmo avea pubblicata contra di lui. 
come ufurpatore ; cosi fece la pace col 
fratei fuo , e fi ritirò . 

Lettera XIV. Tutto il mondo attendea che 
del Papa il Re Errico deffe ad Anfelmo qualche 
contra le contraffegno di gratitudine , quando gli 
inveflitu- f ece di re c he andaffe alla Corte per 
ifpiegarfi intorno all’affare delle invefli- 
ture . Imperocché i Deputati ritornati 
da Roma aveano portata una lettera 
di Papa Pafquale al Re , in cui di- 
cea (i) : Voi domandate che la Chiefa 
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Romana vi accordi il diritto di ftab’Iire 
i Vefcovi e gli Abati con la invefti- 
twra ; e eh’ ella attribuifea al regio po- 
tere quel che l'Onnipotente Dio fa tc- 
flimonianza appartenere a se folo. Dice 
il Signore (2) : Io fono la porta ; e in 
confeguenza fe i Re fi attribuifeono di 
effere la porta della Chiefa , quelli eh’ 
entrano per elfi non fono pallori , ma 
ladri . Quella pretenfione è tanto inde- 
gna , che la Chiefa Cattolica non può 
ammetterla in modo veruno. Santo Am- 
brogio avrebbe piuttollo loffcrto ogni 
diremo tormento , che permettere all’ 
Imperatore il di lporre della Chiclà (}), 
rilpondendo: Non vi fate quello torto di 
credere , che come Imperatore vi fpct- 
ti qualche diritto fopra le divine cofc. 
I palazzi appartengono all’Imperatore; 
le Chiele al Vefcovo. Che avete voi 
che fare con un’adultera . 3 mentre che 
quella che non é unita a Gefu Criflo con 
legittimo maritaggio , è un’ adultera. 
Dopo quelle parole di Sant’ Ambrogio , 
feguita Papa Pafquale : Intendete voi. 
Principe , che lo Spofo della Chiefa è 
il Vefcovo? e in confeguenza qual ver- 
gogna non è mai , che la madre fia 
efpofta all’adulterio da’ fuoi propri figliuo- 
li ? Se voi fiere figliuolo della Chiefa , 
permettetele di contraere un legittimo 
matrimonio, di cui Dio, e non l’uomo 
fia autore; e Dio è quegli, che fceglie i 
Vefcovi eletti canonicamente. Riferifce 
poi una legge di Giulliniano per dimo- 
llrarc, che il Vefcovo dev’ effere eletto 
coll’ affenfo di tutto il popolo , e non 
con la fola volontà del Principe . Indi 
foggiunge: Non crediate, Signore, che 
fi voglia da noi diminuire in punto ve- 
runo la voflra poffanza ; o che vogliamo 
attribuirci cofa che nuova fia nella pro- 
mozione de’ Vefcovi. Voi non potete 
fecondo Dio efercitare queflo diritto, 
e non p^ffiamo noi accordarvclo che col 
pregiudizio della voflra , e della nollra 
falute. 

Aveva il Papa ragione di fofienere la 
libertà dell’ elezioni ; ma quafi tutt’ i 
difeorfi di quella lettera s’ appoggiano 
fui falfo , dando efii full’ equivoco . 

I Prin- 
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1 Principi , dando l’ invellitura , fuppo- 
neano Tempre un’ elezione canonica ; 
ne abbiamo veduti cento efempj , par- 
ticolarmente dell’ Imperatore Santo Er- 
rico (i) • Con quella ccremonia non 
prctendear.o già di dare al Velcovo la 
portanza fpirituale , che non dovea ri- 
cevere , Te non alla Tua confegrazione : 
ma Tolo di metterlo in poficdimento de’ 
feudi, e degli altri beni temporali, di- 
pendenti dalla loro corona - Quanto a 
Sant' Ambrogio (a) certa coTa è , che 
per le circedanze del fatto T adultera , 
di cui egli parla , era la Chiefa degli 
Ariani , e che non fi trattava già di da- 
re de' Vefcovadi , ma di abbandonare agli 
Eretici i luoghi dedicati alle afiemblee 
de’ Fedeli. 

Stato An- XV. Avendo dunque il Re d’ In- 
famo fi ghilterra ricevuta quella lettera , chi a- 
oppont al mò Anfelmo alla Corte , dov’ era il 
Duca di Normandia Tuo Fratello (5) , 
furiofamente sdegnato contra quello Pre- 
lato, come colui che gli avca fatto per- 
dere il Regno . Col con figlio del Du- 
ca e de’ Tuoi amici , il Re volle co- 
ftringere Anfelmo a rendergli omaggio, 
ed a confagrare, come aveano fatto gli 
Arcivefcovi Tuoi predeceitori , coloro a’ 
quali fofs’ egli per dare i VeTcovadi , 
e le Abazie q o ad ufcire fubitamente 
del Regno . Anlclmo rìfpofe : lo già 
vi dirti, che io intervenni al Concilio di 
Roma, e quel che vi apprefi dalla Santa 
Sede . Se dunque fortometto me deflo 
alla fcomunica), che io portai in quello 
Regno , con chi potrò io piò comuni- 
care? I Deputati, eh’ erano partiti per 
domandare la revocazione di quello De- 
creto , fono ritornati lenza nulla otte- 
nere . Replicò il Re : che importa a 
me ? Io non voglio perdere i diritti de’ 
miei predeceflori ; aè comportare alcu- 
no dentro al mio Regno . che da me 
non dipenda . Io comprendo , difle An- 
fclmo, a che tenda quello. Tuttavìa io 
non ufcìrò del Regno; anderò alla mia 
Diocefi a fare il debito mio , e fiatò a 
vedere chi vorrà intraprendere di tifar- 
mi violenza . 

Poco era flato nella Tua Diocefi, quan- 
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do il Re gli fece dire, che andafle a ri- -" - 

trovarlo , c che volea dare qualche Anko 
temperamento alla fua prima rifoluzione. Dl G.C. 
Andò dunque a Vinchellre, dove nell’ lIO, « 
A (lem bica de’Vefcovi e de’ Signori ri- 
folvcttero dì prendere un’altra proroga, 
e di mandar a Roma alcuni piu confi- 
dcrabil iòggecti per dichiarare al Papa, 
che gli conveniva cedere ; altrimenti 
farebbe Anfelmo difcacciato dal Regno 
d’ Inghilterra co’fuoi, e che il Papa per- 
derebbe i' ubbidienza di quello Regno, 
e la entrata de ne rifeuoteva ogni anno. 

Anfelmo mandò per fua parte due Mo- 
naci , Balduina del Beo , e AlcfTandro 
di Cantorberì , non già a perfuadere al 
Papa che fi arrende ile , ma per dargli 
una .tellimonianza non fofpetta delle 
minacce della Corte d’ Inghilterra , c 
perché forte ri ferita fedelmente all’ Ar- 
civefcovo la deliberazione del Papa .. 

Per parte del Re furono mandati tre 
Vefcovi a follecitare il Papa , fecondo 
le fue intenzioni ; cioè Girardo di Er- 
ford, Eberco di Tetford, e Roberto di 
C.hellre , due de’ quali aveano da diffi- 
nirc in Roma i loro particolari interef- 
fi. Era flato Girardo Cancelliere d’In- 
ghilterra Torto i due Re precedenti (4); 
ed era per lo appunto flato eletto all’ 
ArcivelcovaJo di Yorc , vacante per la 
morte di Tommafò , accaduta nel di- 
ciottefimo giorno di Novembre 1 100. s 
onde Girardo andava a chiedere il pal- 
lio . Eberto trasferì poi la fua Sede a 
Norvic , e andava per ricuperare la ri- 
flituzione della fua giurisdizione fopra 
l’Abazia di Sant’ Edmondo. 

XVI. Dappoiché Anfelmo era ritor- Tram» 
nato in Inghilterra , e nel foggiorno «fi Sanro 
fattovi , cotnpofe il fuo Trattato del- Anfelmo 
la proceflione dello Spirito Santo ad fc P r# ■* 
inilanza di molte perfone , particolar- 
mente d’Ildeberto Vefeovodel Mans (5), s p i r jro 
che avendo Tentilo parlare di quanto Sanro. 
aveva egli detto in quello propofito 
contra i Greci nel Concilio di Bari , 
lo pregò di ridurlo in ifcritto fuc- 
cinramente , e mandarglielo . Il che 
gli venne accordato da Anfelmo. In 
quello Trattato non difputa egli con- 
V v tra 


5». »• 14 - CO s*p- w. 18. ». 41.41. CO Edmer.j. N.wr. (4) Goduin. 
4t Priful, Ampi. (j) Gcberoo. infuri tp. Jnfil. a. rp, ,a 0 . tiu 4. tp.tx. jtp.AtLp.gp, 


Digitized by Google 


Asso 
m G.C, 

noi. 


338 Fleury Storia 

tra i Greci altro che fopra i principi » 
ne’ quali fi convenivano co’ Latini; cioè 
fopra la fede delia Trinità , e fopra le 
parole del Vangelo. Egli ftabililce pri- 
ma la differenza tra gli attributi eflen- 
ziali alla Divinità , che fono comuni alle 
tre Perfonc (1) , e le denominazioni 
proprie a ciafcuna delle perfone, che fo- 
no la continovazione delle relazioni , e 
dimollra, che tra le perfone divine quel- 
la , che non procede da un’ altra , n’è il 
principio (z) . Così il Padre è il prin- 
cipio del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to , perchè non procede nè dall’ uno nè 
dall’ altro ; e in confeguenza Io Spirito 
Santo procede dal Figliuolo (}), poiché 
il Figliuolo non procede dallo Spirito 
Santo. Lo Spirito Santo è Dio di Dio, 
come il Figliuolo (4) , e procede dal 
Padre , non in quanto Padre , ma in 
quanto Dio ; donde ne feguita che pro- 
cede egli ancora dal Figliuolo , eh’ è il 
medefimo Dio che il Padre . 

Prova egli ancora, che lo Spirito San- 
to (5) procede dal Figliuolo con quelle 
parole del Vangelo (ó): Il Conciatore lo 
Spirito Santo, che il Padre manderà in 
nome mio. E poi (7) .-Quando il Con- 
ciatore, ch’io vi manderò per parte del 
Padre farà venuto . Il che altro non può 
lignificare, fe non che Io Spirito Santo 
è mandato ad un tratto dal Padre e dal 
Figliuolo; e che in confeguenza appar- 
tiene tanto all’uno quanto all’altro (8). 
Così Gcfu-Crifio dice poi (9): Egli non 

Ì arlerà da se medefimo. E in oltre(io); 

iglì riceverà del mio , e lo annunzierà 
a voi . Dicevano i Greci , che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre per mez- 
zo del Figliuolo, e pretendeano di pro- 
varlo con quelle parole dell’ Apollo- 
Io (11): Tutte le cofe fono di lui, per 
lui, e in lui . Ma Anfelmo dimollra , 
che quello paffo riguarda le creature, e 
non fi può applicare alle divine perfo- 
ne (12). Tuttavia il Padre ed il Fi- 
gliuolo non fono due principi , ma un 
lolo principio dello Spirito Santo ; im- 
perocché non procede già da elfi in quan- 
to fono due perfone , ma in quan- 


CO C. *. CO C. 3. (j) C. 4. (4} C. 7. 
arf. (8) C. 1*. (9) Joan. 1 6. 13. 14. 1 j. 

Ci 3) C. 19. J&*n. 15. * 6 * 0 «) C. a*. 


Ecclesiastica . 

to fono il medefimo Dio. 

Il principale argomento de’ Greci era 
tratto da quelle parole del Vangelo ( 13 ): 
Lo Spirito di verità, che procede dal Pa- 
dre ; e da ciò che il Simbolo di Coflan- 
tinopoli avendo pure così parlato, i La- 
tini vi avevano aggiunto, e dal Figliuo- 
lo , fenza participarlo a loro . Anfelmo 
rilponde al Tello del Vangelo con mol- 
ti altri , dove quel che fi conviene con 
le rre Perfone Divine , è attribuito ad 
una fola. Quanto all’addizione al Sim- 
bolo, egli dice (14) : Era ella necefla- 
ria per alcuni meno illuminati , che 
non fi accorgeano di quello , che cre- 
de tutta la Chiefa e ne feguita che lo 
Spirito Santo procede dal Figliuolo. Vi 
fi fece dunque sì fatta aggiunta , perchè 
non averterò difficoltà a crederlo, e ben 
fi conofce quanto folle ncceflaria , da 
coloro che negano quella verità y fola- 
mente perché non era efprelfa nel Sim- 
bolo . Così la Chiefa Latina dichiarò 
arditamente quel che fapeva ella . che 
fi dovea credere ; vedendo che la ne- 
cefiìtà collringeva a farlo , e che niunx 
ragione lo impediva ; imperocché fap- 
piamo, che quelli, che compoléro quello 
Simbolo , non hanno già pretefo ai rin- 
chiudervi tutto quello, che dobbiamo 
noi credere . Per elempio , non vi fi 
dice , che Nortro Signore é difeefo all’ 
Inferno . 

Se i Greci dicono , che non fi dove- 
va alterare in veruna maniera un Sim- 
bolo preferì tto da sì grande autorità , 
noi non pretendiamo di averla alterata, 
poiché nulla vi abbiamo aggiunto di 
contrario a quel che contiene. E quan- 
tunque poffiam noi foftenere , che que- 
ll’ aggiunta non é un’ alterazione : fe 
alcuno tuttavia fi oflinarte a pretender- 
lo , noi rifpondiamo, che non abbiamo 
fatto un nuovo Simbolo ; imperocché 
tenghiamo e rifpettiamo in ogni fua 
parte com’ elfi il primo tradotto fedel- 
mente dal Greco : ma noi abbiam com- 
polìo in Latino coll’addizione quel Sim- 
bolo da noi ufato piò ordinariamente 
dinanzi al Popolo. Quando fi domanda 

pcr- 
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perchè non l’ abbialo fatto noi coll’ af- Tratta poi la quillione dell’ ufo de- — 

fenlo della Chicli Greca , noi rifpon- eli Azzimi nel Santo Sagrifizio , e tuo- Awvo 
, diamo , che ci riefce troppo difficile il lira primieramente , che la fede non v’ m G.C. 
raccogliere i loro Vel'covi , per conful- è intereflata , e che la effenza del Sa- ,IQI * 
tallii in quello propofito,e che non era orifizio fuHille ugualmente , o fi ofFcri- 
neceflario il mettere in quillione quella Ica col pane fermentato, o non fermen- 
cofa , di che non dubitiamo . Imperoc- tato ; ma che tuttavia è cofa più con- 
chè qual Cbiefa è mai , anche di un veniente l'ul'are del pane fenza fermen- 
Regno particolare , a cui non fia per- to ; e che in quello non la facciamo 
mcfio di llabilire qualche propofizione noi alla Giudaica , non facendolo per 
conforme alla vera lede, e di farla leg- imitare i Giudei , non altrimenti che 
gere o cantare nell’ A fieni bica del Po- colui, il quale nella fettimanadi Pafqua 
polo per lua utilità? mangiale del pane fenza fermento , o 

Non fi può dire (i) , che lo Spirito perchè gli piacefie maggiormente , o 
Santo proceda principalmente dal Padre, perchè non aveffe altro, 
fe per quello s’intenda che proceda dai Valerano fcrilfe poi a Santo Anfel- 
Padre piti che dal Figliuolo , p avanti mo (4) per confultarlo fopra la diverfi- 
di procedere dal Figliuolo ; ma fi può tà delle ceremonie oficrvate in diverfi 
dirlo, per lignificare che il Figliuolo luoghi nella celebrazione del Santo Sa- 
tiene dal Padre quello medefimo , che' grifizio, particolarmente fopra i legni di 
lo Spirito Santo procede da lui. Final- Croce , che fi fanno full’ Ollia , e lui 
mente (2) non fi può dubitare , che lo Calice ; e 1 ' ufo di coprire il Calice o 
Spirito Santo non proceda dal Figliuo- col corporale, o con un pannolino pie- 
io , poiché quella verità è dimolirata gato ; il che pretende non edere cofa 
da una confeguenza necellaria delle al- convenevole, perchè Gefu-Crifto fu elpo- 
tre verità , che credono i Greci come ilo nudo l’opra la Croce . In fine della 
noi intorno al Mifiero della Trinità; e fua lettera , aggiunge : La Chiefa Cal- 
che di loro capo leguono alcuni errori, tolica dà gloria a Dìo del mio cambia- 
rie diilroggono quelle verità . Quella mento ; di avverfario della Chiefa Ro- 
è la foilanza del Trattato di Santo An- mana, io fon divenuto aggradevol: fiimo 
felmo intorno alla procefiìonc dello Spi- a Papa Pafquale , e fono amraefio ne' 
rito Santo. fuoi Configli co’ Cardinali. Sono tutta- 

Ictrere di XVII. Valerano Vedovo di Naum- via alla Corte dell’ Imperatore Errico, 

Santo An- borgo in Safionia , volendo dipendere come Giofeffo a quella di Faraone, fon- 
te Imo a ad alcuni Greci andati in Alemagna, za partecipare a’iuoi peccati. 

VaU-o probabilmente alla Corte dellTmperator Anfelmo nella fua rilpolla falutaVa- 
bìirco Um ^ rrlco » a * quale quello Vedovo era lerano come Vedovo , e li rallegra fe- 
affezionato , coofultò Anfelmo fopra le co della riconciliazione coi Papa ; indi 
due quellioni dello Spirito Santo, ode- rifpondendo alle lue quiilioni : dite , che 
gli Azzimi (5) . Anfelmo gli rilpofe: buona cofa farebbe, che fi celebrafieroi 

S’ io toffi certo, che voi non favori (le il Sagramcntì in una maniera uniforme, 
Succclfor di Nerone e di Giuliano 1 ’ per tutta la Chiefa ; ma quando quelle 
Apollata , contra il Succeffore di San diverfità non alterano la foilanza del Sa- 
Pietro , io vi faluterei come Vedovo gramento, fi deggiono piuttoilo tollera- 
eon rifperto ed amore ; ma perché non re in pace , che condannarle con il’can- 
dobbiam noi mancar ad alcuno in dife- dalo . Sono effe procedute dalle diverfe 
fa della verità , che voi cercate di fare forme, con le quali giudicano gli uomi- 
contra i Greci , venuti da voi , io vi ni delle convenienze e della proprietà, 
mando 1 ’ Opera, che ho pubblicata con- Quanto all’ufb di coprire il Calice, egli 
tra di effi intorno alla procefiione del- dice : Quantunque Gefu-Crifto fia fiata 
lo Spirito Santo . crocififfo fuori della Città a cielo aper- 
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to , fi ha tuttavia ragione di offerire 
il Santo Sagrifizio fotto un tetto per 
evitare il vento o la pioggia ; e così 
quantunque fia (lato crocifitto nudo ,fr fa 
bene a ricoprire il Calice, per riguardo 
che non vi cada dentro o molca o altra 
lordura . Piuttorto con la noflra vita , 
ehe con sì fatte ceremonie , dobbiamo 
noi imitare la povertà di Gerti-Crirto, 
e i difpregi , ch'egli ha patiti. 

XVIII. Egilberto Arcivefcovo di Tre- 
veri morì nella fcifma nel quinto giorno 
di Settembre noi. dopo aver tenuta 
quella Sede per ventidue anni otto meli 
e tre giorni ; e durò quali quattro meli 
vacante (i).Tra molti foggetti degnidi 
riempiere quella Sede , che fi ritrovava- 
no nel Clero di Treveri, il più diflitr- 
to era Brunonc nato in Franconia della 
Principal Nobiltà , ed era talmente ama- 
ro da’ Signori , che l’ aveano fatto Pre- 
vollo di Treveri, e di Spira , di San Fio- 
renzo a Coblent,e Arcidiacono . Ellen- 
do andato 1 ’ Imperator Errico a tenere 
la fua Corte a Magonza nella Fella di 
Natale del medefimo anno noi. i Cit- 
tadini di Treveri andarono a domandar- 
gli Brunone per Arcivefcovo. I Signo- 
ri aggiunfero le loro inllanze ; e l’ Im- 
peratore gli diede l’ invellirura per mez- 
zo dell’Anello, e del Pallorale , e com- 
mi fe che foffe conlagrato. Lo fu in Ma- 
gonza rredefima nel tredicefimo giorno 
di Gennajo 1002. da A dal berone di Mets, 
Giovanni di Spira e Richcro di Ver- 
dun j.in prelenza di Rutardo Arcivefco- 
vo di Magonza , Federico d: Colonia , 
e molti altri Vcfcovi, che tutti incon- 
feguenza riconofeevano ' Errico per Im- 
peratore, e comunicavano feco lui. Bru- 
none fece il fuo ingrelJb a Treveri nel 
giorno della Purificazione. 

XIX. L’anno precedente noi. San 
Bruno fondatore de’ Certofmi morì nel 
fuo Monillero di Squillaci nella Cala- 
bria (2) . Sentendoli vicino a morte , 
raccolfe la fua comunità , e- raccontò lo- 
ro la ferie della fua vita dalla lua in- 
fanzia , in forma di confeflion generale. 
Indi efpofe con un lungo difeorfo la fua 
fede fopra la Trinità , e conchiufe così : 
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Io credo ancora ne’ Sagramenti , che la 
Chiefa crede ed onora, e particolarmen- 
te r che il pane ed il vino confagrar» 
fopra F Altare fieno il vero Corpo del 
Noflro Signor Gefu-Crifto, la fua vera 
Carne , e il fuo vero Sangue , che noi 
riceviamo per remiffione de’ noflri pec- 
cati , e con la fperanza della eterna fa- 
iute . Morì poi nella Domenica fedo 
iorno di Ottobre, e fu feppellito dietro- 
Aitar maggiore della Chiefa di quello 
Moni.lero, dedicato a Santo Stefano.I 
Certoimi mandarono , fecondo il coftu- 
me y alcune lettere in diverfe Provincie, 
e fino itt Inghilterra , avvilàndo la filia- 
mone , e pregando che fi oraffe per T 
anima lua • Si fono confervate molte ri- 
I polle delle Chiefe (3), contenenti mol- 
te lodi di Sari Bruno , la maggior par- 
te in verli , dove li confelfa cn egli ha 
minor bilbgno delle orazioni degli altri,, 
che gli altri non nc hanno delle fue.. 
In quelle rilpolìe la Chiefa di Reims 
lo riconofee per fuo allievo, e fa tefti- 
mon-ianxa, che abbandonò egli il Monda 
nella lua più aita profperità , e nel col- 
mo dell’ onore e delie ricchezze. La Chic- 
li di Parigi lo chiama la gloria de’ Dot- 
tori, e quella di Angers lo chiama fua 
Maellro;e dice chebifognava elì’ere abi- 
li , per profittare delle fue lezioni : qua- 
fi tutte cfaltavano la fua dottrina. 

Come dopo il fuo ritiro non pentiva 
ad altro che acelarfi, ed aveva infpirato 
a’ fuoi difeepoli il medefimo amore del- 
la ofe urità e del filenzio , niuno allo- 
ra ifcrifie la fua vita , nè la fioria del 
fua Ordine j c quello gran Santo non 
fu canonizzato , fe non dopo quattro- 
cento anni e piò da Papa Leone X. Ho 
riferito quel che di lui dice Guiberto 
Abate di Nogent Autore di quel tem- 
po (4) , e aggiungerò qui quel che ne 
dice Pietro il Venerabile Abate di Clu- 
gnì , in un’opera comporta circa cinquant’ 
anni dopo (5) . Vi ha , die’ egli , in 
Borgogna un Ordine monadico piò fian- 
co e piò efacto di molti altri , indicamo 
a’ dì noflri da alcuni Padri dotti e fanti, 
cioè Macrtro- Bruno di Colonia , Mae- 
rtro Landuino Italiano , ed alcuni altri 
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uomini veramente grandi , e timorofi fa ^ma tutti fi raccolgono alla Chiefa 
di Dio. Infialiti dalla negligenza e dal- nell’ora di Vefpero , e nc’ Mattutini, 
la tiepidezza di alcuni Monaci antichi , adempiendo a ciò con maravigliofa at- 151 
prefero per fe medefimi , e per gli loro tenzione . Ne v giorni delle Felle , che ll0I# 
Settatori , maggiori precauzioni contra fanno due palli , cantano tutte le ore in 
tutti gli artifizj del Demonio . Contra Chiefa, e mangiano in Refettorio dopo 
il ifgoglio e la vana gloria, prefero al- Seda, e dopo V efpero j non dicono Mef- 
cuni abiti piò poveri e piò dìfpregevoli fa altro che in quelli giorni e nelle Do- 
di tutti gli altri Religiofi : per modo meni che. Fanno cuocere elfi medefìmi i 
che fanno orrore a vederli , tanto fono legumi, che fi danno loro amifura,e non 
corti , flretti , arricciati , e impropri. Per beono mai vino, fe non che a palio, 
tagliare la radice all* avarizia confinaro- In tal modo Pietro il Venerabile deferr- 
ao intorno alle loro cellette una certa ve la vita de’ Certofini , che aveva egli 
eiteufione di terra piò o meno grande, per così dire fotto agli occhi fuoi . 
fecondo la fecondità o la fieri lìtà de* XX. Corrado il Giovane morì nel Concili» 
luoghi ; ed oltre a quello termine non medefimo anno noi. ch’era il nono di Roma; 
prenderebbero un piede di terra, quando dopo aver abbandonata la Corte dell* 
anche lor s’ofieriffe tutto il Mondo. Con Imperator Errico fuo Padre . Teneva 
la medefima ragione regolarono la quan- egli la lua in Italia (i),dove governa- 
titi dei loro belliame, buoi, afini, montoni va col confìglio del Papa e della Prin- 
o capre j e per non aver motivo di aumen- cipeffa Matilde . Dicevano alcuni , che 
tare le loro terre, o i loro animali, or- folle morto di veleno , e che aTuoi 
dinarono , che in ciafcuno de’ loro Mo- funerali fi faceflero de’ miracoli. L’an- 
nilferi noo vi fbffero perpetuamente che no Tegnente l’ Imperator Errico , per 
dodici Monaci col Priore , che farebbe confìglio de’ Signori , dichiarò che fa- 
ll trediccfimo, diciotto fratelli converfì, rebbe andato a Roma , e che vi con- 
e alcuni pochi fervi flipendiati. vocherebbe un Concilio verfo il pri- 

Pcr domare il loro corpo portano mo giorno di Febbrajo (2) , per efa- 
fempre afpri cijic; fcpra le carni , e i minarvi la fua caufa, e quella del Pa- 
iolo digiuni fono quafi continovi : man- pa , e rifiabilire la unione dell’ Impe- 
ciano Tempre pan dicrufca, e temperano ro , e del Sacerdozio. Tuttavia non 
in modo il loro vino che ne perde quafi attenne la pnomefla , e non mandò al 
il lapore. Non mangiano mai carne fa- Papa a dimoflrare la fua fommiffione. 
ni o ammalati che fieno. Non comprano Al contrario fi Teppe, che avea cerca- 
mai pefee ; ma fe ne vie» dato loro per to di far eleggere un altro Papa ftiorr 
carità, lo ricevono. Poffono mangiare di Pafquale , ma che non v’era egli 
formaggio od uova nella Domenica , e riufeito. 

nel Giovedì folaroente. Il Martedì e il PafTara la metà di Quarefima , cioè 
Sabato frangiano legumi ed erbe cotte, verfo la fine del mefe di Marzo 1102. 

Il Lunedì , il Mercoledì , e il Venerdì il Papa tenne a Roma un ampio Con- 
fi contentano di folo pane ed acqba. cilìo, dove intervennero tutt’i Vefcovi 
Non mangiano altro che una fola volta di Puglia, di Campania, di Sicilia, di 
al giorno, trattine i giorni dell’Ottava Tofcana, e in fomfra di tutta la Italia, 
di Natale, di Pafqua, e della Penreco- e i Deputati di molti Oltramontani, 
fte , nella Epifania , e in alcune altre Vi fi eftefe quella formula di giuramed- 
fclenqità. Albergano in alcune feparate to contra gli Scifmatici. Io anatematiz- 
«elietre , come gli antichi Monaci di zo ogni erefia , e quella particolarmente, 

Egitto j e fi occupano continovamente che travaglia lo flato prefente della Chic-" - 
nella lettura , nelle orazioni , e ne’ la- fa , e che infogna, che fi deggiono difi- 
vori di mano ; in particolare a fcrivcre pregiare 1’ anatema , e le cemure della 
libri. Vi recitano parimente Pore mino- Chiefa ; e prometto ubbidienza a Papa 
ri ,. avvertiti dalia campana della Chie- Pafquale e a’ fuoi Succeffori in prefenza 

di 
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Anvo Gefu-Criflo e della Chiefa , affermando 
/-‘f- quant’ella afferma, e condannando quant’ 
• ella condanna . Vi fi confermò la feo- 
• mimica data all' Imperatore Errico da 
Gregorio VII. ed Urbano II. c Pafqua- 
le la pubblicò di fua bocca nel Giovedì 
Santo terzo giorno di Aprile .nella Chie- 
fa di Laterano, in prefenza di un infinito 
Popolo di varie nazioni ; dichiarando che 
voleva egli che folle nota a ciafcuno , e 
principalmente agli Oltramontani , alfine 
che fi allenelTcro dalla lua Comunione. 

- Si riferifee al giuramento eiìefo in 
quello Concilio una lettera di Palquale 
II. indirizzata all' Arci veicolo di Polo- 
nia , cioè di Gnefne, dove dice (i): 
Voi ci avete mandato a dire che il Re 
e i Signori fi maravigliano , che i no- 
ftri Nunzj vi abbiano offerto il pallio a 
condizione di dare il giuramento , che 
avevano effi portato qui in ifcritto. Elfi 
dicono , che Gefu-Criito proibì ogni giura- 
mento nel fuo Vangelo , e che non fi 
ritrova, che gli Apolidi , nè i Concili 
ne abbiano mai ordinato veruno. Final- 
mente furono di parere, che non dobbia- 
te voi fare quello giuramento . Ma la 
necelfità ci cortringe ad efigerlo per 
mantenere la fede, l’ubbidienza e l’uni- 
tà della Chielà : e non è già per nollro 
parficolar intereffe ; ma folo per dimo- 
Ilrare, che liete voi membro della Chie- 
fa Cattolica , ed unito al fuo Capo . 

I Sa fieni e i Danefi fono più lontani 
di voi ; e tuttavia i loro Metropolitani 
fanno il medefimo giuramento, ricevono 
con onore i Legati della Santa Sede, e 
mandano a Roma non folo ogni tre 
anni , ma in ciafcun anno. In quella 
lettera il Papa foftiene, che i Concili 
non hanno fatto leggi per la Romana 
Chiefa efièndo quella che concede l’au- 
torità a' Conci!; ; ma prima delle falle 
decretali ,' non veggiamo fondamento ve- 
runo a quella nul lima . Si ritrova la 
medefima lettera parola per parola, ma 
piu in rillretto , indirizzata all’ Arcive- 
feovo di Palermo (2). 

XXI. Frattanto i Deputati d’Inghil- 
terra, offendo arrivati a Roma, ed aven- 
do fpiegato al Papa il motivo del loro 


Ecclesiastica. 

via SBÌo, e le intenzioni del Re, egli 
non trovò efpreffioni da dimollrare la 
lua maraviglia ; e rifpofe loro con indi- 
gnazione ( 5), che quando avelie a collargli 
a celta , le minacce di un uomo non 
lo indurrebbero mai ad abolire i decreti 
de Sant. Padri . ScrilTe due lettere in 
quello propofiro , V una ai Re Errico, 
f aitra all Arcivefcovo Anfelmo . Nel- 
a lettera al Re , comincia dal confo- 
larli foco del fuo innalzamento alla Co- 
rana (4) , e che non imiti egli il cat- 
tivo elempio di fuo fratello , fopra il 
quale era piombata la divina vendetta. 
Lo elorta a fuggire i mali efempj, che 
chiamano lofdegno di Dio forra il Re, 
per le invelliture de’ Vefcovadi , e delie 
Abazie, e gli promette una inviolabile 
amicizia, s egli rinunzia a quella preten- 
lione. Imperocché, aggiunge egli , abbia- 
mo proibito a turi’ i Laici , per giudi- 
zio deljo Spirito Santo , le invclìiture 
delle Chicle , c non conviene ad un 
figliuolo il ridurre fua Madre a fervitù, 
per darie uno fpofo non eletto da cfla. 

Nella lettera all’ Arcivefcovo , lo efor- 
ta a continovare nella fua fermezza , 
ed a rcfiiìere al Re, foggiungendo (5): 
Nel Concilio, che abbiam noi tenuto nel 
Palagio Lateranefe , abbiamo rinnovate 
le proibizioni a tute* i Cherici di fare 
omaggio ad un Laico , c di ricevere 
dalla lua mano o Chicle o beni Eccle- 
fiallici ; mentre che quello defiderio di 
compiacere i Laici , che vanno in traccia 
de e dignità della Chiefa, è la Porgente 
della Simonia . Termina dichiarando ad 
Anlelmo , che vuole mantenere nella loro 
integrità i diritti della fua primazia, e 
eh egli vivente , non vi faranno in In- 
ghilterra altri Legati fuori di lui . Il 
che pare accennato per motivo della le- 
gazione di Guido Arcivefcovo di Vien- 
na, eh’ era fiata sì mal ricevuta ( 6 ). E' 

D uella lettera del quindicefimo giorno 
i Aprile 1102. 

Fu accompagnata da una rifpofia a 
molte quiitioni , che Anfelmo avea man- 
dato per due Monaci Tuoi Deputati Bai- 
duino , e Aleffandro (7) . Le principali 
decilioni del Papa fono le feguenti : Un 
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VefcoTO può ricevere dalla mano di un voluto il Papa dare quella pcrmìffione 
Laico alcune Chiele fituate nella fua in ifcritto , per timore che rifapcndofi Anno 
D ioccfi, eflendo quella una riilituzione dagli altri Principi, non fi attribuiffero DI C.Q. 
anzi che una donazione; perchè tutte il medefìtno diritto , in difpregio dell’ 1I0J * 
le Chiele di una Diocefi dcggiono ef- autorità del Papa. I Deputati dell’Ar- 
fere in potere del Vefcovo. Colui, eh’ civefcovo fofteneano, che il Papa nien- 
i in pericolo di morte, dee ricevere il te avea detto a veruno di contrario à 
Viatico dalla mano di un Sacerdote con- quelle lettere. Ma i Vefcovi dicevano: 
cubinario , piuttollo che morire fenza Óltre a quello che abbiam trattato col 
Viatico . In generale il Papa permette Papa dinanzi a voi , abbiamo avute al- 
ad Anfelmo di ulàre della difpenfa in cune fegrete udienze . I Signori erano 
cafo di neceffità contra il rigore de’Ca- di vili intorno a ciò : quali diceano, che 
noni. fenz’ arrellarfi alle parole conveniva at- 

Quando furono i Deputati di ritomo tenerli alle fcritture , e a’ fuggelli del 
in Inghilterra (i) , il Re Errico rac- Papa . Solleneano gli altri , che bifo- 
colle i Signori in Londra alla Feda di gnava credere più rollo alle relazio- 
San Michele 1102. c fece dire ad An- ni di tre Vefcovi , che ad una perga- 
felmo di non negargli le colluman- mena , c ad un piombo ; e che i Mo- 
ie di fuo Padre , o di ufeire del Re- naci non aveano più facoltà di fare te- 
gno . L’ Arcivefcovo rifpofe : Si offer- Itimonianza, dopo avere rinunziato al 
vino le lettere del Papa ; ed io ubbi- Mondo . 

dirò, per quanto mi farà dato, len- Il Re animato da’ difeorfi de’ Vefcovi 
za Offendere 1 ’ onor mio , e il rifpetto cominciò a (limolare Anfelmo a render- 
della Santa Sede . Il Re diffe : Veg- gli omaggio , ed a confagrare coloro, 
ganlì , fe vuole , quelle che fono diret- a’ quali avelie egli conferiti i Vefcova- 
te a lui ; quanto alle mie per ora non di. Non volendo Anfelmo dare un’aper- 
fi vedranno . Al fine qui non fi tratta ta mentita a’ Vefcovi, rifpofe, che per 
di lettere ; dica egli , fenza rigiri, fe ifchivare ogni inconveniente era di pa- 
vuol arrenderli in tutto al mio volere . rere di mandar di nuovo a Roma a con- 
Molti fi maravigliarono di quello di- fultare il Papa ; e frattanto , che fe il 
feorfo del Re , e diceano : Se quelle Re delle alcuna invellitura di Chiefa 
lettere gli foffero favorevoli , le mofire- non l’ avrebbe in conto di fcomunicato, 
rebbe , mal grado dell’ Arcivefcovo . e nè pure colui , che avertela ricevuta ; 
Anfelmo fece dunque vedere le fue ma che noi eonfagrcrebbe , e non per- 
lettere ricevute dal Papa , principalmen- metterebbe che foffe confagrato . Quefia 
fe una del duodecimo giorno di Dicem- propofizione venne approvata, ed il Re', 
bre noi. nelle quali Pafcale gii ricor- per ufare del fuo pretefo diritto, diede 
dava , clic le invelliture erano (late con- fubitamente , oer mezzo del Pallorale , 
dannare da Urbano II. nel Concilio di la invellitura ai due Vefcovadi,a Rug- 
Bari , dov’ erano intervenuti entram- giero fuo Cancelliere quello di Salis- 
bi (»). buri , e quello di Erford ad un altro 

Allora i Vefcovi, eh’ erano (lati De- Ruggiero fuo pizzicando . Cosi chia- 
putati a Roma, differo , che il Papa a mavafi colui, che colludi va le provifiont 
voce avea detto loro diverfamente dal da mangiare. 

contenuto di quelle lettere, e di quelle XXII. In quello tempo nell’ incon- concilio 
fteffe mandate al Re; e dichiararono in tro di quell’ Artemblea tenne Anfelmo di Lon- 
fede di Vefcovi, che il Papa gli aveva un Concilio nazionale a Londra nella dr«. 
incaricati di dire al Re, che fin che Chiefa di San Pietro di Oueflminller(j) 
viverte dall’altro canto da buon Princi- con la permirtione del Re e coll’ affen- 
pe, gli contribuirebbe le invelliture delle fo de’ Vefcovi , degli Abati , e de’Si- 
Chiefe , purché le delle a perfone vir- gnori di tutto il Regno . Anfelmo vi 
tuofe . Ora aggiungono elfi : Non ha preledette , e con lui vi fi ritrovarono 
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Gerardo Arcivefcovo di Yorc , Mauri- 

*'° ^efcovo ‘l* Londra, ed undici altri 
W G.C. v e f cov i ) compre!! i due, che avevano 
1 1 ° 2 * allora ricevuta la inveftitura. Vi furono 
ancora molti Abati : c i Signori v’ in- 
tervennero , per in(lanz.a che Anfelmo 
ne fece al Re , affine di autenticare 
col concorfo delle due potenze i decre- 
ti del Concilio . Cofa necettaria , per- 
chè da molti anni non s’ era tenuto in 
Inghilterra alcun Concilio. In quello fi 
cominciò dal condannare la Simonia, e 
fi depolèro fei Abati rettati convinti ; 
tre che aveano ricevuta la benedizione 
Abaziale, e tre che non l’avevano an- 
cora - Si depofcro tre altri Abati per 
altri motivi. 

Si fecero in quello Concilio molti re- 
golamenti, de’ quali non ci rimane altro 
che i Sommar) in ventinove articoli. 
Ecco i piò notabili (i). Si proibifce a’ 
Vefcovi di trattare gli affari temporali, 
e di vettire a guilà di Laici . Tutt' i 
Cherici generalmente deggiono portare 
gli abiti di uno (letto colore (2) ; per 
quello che i Laici li portavano di due 
colori , e mifchiati . Non fi daranno ad 
affitto gli Arcidiaconati (3). Niun Che- 
ri co farà Prevoflo o Proccuratorc , cioè 
Sopranrendentc di un laico, nè Giudi- 
ce Criminale (4). Si rinnova l’ordinan- 
za della continenza de’ Cherici 3 v fidi- 
chiara, che i figliuoli de’ Sacerdoti non 
potranno fuccedere alle loro Chiefe (5). 
Si proibifce agli Abati di far Cavalie- 
ri , cioè di dar loro la benedizione fo- 
Ienne , come i Vefcovi (6) . I Mona- 
ci non potranno dare la penitenza , fe 
non con permiffione del loro Abate, che 
non la concederà loro, fe non per quel- 
le anime, che fono fotto la loro dire- 
zione (7) . I Monaci non prenderan- 
no ad affitto , e non riceveranno le 
Chiefe altro che da’ Vefcovi (8) , e 
laveranno la follanza necettaria a’ Sa- 
cerdoti, che la officiano (9). Si dichia- 
ra vana la prometta di matrimonio fat- 
ta fenza tettimonj (io) . Si proibifce 
parimente a' Laici di lafciarfi crefcere i 
capelli per motivo delle infami dittolu- 
tezze de’ giovani , contea le quali fi prof- 
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ferifce anatema (tt). Si proibifce di 
rendere a corpi morti , o fontane , o 
ad altre cofe alcun religioso onore, 
fenza 1 ’ autorità del Vefcovo (12) . Si 
proibifce di vendere gli uomini, come fi 
fa delle beflie ; cofa che fin allora s* 
era praticata in Inghilterra. 

Quelli Articoli furono proporti ne! 
Concilio un poco troppo in fretta fenza 
ettere baftevolmeute meditati ; per que- 
llo non volle Sant’ Anfelmo mandargli 
alle Chiefe d’Inghilterra, prima di aver- 
gli aggiullatamente tralcritti , e comu- 
nicati a’ Vefcovi nella loro prima Af- 
fereblea ; per confermarli col lor comu- 
ne affenfo . Quello dice egli medefimo 
in una lettera al fuo Arcidiacono , al 
quale fpiega alcuno de’ fuoi regolamen- 
ti (13). Avendo quello Arcidiacono feo- 
municati alcuni Sacerdoti , che s’ era- 
no ritornati a prendere le loro concu- 
bine , Anfelmo confermò la feomuni- 
ca (14) . Ma fi oppofe al Re Errico, 
eh’ efigea delle ammende da’ Sacerdoti , 
che non ubbidivano a’ decreti del Con- 
cilio (15); e rapprefentò a lui umilmen- 
te , che non toccava al Principe il re- 
primere quello abufo, ma a’ Vefcovi, o 
in loro mancanza all’ Arcivefcovo o al 
Primate. 

XXII. I grandi avvenimenti della Conrio*- 
Crociata un altro ne produffero, che ne vaziM» 
fu la confeguenza. Dal primo anno del 
Regno di Balduino, cioè l’anno noi. rocut * 
partirono da Lombardia circa cinquan- 
tamila uomini , condotti da Anfelmo 
Arcivefcovo di Milano , Alberto Con- 
te di Blandraz (id),Guiberto Conte di 
Parma , e molti altri Signori , che fe- 
guiti da un gran numero di Alemanni 
attraverfarono l’Ungheria, la Bulgaria, 
e la Tracia; e dopo Pafqua dell’ anno 
1102. giunfero a Nicomedia . Vcrfo il 
medefimo tempo , cioè ael 1102. (17), 
partirono da Francia Guglielmo Duca 
di Aquitania, Ugo il grande Conte del 
Vermandefe , fratello del Re Filippo, 
che avea laicista la Crociata dopo la 
prefa di Antiochia ; Stefano Conte di 
Chartres e di Blois, che volle rimedia- 
re al fallo, che avea fatto di ritirarli ver- 
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gognofamente nella medefima oceafione; vefeovo di Salsburgo ( 2) , e (Tendo prefo da’ — — 1 ~* 
Stefano Conte di Borgogna , e molti Mufulmani, e limolato a rinunziare al- Av jì! 0 
altri Signori con trentamila uomini in la l'uà Religione, patì collantemente la 01 
circa. Prefero erti ilmedcfimo cammino, morte nel giorno ventefimottavo di Set- II02, ‘ 
cd effondo giunti a Coftantinopoli , vii tembre, ed è computato tra’ Martiri, 
trovarono Raimondo Conte di Tolofa, XXIV. Nella fine del medefimo an- Donalo- 
ch’elfendo andato a domandare foccorfo no 1102. la Conteffa Matilde rinnovò la nediMr- 
all’ Imperatore Aleffio, era per ritorna- donazione, ebe aveva ella fatta aliatine- lUde • 
re in Siria, dove pretendea di fiabilirlu fa Romana, con un atto in cui parla 
I Francefi lo prefero come Capo ; e in tal modo (3) . Al tempo di Papa 
avendo paffato il braccio di San Gior- Gregorio VIL nella Cappella di Santa 
gto, giunfcro a Nicea . v K Croce nel Palagio di JUterano in pre- 

L^' Lmperator Aleflìo , che in appa- fenza di molti nobili Romani donai al- 
renza avea fatta loro buona accoglie»- la Chiefa di San Pietro, il Papa accer- 
ta , chiamandoli loro figliuoli, e facen-i tante , tutt’ i miei beni prefe$ko*i»*' T 
do loro de’ doni , mandò fegretamente turi, tanto di qua, che ai là de’ monti, 
ad avvertire ì Turchi del loro pajTaggto, e ne feci fare una carta ; ma perchè^ 
eccitandogli ad opporvifi ; ed effendofi i auefia carta piò non fi ritrova , temen- 
Grociati divifi mal a propofito, una parte do che la mia donazione fila rivocatain 
s’ incamminò per monti Acrili ,e per vie dubbio «i la rinnovo oggidì in mano di 
rì fi rette , dove perirono la maggior par- Bernardo Cardinale Legato con le cere- 
re. Alcuni giurtfero a Tarfo inCilicia, tnonie u fate io fimili cali ; etni privo 
dove Ueo il Grande morì nel giorno di tutt’i miei beni, in profitto del 
diciottefimo di Ottobre 1 102. d v anni r e della Romana Chielà , fénza che io 
quarantacinque in circa , e fu fepolto poffa nè gli eredi miei mai più ripeter- 
nella Chiefa di San Paolo . I Crociati li , fotto pena di mille libbre d’ oro e 
fi raccolfero in Antiochia, donde perde- quattromila libbre di argento. Fatta in 
fiderio di vifitare i Santi Luoghi, parti- Canofa l’anno 1102. nel diciaffette/imo 
rono quali per terra, quali per mare ver-i giorno di Novembre. Era fiato il Car- 
fo Gerufàlemme* Prefero eflì in palfan- dinal Bernardo Abate di Vallombrofa , 
do Tortofa Città marittima, cheficre-i e fu dappoi Vefeovo di Parma, 
de effere l’antica Antarada di Fenicia. 5 XXV. In Alemagna Roberto V eleo- Sant* Ot- 
Frattanto il Re Balduino prefeCefa»; vo di Bamberga efiendo morto nel me- fone Ve- 
rea di Palellìna, e vi rifiabilì un Arci- defimò anno 1102.fi portarono alla Cor- 
vefeovo, chiamato parimente Balduino, te, fecondo il cofiume , le infoine del ^ ber_ 
ch’era andato nel primo viaggio con Go- Vefcovado, cioè il pafiorale e l’anello, e *‘ 
defredo di Buglione . Indi li portò in- con la fupplica per domandare un Ve- 
contro a’ Crociati giunti di nuovo , e feovo (4). Ma l’Imperator Errico pre- 
conduffegli in Gerulalemme (1) , dove fe una proroga di fei mefi , a capo de’ 
celebrarono infieme la Fefta di Pafqua quali fcriire, che gli mandalfero de’De- 
dell’ anno 1103. c poco tempo dopo il putati, dicendo che aveva egli rinvenu- 
Duca di Aquitania ritornò in Francia, to un degno Vefeovo per quella Chie- 
Quelli che rimafero fi trovarono aduna fa. Era verfo Natale, ed efiendo i De- 
battaglia, che il Re Balduino diede impru- putati giunti alla Corre dell’ Imperato- 
dentecnente agl’infedeli con alcune trup- re, egli difie loro, che l’ affetto che avea 
pe moltilfimo difugualì ; la maggior par- verfo la loro Chiefa gli avea fatto pren- 
te vi perirono ; tra gli altri Stefano Con- dere così lungo termine per eleggere un 
te di Chartres , e Stefano Conte di Bor- buon foggetto . Indi porgendo la mano 
gogna . Il Re Balduino fi falvò a gran ad Ottone fuo Cappellano , difie loro : 
pena. Così quello fecondo viaggio ebbe Ecco il vofiro Maefiro e il Vefeovo di 
poco buon avvenimento. TiemoneArci- Bamberga. 1 Deputati forprefi fi guar- 
Fleuty To m. IX. - ÌL , . . . : - r. ;; t ,■ da- > 
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- - - - davano 1’ uno l’altro; e gli alianti , che cammino a piedi nudi fopra la neve, * 

"JTJ? aveano fpcrato quel porto per erti , o il ghiaccio , in mezzo del Clero e del 
Di G.C. ciafcuno per un de’ fuoi , fembravano popolo , che gli era andato incontro a 
1 ,0 i* eccitargli a fare qualche dimortrazione co’ riceverlo (biennemente in proceflìone . 
getti, e col mormorare. Dittero dunque Pochi giorni dopo, c prima di ogni al- 
ali’ Imperatore : Noi fpcravaraa, che ci tra faccenda, mandò a Roma de’ Depu- 
derte qualche perfona della Corte nota tati con una lettera a Papa Pafquale , 
a noi, e di buon parentado) imperocché dove gli dichiarava la fua fomiti ittion e, 
coftui noi conofciamo. Volete voi faper e gli domandava configlio . Pattai , di- 
chi egli fia, ditte 1’ Imperatore? Io fo- ceva egli (a) alcuni anni in fervigio 
no fuo Padre, e la Chiefa di Bamber- dell’ Imperator mio Signore, guadagnan- 
ga dev’ effere lua Madre ; nè mutere- domi la fua grazia; ma diffidando della 
mo di propofito . Non l’abbiamo già inveftitura datami di fua mano, per due 
fcelto fpenfieratamente ; ma dopo ave- volte ricufai de’ Vefcovadi, che mi vo- 
re conofciuto il fuo merito per lunga lea dare . Per la terza volta mi nomi- 
fperienza ; e ben ci avvedremo della nò a quello di Bamberga, ma non l'oc- 
noftra perdita, quando piò non 1’ avre- cuperò ? fe la Santità Vortra non è in 
mo. grado d invertirmene, e di confagrarmi 

Ottone fi gittò a’ piedi dell’ Impera- con le fue mani . Fatemi dunque fape- 
torc, fortemente piangendo, e i Depu- re la volontà voftra. 
tati accorlero per follevarlo. Egli ricu- Quella lettera piacque moltirtimo al 
sò , e dicea di effere un pover’ uomo , Papa , imperocché a quel tempo v’era. 
inJ-gno di tal dignità, e pregava cheli no pochi Vefcovi in Alemagna , che 
eleggerti? tra’ fuoi confratelli qualche per- rendettero alla Romana Chicta la con- 
fona nobile e ricca . Vedete, ditte l’Im- veniente fommiflione (}). Rifpofc dun- 
peratore , qual fia la fua ambizione ? que ad Ottone (4) , riconofcendolo per 
Quella è la terza volta ch’egli ricufa. Vedovo eletto di Bamberga , lodando 
Volli dargli il Vefcovado di Ausbur- la dia condotta , ed invitandolo a por- 
go , e poi quello di Alberftat . Credo tarfi arditamente in Roma. Ottone usò 
che Dio lo riferbaffe alla Chiefa di tanta diligenza, che giuntevi all’Afcen- 
Bambcrga . Parlando in tal forma 'gli fione , caduta in queit’ anno 1 io j. nel 
pofe 1’ anello Vedovile in dito , e il fettimo giorno di Maggio. 11 Papa era 
pallorale in mano, e avendogli co i da- in Anagni, dove andò a ritrovarlo co* 
ta F invettirura , rimitelo a’ Deputati . Deputati della Chiefa di Bamberga , 
Ottone durò gran pena ad accontenti- che lo domandavano in Vedovo. Otto- 
re , per motivo della difputa intorno ne raccontò fedelmente al Papa il mo- 
alle invertitore ; e da quel punto egli do con cui venne eletto; e pofe a’ fuoi 
promife a Dio di non dimorare Ve- piedi il paliorale e l’anello, domandan- 
feovo , fe non ricevei dalle mani del dogli perdono del fi» fallo o della fua 
Papa la confagrazione , e la invertitu- imprudenza. Il Papa gli commi d di ri- 
ra coll’ attento , e con la domanda del- prendere le infegne del Vefcovado , e 
la fua Chiefa . Celebrò a Magonza la come feguitava egli tempre a ricono- 
Ferta di Natale coll’Imperatore, e tlet- derfene indegno , il Papa aggiunte : 
te alla Corte fei decimane in circa. Si avvicina la fella dello Spinto San- 
Fecelo l’Imperatore condurre a Barn- to ; bifogna raccomandare a lui quei!» 
berga (1) da’ Vedovi di Ausburgo e affare. 

di Virsburgo, con altri Signori, e con Effendo ritornato Ottone al fuo alber- 
numerofo leguito, e vi giunte nettavi- go, pensò tutta la notte e tutto il giorno 
pitia detta Purificazione primo giornodi leguente atta difficoltà de’terapi, al peri- 
Febbraio 1 io;. Dal punto che cominciò a colo de’Paftori, alla indocilità de’popo- 
feoprire la Chiefa Cattedrale , di fccd da v li ; e dopo avere maturamente deliberato^ 
cavallo , fi fcalzò , e fece il retto del rifolvette di abbandonar ogni cola , e di 

vi- 
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vivere chetamente da privata perfona. pillava per un articolo di fede. - — ^ 

Dithiarb la fua rifoluzione a quelli, che XXVI. Ottone, che in quello modo 
lo accompagnavano , ed avendo prefo fu Vefcovo di Bamberga , nacque in D1 
congedo dal Papa , fi pofe in cammino Suabia di nobili genitori, ma di me- * IO J* 
perandarfene; ma il Papa gli fece com- diocri fortune (j) . Lo poterò a fiudia- 
mettere di ritornar indietro in virtù di re da’ iuoì primi anni ; ma mentre eh’ jj Stnt . 
fanta ubbidienza . Quelli del fuo leguito era egli adente per gli fuoi Hudj , effi. Ottone. 

10 riconduffero e venne ordinato V efeo- vennero a morte; e fuo fratello dellina- 
vo per mano del Papa, affittito da molti to all’ armi gli mandava picciola coli 
Velcevi nel giorno della Pentecode, da fudidere . Ottone dopo il corfo del- 
diciaflettefimo giorno di Maggio i to;. la umanità e della filofofìa , non aven- 

11 Papa non gli fece dar giuramento, do di che fupplire alle fpefe delle fcuole 

quantunque allora non ne difpcnfaflc maggiori , e non volendo e fiere di ag- 
giorno di quelli, ch’egli confagrava (a), gravto alla fua famiglia, paisà in Polo- 
AveanO già i Vefcovi di Bamberga il ma ; dove fapea che le perfone di let- 
privilegio della Croce e del pallio come tene erano rare . Prefe quivi 1 ’ im- 
gli Arci vefcovi; ma fidamente per quat- pegno di una fcuola , dove ammae- 
tro volte all’anno. Il Papa ne aggiunte ftrando altrui , s’ inftruiva egli medefi- 
altre quattro in favore di Ottone (2). tno; ed acquiliò ricchezze ed onore. Ap- 
Nella fua lettera alla Chiefa di Barn- prete anqhe la lingua del Paefe , e co- 
berga nota, ch’egli lo confagrò fecondo me ad un tratto menava una vita pura 
i loro defiderj , e falvo il diritto del e frugale, . fi fece amare da tutto il mon- 
Metropolitano (3). do ; a che giovava ancora la fua buo- 

Si deve oflervare in quella lettera , e na prefenza , e il fuo vantaggiofp elle- 
in turco ciò che occorfe nella promozione riore . Così andò indurandoli nella do- 
di Ottone, che riconofceva egli per Si- medicheria de’ Grandi, che lo impiega- 
gnore e per legittimo Imperatore Errico, vano a riferir ambafeiate , e a trattare 
quantunque Comunicato , e tante volte di affari tra elfi , c con quella deputa- 
depollo da Papa Gregorio VII. e da’ fuoi zione fi fece conofccre dal Duca di Polo- 
Succefiori ; e che il fuo fcrupolo non era nia, che talmente lo aggradi , che ri- 
fondato fu la mancanza di potere dal le farne 1 ’ ornamento della fua Corte, 
canto di Errico, mafopra la ceremonia Dappoiché Ottone per alcuni anni vi 
della invellitura, e dell’ abufo ch’egli ne fi diportò favilfimamente > il Duca per- 
faceva; impedendo l’alToluta autorità del- dette fua moglie,® fi parlò di rimati- 
le elezioni legittime . Ottone nella fua tarlo. Ottone gli propofe la dorella deli’ 
lettera al Papa non gli diflìmulò di ef- Imperatore , e fu eletto egli medefim® 
fere dato lungo tempo al fervigio di ad andare a richiederla . L’ affare ebbe 

? uedo Principe, e che ricevette il Ve- felice efito. Si accrebbe il Credito di Qt- 
covado da lui (4). Non fe ne fcusb tone, e divenne mediatore tra-TImpe- 
egli , ritrovandoli alla prefenza del Pa- ratore e il Duca di Polonia . Avendo 
pa, e il Papa non ne fece a lui ripren- per quedo mezzo conofciuto l’Imperato- 
fione veruna ; e veruna alla Chiefa di re il fuo merito, gli piacque ritenerfelo, 
Bamberga , che riconofceva Errico per e lo domandò a tua forella , e al Du- 
Imperatore . Quedo efempio , e molti ca, che glielo accordarono, quantunque 
altri dql tempo medefimo, danno a cono- a mal cuore. Da prima l’Imperatore 
fcere,che non fi tralafciava di edere cat- lo impiegò ne’ fuoi men gravi affari , 
tolico, c per tale riconofciuto dalla San- come nel recitar feco alcuni falmi ed 
ta Sede, quantunque non fi efeguilfero a orazioni (6); per modo che Ottone era 
rigore le condanne profferite contra Er- fempre in atto di prefentargli il fuo li- 
rico. In fomma che la facoltà del Papa torio . Eficndo il Cancellier dell’Impe- 
fopra le cole temporali de' Sovrani non ratore innalzato al Vescovado, l’Impe- 
‘ X x 2 ra- 
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- rator diede a lui quell 1 uffizio , e come 

Anno j a fabbrica della Chiefa di Spira nulla 
»i Ci.C. avanzava , gliene addofsò la cura , e il 
Iie 3* Cancelliere fece molto andar oltre quell* 
opera, con gran diminuzione delle fpe- 
fe. Tal era Ottone, quando fu promof- 
fo al Vefcovado di Bamberga. 

Contino- XXVII. In Inghilterra, fubito dopo 
▼azione il Concilio di Londra , Ruggiero chia- 
j» i ' a h* re ma t° al Vefcovado di Erford cadde in- 
tetra '* ^ crT,1 ° i c vedendoli all’ eftremo punto, 
mandò a pregare Anfelmo di farlo con- 
fagrare da due Vefcovi prima di mori- 
re (i). Anfelmo forrife dell’imperti- 
nenza di quello foggetto , e nulla ri- 
fpofe. Eflendo morto Ruggiero, il Re 
diede Pinvellitura dei Vefcovado a Rei- 
nelmo Cancelliere della Regina, e man- 
dò a pregare Anfelmo di confagrarlo 
con Ruggiero, eletto parimente per Sa- 
iisberì , e con Guglielmo desinato da 
lungo tempo per Vinchelire . Anfelmo 
rifpofe : Volentieri confagrerò Gugliel- 
mo ; quanto agli altri due non farò mai 
altro , fe non quello di che mi fono 
convenuto col Re. Il Re rifpofe in col* 
lera, e con giuramento: Egli non con- 
flagrerà, finché io viva, l’uno fenza gli 
altri due . Guglielmo era fiato eletto 
nell’efilio di Anfelmo , ma non voleva 
egli nè acconfentire alla elezione , nè 
ricevere il paflorale dalla mano del Re, 
né ingerirfi nel governo della Cbiefa. 
Anfelmo eflendo di ritorno gli diede il 
paflorale ad inflanza del Clero , e del 
popolo, e coll’ aflenfo del Re. 

Negando Anfelmo di confagrare gli 
altri due , ir Re commife a Girardo 
Arcivefcovo di Yorc, che li confagraf- 
fe tutti tre ; ma Reinelmo nominato a 
Erford , prefentò al Re il paflorale e 
l’anello, pentendofi di averli prefi dal- 
le fue mani ; di che il Re fdcgnato lo 
difcacciò dalla fua Corte . Girardo {la- 
bili il giorno con tutt’ i Vefcovi d’In- 
ghilterra per confagrare i due altri Gu- 
glielmo e Ruggiero. Si cominciò la cerc- 
monia,e fi venne all’ efame de’ due elet- 
ti, quando Guglielmo, prefo da orrore, 
dichiarò che volea piuttofto elfere fpo- 
gliato di tutto, che di acconfentire ad 
una ordinazione tanto irregolare . I Ve- 


Ecclesi ASTIC A ; 

fcovi ricoperti di confufione , e de'rin- 
facciamenti del popolo, fi ritirarono; e 
fi conduflc Guglielmo al Re . Quello 
Prelato, dimorando fermo nella fua rifo- 
luzione , fu difcacciato dal Regno , e 
privato di tutti gli averi fuoi . Anfelmo 
ne domandò giustizia al Re ; ma inutil- 
mente . 

Verfo la metà di quarefima dell’ an- 
no 1103. il Re andò aCantorberl, fot- 
to preteflo di andare a Douvres, per trat- 
tare alcuna faccenda col Conte ai Fian- 
dra; ma in effetto per foilecitare l’ Ar- 
civefcovo a non contendergli piò gli an- 
tichi fuoi diritti . Anfelmo rifpofe : - 
Quelli che io mandai a Roma ad in- 
formarfi delle relazioni de’ Vefcovi, fo- 
no ritornati , e portarono alcune lette- 
re (2) ; io prego che fieno lette , per 
ifcoprire, fe vi è qualcofa che mi per- 
metta di condefcendere alla volontà del 
Re. Il Re rifpofe: Io non comporterò 
piò quelli rigiri ; io voglio una decifio- 
ne:che ho a far io del Papa per rego- 
lare i diritti miei ? Chi dunque vuol to- 
gliermegli, è nemico mio. Finalmente 
fece dire all’ Arcivefcovo , che lo pre- 
gava andar a Roma egli medefimo, e di 
sforzarli ad ottenergli quei che gli al- 
tri non aveano potuto. Anfelmo ben fi 
avvide a che tendeffe quella propofizio- 
ne, cioè a farlo partir dal Regno; ed 
egli indulle il Re a differire fino a' Pa- 
fqua , per prendere il parere de* Vefco- 
vi c de’ Signori . Pafqua in quell’anno 
fu nel giorno ventefimonono di Marzo. 
Anfelmo andò alla Corte, e di comu- 
ne avvifo lo pregarono a fare il viaggio 
di Roma. Poiché così vi piace , rifpos* 
egli, io lo farò, ad onta dell’ età mia, 
e la mia poca falute . Ma fappiate , 
che io nulla domanderò al Papa, che 
poffa nuocere al mio onore , o alla li- 
bertà delle Chiefe. Convennero , che 
il Re mandalfe un Deputato jn fuo 
nome. 

XXVIII. Anfelmo ritornò dunque a Santa 
Roma, dopo le Felle, volendo ufcir d’ Anfelmo 
Inghilterra piò predo che gli folte polli- ri,orn4 • 
bile , e s’ imbarcò nel ventefimofetti- Roml * 
mo giorno di Aprile 1103. Arrivò egli 
aGuilfand, pafsò a Bologna, entrò nel- 
la 
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la Normandia, e andòalBec, dove aprì no acquiftati alcuni particolari privilegi — 
1’ ultima lettera avuta dal Papa , e che dalla Santa Sede ; e che riufcirebbe du~ 
non ave* voluto aprirla prima , per non ro e vergognofo fatto al Re fuoSigno- 01 
dar motivo al Re di contrattarla (t) . re il perdere i vantaggi de* fuoi prede- 1 10 b 
Era in data del duodecimo giorno di ceffori , e che a’ Romani medefimi ne 
Dicembre noi. ; e conteneva una for- ritornerebbe un notabile pregiudizio , 
mal negativa di quanto i Vefeovi man- che non riparerebbero quando anche 
dati dal Re d'Inghilterra avevano a lui aveffero voluto farlo, 
riferito; cioè che il Papa non rondati- Quefto difeorfo penetrò l’ animo di al- 
nava le invettiturc ; ma che non volea cuni Romani, che fi dichiararono aperta- 
dichiararlo in ifcritto per timore di non mente per lo Re. Anfeimo (lava tacito, 
aver cootra le doglianze degli altri Prin- e afpettava il giudizio del Papa, eGu- 
cipi. Il Papa Raggiunge: Moi chiami!- glieimo Rimando che fotte per darlo in 
mo in tettimonio Gefu-Crifto, che pene- luo favore, aggiunfe -• Per quanto fidi- 
ira dentro i cuori , che mai non ci è ce- ca dall’ una e dall’ altra parte , io vo- 
duto in mente un penderò così reo ; e glio che tutti gli alianti {appiano , che 
Dio ci guardi dall avere una cofa nel- il Re mio Signore non comporterà , che 
la bocca, ed un’altra nel cuore. Indi : gli fieno levate le inveli i ture , a corto 
Quanto a’ Vefeovi, che cambiarono la di perdere il Regno. Allora il Papadif- 
verità in bugia, noi gli efcludiamo dal- fe Sappiate parimente, e lo dicodinan- 
la grazia di San Pietro , e dalla nolìra zi a Dio , che Papa Pafqiuic non gli 
focietà, fino a tanto che foddisfacciano al- permetterà mai di ritenerfele im pane- 
la Romana Chiefa , e dichiariamo feo- mente , a cotto di perdere la tetta . I 
inimicati coloro, che in quello intervallo Romani applaudirono a quello difeorfo. 
hanno ricevuta la invellilura , o l’ ordina- e per loro configlio il Papa accordò al 
xione, e coloro che gii hanno ordinati. Re d’Inghilterra alcuni ufi de’ fuoi pre- 
Anlelmo era a Chartres nella Pente- deceflori , proibendogli aflòlutamente le 
cotte , e voleva andar oltre , quando il invclliture delle Chiefc, e Io fgravò dal- 
Vefcovo Ivo ed altre fagge pedone la fcomunica profferita da Papa Urbano, 
lo conGgliarono a non efporfi a’ bollori fenza per altro levarla a coloro, cheavea- 
dell’ Italia in quella Ragione . Ritornò no da lui ricevute le invettiture, o che 
egli dunque al Bec , dove dimorò fina in avvenire le ricevettero . Anfeimo pre- 
alla metà di Agotto , applicandoli infa- fe poi congedo dal Papa, che gii diede 
ticabilmence alla edificazione de’ Mona- una lettera confermativa de* diritti della 
ci . In fine giunte con felice viaggio a fua primazia (?) , in data del giorno 
Roma , e vi trovò l’ Inviato delRe , fedicefimo di Novembre t to?. 
che avealo preceduto di alcuni giorni . Ma Guglielmo di Varelvaft fi fermò 
Era fuetti Guglielmo di Varelvaft, che a Roma , folto colore di un voto, che 
fu poi Vefcovo dì Exceftre ; quel me- dicea di aver fatto di andare a SanNic- 

defimo che il Re Guglielmo il Rotto colò di Bari , ma in effetto per tenta- 

avea mandato a Roma per lo medefimo re , fe in aifenza di Anfeimo potea far 
affare alcuni anni prima . Anfeimo fu mutate di propofito il Papa . Non vi 
alloggiato nel Palagio Lateranele nel riufcl , e ottenne (blamente una lettera 
medefimo appartamento che Papa Urba- per lo Re d’ Inghilterra in data del 
no II. gli ave» dato (a). Avendo Papa ventefimoterzo giorno di Novembre^), 
Palquale^ determinato il giorno per età- in cui il Papa fa teftimonianza a que- 
minare l’affare, Guglielmo di Varelvaft fio Principe di aver per lui una par- 
trattò la caufà del Re con molta elo- ticolarc amicizia , e lo eforta con le 
queoza ; rapprefeotando lo Stato del Re- piò efficaci ragioni , e principalmente 
gno d’ Inghilterra , t benefizi del Re per la fua propria gloria a rinunziare 

verlb la Corte di Roma, che gli aveva- alle invertitore , e a richiamare Anfel» 


mo. 
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" mo, domandandogli una pronta rifpoda. 
Avs-o (jugiidmo di Varelvad raggiunfe Anlcl- 
Ijt G.C. mo a piacenza, e andò ficco lui fino a 
J1 ° 3 * Lione, dove arrivarono verfo Natale ; e 
Anfelmo vi fi arredò per celebrare la 
Feda. Ma Guglielmo volle paffaroltre, 
c gli difl'e partendo : Come io fperava 
che il nodro affare avelie in Roma mi- 
glior effetto, che non ebbe, ho differito 
fino al prefente di dichiararvi gli ordini 
del Re; Tappiate dunque, che fe voi ri- 
tornerete in Inghilterra, col dilegno di 
vivere ficco lui come fecero i vodri pre- 
dcceffori , egli vi riceverà volentieri . 
Anfelmo rifipofie : Non dite di vantag- 
gio ; ben v’ intend’ io . Si divifero a 
quello dire . Anfelmo dimorò a Lione , 
onorato dall’ Arcivefcovo Ugo, come fe 
fofie dato egli medefimo l’ Arcivefcovo, 
« il Signore della Città. 

Galone XXIX. In Francia la elezione di Ste- 
Veicovo fano di Garlanda per 1 ’ Arcivefcovado 
di Beau- Beauvais fu annullata, come già dilfi, 
vai * • e fu eletto in fuo luogo Galone Abate 
di San Quintino della medefima Cit- 
tà (1). Intorno a queffo Ivo di^Chartrcs, 
che come figliuolo della Chiela di Beau- 
vais Tempre aveva a cuore i fuoi inte- 
reffi , fcriffe a Manaffe Arcivefcovo di 
Reims (2) , follecitandolo a confagrare 
Galone , la cui elezione fapea che vo- 
leva edere contraffata dalla Corte. Voi 
fapete, die’ egli, che T ottavo Concilio 
approvato dalla Chiefa Romana proibì 
a’ Re di mefcolarfi nella elezione de* 
Vefcovi ; e che i Re di Francia Carlo 
e Luigi accordarono alla Chiefa quell’ 
elezioni , come hanno fcritto ne’ loro 
Capitolari ; ed hanno permeffo a' Vefco- 
vi di ordinarli ne’ Concili provinciali . 
E non vi arredate a quello, che fi dice 
maliziofamente al Re intorno alla con- 
dizione fervile de’ parenti di Galone ; 
imperocché la fua nafeitaèoneda, quan- 
tunque mediocre , e uomo vivente non 
può provare che fia fervile . 

Ivo fcriffe parimente- in quedo pro- 
pofito (?) a Papa Pafquale in queffi ter- 
mini : La più Tana parte del Clero di 
Beauvais , col parere de’ Signori , e coll 
•affenfo del popolo , «lede per Vefcovo 
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Galone, uomo di vita cfemplare indrut- 
to nelle buone lettere e nella difcipli- 
na della Chiefa . Alcuni tuttavia del par- 
tito di Stefano, che fu ricufato , c che 
aveva egli guadagnati con preziofe pelli, 
ed altri confimili doni, non vollero ac- 
confentirc a queda elezione , quantun- 
que non poteflero allegare alcun motivo 
canonico. Effi fi fono indirizzati al Re, 
e gli fecero intendere , che Galone è 
mio difcepolo e mio allievo ; c che fa- 
rebbe codui un grand’ avverfario, femai 
diveniffe Vefcovo nel fuoRegno. Il Re 
così prevenuto ricusò di acconfentire al- 
la fua elezione, nè dare all’ eletto i be- 
ni del Vefcovado > e quedo perchè il 
Re era in pofledimento di effi durante 
la vacanza delia Sede. Seguita Ivo: Gli 
elettori avrebbero già avuto ricorfoalla 
Santità Vodra, fe il loro Metropolita- 
no non li riteneffe, avendo già deputa- 
to loro il giorno ed anche agli opponenti, 
per accomodargli infieme, per quanto fi 
dice ; ma forfè vuol dedramente impe- 
dire il fatto , fecondo l’ intenzione del 
Re . A voi , o Santo Padre , conviene 
ufare dell’ autorità vodra per fodenere 
quelli Cherici fecondo la -giuffizia delle 
loro domande, e feguitare con fermezza 
come avete cominciato. In un’ altra let- 
tera al Papa aggiunfe (4) , che il Re avea 
fatto giuramento che , vivendo egli , mai 
non farebbe dato Galone Velcovo di 
Beauvais . Se quedo giuramento , die* 
egli , può annullare una elezione cano- 
nica , non vi faranno in Francia altro 
che intrufioni fimoniache e violente. 

Anfelmo fcriffe parimente al Papa 
in favore di Galone ad indanza della 
Chiefa di Beauvais (5) , il cui mife- 
rabile dato avea conofciuto quando era 
égli al Beo , e fece tedimonianza , che 
per quella Sede non fi potea ritrovare 
miglior foggetto . Galone fu nel vero 
confagrato Vefcovo di Beauvais ; ma 
il Re pur troppo fedele al fuo giu- 
ramento , non volle mai comportarlo . 
Quedo Prelato andò a Roma , come -fi 
vede da una lettera d’ Ivo a Papa 
Pafquale , che dice così (6) : Vi fo- 
no alcuni peccatori , che quando voglia- 
mo 
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nw noi correggergli , e trarli da’ loro 
colpevoli abiti, ci arrecano lettere della 
Santa Sede, carpite non feprei dire con 
quali artifizi , per ifeanfare di ubbidirci. 

Il che produce nella Chiefa un difpre- 
gia de’ comandamenti di Dio , ed una 
corruzione di coflumi , che non II pub 
eforimere . E quel eh’ è peggio , quefli 
uomini corrotti fono favorevolmente a (col- 
tati delle medelìme colonne della Chie- 
fa , quando vogliono calunniare la gen- 
te dabbene. Così difoerando quali (tifa- 
re alcun frutto, fpeflb penfiamo a libe- 
rarci del Velcovado , e col dilégno di 
decorrervi di tal affare , e di parecchi 
altri , damo giunti poco meno che alle 
Alpi . Ma dipendo che ci venivano te- 
le delle inlìdie , abbiamo fofpefo il no- 
li ro viaggio , e vi mandiamo il nofìro 
confratello Galone, eh’ è più atto a ce- 
larli ne’ luoghi pericolo!!. Abbiamo pcv 
Ile le nortre parole in bocca fua, affine 
che dopo averlo afcoltato intorno a’ fuoi 
ed a’ noflri bifogni , ordiniate quel che 
(limerete conveniente. 

Galone foggi ornò qualche tempo a Ro- 
ma (t),e la Storia di Polonia dice, che 
Papa Pafquale vel mandi) come Legato; 
che fortenuro dall’autorità del Duca Bo- 
leslao,vi condannò edepofe due Vefco- 
vi ; e che Ladislao figliuolo del Duca , ef- 
fondo nato nel tempo della fua legazione, 
fu tenuto da lui alla Sacra Fonte, co’ Ve- 
feovi del Pacfe nella Chiefa di Cracovia. 

Frattanto elfendo la Chiefa di Parigi 
vacante per la morte di Guglielmo di 
M"otfort,occorfa per quel che fi erede 
nell’anno noi. una parte del Clero 
elelfe Fulco Decano del Capitolo, il che 
fece nafeere una fcandalofa difeordia ; e 
Ivo di Chartre* , confultato da due Ar- 
cidiaconi , rifpofe , che non darebbe il 
fuo a (Tonfo né a quella elezione , né ad 
alcun’ altra , fe non fofiè fatta di comu- 
ne accordo del clero e del popolo, coll’ 
approvazione del Metropolitano , e de* 
funi Sutfra ganci fi), dopo un leggittimo 
efame.Ivo elfendo invitato a anello e la- 
me dal Re Filippo, attefe di clfervi chia- 
mato canonicamence da Daimberto Ar- 
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civefcovo di Sens, e gli feri (Te a quello 
modo (3): Se il Re mi dà il falvocon- 
dotto , che mi premile , io proccurerò 01 
di venirvi: fe non potrò venirvi , o fe i II0 4 * 
noflri confratelli non vi capitano in nu- 
mero (ufficiente per diffinirc un affar 
di quella importanza, rimettetelo ad un 
altro tempo , o permettete che le due 
parti vadano a Roma . Fulco è ri folu- 
to di andarvi , fia o non fta conferma- 
ta la fua elezione . In fatti vi andò, 
con la teftimonianza dell’ Arcivefcovo, 
e de’ fuoi Suffragane!, per inlfanza della 
Chiefa di Parigi , portata da’ fuoi De- 
putati . Per il che avendo il Papi ri- 
guardo alla fua matura età , alla gra- 
vità de’ fuoi coflumi , ed al bifogno di 

? |uelìa Chiefa , lo confagrò Vefcovo, 
énza pregiudizio de* diritti della Me- 
tropoli , come lì vede dalla fua lettera 
indirizzata all’ Arcivefcovo di Sens (4). 

Fulco tenne la Sede di Parigi due an- 
ni in circa , e morì nell’ ottavo giorno 
di Aprile l’anno 1104. (5). 

XXX. Allora il Clero e il popolo di Gitone 
Parigi cldfe ad una voce Galone già fri» ferito 
Vedovo di Beauvais , come ne fi» fede » 

Ivo in una lettera a Daimberto Arci- 
vefcovo di Sens ( 6 ) , dove aggiunge: 

Ma perchè le traslazioni de’ Vedovi, 
quando fono necelfarie , fi deggiono fa- 
re coll’ autorità del Metropolitano , vi 
configliamo di domandar al Papa , che 
ordini , che fia quello Vedovo trasfc- - 
rito dalle volìre mani ; poiché non può 
tenere la Sede, per la quale fu defila- 
to . Galone , elfendo a Roma , otten- 
ne da Papa Pafquale , che folfe il Re 
Filippo alfoluto dalla (comunica, con al- 
cune condizioni (7); e il Re acconfen- 
tì , che folfe trasferito al Vefcovado di 
Parigi. Ritornò a Roma a?l 1104. e 
patta ndo a Lione , vide Sant’ Anfrlmo 
di Camorberì . Nel medefimo tempo il 
Papa mandò Ricardo Vefcovo di Al- 
bano Legato in Francia (8) , per alTol- 
vere il Re. 

XX Xf. Indichigli un Concilio a Tre- Concino 
ja , dove elfendo invitato Ivo di Char- di Trojo. 
tres ” gli fcriffe (9) : Quanto fono (la- 
to 
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~ - — to afflitto delia (comunica dei Re,tan- 
Avvo to ffjj racconfolerei delia fua aflbluzio- 

m G.C. ne> f c f, potefle fare in onore di Dio, 
1104. c d e l[ a Santa Sede. Se Dio gii move il 
cuore , fon io di parere , che dobbiate 
dargliela (biennemente in preferita di 
pii» Vefcovi che Ita poffibile, affine che 
fi a nota la fua coaverfiooe , quanto lo 
fu la fua colpa. Per altro io defiderodi 
poter andare al Concilio che dite , ma 
non fo come mi farà dato di giungere 
a Troia , contra il volere del Re ; la 
cui indignazione comporto da dieci an- 
ni (1). Tuttavia trovòmododi andarvi. 

Quello Concilio fu numerofo . V i fi 
vede l’ Arcivefcovo di Reimt ManafTe , 
con Manafle Vefcovo di Soiflbas , e 
.Ugo diChalons (1) ; Daimberto di Setts, 
e Ivo di Chartres, Giovanni d'Orleans, 
Umbaldo di Auxerre , Ervete di Ne- 
vers, e Milane , altrimenti Filippo di 
Troia ; Raulo di Tours con Marbodo 
di Rftwes ; delia Provìncia di Lione 
Roberto di Langres , e Norgoldo di 
Autun, e molti altri che non fono no- 
minati . Si tenne quello Concilio nel 
principio di Aprile 1 ’ anno 1104. indi- 
zione duodecima (3) . Elfendo flato Li- 
berto Vefcovo diSenlis acculato di ven- 
dere gli ordini Seri , i Vefcovi non eb- 
bero la prova per fufBcìente ; e fi giu- 
ftificò col giuramento. In quello mede- 
fimo Concilio andarono alcuni Deputa- 
li della Cbìefa di Amiens per far con- 
fermare la eiezione , che aveva elfa fat- 
ta di Godefredo Abate di Nogenr per 
effere loro Vefcovo, coll’ aggradimento 
del Re (4). Tutti quelli, che conosca- 
no Godefredo , lodavano il Signore di 
si buona feelta ; ma n era egli canto 
alieno, che fi era impegnato di doman- 
dare al Concilio la conferma di un’aitra 
elezione per la Sede di Amiens fatta in 
favore di un Arcidiacono . Pensò egli a 
fuggirfene, ma venne arredato e condotto 
nel mezzo dell’ Alfcmblea per commi f- 
fione del Legato , e de’ Vefcovi ; e la 
fua elezione venne confermata coll* ap- 
plaufo di tutti. 

XXXII. Era Godefredo de’ Nobili 
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del Paefe , e fu in età di cinque anni Sin Go- 
offìerto a Dio nel Moniflero dei Monte defreda 
San Quintino predò a Perona ; perchè Vt “?* 
folle allevato dall’Abate Godefredo fuo Amìeru . 
patrino (j), per le cui preci credevano 
i l'uoi parenti di averlo ottenuto da Dio. 

Giunto agli anni venticinque (d), fece- 
lo l’ Abate ordinare Sacerdote da Rac- 
bodo Vefcovo di Nojon ; indi col pare- 
re del Signor di Coueì, del Vefcovo di 
Laon, dell’ Arci vefcovo di Rcims,ede‘ 

Vefcovi della Provincia , fu eletto in 
Abate di Nogent fotto Coucì (7) . II 
Re medefimo approvò quella elezione , 
e diede le fue lettere per trarre Gode- 
fredo dai Monte San Quintino , eoa 
gran riocre&imcnto dell’Abate, che ri- 
guardavate come il foltegno della fua 
vecchiezza , deftinandolo ad effergli fuc- 
celfore . Godefredo fu il primo ad oppor- 
li , allegando la tua frelca età , c la 
fua incapacità . Tuttavia il fuo Abate 
condufTeio a Laon , dove ricevette dal 
Vefcovo Eiinardo la benedizione aba- 
ziale . 

Ritrovò la comunità di Nogent ridot- 
ta a lei Monaci , e le fabbriche in ro- 
vina . Ma egli le riltabilì , e vi pole si 
buona difctplina , che ben tollo vi attraf- 
f* un gran numero di foggetti ; e due 
Abati abbandonarono i loro Monifleri 
per vivere fotto la fua direzione. Non 
maneggiava manco bene gli affari citer- 
ai (8), che la intera difciplina; e fi fa- 
ceva amare in modo, che accrebbe con- 
fiderabilmente i beni dei Moniflero per 
gli benefizi di diverfi particolari, e gli 
furono offerte delle piò infigni Abazie , 
da lui ricufate , e venne in lòmma te- 
nuto per degno del Vefcovado. Fucon- 
fagrato a Reims dall’ Arcivefcovo Ma- 
oalfe co’ Vefcovi della Provincia , tra 
gii altri da Lamberto di Arras, e Gio- 
vanni di Terouana , che gli era parti- 
colare amico, e che io accompagnarono 
nel fuo inerelfo in Amiens (9). 

XXXIII. L’affoluzione dei Re fi fe- Contili» 
ce in un altro Concilio tenuto dal Le- dì Beau- 
gato Ricardo nel medefimo anno 1104. grati, 
a Beaugenci , del quale non lappiamo , fe 

non 
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non quello, che ne fcrifle Ivo di Char- 
tres al Papa in quelli termini (*): Noi 
fecciamo faperc a Vofira Paternità , 
che net trentèlimo giorno di Luglio 
molti Vefcovi della Provincia di Reims,, 
e di quella di Sens , tra’ quali era io, 
invitati da Riccardo voftro Legato , fi 
fono raccolti in una Città della Diocefi 
d’ Orleans chiamata Beaugenci , per dare 
F affo Unione al Re a tenore delle vo~ 
ftre lettere . Il Re v’ intervenne pari- 
mente con la Tua compagna ; e fecondo 
gli ordini vofiri fi fono efibiti di giura- 
re fopra t S. Vangeli, che rinonziavano 
ad ogni commercio nuziale , e fino al 
parlarli, fe non in prefenza di teftimonj 
non fofpetti , fino alla vollra difpenfa. 
Ma perchè le vollre lettere voleano 
che il Legato prendeffe configlio da pru- 
denti perlone per dare quell’ alfoiuzio- 
ne , egli rimife tutto alia difcrezione de’ 
Vefcovi; ed i Vefcovi, non Tappiamo 
per qual motivo , diesano Tempre , che 
doveano fecondarlo , ma non dirigerlo 
in quello. Alcuni peraltro fra noi cre- 
deano, l’afToluzione poterli dare a que- 
lli patti , e che non dovette cflere ritar- 
data dall’ animofità di alcuni particola- 
ri . Così rellò la cofa indecifa ; efdama- 
va il Re di elfere maltrattato; e vi pre- 
ga ancora di regolare il Tuo interelfe fe- 
condo il temperamento accennato nelle 
vollre lettere , e la commiflione data a 
bocca al Vefcovo Galone. Finalmente 
vi preghiamo di condefcendero alia de- 
bolezza di quello Principe . per qaanto 
fi pub , Tenta pregiudizio della Tua fal- 
vezza, e di liberare il Regno dal peri- 
colo, in cui fi ritrova per la Tua Sco- 
munica. 

Per altro vi Applichiamo dì ordinare, 
che il Vefcovo Galone nollro confratel- 
lo fia trasferito dal Vefcovado di Bcau- 
vais, che non può tenere pel giuramen- 
tofatto dal Re, a quello di Parigi, che 
il Re e il fuo figliuolo gli concedono 
volentieri per amor vollro. L’ efi bifore 
delle prefetti , Canonico della Chiefa di 
Parigi , vi dirà come ha i voti unanimi 
del Clero e del popolo , perchè veggiate 
che la fua traslazione è canonica . Ga- 
lone in effetto fu trasferito ai Vefcova- 
t Fleury Tom. IX. 
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do di Parigi nel 1104. e Geoffredo in 
fuo cambio ebbe quello di Beauvais. A>wo 

XXXIV. In feguela di quella let- DI ^.C. 
tera d’ Ivo di Chartres , fcriffe Papa 
Pafquàle a’ Vefcovi delie tre Provincie “i . 
di Reims , di Sens, e di Tours (2), 
che fe il Legato Riccardo non fi ri- 
trovava più in Francia, commettea l’af- 
fare dell alfoluzione del Re a Lamberto 
Vefcovo di Arras , per terminarla con 
effi a condizione del giuramento , che 
vi era fiato propofio . E’ la lettera del 
quinto giorno di Ottobre, e fu efegui- 
ta sci fecondo giorno di Dicembre a 
Parigi , dove fi ritrovarono Daimberto 
Arcivelcovo di Sens, Raulo di Tour, 

Ivo Vefcovo di Chartres, Giovanni di 
Orleaas (3), Umbaldo di Auxerre, 

Galone di Parigi , Manalfe di Meaux, 

Baudri dì Nojon , Lamberto di Arras, < 
e Umberto di Senlisr* die- 

ci ; e quattro Abati , Adamo di San 
Dionigi , Rainaldo di San Germano 
de’ Prati , Olrico dì San Magiorio , e 
Renoido della Trinità dì Efiampes, 
con molti altri Cherici c laici di di- 
ftinzione. 

Dopo aver lette le lettere del Papa, 
fi mandò al Re Giovanni Vefcovo di 
Orleans , e Galone di Parigi , a doman- 
dargli , fe volea fare il giuramento; a 
che il Re rifpofe , che volea foddisfare 
a Dio, alta Chiefa Romana, all’ ordine 
del Papa, e ai configlio de’ Vefcovi . An- 
dò dunque nell’ Attemblea a piedi fcal- 
zi , e con gran dimofirazioni di umiltà , 
e ricevette 1* affoluzione dalla feomuni- 
ca. Indi avendo toccati ì Vangeli , fe- 
ce il giuramento , quando volgendo la 
parola al Vefcovo di Arras come Dele- 
gato dalla Santa Sede, rinunziò ad ogni 
colpevole commercio con Bertrada , e ' 
a ritrovarfi feco, fe non in prefenza di 
teftimonj non fofpetti . Bertrada fece il 
medefimo giuramento, ed effendo affolu- 
ti da Lamberto, mandò egli la relazio- 
ne al Papa di quanto era occorfo. 

Mentre che il Legato Riccardo era» 
in Francia , gli fi mandarono alcuni 
avvifi contra Ivo di Chartres , accufan- 
dolo che permettelfe di efercitare pub- 
blicamente la Simonia nella fua Chiefa. 

Y y Aven- 
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— Avendogli fatto U Legato una fevera ri- 
prenfione, egli cosi gli rifpofe (i): Ebbi 
Di G.C. f em p re i n orrore quefta colpa dal principio 
1 10 5 * del mio Chericato ; e dopo fatto V el'covo, 
la dirtruflì per quanto mi fu pofTibile ; 
che fe ancora mal grado le mie proibi- 
zioni il Decano, il Cantore e gli altri 
miniftri eiìgono alcuna cola da coloro, 
che fono fatti Canonici, fe ne difendo- 
no elfi coll’ ufo della Romana Chiefa j, 
dove dicono, che i Camerieri e gli Offi- 
ziali del palazzo ricevono molte cofe 
alla confagrazione de’ Vefcovi e degli 
Abati, fotto colore di offèrta o di bene- 
dizione ; e che non danno veruna cofa 
gratuitamente. Ha la penna, o la carta; al 
che ncn poffo altro rilpondere che que- 
lle parole del Vangelo (2) : Fate quei 
che dicono , non quei che fanno. 

S. Anfel- XXXV. Frattanto Sant’Anfelmo era 
mo ancora a Lione, dove dimorò fedici meli, cioè 
«Lione. t u tt 0 l’anno 1104. e i primi meli del 
1105. (3) • Dal principio di quella fua 
dimora , cioè da quando Guglielmo di 
Va reiva (1 lo lafciò, egli fcrifle una let- 
tera al Re d’ Inghilterra , dove dopo 
avergli refo conto di quanto s’era fatto 
in Roma , e di quanto Guglielmo gli 
avea detto partendo, foggi unge: lo non 
poffo efièr con voi come è (tato il mio 
predeceffore con vortro padre . Impe- 
rocché io non ofo nè rendervi omag- 
gio, nè comunicare con quelli, che avran- 
no ricevute da voi le invertitore delle 
Chiefe , per la proibizione che il Papa 
ne fece in mia prefenza ; per quello vi 

E rego di farmi intendere la voilra vo- 
>ntà , perchè io lappia , fe porto ritor- 
nare in Inghilterra . Mandata eh’ ebbe 
quella lettera , flette cheto a Lione, 
afpettandone la rifpofla. 

Ma quando Guglielmo di Varelvaft 
fa arrivato in Inghilterra (4) , e refe 
conto al Re Errico di quanto era acca- 
duto ; il Re $’ impadronì fubito dell* 
entrate dell’ Arcivefcovado di Cantor- 
bcrì ; e qualche tempo dopo fcrifle egli 
all’ Arcivefcovo, che non ritornafle più, 
fe prima non promettea di mantener- 
gli tutti gli ufi praticati con fuo padre 
« con fuo fratello. Per ciòAnfelmo ri- 
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fol vette di fermarli a Lione. Quivi eb- 
be molte lettere d’Inghilterra, xle gli 
dimoftravano i danni prodotti dalia tua 
lontananza ; una tra 1 altre che dicea : 

$’ innalzano all’ ccclefiafliche dignità al- 
cuni indegni cortigiani , fi fpogliano le 
Chiefe, fi opprimono i poveri, fi ruba- 
no le vergini, e fi corrompono ; fi ma- 
ritano i Sacerdoti , e accadono infiniti 
altri difordini , che. avrelle voi potuti 
prevenire , fc averte ben confiderato l’ an- 
tico cortame e le regole della condefcen- 
denza ecclefiatlica * Non dovevate voi 
ritirarvi , a collo di elfere fatto prigio- 
ne , e di Iafciarvi (frappare le vifcere ; 
c liete fuggito per una parola dettavi 
dall’Inviato del Re, lafciando levoftre 
pecore efpofte a’ lupi . II voftro ritiro 
fece perdere di coraggio quelli , che 
avrebbero potuto opporfi al male , e 
che fi ritrovarono fenza un capo. Ri- 
tornate dunque prontamente ; che vi è 
ancora rimedio, etroverrcte molta gen- 
te difporta a foftenervi. 

Il fecondo anno dappoiché Anfelmo ri- 
tornò da Roma a Lione , cioè f anno 
1105. il Papa tenne un Concilio nel Pa- 
lagio Lateranefe, durante la quarefima, 
dove fcomunicò il Conte di Meuìan , 
e i fuoi complici , che furono acculati 
come autori di tenere oftinato il Re d’ 
Inghilterra nella pretenfione delle inve- 
ftiture. Scomunicò parimente quelli, che 
le aveano ricevute ; ma non profferì cen- 
iti r a alcuna contra dei Re; perchè do- 
vea mandare de’ deputati a Roma dopo 
Pafqua, che in quell’anno uo% cad- 
de nel nono giorno di Aprile. Il Papa 
ferirti.* ad Anfelmo quel che s’era fatto 
in quello Concilio (5). 

XXXVI. In quello medefimo Con- Brunene 
cilio, o in un altro tenuto nel prece- Areìve- 
dente anno e nello rteflo mefe, Bruno- k° vo di 
ne Arcivefcovo di Treveri fi prefentò * 

ai Papa nel terzo anno dopo la fua 
ordinazione, per domandargliene la con- 
ferma (< 5 ). Il Papa accoltelo con ono- 
re come Metropolitano della prima 
Provincia Belgica ; ma gli fece una fe- 
vera riprenfione , che averte ricevuta 
la invertìtura dalie mani di un laico, 

per 
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jler tomo dell’ anello , e del patlorale , 
cioè dall’ Imperatore Errico, e per aver 
dedicate Chiefe, e ordinati Cherici pri- 
ma di aver ottenuto il pallio. Brunone, 
coi parere de’ Vefcovi, che componeva- 
no il Concilio di Roma , rinunciò al 
Pontificato ; ma tre giorni dopo fu ad 
inrtanza loro riabilito, dimortrando pen- 
timento delle pallate cofe ; imperocché 
era (limato proprio a fervire la Chiefa 
nelle occorrenti circoftanze del tempo , 
per la l'uà diferezione , e per la fua pru- 
denza . Gli s’ iropofie per penitenza di 
non portare la Dalmatica alia -mefla per 
tre anni . Il Papa gli diede il pallio 
coll’ inllruzione intorno alla fede e alla 
padorale condotta . Così ritornò alla fua 
Dioce/ì colmo di confolazione. 

Non pare che il Papa gli deffe rin- 
facciamene© alcuno per attenerfi all’ Im- 
peratore Errico , con tutto che torte feo- 
municato , non più che ad Ottone di 
Baraberga (i). Tuttavia certa oofa è , 
che Brunone di Treveri riconobbe fem- 

? re quello Principe per fuo Sovrano • 
Jota anche lo Storico (2), che niun Si- 
gnore avea maggior autorità ne’ confi- 
gli , o che l’Imperatore chiamavaio fuo 
padre** Indi foggi unge, parlando di Bru- 
none: Abbracciò egli la comunione de’ 
Cattolici (?) fenza mancare al fervigio 
dell’ Imperatore, c non fi macchiò con 
la comunione degl’ Imperiali per modo 
che i Cattolici ne reftalfero offefi. 

... XXXVIL Tuttavia la fcomunica dell’ 
di* Ettico Imperatore fu precedo della ribellione di 
confra 1’ Errìco fuo figliuolo: e vi fuqueflogio- 
Imperator vane Principe eccitato artifiziofamente 
fuo Padre, xialle lettere di Papa Pafquale , che lo 
efortava a foccorrere la Chiefa di Dio (4). 
Così ne parla un Autore di quel tem- 
po, che foggiunge, che il figliuolo am- 
biziofo e invaghito di vederli autorevo- 
le , fi armò ferocemente contra fuo Pa- 
dre . Quella ribellione riufeiva tanto piò 
odiofa , quanto nella fine dell’anno 1 102. 
1 ’ Imperator Errico avea difegnato Re 
a Magonza quello medelìmo Principe , 
dove celebrava la fella di Natale (5) . 
Quivi parimente dichiarò pubblicamente, 

•' ■ ■ *■: • i-MÌ ■■ 
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che andava a vifitare il Santo Sepolcro; 
il che gli acquillò grande affetto del Anno 
P opolo , del Clero , e de’ Signori ; e 01 G«C. 
molte perfone da tutte le parti del Re- 1 IO S* 
gno fi apparecchiavano ad accompagnar- 
lo in quello viaggio . Ma paffarooo due 
anni , fenza che P Imperatore cfcguille 
la fua promefia . Egli celebrò ancora a 
Magonza la feda di Natale nell’ anno 
1 104. ed allora fu che fuo figliuolo , 
che fi ritrovava in Baviera , fi ribel- 
lò (6) , e prefe il titolo di Re Errico 
quinto di tal nome , eccitato da alcnni 
Signori , coll’ ajuto de’ quali s’ era riti- 
rato dall’ Imperator fuo padre alcuni 
giorni prima ^ r • • • . 1 , fcb 

Dichiarò da prima, eh’ egli condan- 
nava la Scifma , e che volca rendere al 
Papa 1 * ubbidienza che gli era dovuta . 

Indi avendo fatto entrare nel fuo parti- 
to i Signori della Baviera, ed alcuni no- 
bili dell’ Alemagna fuperiore , e della 
Franconia, pafsò in Safibnia, dove fu ri- 
cevuto con onore; celebrò la «Pafqua 
dell’anno uos. a Quedlimburgo ; lì 
loggettò tutte ie Città , e fu ricono- 
feiuto Re da' Signori. Secondo il confi- 
gli© di Rotardo Arcivefcovo di Maeon- 
za, c di Gebeardo Vefcovo di Coftan- 
za , Legati del Papa , rimife tutta la 
Safibnia alla Comunione della Chiefa 
Romana; e indicò un Concilio alla Ca- 
ia Reale di Nortus in Turìngia per lo 
giorno ventefimonono di Maggio. Qui- 
vi rinnovando i decreti de’ precedenti 
Concili , fi condannò la Simonia , e l* 

Erefia de’ Nicolaiti, cioè il concubina- 
to de’ Sacerdoti. (7) . Si ordinò, che 
il digiuno del mele di Marzo folle ce- 
lebrato nella prima fettimana di Qua- 
refima ; e quello del mefe di Giugno 
nella fettimana della Pentecofte, fecon- 
do l’ufo di Roma. Si confermò la pace 
di Dio . Si promife di riconciliare alla 
Chiefa coll’ impofizione delle mani ne* 
quattro tempi profiìmi coloro, eh’ era- 
no fiati ordinati da falli Vefcovi , cioè 
dagli Scilmatici ; e fi ordinò che quelli 
Vefcovi intrufi forteto deporti , e ai fot* 
terrati quelli di elfi che follerò morti . 
. . Y y 2 Il 

(4) Herman, nsrrst. Torme, to. 1*. Spici! . 
rifing. 7. Cbr . e. 8 . (<0 Urfperg. »n. 1105. 
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Il giovane Re Errico era a Nortus; 
ma non andava al Concilio fe non quan- 
vi O.C. j 0 veniva chiamato. Un giorno vi com- 
ij° 5. pjrvg in abito fempliciflimo, in piedi, in 
un luogo folle vato, e rinnovò a ci alcu- 
no i fuoi diritti a tenore de* decreti de’ 
Principi ; ricufando di fare con fermezza 
quello che d' irragionevole gli veniva do- 
mandato . Di m olirà va una modelli a con- 
veniente alla fua età, ed un gran rifpet- 
to a’Vefcovi: e dille con le lagrime agli 


occhi , chiamando Dio in teltimonio e 


la Corte celeftiale, che non A attribui- 
va la fovrana portanza per veruna bra- 
ma dì regnare , e che non deliderava 
che il fuo Signore e Padre forte deporto 
dall’Impero; al contrario, foggi uns’ egli, 
Tempre ebbi compatitone della fua di (ub- 


bidienza , e della fua ortinazione : e fe 


vuole foggetea rii. a San Pietro, e a’ fuoi 
Succeflbri , io Amo difpoftirtìmo a ceder- 
gli il Regno, ed ubbidir a lui come ìi 
menomo de’ tuoi fervi . Quello difeorfo 
fu approvato da tutta l’ Alfemblea , che 
cominciò ad orare , piangendo , per la 
converrtone del Padre e per la profpe- 
rità del figliuolo , cantando il Kyrie 
•lei fon ad alta voce . Nel medefimo tem- 
po Utone Vefcovo di Udefeim, Errico 
di Paderbom, e Federico dì Alberila! A 
prortrarono a’ piedi dell’ Arcivefcovo di 
Magonza, loro Metropolitano, chiaman- 
do in tedimonio il Re e tutto ilConeilio, 
che A Aggettavano erti all' ubbidienza 
del Papa . Il Concilio rifervò al Papa 
11 giudicare di erti , dichiarandogli intan- 
to per fofpefi dalle loro funzioni . 

Indi pafcò il giovane Re a celebrare 
la Pentecorte a Mers borgo , dove fece 
confagrare Errico (i) eletto da lungo 
tempo Arcivefcovo di Magdeburgo ; ma 
rigettato da’ partigiani dell' I murato- 
re . Poco dono marciò verfo Magon- 
za per rirtabilirvi l’ Arcivefcovo Rotar- 
do, eh’ clTendo Abate di San Pietro di 
Erford , fu innalzato alla Sede di Ma- 
gonza nell’ an. 1088. dopo la morte di 
Vezilone Sci fanatico (i). Dieci anni do- 
po. noti volendo ufar compiacenza ver- 
fo f Imperatore fcomunicato , perdette 
la fua grazia, e A ritirò in Turingia , 


Ecclesiastica; 

dove dimorava da fett’ anni , Frattanto t 
Imperatore godea dell’ entrate della Chie- 
là di Maeonza. Il Aglio A avanzò dun- 
que con delle truppe a quella gran Cit- 
tà ; ma come il Padre attendealo dal 
fuo canto molto bene armato , gli con- 
venne ritirarli , e andò a Virsburgo , 
donde difcacciò il Vefcovo Erlongo , 
melfovi da fuo Padre; e vi ftabill Ro- 
berto, Prevorto della medeAma Chiefa. 
Ma quando ne fu partito, ii Padre fcac- 
ciò Roberto, riponendovi Erlongo. 

Le due armate del Padre e del figliuo- 
lo s’ incontrarono vicino a Ratishooa 
dalle due parti del fiume Rqgpn . ch’en- 
tra in quello Ato dentro il Danubio . 
Ne’ tre giorni , che A (lettere a fronte, 
il figliuolo guadagnò l' animo del Duca 
di Boemia, e del Marchefe Leopoldo , 
le cui truppe erano la forza principale 
del padre ; per modo che nella vigilia 
della battaglia gli diflero, che i Signo- 
ri non erano di parere di venire alle 
mani; e 6 ritirarono. L’ Imperatore ve- 
dendoA abbandonato, fu cortretto a fal- 
varA fegretamente con pochirtimofegui- 
to. Allora il giovane Re fece rientrare. 
l’ Arcivefcovo Rotardo in Magonza l’ot- 
tavo anno dopo di eflerne (lato diaccia- 
to . Finalmente nel trediceAmo giorno di 
Dicembre il padre e il figliuolo A ri- 
trovarono a Bingen Copra il Reno ; e 
convennero per diflfinire le difeordie , 
che A tenefle a Natale una Dieta od 
Alfemblea generale in Magonza. 

Come il preterto della ribellione di 
Errico il giovine era quello di ricon- 
durre tutto il Regno Teutonico all’ub- 
bidienza della Santa Sede ; così T Im- 
peratore fuo padre fu configi iato di man- 
dare a Papa Pa (quale nrotelìando la fua 
fommirtìone . Quello fece con una let- 
tera, in citi da prima A loda dell’ ami- 
cizia de' Papi Niccoli» od Aleflàndro , 
e A duole dell’ afpre/7,a de’ loro fuccef- 
fori , che follevaronn il Aio Regno con- 
tra di lui (ì) . Anche mckntemente , 
feguita egli , il figl i eoi noilro ama- 
to in modo da noi da follevarlo al 
trono, inietto dello iterto veleno, C ri- 
bella a noi , in difpregio de’ fuoi giu- 
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fàtnentì «della gìuftizia; ftrafcinato dal tres. Il Re d’Inghilterra, eh’ era allora in ^ 

configlio de’ mali uomini, che non cer- Normandia, convenne di fare una con- _ 


cano altro che faccheggiare e dividerli 
Ì beni della Chiefa e del Regno. Mol- 
ti ci configliano a infeguirlo, fenza di- 
lazione veruna , coll’ armi noftre ; ma 
ci piacque meglio differire , affine che 
ninna perfona d’ Italia, o di Alemagna, 


ferenza con Anfelmo ali’Àiglctra Sees DI ^.C* 
c Mortegna . La Conteffa vel conduffe ; e ,I0 5 * 
ritrovarono il Re molto raddolcito : e dopo 
aver conferito infieme, ri fi ituì al Prelato 
le fue rendite; e fi riconciliarono. Al- 
cuni lo dimoiavano a pai far torto in In- 


addoffì a noi le difgrazie, che potrebbero ghilrerra, e il Re vi acconfentì ; ma a 


accadente. Dall’altro canto, avendo in- 
tefo che voi fiete un uomo faggio e ca- 
ritatevole . e che fopra tutto defiderate 
l’unità della Chiefa; vi mandiamo que- 
llo Deputato , per fapere fe volete che 
ci riuniamo infieme , fenza pregiudizio 


condizione che Anfelmo non ricufafle la 
fua comunione a coloro , che avevano avu- 
ta la inveftitura da lui ; il che Anfelmo 
non volle accordargli , e ri fol vette di fer- 
marli fino al riromo di coloro, eh’ era- 
no fiati mandati a Roma per quello ar- 


della mia dignità , quale 1’ hanno avuta ticolo e per altri ancora , intorno a qua- 
^ 1 — li non s’ erano potuti convenire . Quello 

accordo fi fece in Aigle nel giorno ven- 
tefimofecondo di Luglio 1105. 

Il Re ne ri mafe tanto più racconfo- 
lato , quanto s* era già fparfa voce per 
l’ Inghilterra , Francia , e Normandia, 
che ilava per elfere fcomunicato da An- 
to un uomo di fede, con voflre fegrete felmo; e quella opinione animava colo- 


mio Padre , mio Avo e gii altri miei 
predeceffori : con promelfa a voi di man- 
tenervi parimente nella vortra aportoli- 
ca dignità , come i noftri predeceffori 
fecero co’ voftrì . Se volete operare con 
noi da padre, e fare finceramente la pa- 
ce , mandate a noi con quello Deputa 


lettere , perchè portiamo fapere ficura- 
mente la vollra volontà : e mandarvi 
poi un’ ambafeiata folcane per termina- 
re quello importante intereffe. 

XXX Vili. Avendo Santo Anfelmo 
ricevuta la lettera , in cui il Papa gli 
’ accennava quei che avea fatto nel Con- 
cilio di Roma , comprefe eh’ era per 1 ’ 
, avvenire inutil cofa eh’ egli fi ferraaffe 
a Lione , e deliberò di ritornare in Fran- 
cia (1). Voleva andare a Reims,come 
pregavaio inrtantemente 1 * Arcivefcovo 
Manafle, ma effondo alla Carità fui fiu- 
me Loira, loppe che la Conteffa di Blois 
era infermai? agli ertremi . Quella era 
Adela foreila del Re d’ Inghilterra ; a cui 
Anfelmo avea grande obbligazione . Egli 
credette dunque non poter difpenfarfi di 
andare a confolaria in quello flato : ma ef- 
fendo giunto a Blois, *v 3 ritrovò eh’ era 
quafi ri lana ta . Nel foggìorno fatto feco 
lei non potè difiìmulare il motivo del fuo 
ritorno in Francia ; e che dopo aver fof- 
ferto più di due anni $’ era rifoiuto di feo- 
municareii Re d’Inghilterra. La Princi- 
peffa afflitta della condanna di fuo fratello, 
intraprefe di riconciliarlo col Prelato, al 
quale perfuafe di andar feco lei a Char- 


ro , che poco l’ amavano , a fconvolgere 
tutto contra di lui . Cosi dunque per di- 
mollrare quanto gli forte caro che An- 
felmo ritornarte in Inghilterra , promife 
di mandar si prontamente a Roma, che 
poteffe V Arcivefcovo intervenire alla 
fua Corte nel proffimo Natale ; ma non 
mantenne la fua parola, c differì tanto a 
fpedire i Cuoi Inviati , che ben fi vide 
che non fi defiderava il ritorno del Pre- 
lato. Cosi feorfe il rimanente di quell’ 
anno , e Anfelmo ebbe tutto 1* agio di an- 
dar a Reims, e dì loddisfare al defiderio 
dell’ Arcivefcovo e de’fuoi Canonici. • 

XXXIX. Manafle. tenne in quello. Odone 
medefimo anno un Concilio a Reims, Velcov» 
dove chiamò ingenerale tutti gli Abati f 4 ®* 
della Provincia, e in particolàre Odone btai ’ 
Abate di San Martino di Toumai,che 
venne eletto Vefcavo di Cambrai , fu- 
bito confagr.ito dall’ Arcivefcovo e da’ 

Vefcovi della Provincia (2). Ciò fi fece 
in efecuzione degli ordini di Papa Pa- 
fquale II. ch’era fdegnato,che Gauche- 
ro , deporto nel Concilio di Clermont 
da Papa Urbano dieci anni prima (}) 
fi folleneffe ancora nella Sede di Cara- 
brai con la protezione deli’ Imperaror 

Er- 
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Errico; e probabilmente Papa Pafquale 
Anno if. volle coglier vantaggio dallo (iato 
di G.C. (j e bole,ì n cui era caduto quello Princi- 
u°5. pe dopo la ribellione di tuo figliuolo. 
Scritte dunque a Manale Arcivefcovo 
di Reims (i) commettendogli di racco- 
gliere i fuoi Suffragane! e di eleggere un 
Vefcovo di Cambrai , e di conlagrarlo 
Cubicamente: ma l’autorità dell’ Arcive- 
fcovo non ballò a mettere Odone in 
poflcdimento. Gauchero durò ancora per 
un anno a Cambrai, cioè lino alla mor- 
te dell’ Imperatore , e Odone fu riman- 
dato alla fua Abazia di Tournaì, efer- 
citando per tutto le funzioni Vedovili, 
fuori che a Cambrai . 

Apologia XL. Roberto Conte di Fiandra s’era 
del C-icro dichiarato contragli Scifmatìci della Dio- 
«u *J«g« • ce |j dj, Cambrai , come apparilcc da una 
lettera di Papa Pafquale, dove lo rin- 
grazia , e lo eforca a fare il medefimo 
col Clero di Liegi fcorounicato (2) . 
Egli lo eccita poi centra 1 ’ Imperatore 
in quelli termini. Infegui te in ogni luo- 
go fecondo le vottre forze Errico capo 
degli Eretici, e i fuoi fautori, Non po- 
tete voi offerire a Dio fagrifizio più 
aggradevole di Quello , di combattere 
colui, ebe fi è follevato contra Dio, che 
fi sforza di togliere il Regno allaChie- 
fa , che innalzò 1 ’ Idolo ai Simone nel 
fento luogo , e eh’ è fiato difcacciato 
dalla Chiefa per giudizio dello Spirito 
Santo , che il Principe degli Apolidi , 
ed i fuoi Vicari hanno profferito . Or- 
diniamo a voi quella imprefà , e a’ vo- 
flrì Vaffaili per la remiffione de’ vottri 
peccati , e come un mezzo di arrivare 
alla ccldle Gerufalemme. 

Il Clero di Liegi rifpofea quella let- 
tera con un lungo ferino indirizzato a 
tutti gli uomini di buona volontà ($), 
eh’ è l’ apologia di tutti coloro, che rico- 
nofcevano Errico il Padre per legittimo 
Imperatore . Nei titolo fi dichiararono 
Cattolici , e inviolabilmente congiunti 
all’ unità della Chiefa ; e più io dimo- 
llrano meglio in feguito dell’opera, do- 
ve chiamano la Chiefa Romana loro 
Madre , Papa Pafquale loro Padre , 1 ’ 
Apoflolico , e il Vefcovo de’ Vefcovi, 
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e 1 ’ Angelo , e 1 ’ Unto del Signore , m. 
cui appartiene la cura di tutte le Chie- 
fe. Riconofcono parimente per vero Pa- 
pa Ildebrando 0 Gregorio VII. e di- 
chiarano che non aderiranno mai ad al- 
cun Antipapa: così non retta motivo al- 
cuno di trattarli da Sciamatici. 

Sollengono in fondo, che non deggto- 
no punto effere riputati per ifeomuni- 
cati per dare a Cefare quel eh’ è di Ce- 
fare fecondo il Vangelo (4), contra le 
nuove tradizioni . Etti riferifeono i pre- 
cetti di San Pietro e di San Paolo quan- 
to all’ubbidienza dovuta a’ Sovrani (5), 
Indi conchiudono : dunque perchè noi 
onoriamo il Re, perchè ferviamo i no- 
ftri Signori, non folo-fotto agli occhi 
loro , ma in femplieità di cuore , fiamo 
detti fcomunicati. Elfi infiflono l’opra la 
validità del giuramento, «he i Vefcovi 
come gli altri hanno fatto a’ Principi da 
immemorabile tempo (ò); ricevendo da 
etti i regali , cioè i Dominj dipendenti 
dalle loro Corone . Sottengono effere an- 
tichiffìmo cottume , fotto al quale fono 
morti molti Santi Vefcovi; e emetten- 
do quello giuramento legittimo, non può 
violarfi fenza divenire fpergiuri . Sog- 
giungono, che la pretenfione di dilan- 
iare da quelli giuramenti è una novità 
introdotta da Ildebrando. 

Dicono poi (7) : Se fi leggono collo 
fpirito di Dio le Sante Scritture e le 
Iftorie , fi troverrà che i Re e gl’ Im- 
peratori non polfono, o almeno difficil- 
mente effere (comunicati ; e la quittìo- 
ne è ancora indecisi , quantunque pof- 
fano effere avvertiti e riprefi con di- 
lezione, E in oltre non bi fogna met- 
terli in molta paura dei nome, che ci 
è dato di fcomunicati (8) . Noi cre- 
diamo che Roma medelìma ci eccet- 
tuerà dalla fcomunica . Papa Ildebran- 
do , eh’ è 1 ’ Autore di quella nuova 
Sci ima , che fu il primo ad impugnare 
la lancia Sacerdotale contra il diadema, 
da prima l’comunicò indifferentemente 
tutti coloro, che favorivano Errico; ma 
poi correggendoli di quello eccetto , ec- 
cettuò dalia fcomunica coloro , che fi 
attenevano ali imperatore per dovere e 

per 
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per neceffità , non per efeguire volon- che mettendo l' ult ima mano a’ Santi Ca- — — 
tariamente gli ordini fuoi , o per dargli noni , ingiunfe alla Conteda Matilde, 
mali configli ; e ne fece un decreto (i). per la remiflìone de’ fuoi peccati, di fa- DI G.C, 
• Quanto al trattare che facca Papa re la guerra all’ Imperatore Errico (7). I,0 S* 
Pai quale 1 ’ Imperatore Errico da Ere- Ora noi abbiamo imparato , che non fi 
tico (a), rifpondono elfi: S’ egli è ta- può legare o feiogliere perfona che fia 
le , ne fiamo aiflitti per lui , e per noi . lenza efame . Quella è la regola che 
Prefentemente nulla diciamo per fua fino al prefente avea feguita la Chielà 
ditela; diciamo folo, che quando anche Romana . Donde vieti dunque quella 
folle tale , non tralalceremo di permet- nuova maffima , dietro alla quale fi at- 
tere, che ci comandi, perchè crederem- corda a’ colpevoli fenza confelfionc e 
ino di meritare un tal Signore per gli fenza penitenza 1 ’ impunità degli feorfi 
peccati nolìri ; e non dovremmo nè pu- peccati l e la libertà di commetterne 
re in tal cafo cercare di liberarcene, di nuovi? Qual porta non fi apre egli 
prendendo 1’ armi contra di lui , ma in tal modo alla malizia degli uomini? 
dovere pregar Dio per elfo . I Re per XLI. La dieta o 1 * AlTemblea gene- Errico il 
gli quali San Paolo feongiurava i fede- rale dei Regno Teutonico indicata a padre ti- 
lt di fare orazioni , non erano Criflia- Magonza per la fella di Natale 1 105. numi» 

Ai ; e dice il motivo per cui fi dovea fu la più numerofa che da molti anni 1 ’* coro " 
pregare per gli cattivi Principi (}); eh’ fi folle veduta: e v’intervennero più di 
era per condurre una pacifica vita. Con- cinquanta Signori (8). Riccardo Vefcovo 
dotta Apofiolica farebbe quello d’ imita- di Albano e Gebeardo Vefcovo di Co- 
re l’Apo!lolo:ma porgli noftri peccati, danza Legati del Papa v’intervennero 
1 * Apollolico, il Papa, in cambio di pre- e vi confermarono la fcomunica contra 
gare per lo Re peccatore, eccita la guer- l’ Imperatore Errico . Era quello Prio- 
ra contra di lui , e fa che la nollra vita cipe guardato a Binga , dove fuo figliuo- 
nonfia pacifica . Donde ha il Papa quella lo avevaio arredato per forprefa, e do- 
autorità di maneggiare una fpada tem- mandava ta libertà di andare a Magon- 
porale , oltra la Spirituale (4)? Papa za , per edere afcoltato. Ma i Signori, 

Gregorio I. dide, che le fi folle voluto che temeano che il Popolo non fi lolle- 
ingerire nella morte de’ Lombardi, non vadc in fuo favore , gli andarono incontro 
vi farebbero dati più Re, nè Duchi (5). a Ingelheim, e fecero tanto co’loro con- 
Ma, foggiungc egli , perchè temo Dio, figli ed artifizj (9), che lo indudero nel 
io non voglio edere partecipe della medefimo luogo a confedarlì colpevole, 
morte di qual fi fia uomo. A quello e a rinunziare al Regno, e all’Impero, 
efempio tutt’ i feguenti Papi fi con- Gli fi domandò, fe la fua rinunzia fode 
tentavano della fpada fpirituale , lino volontaria , rifpole che sì , e che non 
all’ ultimo Gregorio , cioè Ildebrando, volea più penfare ad altro che alla fal- 
che fu il primo ad armarli contra l’lm- vezza dell’ anima fua. Si gittò a’ piedi 
peramre della fpada militare, e ne del Legato Riccardo, domandando l’af- 
armò coi fuo efempio gli altri Papi . foluzione dalle cenfurc . Ma il Legato 

Sopra l’ultima claufola della lettera, rifpofe, chcnonavea la facoltà di fifrlo : 
dove il Papa ordina al Conte di Fian- e che la fua adduzione era ri fervati al 
dra di mover guerra all’Imperatore per Papa, e ad un Concilio generale. Er- 
ta remiffione de’ fuoi peccati, il difen- rico rinunziò dunque all’Impero, rimet- 
fbre della Chiefa di Liegi dice(d): Eh- tendo tutti al figliuol fuo i contrade- 
bi molto a fare a rivolgere tutta ta gni della dignità, cioè ta Croce, ta tan- 
Scrittura , e tutt’ i fuoi Interpreti: io eia, lo feettro , il pomo e ta corona; 
non ritrovai efempio veruno di quello Errico il figliuolo fu eletto- per ta le- 
comandamento . Ildebrando è quel folo conda volta Re di Germania quinto di 

que- 

(1) Sup. Hi. t a, n. ji. C») P. «39- A. (O 1. Tim. 11. t. (4) 7. •• (5) Svp. 

Hi. 36. ». 4. (O P. «41. E. (7) P.641. C 3 J Utlperg. a». Iiod. Otto Frifiog. 7. C ir. 

1. 11. (9) Vita Hear. 14. tp, Uiflit. p. 38;. 
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! quello nome, da ture’ i Signori del Re- 

Avs-o p no nell’anno i to6. dappoiché fuo Pa- 
ci G.C. j re avea regnato quafi cinquant’ anni ; 
1106. ricevette il giuramento de’ V eleo vi , e 
de’ Signori Laici, e confermarono i Le- 
gati là fua elezione coll’ impofizione del- 
le mani. Se quello fi faceffe lecitamen- 
te , o altrimenti , non farà da noi deci- 
fo, dice Ottone di Frifinga. 

Dopo riferii rapprelentaro al nuovo 
Re, e a tutta l’Alfemblca la corruzio- 
ne inveterata delle Chiefe Germaniche, 
tutti unanimamente promifero di rime- 
diarvi -, e a tal effetto fu deliberato di 
mandar a Roma alcuni Deputati capaci 
di confultare la Santa Sede , rifpondere 
alle doglianze , e di provvedere in tutto 
all’ utilità della Chiefa . Si elelfe a tal 
effetto dalla Lorena Brunone Arcive- 
scovo di Treveri, dalla Saffonia Errico 
di Magdeburgo , dalla Franconia Ottone 
Vefcovo di Bamberga , dalla Baviera 
Ebcrardo di Eiflet, dall' Alcmagna Ge- 
beardo di Coflanza , dalla Borgogna il 
Vefcovo di Coira con alcuni Signori 
Laici per accompagnargli . Erano tra 
1’ altre cofe incaricati di ottenere, 
s’ era poffibile , che il Papa paffaffe 
l’ Alpi . 

lettera di XLII. Errico il Padre fi ritirò in- 
Errico il tanto verfo il baffo Reno in Colonia, 
R >dr Ì- ** poi a Liegi , c in entrambe quelle Cit- 
Franci» là fu ricevuto come Imperatore . Do- 
levafi egli della frode , e della violen- 
za , che gli fi era fatta per elicere la 
fua rinuncia ; e in quello propofito ne 
fcrilfe una lettera al Re di Francia (i), 
in cui primieramente fi lagna dell’ Apo- 
stolica Sede come della forgente della 
perfecuzione, eh’ egli patifee. Ancorché, 
die’ egli , abbia io fpelfo offerto di ren- 
dere a quella Sede ogni fona di ubbi- 
dienza , e di fommiffione , con patto 
che mi folfe refo il medefimo onore, 
come a' miei Predecelfori ; il loro odio, 
parla de’ Papi, gli trafponò fino a vio- 
lare i diritti della natura , e ad arma- 
re mio figliuolo contra di me ; per mo- 
do che in pregiudizio della fede , che 
mi avea giurata , come mio vaffallo, 
venne a invadermi il Regno , depofe i 
miei Vefcovi e i mici Abati , foftenu- 

(■) Otto. f. c. ix. »p. Urdù. p. ut. 
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to da’ miei nemici ; e il peggio eh’ io 
vorrei pur tacere ? è quello , che tentò 
contra la fteffa mia vita . 

Con quella mira, mentre che io fla- 
va a Coblens in qualche ficurezza , nel 
tempo del fanto Avvento, mi chiamò 
ad una conferenza , dove perfettamente 
inflruito nell’arte di faper fingere, fi git- 
tò a’ miei piedi , chiedendomi perdono 
delle pallate cofe , promettendomi pian- 
gendo di ubbidirmi nell’ avvenire in qual 
li fia cofa ; purché mi voleffi riconci» 
liare con la Santa Sede . Io ho accon- 
fentito , rimettendomi nel configlio de’ 
Signori per un affare di tanta importan- 
za , e mi promife a tal effetto ai con- 
durmi a Natale a Magonza , e di ri- 
condurmi indietro ficuramente . Sopra 
la fede di tal promclfa , che farebbe 
Hata olfervata da un Pagano medefimo, 
andava io con 1 buona fede ; quando ci 
approffimammo a Binga nel venerdì 
avanti Natale, e le truppe di mio figliuo- 
lo andavano aumentando , e cominciava 
la frode a feoprirfi , egli allora mi dille : 
Padre mio , bifogna che ci ritiriamo in 
quello vicino Caltello , perchè l’ Arci- 
vefeovo di Magonza non vi riceverà 
nella Città , fin tanto che liete feomu- 
nicato . Fate qui la Fella chetamente 
con quanto feguito vi piace ; frattanto 
io mi adoprerò per voi : e per la terza 
volta mi giurò, che fe mi ritrovaffi in 
pericolo , la fua vita rifponderebbe per 
la mia . 

Ma entrato ch’io vi fui, mi ritrovai 
rinchiufo c con foli quattro de’mici; 
mi furono melfe guardie di gente mia 
nemica mortale . Oltra le ingiurie , le 
minacce , le fpade innalzate fopra il mio 
capo, la fame, la fete, non mi feorderò 
mai di aver paffati quelli fanti giorni 
in prigione, fenz' alcuna Crilliana comu- 
nione; cioè fenza intervenire alla Mef- 
fa , nè al divino Offizio . Allora un Si- 
nore chiamato Guiberto venne per parte 
i mio figliuolo a dirmi, che per falva- 
re la mia vita non v’ era altro mezzo, 
fe non eh’ io deponelfi gl’ imperiali orna- 
menti . Io che non avrei data la mia 
vita per tutto il mio Impero, fe anche 
fi folle fleto fopra tutta la terra , 

vc- 
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vedendo eh’ era quella usa tiecertirà , da me l'offèrta , e di non lafciare lo- ** *■■"_ » ■ » 
(bandai a Magenta la corona , lo l'cet- pra la terra l’ riempio di così nero tra- A*\-o 
tro, là croce, la lancia, e tafpada. Al- dimenio . L’ Imperatore Errico fenile bi G.C. 
lora mio figliuolo di concerto co’ miei una lettera conlttìaile ad Ugo Abate tto 6. 
nemici , lai'cìando a Magenta i miei fef- di Clugu , ed a tutta la fua G,mu- 
Vi, c gli amici miei, ulcì fuora coti fiu» nità (t). Vi racconta diffufamente tut- 
merofillìma gente in armi , l'otto prete- to il tradimento di Ino figliuolo ; e li 
Ilo di condurmi foco; ma (eterni gflida- maniera , con cui venne .‘-foretto a fi- 
fe ad lngdeim,dove lo ritrovai con una nunziare all' Impero , con alcuna diffè- 
gran moltitudine di miei nemici; «per- ronca dalla lettera precedente nelle cir- 
chi (limava egli cofa più (ìcura, che io collante, e continuile, pregando l’ A ba- 
ri nunzi arti di perlbna al Regno , tutti te , che gli delle coniglio , e promet- 
tili minacciavano, che avrei perduta la tendo di efeguirè tutto ciò eh’ egli (li- 
vita , le non averti fatto tutto quello merà a pi-cpolìto per rictsic diario col 
che tni fi ordinava. Papa. Aveva egli in quello Abate, eh’ 

Io dilli che lo farvi, per aver tempo era luo panno, una particolare fiducia, 
di far penitenza; e domandando, te al- _ XLUi. Ala Errico per quanto prete- r ■ 
meno era ficura la mia vita in tal mo- Rafie la ina lemmi Sifone al Papa; il par- -irinn?* 
do ; il Legato, eh’ era prefentt^ rifpo-_ tiro di iuo figliuolo tenealo tèmpre per dell» 
le, che non potei liberarmi , fe-'^.von- Stilb.; rteo con turt’ i funi ideanti : c entraci- 
follando, che aveva operato ingiurt.imen- con quello fondamento, torto eberinun ,l1 * ‘ 
te, perleguitando Ildebrando, e ponendo ziò alia corona (i), cominciò 1’ Aflem- 
it» fuo cambiò Umberto ; ed in tutto bica di Magenta a procedere coatra di 
ciò che lino allora avea latto centra la erti . Moiri Velcovi furono difeacejati 
Santa Sede, e centra la Chiedi. Allora dalle lor Sedi, ed altri, come Cattolici 
mi proltrai , e di mandai in nome del mandati a’ loro polli , ed alcuni furono 
Signore, che mi forte conceduto un luo- conflagrati nelle Fede di Natale 1 1 0 <. 
go e un tempo atto a |i unificarmi iti Lo zelo dì quelli Cattolici andò più ol- 
pretènza di tutt’i Signori, dove, ritro- tre. Difotterrarono i Vefcovr Scilmati- 
vandomi colpevole, poterti dare quelli ci , girando i loro corpi fuori dclieeC Me- 
lòdi dazione, che fi Rimerebbe nceellarU. le : tra gli altri quello dell’Antipapa 
Ma il Legato mi dichiarò, chebìlògna- Guibeno fu rratto dalla fepolrura , do- 
va diffinire tutto nel tredefìmo luogo , ve ripofiva da cinque anni nella Chiefe 
altrimenti non v era Iperanza di uicir- di Ravenna . Si dichiarò nullo tutto 
n>. In quello diremo parto domandai , quello, che aveva egli farro ; e in gene- 
fu averti ottenuta 1’ alfoluzione, confef- rate fi fofpefero dalle loro funzioni turt* 
fando tutto quel che mi commettevano, i Cherici ordinati da’ Vefcovi Scìlmati- 
11 Legato mi ri fpofe, ch’egli non ne avea ci, fino all’efame generale, 
la facoltà ; è che fe voleva crtere affo- Frattanto in Italia un (Maiale di 
luto andarti a Roma a foddirfare la San- Errico il Padre , chiamato Vernerò 
ta Sede. In tale flato tni lafciarono ad che comandava in Aquino, avendo rac- 
Ingdeim . Vi dimorai qualche tempo ; colte deile truppe da ciai'cun lato, e 
mio figliuolo mi fece dire, ch’io loat- guadagnati alcuni Romanico» gran fi in- 
tenderti ; ma fui avvertito , che fe mi me dì danaro, fece eleggere Papal’Aba- 
fermava , farei fiato condotto in una te di Farfa fotto il nome di Sii veltro; 
perpetua prigione , o decapitato bel me- mentre che Papa Pafquate dimorava 
defimo luogo . Torto prefi la fuga , e verfo Benevento, Ma poco tempo dopo 
andai in Colonia ; e alcuni giorni dopo anello Antipapa venne vergognofamente 
a Liegi . Vi prego dunque per la pa- difcacciato da’ Cattolici . 
rcntela , e per l’amicizia, che abbiamo I Vefcovi Deputati al Papa dall’ Af- 
infieme , e per lo comune intereffe dì fembìea di Magonza elfèndo giunti a 
tutte le corone, di vendicare l’ ingiuria Trento verl'o la metà di Quaresima, 

Fleury Tom. IX Z z fu- 
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furono arredati da un giovane Signore 
chiamato Alberto > che ne aveva avuto il 
governo , e che dicca di aver avuto 
quell’ordine dall’Imperatore Errico il 
Padre . Non vi fu altro che Gebeardo 
Vefcovo di Coflanza, che avendo tenu- 
te alcune travolte vie tra’ monti , pafcò 
in Italia , e giunfe appo il Papa coll’ 
affittanza della Contefla Matilde . Fu- 
rono gli altri trattati indegnamente da 
Alberto, che aveali preli ; eccettuato 
Ottone Vefcovo di Bamberga, di cui 
era egli vaflallo. Quello Prelato otten- 
ne parimente la libertà di Brunone Ar- 
civescovo di Treveri, e del Conte Gui- 
berto, con patto che andalfero a ritro- 
vare 1’ Imperatore per trattar foco la 
pace ; c rapportar gli ordini fuoi intor- 
no agli altri prigionieri . Ma Guelfo 
Duca di Baviera andò tre giorni dopo 
con alcune truppe , per parte del giova- 
ne Re , per mettere in poffedimento 
della Sede di Trento il nuovo Vefco- 
vo Gebeardo, che gli abitanti non vo- 
leano ricevere. Egli cottrinfegli ; e in- 
timorì talmente Alberto, ch’egli rila- 
fciò i luoi prigionieri , e domandò loro 
perdono . 

Il gióvane Re celebrò a Bona la fe- 
da Pafqua , che quell’anno tioó. 
era nel' giorno ventefimoquinto di Mar- 
zo: poi verfo la metà di Giugno attediò 
Colonia, che fuo Padre avea fortificata, 
dopo averne difcacciato 1’ Arcivefcovo . 
Nel tempo di quello alfedio, che durò 
circa ua mefe, fuo Padre, ch’era a Lie- 
gi, gli mandò Deputati con lettere per 
lui e per gli Signori (i); gli rinfaccia- 
va di edere flato detenuto a Binga, e 
gli altri mali trattamenti, che aveva egli 
(offerti. Indi, aggiungea z Non vi retta 

E iù dal canto del Papa , e della Chiefa 
lomana prefetto alcuno ; imperocché 
abbiamo dichiarato al Papa in vottra 
prefenza , che noi eravamo difpotti ad 
ubbidirlo in tutto, fecondo il confìglio 
de’ Signori , di Ugo nottro Padre Abate 
di Clugnì , e di altre perfone pie. Pre- 
a il fuo figliuolo di fargli giuttizia, e 
ì laiciarlo vivere in pace e termina 
dichiarando, che (I appella al Papa, c 
alla Chiefa Romana . La lettera a’Si- 
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gaori contenea le medesime doglianze, 
e le medefime protette ( 2 ). Dappoiché 
quette lettere furono lette pubblicamen- 
te, il giovane Re per confìglio de’ Si- 
gnori nundò parimente alcuni Deputati 
a fuo Padre, con un manifetto, che fe- 
ce prima leggere anche pubblicamente 
da Errico Arcivefcovo di Magdeburgo; 
che in fottanza dicea così . Dopo una 
Scifraa di quarantanni in circa, che 
defolò ITmoero, e riduffelo all’apofta- 
fia , e quali al Pagancfìmo ; Dio ci 
guardò con occhio di pietà (?), fiarao 
ritornaci all’unità della Chiefa;. abbia- 
mo rigettato il capo incorregibile del- 
la Scifma Errico, che portava il nome 
d’ Imperatore ; ed abbiamo eletto un 
Re, il quale è Cattolico , quantunque 
fuo figliuolo . Il Padre raedefimo fece 
tettimonianza di approvare quella ele- 
zione, e rittituì gli ornamenti Imperia- 
li : ci raccomandò piangendo il fuo fi- 
gliuolo, e premile di non penfare piò 
ad altro che alla falvezza dell’ anima 
fui . 

Prcfentemente ritorna egli a’ fuoi pri- 
mi artifizj , fi duole da per tutta la 
terra, che gli fi fece ingiuria: fi sforza 
di muovere contra di noi tutte le armi 
de’Francefi, degl’Inglefi, de’ Danefi, e 
delle altre nazioni vicine . Domanda 
egli giuttizia, e promette di feguire da 
qui innanzi i nottri configli . Ma nel 
vero non cerca altro che a diffipare 
quell’ armata Cattolica, faceheggiare la 
Chiefa, ed immergerci di nuovo nell* 
anatema . Per quello , la volontà del 
Re, di tutt’i Signori, e di tutta l’ar- 
mata Cattolica è quetta, ch’egli fi pre- 
fenti in un tal dato luogo, e con qual 
ficurezza più defidera, affine che fi efa- 
mini dall’ una e dall’ altra parte quel 
eh’ è occorfo dal cominciamenro della 
Scifma; che fi" renda giuttizia al figliuo- 
lo e al Padre ; e che fi terminino fenz’ 
altra dilazione i contratti , che agitano 
la Chiefa e lo Stato. I Deputati appor- 
tatori di quello manifetto, avendo avu- 
ta udienza dallTmpcratorc , furono mal- 
trattati da quei del fuo fegu ito, co’ qua- 
li non voleano comunicare , riguardan- 
doli come fcomunicati , e riferirono in 
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rirpofta , che fi deponeffero 1 ’ arm-* , e Dio. Ricordatevi che una volta mi do- " - 

che s* indicafle una conferemo. mandaite , fe mai alcun Re s’ era fatto 

Marte di XLIV. Errico il figliuolo, efTendo Monaco, ed io vi ri Ipofi che si , equan- U1 G - C - 
Enico flato «diretto a levare l’ afledio di Co- do non vi foffe che il folo Re Gontra- Ito °' 

Ionia , mandò ancora a proporre a Ino no ; il fuo elempio ballerebbe . Non tro- 

Padre nna conferenza ad Aquifgratia fra viamo altrove che in quella lettera, che 
otto giorni (i) . H Padre le ne delle il Re Gontrano fi fia fatto Monaco. Ugo 
con un ultima lettera a'Vefcovi e a’ Si- léguita a dire : La trilla fine de’ Prin- 
gnori del Regno, dicendo che nons’era cipi voliti vicini, c vofiri contempcra- 
mai dato un sì breve termine per qua- nei , dovrebbe commuovervi , e fpaven- 
lunque menomo affare ; e dichiarando tarvi . Io parlo di Guglielmo Re d' In- 
che lì appellava per una terra volta a ghilterra , e dell' Imperatore Errico; I* 

Papa Pafquale, ed alla Chiefa Romana, uno è fiato uccifo da una freccia in un 
Ma poco tempo dopo la guerra civile bofeo^ l’altro ora è morto in mezzo ai- 
fu terminata con la fua morte , accadu- le afflizioni , dalle quali era opprelfo , 
ra nel martedì fettimo giorno di Ago- come credo che abbiate intefo. Chi può 
fio uotì. Non aveva ancora cinquan- fapere in quale fiato fieno entrambi pre- 
taeinqueanni , offendo nato nell’undeci-. fentemente? Prendete dunque, caro Prin- 
mo giorno di Novembre 105 J. e tutta- cipc,nn buon configlio per l’anima vo- 
via fpeffo è chiamato Errico il Vecchio, lira; mutate vita, correggete i vofiri 
a confronto del fuo figliuolo . Egli avea collumi , approlfunarevi a Dio con una 
regna ro cinquantanni , ed Errico V. vera penitenza, ed una perfetta convcr- 

fuo figliuolo ne regnò diciannove (z). Fu (ione; ni troverrete voi firada più faci- 

allora egli riconolciuto in ogni parte per le c iìcura , fuor quella della monaftica 

Redi Alemanna; e la fcifma,o il pre- profelfione. Noi fiamo pronti a ricevervi, 

tetto di acculare quelli dell’ oppolìo par- e a trattarvi qual Re; ed a pregare per 

rito, cefsò interamente. 11 Vefcovo di voi il Re de’ Re, perchè dallo fiato mona- 

Liegt fu ricevuto come gli altri alia co- lìico vi faccia pattare al Regno eterno, 

muntone ; ma perchè 1 ’ Imperatore era XLVI. Santo Anfelmo dimorava tut- Ritorno 
morto appreffo di Ini, e che arcalo fep- tavia all’Abazia del Bec , dove afpet- di Ssnm 
pellito nella fua Chiefa, venne obbliga- tara il ritorno de’Deputati, che il Re Aule!»? 
to a difctterrarlo, come (comunicato, e d’Inghilterra ed egli aveano mandati a m 1 oetol- 
riporlo in un luogo profano, donde il Roma (4) . Frattanto lentiva male noti-'” 1 *' 

Re pensile, che foffe trasferito a Spira , zie dell’ eiezioni, che facea oueflo Prin- 
e vi dimorò cinque anni in una cada di cipe nel fuo Regno non folo fopra il 
pietra fnori delia Chiefa . popolo , ma anche fopra il Clero . Suo 

Lettera di XLV. Ugo Abate diClugnì colfe da prefetto era di far offervare i decreti 
S. Ugo ' quella morte il motivo di eccitare il Re dell’ultimo Concilio di Londra , intor- 
di Clugnl Filippo a far penitenza. Quello Princi- no alia continenza de’ Sacerdoti . Impe- 

»! Re Fi- pe avea proiettato di voler vivere i fuoi rocchè avendo molti nell’ allenta di An- 

lippo. rimanenti giorni in unione con lui , e Telmo riprele o ritenute le loro concu- 

g!i offeriva la fua grazia , domandando- bine , venivano puniti , con ammende . 

gli la fua reciproca amicizia (5); il che in vantaggio del Re . Ma il prodotto 
diede campo all’ Abate di fcrivergli in effendo minore di quel che fperavano 
quello modo: Poiché Dio mi apre una i fuoi Officiali , fi diftendea ja impofi* 
firada per potervi parlare famigliarmen- zione fopra gl’ innocenti , come fopra i 
te, io vi dirò quel che penfo , e quel colpevoli j e fi taffarono generalmente 
che defidero da lungo tempo ; ed è que- tu»’ i Parrochi : quelli che non voleva- 
no, che abbiate voi in avvenire più in- no, o non poteano pagare, erano prefi 
dinazione ed amore per lo bene, iodi- con ifcandalo, imprigionati e tormenta- 
co per lo vero e fu premo bene , eh’ è ti. Dugento in circa fi prenotarono al 

Z z a Re 
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\ Re per ik>ierft , vediti cogli abiti Sa- al Re di attenerli da ouett' omaggio. Ig. 

cer ^ ota ^‘ > ma non volte afeoltargli , e di permette ad Anfelmo di ricevere 

»T U.C. f ece i; vcrgngnofameote diacciare . An- nella Tua comunione i tre Vefeavfiche 
1 1 ° 6, felino ne l'crilTe al Re; rappre tentando- aveano riportato il falfo al Re nell’ ala- 
gli eh’ era cofa inaudita che un brinci- so» uoa. e di aflplvere U Re e t Si- 
PO vofeflo far efeguire le leggi della gnori , che $’ orano adoperati feco lui 
Cfaielai fopra gli Ècclefiaflki con pene per ordine del Papa -nell’ affare delFio- 
temporali . Tocca a’ Vefcovi , die’ egli , vqftìture (?). Fina Unente gli commec- 
a punire qujefiq colpe ; e mancando e{- te quella deli’ Arcivefcovo di Roano.. 
fi ; * all’ Arcivescovo e ad Primate. Il Re E’ la lettera del giorno» veutefimoterzQ 
gii fece dire , che patterebbe tollo in di Marzo. 

Normandia, e lo appagherebbe intorno Quando Guglielmo, di Yareivaft giua- 

3 quello articolo . fq appretto al Re d’ Inghilterra , e gK 

' Frattanto gi unterai Deputati da Ro- refe conto di quanto aveva operare» a. 
già , e rapportarono tra le airre cofe Roma,, il Re contenti (fimo lo rimandò, 
una commiifiooe del Papa ad Anfelmo. a pregare Anfelmo di andare alla fu* 
per giudicare la caiifadi Guglielmo Ar- Chiefa piò predo chefoffe pofiìbile.Ma 
civelcovo di Roano (i).Era dato que- Guglielmo trovò il Prelato tafermo > e 
fio Prelato Monaco al Bcc,poi a San- ne- fu alfiittilfimo; imperocché allora dc- 
to .Stefano, di Caen , dove fu egli il le- fiderava fincerameate il fiuo ritorno , e 
condo Abate, e fucccdette nell* anno la libertà della Chicfo. Lo afticurò»chq 
1079V a Giovami di Avranches nella il Re nel vero era difpofto a feguire 

Sede di Roano , tenuta da lui wenradue tutt’i fitoi configli , e a paffare fcropre 

anni . Guglielmo , nulla ottante il fuo d’accordo con La Chiefa Romana; q tan- 
perito fingolare , da lungo tempo era to lo (limolò, che induifelo 3 partire dal 
fiato fofpefo- dalie fue funzioni per or- Ree, infermo- come pur era. Ma giua- 

dine del Papa , ed Anfelmo aveva ir»- to a Giumieges , il fuo male fi accreb- 

terceduto per luì , col mezzo de’ fuoi he in tal modo, che non potè andar piò 
Deputati . Il Papa gli fece dunque in- oltre. Egli saandò a dire al Re il mo- 
tenaere, che faceffe in fuo nome tutto rivo derìuoritardamenro;q il Re giurò 
quello, che giudicante a propofito in que- che ni una perditagiirrufeirebbepiù acer- 
bo affare. Andò egli a Roano, ed. efpo- ba della motte di Anfelmo; gli fece io- 
fe il morivo della fua venuta in un Si- tendere che flette io ripofo , e penfifie 
nodo, dove Guglielmo di Varelvafi De- alla fua, falute , aflìcurandolo che paffe- 
putaco del Re ore tentò le Lettere del rebbe fqbisaracme in Normandia. 

Papa , che avea portate da Roma (z) : Anfelmo ritornò dunque al Bec , ad 

l’una indirizzata all’ Arcivefcovo di Roa- appettare- il Ranche vi capitóne! gimmo 
uo, in cui efortavaloil Papa ad albata- dcdl’AU'untacpiùs^icefimo di Agofto 1 iod. 
nare da Uà quegli, i cui ronfi configli Allora il Prelato «Meramente guarito cq- 
V avevano indotto a commettere moiri lebrò biennemente la metta ; poi, fi rac- 
falii ; l’altra ad* Anfelmo, dove notava, colfero il Re ed egli, e convennero fopra 
che avendo riguandoaila fommiflione dei tutti gli articoli, per gli quali s’ erano 
Re d’ Inghilterra, «fava condifcenden- divifi. U Re %ravò la Chiefa d’Inghil- 
2a, e compartiva ad Anfelmo la facci- terra dal cenfo,cbe Guglielmo il Rotto 
tà di affcdvere coloro, che aveano» rice- era fiato il primo ad imporre ad efS;-e 
vute fe in velli ture , e ordinare quelli, prora ite- che per tutto U corfo di lua 
eòe le aveano ricevute , o fatto omag- vita, nulla, avrebbe prefo dalle Chiefe 
gpo al Re. lodi foggiunge : Se alcuni vacami.. Quanto alla ta(J* <k’ Parrochi, 
in avvenire riceveranno le prelature fe», paonùfe , eW quelli cbq non avevano 
za l’ inveftitura , quantunque abbianoti*-, ancora pagato», 8©n pagherebbero cola 
to omaggio al Re , non traiafeerooe di alcuna ; e che quelli che aveano pagg- 
osdinarli , fino a «apto che pervadete to , anserebbero efenti per tre anni da 
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Ogni iwpofizione . Prosai fe ancora con 
cauzione, che farebbe rillituito tutto ciò 
che aveva egli tolto degli averi della 
ChieCi di Caatorbcrì nell’ afieaza dell’ 
Arcivcfcovo. Dopo quello accordo An- 
simo ritornò in Inghilterra » dove fu 
ricevuto co»ir\credÌbileconfoU?io»ei iti 
particolare dalia Regina , che gli anda- 
va incontro per b via , © gli apparec- 
chiava gii appartamenti. 

In quello viaggio Errico R e d’Iaghii* 
terra guadagnò la battaglia di Tiachcbtrai , 
che lo refe Signore della Normandia , e 
mandò il Duca Roberto fuo fratello pri- 

E omero in Inghilterra, dove morì. Al- 
metà di Ottobre Errico raccolfe a 
Lilìeux i Vefcovi e i Signori di Norman- 
dia , per regolare i bi fogni della Ghiefo 
e dello Stato (»). Vi fi (labili la pace 
contra le ufurpazioni de’ beni ecclefia- 
fiici, i farcheggiamenti , e le violenze. 
S. Bruno- XLVH. Nel medefimo armo Boemon- 
«e di S«- principe di Antiochia andò in Fraa- 
*** * eia cercando di fòddisfare a’ fiioi debiti , 
che lo aggravavano, c fperaado di con- 
dur via reclute di nuove truppe (2). 
Avendo dunque fefcìato il governo del 
fuo principato a Tancredi luo cugino, 
fi partì da Antiochia nell’ Autunno dell’ 
anno 1104. conducendo feco Daimberto 
Patriarca di Gerusalemme , che andava 
a dolerli col Papa, che il Re Balduino 
1% avelie ingiuftamente difcacciato dalla 
f''a Sede , e collocatovi in fuo cambio 
ma Sacerdote chiamato Ebremaro. Ef- 
fendo Boemondo arrivato in Puglia, vi 
foggioroò alquanto , poi andò a ritro- 
vare Papa Pafquale , appreso a cui: 
lafciò Daimbertn , e pafeò in Francia 
con Errinone Vefcovo di Segni , che il 
Papa vi mandava in Le^to , per folfe- 
citaro il foccorfo di Terra Santa. Era 
Brunone di una nobHifnma fami gì» 
d* AfH in Piemonte (?) comerefa aifora 
tra le Città delfca Liguria , c fu in fiia 
fan e'" 4 lazza educato nel Moniftepo di 
Santa Perpetua , vicino ad Alli ; indi 
fu Canonico dt Sieri . Di Jà andò a 
Roma , per pattare a Monte-Calmo, 
dove da lungo tempo defide ra va di ab- 


tesimoquinto. 3^5 

bracciare la vita monafiica . Ritrovò a* 

Roma Pietro Igneo Vefcovo di Alba- Axno 
no, che lo accolte in fua caia nel 1079. D1 ^.C. 
Nei Concilio che fu tenuto nel r .»eJe- 1 IC ^ 
fimo anno , Brunone dimoierò ‘la fu» 
dottrina , e la forza del fuo ingegno , 
confutando U erefia di Berengario (4), 
il che pre dulìe , che venendo a vacare 
ia Campania il V eliovado di Segni, 

Papa Gregorio VH. lo conferì a lui , ad 
onta delia tua ripugnanza. Accompagnò 
Urbano II. nel fuo viaggio di Fran- 
cia» e intervenne al Concilio, di Clec- 
mont (5). Ma alcuni anni dopo bfciò 
!a tua Cfeiefa , portandoli a Morue-Ca- 
fmo, dove fi fece Monaco, folto RAba^ 
te Oderifo (6). Il popolo di Segni- pre* 
fentò a Papa Palquale II. le fue doglian- 
ze, il qual mandò ad ordinare a Brunone 
di ritornar a prendere cura delia fua greg- 
ge, e (lare vicino al Papa, per affilterìo 
negli aferi della Chiefa, riprendendolo 
di elfere entrato in un Monifiero; len- 
za ia permiffione delia Santa Sede. Bai- 
none rifpofe: Tutta la Chiefa Romana 
fa , che io avrei dato effetto a quello 
dìfegno molti armi prima, fe non avelli 
veduta la Chiefa violentemente afialira 
dagli Scifmatici . Ai preime ch’ella i 
in pace, filmai di dover compiere il mio 
voto, e non. mi mancano e tempi di San- 
ti Vefcovi, che abbandonarono i tumul- 
tuo lì affari per vivere in ripofo. Il Pa- 
pa non fi laiciava piegare ; l’ Abate Ode- 
rifo lo pregò, che gli prsceìfe di boriar- 
lo nei Mori fièro , con patto di a^a- 
re di tempo in tempo a Roma pel fer- 
vigio della Chiefa ; ed era in quello 
fiato , quando il Papa lo mandò con 
Roemondo. 

XLVIII. Gi linfe quello Principe in Bocmon- 
Fraacia nel mefe di Marzo tioó, e do in 
andò prima nel Limolino a (Sciogliere Fran *“ • 
il fuo voto a San Leonardo (7) , far- 
ro quando era prigioniero deci’ Infede- 
li . Nel rimanente di Qttarefima vifitò 
le Città di Francia, e fi» accolto per 
rotto con gran rifpetto dal Clero e dai 
popolo , a’ quali raccontava le azioni , 
inr cui s’ era egli ritrovato. Dava ab 

’ le 
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le Chiefe delle reliquie , drappi di feta , 
ed altre preziofe offerte, e ritrovava 
graziola accoglienza ne’ Monifteri e ne’ 
Vefcovadi. Conducea feco lui il figliuo- 
lo di Romano Diogene, un tempo Im- 
perator di Coftancinopoli , ed altri no- 
tili Greci, le cui doglianze contra rim- 
perator Aleflìo da erti trattato da ufur- 
patore , accrescano contra di Juì l’ ani- 
moiità de’ Francefi . Molti nobili offeri- 
vano a Boemondo i loro figliuoli , per- 
chè li tcneffe alla fonte , e dava loro 
il fuo nome di battefimo, ch’era quello 
di Marco. 

Uno de’ morivi del fuo viaggio fu di 
maritarli (t), e fposò Caftan/ a figliuola 
di Filippo Re di Francia e della Regi- 
na Berta, che dopo avere fpofaco Ugo 
Conte di Troia, ed averne avuti figliuo- 
li, era (tata da lui divifa per parentela, 
fecondo il configlio d’Ivo di Chartrcs (2). 
Boemondo trattò nel medefimo tempo il 
matrimonio di fuo cugino Tancredi con 
Cecilia, figliuola naturale del medefimo 
Re Filippo , e di Bertrada . Le nozze 
di Boemondo furono celebrate a Char- 
tres dopo Pafqua in quell’ anno 1 ioó. 
E nel medefimo luogo, effendo entrato 
inChiel'a, fall fopra un pulpito, dinan- 
zi all’altare della Beata Vergine, c fe- 
ce un’orazione all’ Afiemble» , eccitan- 
do col racconto delle fue avventure tutt’ 
i guerrieri a feguitarlo , promettendo lo- 
ro cartelli ed opulente Città in ricompen- 
fa delle loro fatiche . Si raccolfe un gran 
numero di Crociati , e intraprefero il 
viaggio di Gerufalemme con la medefi- 
ma confolazione , con che fi va ad un 
banchetto. La crociata fu ancora più fo- 
lenn.mente predicata dal Legato Bruno- 
M di Segni (3), nel Concilio che ten- 
ne a Portiere nel giorno ventefimofefto 
di Maggio del medefimo anno 11 od. e 
dove Boemondo fu prefente . V i fi trat- 
tò ancora di molti affari ecclefi&rtici . 

XLIX. Nel medefimo anno, nella 
medefima Diocefi di Poitiers venne fon- 
dato il celebre Moniftero di Fontevrar- 
do, Roberto di Arbriflelles feguitava a 
predicare fecondo 1' ordine che ne avea 
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ricevuto dieci anni prima da Papa Urbt- 
no II. (4) , e in poco tempo In Sgui- 
tato da gran truppe di genti dell’ uno 
e dell altro fello , non ofando di riget- 
tare alcuno, che credea mollo nell' ani- 
mo da Dio. Dappoiché ebbe lafnato 
1 Abazu del a Ruota (5), egli non ave. 
voluto lubilirfi in veruna parte , per 
edere più libero a predicare da cialcun 
lato . Ma vedendo che fi aumentava la 
moltitudine de’ Tuoi difcepoli , c che 
Tempre camminando , le donne non poi 
teano fare a meno di non albergare 
con gli uomini , cercò un luogo dove 
potertelo dimorare convenientemente; e 
forfè fi determinò a quello da’ mali di- 
fcorli , a quali dava motivo la fua in- 
lolita condotta. 

Quello fi vede da due lettere de’fuoi 
amici (6), 1 una di GeofFredo Abate di 
Vandomo, in cui lo accula d’indiicre- 
zione per la eccedente famigliarità con 
le donne da lui dirette . Corre voce, 
diceva egli , che (pedo parliate loro in 
dilparw ; e che la notte non abbiate 
difficolta di dormire tra effe ; preten- 
dendo di combattere meglio in tal for- 
ma le tentazioni. Se voi'lofatc, quello 
è un genere di martino nuovo e inlrut- 
tu i °^° i * non dovete mai aver tanta 
fiducia nella voftra virtù , che pentiate 
ai non poter cadere, fc non camminate 
cautamente . Così parla Geoflredo ; ma 
non lì dee dubitare , che Roberto e i 
fuoi difcepoli dormilfero interamente 
vertici, fecondo l’ufo monadico. 

E 1 altra lettera di un Vefcovo 
che fi crede edere Marbodo di Ren- 
nes(7);c comincia col medefimo rinfac- 
ciamcnto della tua eccediva famigliarità 
con le danne , e ne fa meglio inten- 
dere l' «cartone . Si pretende, die’ egli, 
che voi palliate la notte tra erte e i 
voftri difcepoli , per prefcrivere loro 
quando deggiono vegliare, e quando dor- 
mire . Cioè che partivano la notte in 
orazioni. Soggiunge, che molte deilefue 
donne erano difperfe negli Ofpitali , e 
negli Ofpizj a fervire i poveri , e gli 
rtraaieri ; e che da quella melcolanza 
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con gli nomini erano occorfi dagli fcanda- 
lofi accidenti. Il fecondo rinfacciamento 
di Marbodo è il fingolar efteriore di Ro- 
berto ; la fua lunga barba , i piedi fcalzi , 
il fuo mefchino e lacero abito, che non 
conveniva nè alla l'uà profefiioae di Cano- 
nico, nè al Sacerdozio di che era ornato. 
Quell’ abito, die egli , non è tanto proprio 
a darvi quell’autorità tra femplici uomini, 
come voi credete , ma piuttollo a farvi 
creder pazzo dalla lavia gente. Lo accu- 
la ancora di cfdamare contra i Sacerdo- 
ti, e i Superiori ecclefiaftici , per il che 
molti Parrochi fi vedevano abbandonati 
dalia loro gregge. Biafima egli la faci U 
tà, con la quale ricevea coloro, che mo- 
liravano di convertirli a’ fuoi fermoni , e 
torto facea loro far profeflìone y efortan- 
dolo in tutte le fue lettere a moderare 
il fuo zelo con maggior direzione . 
Fondario- L. Alcuni moderni Autori fi fono op- 
ne di porti a quelle due lettere come falli? , non 
Fonte- credendo , che fi portano accordare con la 
vrardo . f an cità di Roberto di Arbri(felles,ricono- 
feiuta da tutta la Chiefa. Ma che che ne 
fia di quelle lettere, e delle riprcpfionì in 
elle contenute ; certa cofa è , che Rober- 
to medefimo riconobbe l’ inconvenienza 
della vita errante, che faceano grandi fchie- 
re dell’uno e dell’altro felfo, dalle quali 
era feguito, e che rifolvette di cercare 
qualche deferto, dove potelfe vivere fen- 
*a tiare verun motivo di fcandalo (t). 
Uno ne ritrovò nella crtremità della Dio- 
cefi di Poitiers due leghe difeofto da Can- 
de nella Turena. Quello luogo , chiama- 
to Fontevrardo, era incolto, ricoperto di 
fpine , e di bronchi , e avendolo Roberto 
ottenuto da’proprietarj, vi (labili la nuo- 
ra famiglia, che Dio gli avea data. 

Vi piantarono da prima alcune capanne 
per difenderli dalle ingiurie dell’aria, ed 
nn Oratorio . R oberto feparò le donne da- 
gli uomiai,e le rinchiufe, defilandole 
principalmente alle orazioni , e gli uomi- 
ni alle fatiche. I Chetici e i laici viveva- 
no infieme v t 5 * i Cherici cantavano i Sal- 
mi , e celebravano la meffa ; i laici trava- 
gliavano,^ tutti offervavano il filenzio in 
certo dato tempo . Erti vivevano in una 
gran modeftia ,, ed una gran concordia 
tra loro , e non chiamavano Roberto altro 
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che col nome di Maertro , non volendo egli 
comportare il titolo nè di Don , nè di Anno 
A bate. Era veemente contra l peccatorii Dr O.C, 
ed avea ne’ difeorfi una maravigliofa cner- 1 
già. Ma era dolce verfo a’ penitenti , in- 
dulgente con gli altri, afpro a fe me- 
defimo , e nemico della ipocrifia . Non 
volea , che i fuoi difcepoli averterò al- 
tro nome , fuor quello di poveri di Gc- 
fu-Crifto. Nel vero fi fortennero per qual- 
che tempo con quello , che veniva loro 
fpontaneamente mandato dagli abitanti 
de’ luoghi circonvicini. Ma ben torto fi 
donarono loro alcuni fondi di terre , on- 
de vivere abhnndevolmente . 

Pietro Vefcovo di Poitiers (2) favo- 
ri quello ftabilimento , come apparifee 
da una carta , dove dice Un uomo 
Apoftolico chiamato Roberto d’ Arbrif- 
felles , avendo con le fue efortazioni trat- 
to dalla mondana vita un gran numero 
d’uomini e di donne, fondò nella nortra 
Diocefi una Chiefa in onore della Bea- 
ta Vergine, in un luogo chiamato Fon- 
tevrardo, che gli venne donato da Arem- 
burga moglie di Guido, e da Rivaria 
fua figliuola, con la terra lavorabile da 
quattro buoi ; e vi raccolfe egli molte 
Religiofe per vivervi regobrmente. Po- 
co tempo dopo fono andato a vifitarc Pa- , 
pa Palquale, ed ottenni da lui un pri- 
vilegio in favore di quella Chiefa, fé- 
concio il quale confermo anche io que- 
lla fondazione,, per modo che non fia 
permcrto ad alcuno d’inquietare quelle Re- 
ligiofe, fotto pena di perpetua maledi- 
zione. Quella carta fu rilafciata coll’af- 
fenfo del Capitolo di Poitiers, e foferit- 
ta dal Decano, dalle altre dignità, e 
da’ Canonici. La data è dell’anno tioó. 

La Bolla del Papa , di cui erta fa men- 
zione, è del giorno ventefimoquinto di 
Aprile del medefimo anno, e riferba 
efpreflamente la riverenza dovuta al Ve- 
fcovo, fecondo i Canoni , cioè la fua 
giurisdizione, come appare da molti at- 
ti confinarti (3) . In quella Bolla fi fa 
menzione di quattro terre, che s’era-^ 
no già donate al Monillero ; e tali fu- 
rono i fuoi cominciamenti . 

LI. Papa Palquale IL avea deliberato 
di pattare in Alemagna, per inrtanza che 

glie- 
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Padri, noi riceviamo alle loro funzio- 
ni i Vefeovi di quedo Regno ordinati 
nella Scifma , purché non Ceno nè ulur- 
patori , né Simoniaci, nè colpevoli di 
tenne un Concilio , dove fi difputò mol- altri delitti . Si fece un fecondo decre- 


gliene aveàno fatta i Deputati dell* Af- 
Anwo iemblea di Magoni a , in nome di tutta 
rt G.C. k Nazione (i) . Eflendofi dunque po- 
n od. - in cam mino, andò a Firenze, c vi 


AaJJa . t0 c °l Vefcovo del luogo, il qual dicea, eo, che porta , che gli autori della Scifma 


ch’era nato V Anticrifio. Ma la novità 
dell’argomento chiamò sì gran folla di 
popolo ad afcoltar quella difputa , e il 
tumulto fu tale , che non fi potè nè 
decidere il contrailo , nè terminare il 
Concilio. 

Il Papa feguitò il fuo viaggio, pak 
sò in Lombardia, e tenne un Concìlio 
generale in Guafialla fui Po (ì) il Lu» 
medi ventefimofecondo di Ottobre 1 1 o< 5 . 
V’intervennero un gran numero di Ve- 
feovi di qua e di làde’ monti, ed una 


non elfendo piò al mondo , debba la Chic* 
fa ritornare nella fua libertà antica ; e 
cosi accennano la morte dell’ Imperato* 
re Errico. Per troncare dunque il mo- 
rivo della Scifma , fi rinnovano le proi- 
bizioni fatte a’ laici di dare (e inve- 
ftiture. 

A quello Concilio di Guafialla anda- 
rono alcuni Deputati nella Chiefa di 
Ausbttrgo, per accularvi Ermanno loro 
Vefcovo , che foficneano , che avelTe 
comperato il Vefcovado dall’ Imperato- 


gran quantità di Cherici e di laici; re deiunto. Era egli fiata cotìnprelo nell’ 
anche gli Ambafciatori del Re Errico airolurione generale, che Riccardo Le- 
di Alemagna , e la Principeffa Matil- nato diede agli Scifmarici, dopo la cef- 
de in pedona. Vi lì ordinò, che la Pro- frotte di quello Principe; ma la fua cau- 
vincia intera di Emilia con le fueCit- fa non era Hata efaminata . Indi elfendo 


tà , cioè Piacenza, Parma, Reggio, 
Modena , e Bologna , non foffsro piò 
Icggette alla Metropoli di Ravenna . 
Così le rellò folamente la Provincia 
Flaminia: ciò fi fece per umiliare que- 
lla Chiefa , che da cento anni ht circa 
s’era folievata contra la Chiefa Roma- 
na , e ne avea non Colo ufurpate le ter- 
re, ma la Sede medefima , per mezzo 


il Legato giunto in AusBurgo, gli ven- 
nero prefentate dai Clero e dai popolo 
le loro dogi ìanzecon tra Ermanno ; tutt* 
i Canonici fi dichiararono fuoi iccufaro- 
ri, e l’affare fu ìimefio al giudizio del 
Papa. Si prefeuttrono dunque le parti 
al Concilio di Guafialla, il Vefcovo da 
un lato , e dail’ altro i Deputati della 
fua Chiefa: il Legato Riccardo fece la 
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dell’Antipapa Guiberto. InqueHo»Con- fua relazione di quanto era palfato. Si 
‘rilio il Re Errico fece domandar al Pa- replicò 1 * accula ; e non vi fi vide una 
pa, che gli confermaffe la fua dignità , legittima difefa ; onde tutti furono di 


ubbi- 


S.. 

i 


promettendogli fedeltà e filiale 
diienza. ì 

Verfo la fine del Concilio ITTelTero 
paffi de* Padri intorno alla riconcilia- 
zione di quelli, che furono ordinati fuo- 
ri della Chiefa Cattolica ; cioè deila let- 
tera di Santo Agoftino a Boaifació ; di 
San Leone a’ Velcovi di Mauritania ($}; 
e il terzo Canone del Concilio di Car- 
tagine (4), fopra i quali fi formò il fe- 
gttenre decreto. E‘ fiato da molti anni 
oivifo il Regno Teutonico dall’ unità 
della Santa Sede, donde nacrue,chevi 
fi ritrovano pochi Vefeovi « Cherici 
battolici. Elfendo dunque necelfario di 


parere, che Ermanno doveffe efi'erc de- 
porto ; e lo farebbe fiato , fe Gebeardo 
Vefcovo di Cofianza non avelfe dato 1 
vedere , eh’ era cofa piò a propofito il 
farlo nella medefima Chiefa di Ausbur- 
quando vi fofle il Papa , Si prof- 
folamente urrà folpenfione contra il 
Vefcovo, e fi preferifte un termine per 
lo giudizio della fua caufa ; ma egli 
poi ebbe anche la defierità di farlo 
prolungare . In efecuzione del decreto 
di quello Concilio, fcriffe il Papa uni 
lettera indirizzata a Gebeardo Vefco- 


vo 
e a 


di Cofianza , a Oderico di Paffau , 


tutta la Nazione Teutonica (5), 


tifare indulgenza, coll’ efempio de’ ndhi in cui riprende l’eccelftvo zelo di quelli, 

che 
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che voleano lafciar il Paefe , per ifchi- fo quello difordine , andò a Parma 
vare gli (comunicati , e permettere di alcune truppe. I fediziofi fgomentati la- Anno 
ricevere alla comunione della Chiefa feiarono Bernardo in libertà , rillituirono Dr G C. 
quelli , che aveano folamente comunica- i facri vali ; e Matilde perdonò loro 1 
to con gli (comunicati loro mal grado, per le calde infianze del Cardinale, Fi- 
per necelTità del fervigio o della abita- nalmente in quell’anno 1 106. vedendo che 
zionc comune ; e Copra quello cita la le cole aveano cambiato afpc-tto con la 
conitituzione di Gregorio VII. (i). morte dell’ Imperatore, domandarono e/fi 

LII. Da Guafialla Papa Pafquale an- medefìmi Bernardo per Vefcovo. 
dò a Parma , dove , dietro all 'infianze LIII. Teneano gli Alemanni per fcr- j| p api 
che gii aveano fatto gli abitanti, dedicò mo che il Pana avelie a celebrare a in Fran- 
te Chiefa Cattedrale in onore della Bea- Magonza te fella di Natale col nuovo eia.- 
ta Vergine, in luogo di Sant’ Ercolano , Re, econtutt’i Signori del Regno (6). 
che n’era fiato il Protettore (2); e di- Avendolo il Reattelò per qualche tem- 
chiarò, che folle quella Chiedi immedia- po in Ausburgo , e in altri luoghi dell’ 
tamente foggetta alte Santa Sede. Vi Alemagna fuperiore , fece la fella a 
con fagrò Velcovo il Cardinale Bernardo, Ratisbona co’ Legati . Ma il Papa per 
da’Parmegiani allora domandato, dopo configlio de’ Cuoi avea cambiato dil'egno, 
averlo due anni prima oltraggiofamente temendo della ferocia degli Alemanni , 
riculato , ed egli lo dichiarò (uo Lega- che avea già provata a Verona, in una 
to. Era Bernardo nobile Fiorentino del- dedizione infortavi, quand’egli vi alber- 
la famiglia degli Uberti (3). Avendo ab- gava . Gli fi dicea, che non erano dif- 
bracciata te vita monadica , fu il primo podi a ricevere il decreto delle inve- 

Abate di San Salvi in Firenze, e poi fu ftiture , che il fiero fpirito del giovane 

il fettimo Generale della Congregazio- Re non era ancora domato. Cioè che 
ne di Vallombrofa . Papa Urbano II. vedendo quello Principe te Aia polfan- 
fecelo Sacerdote Cardinale titolato di San za (labilità con te morte dell’ Imperator 
Grifogono, e fe ne valfe in varie lega- fuo Padre , non credea di aver più bi- 
zioni (4) . Papa Pafquale mandollo in fogno del Papa . Per tutte quelle con- 
quefta qualità di Legato alte Contrite fiderazioni il Papa dille folpirando, 

Matilde peraflillerla co’fuoi configli, e che te porta in Alemagna non era an- 
ritrovandofi feco lei , andarono a lui al- cora aperta per lui , e prefe il fuo 

cuni Parmegiani Cattolici e pii, a pre- cammino per te Borgogna per pattare 

garlo che ritornaffe appretto di loro , e in Francia . Il motivo di quello vug- 
che convertitte con le fue iDflruzioni gli gio era per confultare il Principe I.ui- 
Scifmatici , che vi rimaneano fino dall’ gi , difegnato Re , e te Chiefa Gai- 
Antipapa Cadalufo, che nera fiato Ve- licana intorno ad alcune difficoltà fopra 
feovo. Bernardo andò dunaue a Parma le inveftiture ecclefiaftiche,che gli veni- 
dell’anno 1104. (5) effenaovi efortato vano fatte dal Re Errico Principe inu- 
dalla Urite Matilde ; e celebrando nel mano , il qual crudelmente avea perle- 
giorno dell’ Aflunta folennementc la Mef- guitato fuo Padre, e tenendolo prigione 
fanella fua Chiefa, predicò, fecondo il avealo sforzato, per quanto dicevafi , a 
coftume , dopo il Vangelo . Ma come cedergli il Regno e gl’ Imperiali orna- 
parlava affai liberamente contra l’Jrape- menti. Sono quelle le parole dell’Abate 
ratore Errico , il popolo affezionato a Sugcro Autore di quel tempo (7). Si de- 
purilo Principe fi avventò addoffo di lui liberò dunque a Roma, che per la per- 
con la fpada alternano, lo firafeinarono fidia de’ Romani, facili a corromperli, 
giù dall’altare , c fuori della Chiefa per era cote più ficura il trattare di quelle 
condurlo in prigione ; faccheggiarono i differenze in Francia. Così il Papa an- 
facri vafi podi fopra 1’ altare , donati dò a Clugnl ; accompagnato da Vefco- 
da Matilde. Avendo la Principrite inte- vi, da Cardinali , e da nobili Romani, 

Flcury Tom. IX . A a a e vi 
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S — — e vi celebri la feda di Natale l’ anno 
Anno n 0 <S. Di là pafsò egli alla Carità , la 

pi G.C. cu j chiefa dedicò folennemente con una 
1107. grand’ Alferoblea di Arcivefcovi , Vefco- 
vi. Abati, e Monaci. Quivi intervenne- 
ro i Principali Signori del Regno , tra 
gli altri il Conte Rochefort Sini (calco 
del Re di Francia , mandato da fua par- 
te per fervire al Papa per tutto il Re- 
gno come fuo Padre fpi-ituaie. 

Il Pana celebrò a San Martino di 
Tour* la domenica I tiare , quarta di 
quare(ìma,che in queir’ arnia ircr.fu nel 
venrefìmoquarto giorno di Marzo, e vi 
portava la tiara pontificale, fecondo l’ufo 
di Roma. Indi paisò a San Dionigi in 
Francia , dove Ai ricevuto dall’ Abate 
Adamo cogli onori convenevoli . Ma 
quei che vi ha di memorabile, foggiunge 
Sugero,ch’ era prefente , è quello , che 
eontra il cortame de’ Romani egli non- 
delìderò nè i’ oro , nè 1’ argento , nè le 
gemme di quello Monirtero , come fi te- 
meva ; e non fi degnò nè pure di guar- 
darle: fi profirò umilmente dinanzi alle 
reliquie, orando con le lagrime agli oc- 
chi ; e domandando alcuna piccioia pare? 
te degli ornamenti Vefcoviii di San Dio- 
nigi tinti del fuo fangue, dicendo: Non 
abbiate difficoltà di darci qualche poco 
di abito di colui, che vi abbiamo man- 
dato gratuitamente per Apoflolo . 

A San Dionigi il Re Filippo , e il 
Principe Luigi fuo figliuolo andarono a 
vifitare il Papa, e fi profirarono a’ pie- 
di l'uoi . 11 Papa li follevò di fua mano , 
e conferì famigliarmente con elio loro 
degli affari della Chiefa, pregandoli 'te- 
neramente di proteggerla , ad efempio 
di Carlo Magno, e. degli altri Re fuòt 
predeceffori , e di re filiere arditamente 
*’ tiranni , a’ nemici delia Chiefa, ed in 
particolare al Re Errico. I due Re, 
poiché il Principe neavea già il titolo, 
gii promifero amicizia , ajuto e configlio, 
c gli offerfero il loro Regno . E come 
doveva egli andare a Chalons folla Mar- 
na a conferire con gli Ambafciatori del 
Re di Alemagna , gli diedero per ac- 
compagnarlo in quello viaggio degli Ar- 
civescovi, de’Vefcovi, e l’Abate di San 
Dionigi, con il quale era Sugero. 


Ecclesiastica* 

Il Papa attefe per qualche tempo 
Chalons gli Ambafciatori del Re Er- 
rico ,• eh’ elfendo arrivati albergarono a 
San Mengo. Erano quelli f Arcivefco- 
vo dì Treveri il Vefcovo di Alberìlat, 
quello di Munller , molti Conti e il 
Duca Guelfo, che facea femore portare 
una fpada dinanzi a lui , eficndo per al- 
tro tremendo per l’altezza, per la grof- ’ 
fezza della perfona , e per Io tuona 
fortiflimo della voce . Parca che quelli 
Ambafciatori folfero andati pìutrofto per 
intimorire che per ragionare. 

‘ LI. V. Lafciarono al loro alloggio il Confic- 
caticeli iere Alberto, incuiavea lTrope- Tnt * di 
ratore una intera fiducia ; e andarono alla Cbah»** 
Corte del Papa in ampia truppa , e con 
gran difpofizioni . L’ Atti vefcovo di Tre- 
veri, eh’ era il piò eloquente, e il piò culto ''*• 
di tutti , e che parlava bene Francete, 
cominciò a parlare, e faiutò il Papa, e 
la Corte Romana, offerendo loro la gra- 
zia dell’ Imperatore nel di lui nome , Cal- 
vo il diritto della fua corona. Indi ag- 
giunte: Ecco ia caufa dell’Imperator no- 
ftro Signore, per cui fiamo mandati. Al 
tempo de’ nortri predcceflori uomini San- 
ti , ed Apollolici , di San Gregorio i! 

Grande, e degli altri il diritto deilimpera- 
tore era , che prima che folle pubblicata la 
elezione di un V el'covo, dovette a lui ligni- 
ficarli; fe la perfona è conveniente, vi dà 
egli il fuo alfenfo, indi fi pubblica la ele- 
zione fatta dal Clero fu la domanda del 
popolo , ed elfendo lo eletto con fagrata 
liberamente e fenza Simonia , ritorna all' 
Imperatore per ricevere la invellitura 
delle regalie col padorale, e coll’anello, 
e gli promette fedeltà ed omaggio ; e 
non biiogna maravigliartene , perchè in 
altro modo non può egli polfedere le 
Città , i Cartelli, i pedagài, e i dirit- 
ti che appartengono alla dignità Impe- 
riale. Se il Papa lo comporta , lo Sta- 
to, e la Chiefa raderanno felicemente 
congiunti per la gloria di Dio . Quel 
che qui fi chiama regalie , fono i beni 
temporali , e i diritti , che la Chiefa 
poffiede per la concdfione de’ Sovrani. 

Dappoiché' ebbe cosi detto i’Arcive- 
fcovo di Treveri, il Vefcovo di Pia- 
cenza. rifpole in nome del Papa: La 

Ghie- 
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Chiefa rifcattata col preziofo Sangue di 
Geìu-Crifto , e meffa in libertà , non 

S ub più elfere tratta in ferviti) ,e fareb- 
e (chiava del Principe, fe non potefie 
eleggere un Prelato , lenta coniultarfi 
feco lui . E’ un attentato contra Dio , fe 
il Principe dà l’inveftitura col baitene, 
e coll’ anello, che appartengono all’ al- 
tare ; e i Prelati derogano alla loro un- 
zione , fe fottopongono le mani confa» 
grate dal Corpo e dal Sangue di Noflro 
Signore alle mani di un laico , infangui- 
natc dalla fpada. A quefte difcorfo gli 
Ambalciatori Alemanni mormoravano 
hnpctuofamente,e non avrebbero ri fpar- 
miato nè ingiurie, nè mali trattamenti, 
fe aveflero potuto fario impunemente. 
Balte loro di dire: Non qui , ma farà 
decifa a Roma quella discordia con la 
punta della fpada . Ma il Papa mandi» 
al Cancelliere molte perfette confidenti 
e capaci , per i (piegarli feco lui pacifi- 
camente, ,e pregandolo con gran fervore 
di adoprarfi . per la pace del Regno. 
Così rifcrifce Sugero quella conferenza 
di Chalons. Un Autore Alemanno fog- 
iunge(i),che Errico non volea che fi 
ecideffe cola alcuna in quello partico- 
lare in un Regno ftraniero ; onde otten- 
ne una dilazione di tutto il feguente 
anno per andar a Roma , ad efaminar 
l’ affare in un Concilio Generale. 
Concilio LV. Gli Alemanni effendofi ritirati , 
tlì Tioj* . andò il Papa a Troia, dove aveva indi- 
cato un Concilio da lungo tempo . I.o 
tenne verfo 1 ’ A fcenfione, che in quell’ 
anno 1107. fu nel giorno ventefimoter- 
zo di Maggio (2) , e la fua principiale 
intenzione era di eccitare al viaggio di 
terra Santa , e di confermare la tregua 
di Dio . Così fcomuoicb tutti coloro, 
che la violalfero , e principalmente gli 
ufurnatori de’ beni della Chiefa . Vi fi 
proibì ancora di abbruciare le cafe in 
alcuna guerra che Ila , o di rubare le 
pecore, o gli agnelli ; intendo delle guer- 
re particolari . Vi fi riflabilì la libertà 
doli’ elezioni, c vi fi confcrmb la con- 
danna delle invelìiture . Molti Vcfcovi 
di Alemagna vi furono lòfpefi dalle lo- 
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ro funzioni per diverfe cagioni . 

Durante quello Concilio la Chiefa di Anno 
D oi in Bretagna mandb al Papa de’ De- 01 G.C. 
putati,chc in fua prefenza eleffero Ve- I,0 7 * 
fcovo Vulgrino Cancelliere della Chiefa 
di Chartres , c il Papa vi diede il fuo 
affenfo , fenz’ aver riguardo alle fcufe 
di Vulgrino, che vi era prefence. Se ne 
dolfe egli oltre modo con Ivo fuo Vdcovo, 
che ne fcrilfe al Papa in quelli termi- 
ni (?)- Quantunque fia uomo letterato 
e di buoni coitemi , allega tuttavia mol- 
te ragioni della fua infufficienza,e dico 
che nulla vi ha che non folle per fof- 
frìre , piuttofte che aflbggettarfi in quei 
tempo al pefo del Vefcovado . Voi fa» 
pete, che le leggi fecolarì non permet- 
tono di maritare un figliuolo di fami- 
glia lenza il fuo afTenfo (4). Quanto è 
ciò piò neceffario nel dare uno Ipofo al- 
la Chiefa ? Qnal bene fi può mai far» 
operando colìretti ? Io vi prego dunque 
in ginocchioni , di non impegnarlo coli* 
autorità voftra. Io fono obbligato a prov- 
vedere alla fua filate , per quanto m’è 
permeffe, avendolo io tenuto alla fiera 
fonte . La Chiefa di Dol avendo feriteti 
a Ivo di Chartres, perchè inducete Vul- 
grino ad accertare; Ivo rifpofe (5), che 
non avea quella polTanza. Il fedo Papa, 
foggionge,può dare alla Chiefa de’Ve- 
feovi, anche loro mal grado. Così non 
fono per colìringere in quello il fratello 
noflro , fe non in quanto io fia coibenti 
a farlo dal Papa. 

Mentre ch’era il Papa di là da’ mon- 
ti (6) , terminò il contrailo, che durava da 
sì gran tempo ,tra Guido Arci velcovo di 
Vienna, e Ugo Vefcovodi Grenoble per 
motivo del territorio di Salmoriac , facen- 
doli cantentarfi di una divifione delle due 
Chiefe (7). L’accordo fu fatto in Lione 
nel v ente firn onono giorno di Gennaio in 
prefenza de’ Vefcovi di Albano , di Pia- 
cenza , del Pui ,di Viviers , dì Ginevra, 
di Valenza, di Mauriana: ma la bolla 
non ne fu fpedita che nel fecondo giór- 
no di Agolìo, di quell’anno 1107. in- 
dizione quindicefima . Il Papa, dopo il 
Concilio di Troja, ritornava lcntamen- 
A a a a te 
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^■"^^te in Italia, e fu accolto in Roma con 
Avno una indicibile confolazione . (i) 

Di G.C. LVI. Il Re d’Inghilterra avendo rac- 
11 ° 7 * colta la fua Corte a Pafqua , che in 
di°Lon- quell’anno 1107. fu nel giorno quattor- 
dj». dicriìmo di Aprile (2), i regolamenti, 
che acca riabilito di fare intorno alle 
Chicle , furono differiti lino alla Pen- 
tecolle , perchè il Papa gli avea fatto 
intendere , di mandargli al Concilio di 
Troia Guglielmo di Varelvafl ,e il Mo- 
naco Balduino , che prima erano Dati 
Deputati a Roma ; ed il Re fpcrava di 
fentire al loro ritorno alcuna cola di 
nuovo circa le intenzioni del Papa. Ma 
eifendo 1 ’ Arcivefcovo Anfelmo caduto 
in pericolofa malattia , tra Pafqua e la 
Pentecolle , il Concilio che fi dovea te- 
nere a quella Fella, fu rimeflo al primo 
di A goffo . Frattanto ricevette una let- 
tera del Papa (3), che gli pnomettea di 
promovere agli ordini Pagri i figliuoli de’ 
Sacerdoti , che fotfero commendabili per 
la loro feienza e per la virtù : attefo la 
gran moltitudine d’ uomini di tal nafei- 
ta , che abbondavano in Inghilterra : il 
che concedeva il Papa per la fola ne- 
crifità del tempo , e per 1’ utilità della 
Cbiefa, fenza pregiudizio della di lei pi i- 
na nell’avvenire. In generale permette 
ad Anfelmo di accordar per si fatte ca- 
gioni tutte quelle difpcnfe,che crederà 
neceffarie, fecondo la barbarie deila na- 
zione. Ecco i fuoi tirili termini. 

Nel cominciamento del mefe di Ago- 
fio l’ A'ffemblea do’Vefcovi e de’Signo- 
ri lì tenne a Londra net palagio del 
Re , e fu trattata per tre giorni di fe- 
guito la quiflionc delle invellìture (4) 
tra il Re ed i Vefcovi in atfenza di 
Anfelmo - Volevano alcuni, che il Re 
le delfc come aveano fatto fuo Padre 
e fuo fratello : ma trionfò 1’ altro pare- 
re, ch’era quello di conformarfi a quel 
che il Papa avea regolato , accordando 
al Re quell'omaggio, che Papa Urba- 
no avea proibito ; e vietandogli folo di 
dare le invetliture . In forcina il Re fi 
foggettò pubblicamente in prefenza di 
Anlelmo , e cornicile che in avvenire 
niuno in Inghilterra ricevefle 1 ’ inveiti- 
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tura di un Vefcovado o di un'Abazia, 
per mezzo del paliorale o dell’anello, 
dalla mano del Re , 0 di qual fi fia 
Laico ; ed Anfelmo dichiarò dal fuo 
cauto , che non ricufcrebbe la confagra- 
zione a verun Prelato , per aver egli 
fatto omaggio al Re. Effendo in tal 
modo ciò regolato, il Re per confìglio 
di Anfelmo e de’ Signori, diede de’ Pa- 
llori alle Chiele d’ Inghilterra , che da 
lungo tempo erano quali tutte vacanti, 
ma fenza dar loro alcuna invetlitura. 

Così riempi ancora alcune Chiefe della 
Normandia . 

Frattanto , Anfelmo in prefenza del 
Re, de' Vefcovi e de’ Signori , doman- 
dò a Gerardo Arcivefcovo di Yorc la 
fommiffionc, che ancora non gli avea fat- 
ta, dopo la traslazione daErforda Yorc. 

Il Re dille, che non gli parca necetfa- 
rio, che Gerardo facelfe un’altra fommif- 
fione, oltre a quella che avea fatta nella 
fua ordinazione j ed Anfelmo per allora 
vi acconfentì , purché allora Gerardo , 
toccandogli la mano , prométterti: di ren- 
dergli come Arcivefcovo quella medrii- 
ma ubbidienza , che gli avea promrifa 
come Vefcovo. Finalmente quelli, eh’ 
erano fiati eletti Vefcovi , andarono a 
Cantorberl , e vi furono ordinati nella 
Domenica undecima di Agofio da An- 
fclrao, alfillito da’ fuoi Suffraganei. Que- 
lli nuovi Vefcovi erano cinque ; pilla- 
va per principale Guglielmo di Varel- 
vafl, che fu ordinato Vefcovo di Exce- 
ftre . Anfelmo fcrific al Papa , aflìcuran- 
dolo, che il Re d’ Inghilterra avea ri- 
nunziato alle invcllitnre , e non difpo- 
nea delie Chiefe con la ma fola volon- 
tà, ma fi riportava interamente al con- 
figlio de’ buoni. Nota egli parimente il 
fervigiojcbe Roberto Conte di Meula- 
no , eh era il principal confidente del 
Re, avea refo alla Chicfa in quella oc- 
calìone. 

LVII. Da più di due anniDaimber- Moti* <15 
to Patriarca di Gerufalemme andava Daimber- 
col feguito di Papa Pafquale,che ritc- w-G't'l- 
nealo, per vedere, fe quelli che l’avea- 
no difcacciato adduceficro alcun ragio- GciuU- 
nevole motivo del loro procedimento: lemme, 

- ma 

(l) r»ich. ip. i»i, (4) Tira. io. Cane. 
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mai non effendofi prefentata perfona che l’età fua non potea vivere lungamente. 


fia , e non ritrovandoli cofa contra di 
lui , fe non eh’ era (iato difcacciato per 
la fola violenza del Re(i),fu rimanda- 
to alla fua Sede con lettere del Papa, 
che facea tellimonianza elfer egli nella 


Gibellino tuttavia tenne la Sede di Ge- Anno 
rufalemme per anni cinque. di G.C. 

LVIII. Al fuo tempo il Re Balduino, 1 io 7 * . 
forfè per fuggeftionc del Clero , mandò 
alcuni Deputati a Roma , a domandare chiefa 
fua grazia. Pafsò in Sicilia, e fu cofiret- al Papa, che tutte le Città eie Provin- di Geni- 
to a fermarfi in Melfina per afpettar eie, che poteva acquifiare dalle mani degl* falemm#. 
l’incontro d’ imbarcarli ; ma fi ammalò. Infedeli, follerò foggette alla giurisdi- 
e morì nel ventefimofettimo giorno di zione della Chiefa dì Gerufalemrae (2): 

Giugno in quell’anno no 7. avendo te- quello gli fu accordato dal Papa con una 
nuta la Sede di Gerufalerome pel corfo bolla, in cui gli dice (3) .• I termini dei- 
di fette anni , quattro anni pacificamente, le Chiefe delle volìre contrade furono 
e tre in efiiio. Ebremaro, ch’era fiato confufi per Io lungo polfedimento degl’ 
intrufo in fuo cambio , avendo intefo infedeli j per il che non potendo loro af- 
che ritornava con 1’ approvazione del fegnare limiti determinati , abbiamo cre- 
Papa, e nulla fapendo anfora della fua duto di dover accordare alle volìre infian- 
morte , rifolvettc di andar a Roma a ze, che come avete fatto voto di efporre 

S iullificarfi , ed a rapprefentare , com’ era la vofira perfona a’ maggiori pericoli per 
ato melfo fuo mal grado fopra la Sede la gloria della Chiefa di Gerufalemme; 


di Gerufalemme . Ma giunto che fu a 
Roma , altro non potè egli ottenere , 
fe non che di partire con un Legato, 
che prendefle colà piu ampia cognizio- 
ne di tal affare. 

Vi fi mandò Gibellino Arcivefcovo di 


così tutte le Città che torrcte agl’ Infe- 
deli , o che loro avete tolte , fieno fog- 
gette alla giurisdizione di quella Chic- 
la j e che i loro Vefcovi ubbidivano al 
Patriarca, come a loro Metropolitano. 
Il Papa efiefe un’altra bolla per loPa- 


Arles uomo molto avanzato , eh’ efiendo triarca Gibellino, concedendo lo lìefl'o 
capitato in Gerufalemme vi raccolfe un a lui e a’, fuoi Succelfori <4). 

Concilio di Vefcovi del Regno, e vi efa- Ma Bernardo Patriarca Latino di An- 
minò pienamente la caufa di Ebremaro. tiochia, vedendo il pregiudizio, che ne 
Seppe per via di teftimonj d’ogni eccezio- veniva alla fua Sede da quella permif- 
ne maggiori, che Daimberto era fiato dif- fione, mandò de’ Deputati a Roma con 
cacciato fenza legittima cagione dalla fa- le fue infianze . Per mitigarlo il Papa 

gli fcrilfe una lettera (5), dove rileva 
la dignità della Chiefa d’ Antiochia ono- 
rata come quella di Roma per la prc- 
feoza di San Pietro \ e foggiunge: Se 


zion di Arnoldo e dalla violenza del 
Re ; e che Ebremaro aveva ufurpata la 
Sede di un Vefcovo vivente , e dimo- 
rante nella comunione della Chiefa : 
per quello lo depofe dal Patriarcato coll’ per calo abbiamo noi fcritto alcuna co- 


autorità del Papa $ ma in confiderazio- 
ne della fua pietà, e della fua fempli- 
cità, gli donò la Chiefa di Cefarea,ch’ 
era vacante . Indi efiendo dal Clero e 
dal Popolo contrallata la elezione di un 
Patriarca di Gerufalemme ; fi deputò 
una giornata per trattare , fecondo il co- 


fa contraria a quanto fi doveva alla 
Chiefa di Antiochia , o a quella di Ge- 
rufalemme intorno a’ limiti delle Dioccfi, 
non fi deve attribuirlo nè a leggerezza , 


nè a malizia 


nè 


fi debb’ eccitare Van- 


dalo per quello morivo : imperocché la 
gran lontananza de’ luoghi 4 e il cam- 


ftume ; c dopo aver lungamente delibe- biamento degli antichi nomi delle Città 
rato , tutti convennero di eleggere il e delle Provincie accagionarono in noi 
Legato Gibellino , c lo innalzarono alla molta incertezza ed ignoranza ; ma noi 
Sede Pajriarcale . Si pretendea che folle pretendiamo di mantenere i diritti di 
ancora un artifizio di Arnoldo, il met- tutte le Chiefe . Qui fi vede qual fia 
tere in quella Sede un vecchio, che per l’inconveniente di voler regolare gli af- 
fari 

T«r • I m * ( 


374 Fleury Storia 

— - fari troppo lontani , e fenza cognizione 
Anso jj cau f a , 

di G.C. L 1 X. In Inghilterra feguitavano i 
1 108. Chetici nella loro incontinenza, per 
j f 1 . 1 d modo che molti Sacerdoti teneano le 
i ter j orQ j^gjj ? 0 fi maritavano di nuo- 
vo (i). Per rimediarvi, il Re tenendo 
la lua Corte alla Pentecorte , che nel 
110K. era nel giorno ventèlimo;) uarto 
di Maggio, raccolfc a Londra i Signo- 
ri ei Vefcovicon Anfelmo loro capo, e 
Tommafo eletto Arcivefcovo di Yorc (2); 
imperocché Gerardo era morto , capitan- 
do a quella Corte. Si fecero in quello 
Concilio dieci Canoni, che tra (altre 
cofe portano , che i Sacerdoti (?) , i 

3 uali non hanno offervata la proibizione 
el primo Concilio di Londra, (è quel- 
lo dell’anno 1102.) le vogliono ancora 
celebrare la Melfa, abbandoneranno le 
loro mogli ; e non potranno più parlare 
feco loro , fe non fuori della loro cafa , 
e in prefenza di due tellimonj . Che fe 
amano meglio rinunziare al fervigio dell’ 
Altare, che alle loro mogli, faranno 
interdetti da ogni loro Oftizio (4), pri- 
vati di ogni ecclcfialìico benefìzio , e 
dichiarati infami (5). Gli Arcidiaconi, 
e i Decani giureranno di non tollerare 
i Sacerdoti concubina!) nell’ efcrcizio del- 
le loro funzioni (6). Quelli, che lave- 
ranno le loro mogli , faranno interdetti 
per quaranta giorni , facendone peniten- 
za (7), ed i colpevoli perderanno i loro 
mobili, che faranno donati al Vefcovo, 
ccosl anche le concubine co’ loro averi (8). 

Nel medefimo tempo fi parlò di erige- 
re un nuovo Vefcovado nella Diocefi di 
Lincolue, ch’era troppo eftefo ; e il Re, 
l’ Arcivefcovo, e i Signori (limarono be- 
ne di porre la Sede nell’Abazia di Eli. 
Ma Capendo Anfelmo, dice Edmero (9), 
che non fi pub erigere un nuovo Vefco- 
vado fenza l’autorità del Papa, ne fcrif- 
fe a Papa Palquale IL lignificandogli le 
ragioni di querta erezione , il conlenfo 
del Re, de’ Vefcovi , e «Signori, e 
particolarmente del Vefcovo di Lincol- 
ne , al quale fi diede una convenevole 
compenfazione . Il Papa accordò querta 


EeCLESÌlStfCX. 

erezione, ma non fu efeguitt , che do- 
po la morte di Anfelmo. 

Frattanto Turgoto Monaco di Donct- 
mo ertendo flato eletto Vefcovo di S. An- 
drea in Ifcbzia, non poteva effere con- 
fagrato dal fuo Metropolitano Tommafo 
Arcivefcovo di Yorc, che non era ancora 
confagrato egli medefimo ; intorno a che il 
Vefcovo di Duneimo propofe di contagia- 
re Turgoto a Yorc in prefenza di Tom- 
mafo, e de’ Vefcovi di Scozia, c delle 
Orcadi . Ma Anfelmo vi fi oppofe , e fo- 
rtenne,ch’egli folo potea confagrarlo, fin- 
ché le cofe (lavano in quello flato . Indi 
(limolò Tommafo di farli confagrare, e 
Capendo ch’egli mandava a Roma a do- 
mandare il pallio anticipatamente, fcrifle' 
al Papa , pregandolo di non concederglie- 
lo, fe non era confagrato; imperocché, 
die’ egli, crederebbe di potermi negare 
l’ubbidienza dovutami, come a fuo Pri- 
mate; il che produrrebbe una Sci fina in. 
Inghilterra. Aggiunge: Il noflro Refi 
lagna , che voi comportiate che il Re 
di Alemagna dia la invellitura delie 
Chiefe , lenza fcomunicarlo , onde mi- 
naccia di ricominciare a darle di nuo- 
vo . Vedete dunque finitamente quel 
che vi convenga fare, per non diftrug- 
gere fenza riparo quel che avete voi 
ilabilito sì bene ; imperocché il nollro 
Re s’informa accuratamente di quanto 
fate riguardo a quello Principe. 

Il Papa afficurò Anfelmo con la firn 
rifporta (10), che nulla farebbe in pre- 
giudizio della Chiefa di Cantorberì; indi 
loggiunfe : quanto al dir vortro , che alcu- 
ni fono fcandalezzati del noftro (offrire 
che il Re di Alemagna dia le invertito- 
re; fappiate che noi mai non l’ abbiamo 
(offerto ,né mai Io foffriremo; é ben ve- 
ro che diamo afpettando, che la feroci» 
di querta nazione fi domi ; ma fe il Re 
feguita a tenere il cattivo cammino di 
fuo Padre, fuor di dubbio gli peferà ad- 
dotto la fpada di San Pietro, che abbiati* 
già cominciata a trar fuori . E 1 la let- 
tera in data del duodecimo giorno di Ot- 
tobre a Benevento ; dove il Papa era an- 
dato a tenere un Concilio (1 1). Vi rinno- 
vò 
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Libro Sessànt 

vS h fcomunica contra i Laici , che 
dettero de benefizi agli Ecclefiadici , ed 
anche contra quelli, che li ricevettero dal- 
le lor mani , e proibì a’ Cherici gli 
abiti focolari , c preziofi . 

LX. In Francia morì il Re Filippo 
nel medefimo anno 1 108. nel Mercoledì 
ventefimonono di Luglio d’anni cinquan- 
tacinquc ; avendone regnati quarantano- 
ve. Morì aMelun, e fu feppellito , fe- 
condo il fuo ordine, a S. Benedetto fo- 
pra la Loira (i). Luigi fuo figliuolo già 
riconofciuto Re , era prefente alla iua 
morte, e a’ fuoi funerali , dove interven- 
nero tre Vefcovi , Galone di Parigi , 
Uberto di Senlis, e Giovanni d’ Orleans, 
e Adamo Abate di San Dionigi . Luigi 
riprendendo le violenze di alcuni Signo- 
ri s’era acquiftato il loro odio, onde ri- 
solvettero di confagrarlo fubitamenre: II 
Principal configliere di quello fu Ivo di 
Chartres , la cui età e la dottrina da- 
vano grande autorità. A tal effetto in- 
vitarono Daimbcrto Arcivefcovo di Sens 
a portarfi ad Orleans co’ fuoi. Suffraga- 
ne! , Galone di Parigi , Manatte di 
Meaux , Giovanni d’ Orleans , Iyo di 
Chartres , Ugo di N^ers , Ùmboldo 
di Auxerre ; e la Doj^nica fecondo 
giorno di Agolìo, l’ Arcivefcovo confa- 

S rò Luigi durante la Metta} e in cam- 
io della fpada di Cavaliere , gli cinfe 

J juella di Re , poi gli fe la corona 
òpra il capo , gli diede lo fcettro , la 
verga , e tutti £gli ornamenti reali . 
Terminata appdg" la ceremonia , e il 
Re non v &fefiiij8ncora mutato di abito, 
quando i Deputati della Chiefadi Reims, 
giunterò con alcune lettere , che fi op- 
ponevano alla confagrazione ; e con 
proibizione . in nome del Papa , di an- 
dar più oltre ; imperocché diceano , 
che il diritto di coronare il Re per la 

f rima volta apparteneva alla Chiefa di 
Leims : alla quale quella prerogativa 
era fiata conceduta da Clodoveo , pri- 
mo Re di Francia , battezzato da San 
Remigio. 

LXL L’ Arcivefcovo di Reims era in 
quel tempo Raulo. il Verde, prima Pre- 
vedo di queda Chiefa , uomo di merito 
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e amico di San Bruno (2). L’Arcive- — 

feovo Manatte LI. effendo morto nel "NJto 
giorno diciannovefimodi Settembre 1106. Df G.C, 
Raulo fu eletto da una parte del Clero, IIO ®« 
e del Popolo rei’ altra parte più atte- * “ 

zionata al Re, feguendo le fue inten- akìvc- 
zioni (?) , elette Gervafio Arcidiacono feovo di 
figliuolo di Ugo Conte di Retei . Ma 
Papa Pafquale, che allora teneva il Con- 
cilio di Reims, vi annullò la elezione di 
Gervafio, e ordinò Raulo Arcivefco*® 
di Reims , fenza attendere il confenfo 
del Re; e come il partito di Gervafio, 
fodenuto dall' autorità del Principe, im- 
pedì che Raulo prendeffe il poffedimen- 
to , il Papa perfidette a fodcnerlo , e 
fottopofe la Città di Reims ad interdetto. 

Tal era lodato delle cofe alla morte 
del Re Filippo j e il partito di Raulo 
fu quello, che mandò ad Orleans per op- 
porli alla confagrazione di Luigi , fpe- 
rando di obbligarlo a riconofcere quedo 
Arcivefcovo, o impedire ch’egli medefi- 
mo fotte coronato . Ma effendo giunti 
troppo tardi , furono codretti a ritor- 
nartene indietro fenza far cofa alcuna. 

Aveva allora luigi ventifette anni , e 
ne regnò ventinove ; ed è conofciuto 
fotto il nome di Luigi il Groffo: e 
contato per lo fedo ai quedo nome; 
cominciando da Luigi il Pio. 

Per giudificare queda confagrazio- 
ne Ivo di Chartres fcriffe una lettera 
circolare (4) , indirizzata alla Chielk 
Romana , e a tutte quelle, che aveano 
la notizia della doglianza del Clero di 
Reims ; in cui foftiene , che non fi può 
contradare queda confagrazione né per 
ragione , né per codume , nè per leg- 
ge . Per ragione , die’ egli , fi é dovu- 
to confagrare colui , al quale appartene- 
va il Regno per diritto ereditario ; e 
ch’era fiato eletto da lungo tempo, col. 
comune affenfo de’ Vefcovi, c de' Signo- 
ri. Dall’altro canto, come la Provincia 
Belgica pretende di fare il fuo Re, quan- 
tunque abbia da regnare fopra F altre 
Provincie; per la detta ragione la Pro- 
vincia Celtica e l’ Aquitania , che nulla 
deggiono alla Belgica, poffono eleggere 
il loro Re, quantunque deggia egli pa- 
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•i- rimente regnare nella Belgica . Quanto 

Anvo a gii cfempj , Ivo riferifce primieramen- 

Di G.C. te quello de’ figliuoli del Vecchio Clo- 
1 108. j. ari0 ? c he p uno rifiedeva a Parigi e 
1 ’ altro ad Orleans , e non riceveano 
benedizione o corona dall’ Arcivefcovo 
di Reims. Per la feconda ftirpe, cita 
Luigi figliuolo di Luigi il Balbo , che 
fu coronato nell’ Abazia di Ferrieres ; 
Eude confagrato da Gautiero Arcive- 
fcovo diSens, Raulo confagrato a Soifi- 
fons , Luigi 1 ’ Oltramarino a Laon ; e 
nella terza ftirpe, Roberto ad Orleans, 
• Ugo fuo figliuolo a Compiegne . Le 
gefta de’ Franchi , eh’ egli allega per 
efempio della feconda ftirpe, fono quel- 
le, che chiamiamo la continovazione di 
Aimoino (i) . Ivo diraoftra poi, che in 
quella occafione i Vefcovi della Provin- 
cia di SenS nulla fecero contra la legge; 
non avendo cftì alcuna cognizione , che 
vi ila legge o privilegio , che conceda 
quello diritto alla Cbielà di Reims; 
che fe anche 1’ averterò avuta , non era 
poflìbilc allora di foddisfarvi , perché 
i Arcivefcovo di Reims non era ancora 
intronizzato ,• e la Città era interdet- 
ta. Dall’altro canto, fe fi forte differi- 
to, lo flato del Regno , e la pace del- 
la Chiefa correvano diremo pericolo. 

Qualche tempo dopo Ivo di Chartres 
e Tibaldo Priore di San Martino de’ 
Campi a Parigi, commorti dalla defla- 
zione della Chiefa di Reims, fecero 
così gagliarde inftanze appreflò del Re 
Luigi , che lo perfuadettero a diaccia- 
re Gervafio ufurpatore , e ad acconfen- 
tire che Raulo dimorafle Arcivefcovo. 
Parve bene al Re, che lo conduceflero 
ad Orleans alla fua Corte di Natale , 
apparentemente nel medefimo an. 1108. 
ma i Signori non acconfentirono , che 
Raulo forte ricevuto in grazia , fe non 
faceva al Re giuramento di fedeltà, 
come tutt’ i fuoi Predeceflòri e gli altri 
Vefcovi del Regno. Ora ertendo vietato 
quello giuramento da’ decreti degli ulti- 
mi Concili, Ivo ferirti? a Papa Pafqua- 
ie (2), che perdonarti? loro in confidera- 
zione della pace e della carità quello 
fallo , che non era contra la legge di- 


vina , ma fidamente contra una I« 38 e 
pofitiva. Imperocché , aggiung egli, fe 
volete voi giudicar a rigore tutto quel 
che fi fa per condifcendenza ; quafi tute’ 
i Miniftri della Chiefa farebbero co» 
ftretti a rinunziare alle loro funzioni; 
o ad ufcire_del Mondo ; e non trover- 
ranno dove feminare i beni fpirituali , 
fe non fi permette loro di tollerare al- 
cuna cofa di quel che fi fa fecondo la 
carne . Raulo il Verde tenne la Sede 
di Reims per fedici anni. 

LXII. Tommafo Arcivefcovo di Yorc Fin» di 
differì tuttavia la fua confagrazione , la- Santo 
feiandofi fedurre da’ mali configli de’ 
fuoi Canonici ; che giudicando che An- t è t birU 
felmo non averte più a vivere (3) per 
la fua graviffìma età e cattiva ìàlute, 
gli trillerò, che la Chielà di Yorc era 
uguale a quella di Cantorberì , e proibi- 
rono a Tommafo per nome del Papa 
di promettergli ubbidienza . Finalmen- 
te andando 1 affare d’ oggi in domani , 
e fcntcndo Anlelmo aumentarli la fua 
malattia di giorno in giorno , fcrirte a 
Tommafo in quelli termini : Io vi di- 
chiaro in prelenza di Dio Onnipoten- 
te e per fua parte , che v’ interdico da 
ogni funzione di Sacerdote, e vi proibi- 
to d’ ingerirvi nel Miniftero Partorale ? 
fino a tanto che tralafcerete di ribellarvi 
alla Chiefa di Cantorberì ; e che le 
promettiate ubbidienza , come fecero i 
voffri Predecertori Tommafo e Girar- 1 
do. Che fe voi perfeverate nella vollra 
ribellione , proibito lotto pena di ana- 
tema perpetuo a tutt’ i Vefcovi della 
gran Bretagna , che v’ impongano le 
mani , o vi riconofcano per Vefcovo, 
e che vi ricevano alla loro comunio- 
ne , fe vi fate ordinare di alcuni ftra- 
nieri . Mandò quella lettera a tutt’ i 
Vefcovi d’Inghilterra, raccomandandone 
loro la efccuzionc in virtù di lànta ub- 
bidienza. 

La malattia di Antimo era una nauta 
di qualunque cibo , che gli durò per fei 
meli (4), e quantunque fi violentarti? a man- 
giare, le fue forze andavano inlenfibilmen- 
te diminuendo. Non potea più cammina- 
re , onde fi faceva ogni giorno portare 

al 
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*1 Santo Sagrifizio, avendovi una parti- 
cclar divozione. Quelli, che lo ferviva- 
no vedendo , che quel moto lo llrapazzava 
oltre modo , cercavano di dillogliemelo, 
ma poterono farlo appena cinque giorni 
avanti la fua morte. Nei martedì della 
fcttimana tanta verfo la l’era perdette la 
parola? la notte mentre che fi cantava- 
no i mattutini in Chiefa, gli lcfTerola 
paflìone , che lì dovea leggere alla mef- 
fa, cioè fecondo San Luca , durante la 
quale, vedendo , eh’ egli llava’ per t rapa f- 
farcy lo trai fero dal fuo letto, e lo po- 
terò Fopra il cilicio e la cenere*, e refe 
in tal mòdo lo fpirtco a Dio allo . fpun-^ 
tar del giorno del mercoledì Santo, ven- 
tefimoprimo di Aprile 1109. nell’ anno 
fedicefimo del fuo Pontificato e lettan- 
icfimofellc dell’ età fua . Morì a Can- 
torberl , e fu feppellito nella fua Carte-, 
drale , vicino a Lanfranco fuo predecef- 
forc . La Chiefa onora la, memoria di 
Santo Anfelmo nel giorno della lua mpr- 
te (t) , dopo la quale la Sede di Can- 
torberì vacò cinque meli 
Scritti dì LXIil. Olrregli ferirti di Santo An- 
santi» felmoy de’ quali fi è parlato, ne .abbia- 
Aolclmo . mo un gran numero d’altri dogmatici e 
; • morali. Ve ne fono tre, eh* egli fece per 
la intelligenza della Scrittura Santa in 
forma di dialogo (2). Il primo della ve- 
‘ rità : quel che fia ella , in quali fog- 
getti fi ritrovi, e quel che fia la giuliÌ7 
zia. Tra le altre cole egli dimoftra,che 
i fenfi ci rapportano tempre la verità , 
c che l’errore, che fi attribuifee a’ fenfi, 
non è pollo in altro che nel giudizio 

E recipitofo. Il fecondo trattato è del li- 
ero arbitrio , da lui diffinito in quello 
modo : E’ una facoltà di mantenere la 
rettitudine della volontà per motivo di 
quella medefima rettitudine (3). Dimofira, 
che la facoltà di peccare non l’è eficn- 
ZÌale (4) ; che la creatura , dopo avere 
peccato , non traiafeia di avere ancora il 
libero arbitrio (5), e che non pecca mai 
altro che liberamente, e che la violenza 
della tentazione rende foto più difficile la 
refillenza , ma non già imponìbile. Per 
modo che colui, che mente perifehivare 
Fleury Tcm. IX. 
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la morte , fceglie la bugia , e fi dice 
impropriamente, ch’egli mente fuo mal 
grado. Che Dio fa maggior miracolo a 01 
riftituire la rettitudine della volontà a 1 
colui, che l’ha perduta per lo peccato* 
che a rifufeitare un morto . 

Il terzo trattato parla della cacto» 
del diavolo (6). Santo Anfelmo v.i eli- 
mina particolarmente quella quilìione. 

In che il diavolo abbia peccato , non 
attenendoli alla Verità 1 imperocché Dio 
non gli ha data la perfcveranza,chenoa- 
poteva avere altrimenti , e. che avrebbe 
avuta ,-fe Dioi,gliel’ avclfe data come 
agli: Angeli buoni . Tratta in quello 
dialogo così di palfaggio della conferà 
mazione de’ buoni Angeli nello (lato di 

S razia ; vi tratta a fondo della natura 
el male , e della fua origine (7) ; e 
moftra come fi polla dire, che Dio fac- 
cia la mala volontà della creatura , in 
quanto è volontà, non in quanto è catn 
tiva (8) . Quantunque quelli tre trattati 
fieno divifiTV Autore raccomandava, che 
fi fcrivellero di feguito , per la confor- 
mità delle materie (9). Li compofc tut- 
ti tre effondo Priore del -Bec , e fece 
119I medefimo tempo un altro dialogo in- 
titolato il Grammatico , per motivodcl- 
la : parola, che prende per efempio ; ed è 
un trattato di Dialettica. 

L’ ultima delle lue opere dogmati- 
che (io), fu il trattato della concordia 
della prefeienza , della prcdeltinazjone ,e 
delia grazia di Dio , col libero arbitrio; 
compojtada lui leptamente, contra il fuo 
cofiume, perla fua malattia. La prefeien- 
za di Dio par che ripugni ai libero ar- 
bitrio (11); perchè quel che Dio ha pre- 
veduto, accade neceflariamcnte, e il li- 
bero arbitrio efclude ogni necelfità.Ma 
quella neceffita, che noi concludiamo dalla 
prefeienza di Dio (12), non è altroché 
una necefiìtà fulfeguente , non anteceden- 
te ; altrimenti niente farebbe di libero 
egli medefimo (15) . Ora la feienza di 
Dio non dipende dalle cofe (14) , ma 
fono elle per la fua feienza . Pare che 
la predelìinazione porti una maggiore 
nccellità (15) , perchè quella rinchiu- 
B bb de 
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de un decreto ; ma nel vero non impo- 
ni!! 1 *? oc erta. maggior neccrtìtà delia prefcien- 
»rG.C. 2a imperocché Dio non prederti- 
llo 9 * na, coftringendo la volontà ; ma lardan- 
dola libera . Quel che forma la diffi- 
coità quanto alla grazia è quello (2), 
che la Scrittura dice con la medefima 
forza , che nulla polliamo noi far fenza 
la grazia; e che operiamo liberamente» 
Donde nafee che alcuni fpiriti fuperbi 
hanno- attribuita tutta la virtù al libe- 
llo arbitrio; e molti de’noftri tempi, di- 
ce T Autore, dubitano» che il libero 
arbitrio fìa qual cofa.Ma non portiamo 
noi avere per la grazia altro che la ret- 
titudine della volontà ($), che ci fa ama- 
re la giuftizia»ed è eiTcniiale al meri- 
to. E la Scrittura, rtabilendo la grazia, 
non efclude il libero arbitrio (4), come, 
rtabilendo il libero arbitrio, non efclu- 
de la grazia. Non è mai imponìbile lo 
avanzare nel bene, o il decadente; ma 
la gran difficoltà fembra talvolta una: 
importìbilità (5). 

Offra le opere dogmatiche di Santo» 
A nfelmo, abbiamo parecchie fue omelie, 
e parecchie meditazioni, un gran nume- 
ro di orazioni , che fpirano una tene- 
ra pietà ; e finalmente più di quattro- 
cento lettere. La fila vita è fiata ferina 
in due libri dal Monaco Edmero fuo 
dilcepolo , e fuo indivifibife compagno» 
Che in quell’ opera attefe particolarmen- 
te a deferivere i fuor cortumi , il fuo 
fpirito , e i miracoli fuoi . Ma Iafcib 
nn’ altra Storia fotto il nome di Novel- 
le ; dove efattamente riferì fee , e coll’ 
ordine de’ tempi , quanto occorfe tra Santo 
Anfelmo e i Re d' Inghilterra , dal co- 
minciamento del Regno di Guglielmo il 
Conquirtatore, fino alla morte del Pre- 
lato ; e la conti novazione di alcuni affa- 
ri ecclefìartici fino all’anno 1122, 
Trmrnmfo LXIV» Pochi giorni dopo la morte 
Ascive- di Santo Anfelmo, giunfein Inghilterra 
Kovo di un Cardinale , mandato da Papa Pafqua- 
1 * le col Pallio per l’Arcivefcovo di Yorc, 
che aveva incumbenza di rimetterlo a Santo 
Anfelmo , perché ne difponefle fecondo 
quel che filmava bene (ó) . Nella fe- 
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guente Pentecofie , giorno tredicefimo 
di Giugno 1109. tenendo il Re la fua 
Corte plenaria a Londra , fece efaminar 
r affare dell’ Arcivefcovo di Yorc . SI 
lette l’ultima lettera, che gli avea fcrit- 
ta Santa Anfelmo; e undici Vefcovi,ch* 
erano prefenti, rifolvettero di ubbidir- 
vi , a corto di ertere fpogliatì della lo* 
ro dignità . Chiamarono erti Sanfone* 
Vefcovo di Vorcheftre,del quale Tora- 
mafo l v Arcivefcovo era legittimo figliuo- 
lo , e ditte che voleva ancor egli ubbi- 
dire al divieto di Anfelmo . Il Re fa 
del medefimo parere, e dichiarò» Tom- 
mafo , che promerterte egli alla Chiefa 
di Cantorberì la medefima ubbidienza, che 
le predarono i fuoi predecertori o che 
rinunzìaffeairArcivefcovado, Si aflbgget- 
tÒ egli »e venne confammo la Domenica 
del giorno ventefimoiettimo di Giugno 
da Riccarda Vefcovodi Londra» che gli 
fece prima predare quello giuramento ; 
il Cardinale poi gli diede il pallio . Ma 
durò a Tomtnafo ner fempre il difpia- 
cere di non ertere fiato confagrato dalle 
mani di Santo A nfelmo. Per altro il Ve- » 
feovodi Londra fece quella funziotvecome 
Decano della Chiefa dì Cantorberì. 

LXV. Nel medefimo anno, otto gior- Pine di 
nì dopa Santo Anfelmo, mori Santo Ugo, s * nr ° u g* 
che governava da fertaot* anni 1 ’ Orai- ~\ ciu " 
ne ai Clugnì * Aveva avuti per di- 801 * 
fcepoli , come eià dirti , Papa Urba- 
no li.- Santo Ulrico , il quale fcrirte i 
eofiumr del Moni fiero , e moki altri 
gran perfonaggi .Fu amico di Sanr Pie- 
tro Damiano , di Didier Abate di 
Monte-Cafìn» » e dì tutt’ i maggiori 
Santi di quel tempo (7) . Fu caro all* 
Imperatore Errico il Nero» e ricerca- 
to da lui » dall’ Imperatrice Agnrie fua 
fpofa , da Errico IV» loro figliuolo * 
che ne’ fuoi ultimi anni Io domandava 
per giudice; da Filippo Re di Francia, 
da Alfonfo IV. Re di Cartiglia (li)-, 
per gli cui doni fabbricò la magnifica 
Chiefa di Giugni , che ancora furti! le . Fi- 
nalmente l’Ordine di Clugnì fu al fuo tem- 
po nei fuo maggior iutlro, dal quale co- 
minciò a decadere dopo la fua morte - 

Oc- 
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Occorfe quella nel giorno vcntefimono- 
no di Aprile 1109. ottantefimoquinto 
dell’ età lua. Si fcrifle la fua vita fei 
anni dopo da lldeberto Vefcovo del 
Mans , che artefe più torto' ad efaltare 
quel che credea miracolofo in lui , che 
a defcrivere le fue particolari azioni . 
Santo Ugo fu canonizzato poco tempo 
, dopo da Papa Callido II. c la Chiefa 
onora la fua memoria nel giorno della 
fua morte." Suo Succedere fu Ponzio, 
che dal Mcmirterodi San Ponziodi Tor- 
iriersera pattato in quello di Clugni (i)i 
tie fu il fettimo Abate, e lo gover- 
nò pacificamente pel corfo di dodici 
anni» ' , • ■ „. v 

Morte di LXVI. Alfonfo VI. Re A\ Carti- 
Alfonfo gjj a } c he avea tanto amato l’ Abate 
Santo Ugo, gli foprawiffe tre foli me- 
Ca£l *» lia - fi , e morì nel primo giorno' di Lu- 
glio , Era 1147. eh’ è il medefimo 
inno iro9. (2). Viffe fettant’ anni , c 
tre regnò trentafei . Fu feppellito nella 
Chiefa di San Fagone . Lafciò egli la 
corona a fua figliuola Urraca , che 
aveva egli rimaritata fuo mal grado , 
e mal grado de’ Signori di Cartiglia, 
con Alfonfo Re di Aragona ; quan- 
tunque averte avuto un figliuolo , chia- 
nato parimente Alfonfo, del fuo prw 
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mo matrimonio (})> con Raimondo di - - 

Borgogna , figliuolo di Guglielmo Con- 
te di Vienna . Le feconde nozze di DI 
Urraca fi fecero per configlio di Ber- 1 I0 9 * 
nardo Arci vefcovo di Toledo , e de’ 

Vefcovi di Cartiglia. Ma dopo la mor- 
te di Alfonfo VL i Signori e la Prin- 
cipetta medefima foftennero, che il fuo 
maritaggio col Re di Aragona non era 
valido per motivo della parentela ; im- 
perocché difeendevano entrambi da San- 
cio il Grande Re di Navarra. Si man- 
dò a Papa Pafquale (4), che commife 
a Diego Vefcovo di Compoftclla il 
prendere cognizione dell’ affare , ordi- 
nandogli di coftringere la Principetta 
a fepararfi da lui , lotto pena di eflerc 
fcomunicata , e di perdere la fua tem- 
poral portanza .. Non fi fa quel che 
fu giudicato ( 5 ) . Ma certa cofa è , 
che Alfonfo Re di Aragona dimo- 
rtrò la fua indignazione a’ Prelati . Il 
Vefcovo di Burgos, c quello di Lione 
furono difcacciati ; quello di Palcnza 
venne prefo ; l’ Abate di San Fagone 
fpogliato, e porto in fuo cambio Ra- 
miro Monaco , fratello del Re ; Ber- 
nardo Arcivefcovo di Toledo, quantun- 

3 ue Legato della Santa Sede , fu barw- 
ito dalia fua Diocefi per due anni . 


Il fine del 



è 



Bbh 1 ■ ' TA- 

•nTBTbl. Clun. p.* Sup. lib. e'ì.' m. <5,Pel»g. Ovet. p. 77. CD Roder. 6 , e.jj’. 
’• {4) Id. 7. e. 1. (j) Mariana io. Ufi. e. S. 


j8o 


T A V O L A 

Delle Materie . 


A Bili de’ Monaci di Clugnì . 260. 

Abiti de’ Chetici di un colore. 
Ada! benne Vefcovo di Virsburgo. 
morte. 250. 

Adalberto Arcivefcovo di Brema Legato 
in Norvegia . Sa. Si riconcilia con 
Suenone Re di Danimarca. rui.Sta- 
bilifce de’ nuovi Velcovadi preffo gli 
Schiavoni er Danefi. 127. Vefcovi da 
lui ordinati, hi. 

■Adamo Canonico di Brema I dorico. 127, 
Atleta Contorta di Blois , Sorella del Re 
d'Inghilterra, proccura la fua ricon- 
ciliazione con S. Anfelmo. 357. 

oltraggiata dall’ Imperatore Er- 
rico luo Spolò. 27?. 

Ademaro Vefcovo del Pui , Legato per 
la Crociata. 299. Sua morte. 312. 
Africa aveva ancora cinque Vefcovi fot- 
to Leone IX. 31. Stato di irta lotto 
Gregorio VII. 170. 17 1. 

Agnefe Imperatrice Vedova di Errico 
il Nero. 50. Si ritira in Roma lotto 
la direzione di Pietro Damiano. 1 34. 
Sua morte . ivi . 

•f. Agoftino. Ri (bolla alle obbiezioni Co- 
pra la Eucarillia tratta da' Cuoi (crini. 
155. 156. 

Agngento. Suo primo Vefcovo Latino. 
Alèko Secondo Abate di Cirteaux. 


Aib^ù, 




del partito Cattolico Cotto Urbano II. 

245. 

Alemanni . Cattolici . Loro lagnanze con- 
tra Gregorio VII. 1 8 o. • 

Aleffandnt II. Papa. ój. Sua elezione 
rigettata dalla Corte . ivi e feg. Di- 
fcla da Pietro Damiano, 63. E Il- 
debrando. 91. Sua morte . 1 27. 

AlcJJio Comneno Imperatore di C. P. 2 1 
Sua penitenza, ivi. Fa fondere i vali 
Cacri. 214. Lo vieta per l'avvenire. 
ivi . Manda de' doni ad Errico Re di 
Aleraagna . 219. Chiede al Papa e 
a’ Latini foccorlo contra gl’ Infedeli . 
283. Invita Urbano II. ad andare a 
G. P. 242. Sua condotta artifizioGi 
con i. Crociati. 304. 

Alfano Arcivefcovo di Salerno. ^4. 226. 
Dotto in medicina . 57. 

Alleluja . Quando dev’ edere cantato . 35. 

Altare diiiinto dalla Cbiefa. 289. 

Altmano Vefcovo di Partau . 34? Lega- 
to della Santa Sede. 172. 245. Sua 
morte. 2 <4. 

Anna Dalai! ena , Madre de'Comneni. 


u?. 


S. Annone Arcivefcovo di Colonia. 
69. Potente alla Corte di Alcma- 
gna . go. Inviato a Roma . gì. Vi 
ritorna, ha. Richiamato alla Cor- 
te. 129. e Jeg. Si ritira. 135. Sua 
morte . 1 do. 


Anfa . Concilio nel 1100. p. 116. 
Anfelmo Vefcovo di Lucca, Legato a 


rito Monaco di Monte-Calino. 196, 
Alcorano. Come in erto parlali di G. C. 

Attiralo Vefcovo di Vorcheftre, poi Ar- 
civefcovo di Yorch . 66 . Deporto dal 
Papa. 67. Rirtabilito. ivi. 

Alfonfo P 77 Re di Cartiglia favorire 
l’Ordine di Clugnì. 206. Fa ricevere 
l’ Offizio Romano nel fuo Stato . hi. 
Sua morte. 379. i< u 
Altmagna . Quattro principali Vefcovi 


Milano . éa. Eletto Papa . 6 j. Vedi 
Aleffandro II. 

S. Anfelmo Vefcovo di Lucca . 141. 
142. Direttore della Conteffa Matil- 
de. 2 1 2. Legato in Lombardia . 223. 
Perfeeuitato da’ Cuoi Canonici. 229. 
Sue fatiche, e Cuoi ferirti contra gli 
Scifmatici. 230. Sue virtù e fua mor- 


te . 221. 232. 

S. Anft imo Monaco 


. poi Priore del Bec. 
fcritti. hi. Eletto 


ìftd- Suoi orimi 

Abate dei Bec. 188. Nominato Ar- 

civo- 
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fcivefcovo aì Cantorbcrì fa tutti gli 
sforzi per rifiutare . 270. 271. Con- 
iente. 272. Si giuftifica fu quello, 
fw\ Con (cerato Arcivefcovo. 273. Fa 
delle coraggiofe rimofiranzeal ReGu- 
gliemoil Rofio. 284. E perde la gra- 
zia di lui. 285. Confulta Ugo Arcive- 
fcovo di Lione . hi. Fedele al Papa 
ed al Re. ivi. Abbandonato da’Ve- 
feovi , e rifpettato da’ Signori . 286. 
Riceve il pallio. 287. Il Re gli nega 
la permifTione di andare a Roma . 
30 6 . Gliel’ accorda . ivi. Si ferma a 
Lione . 307. Scrive al Papa . ivi . Ar- 
riva a Roma. 308. Si ritira a Scia- 
via. hi. Vuol rinunziare il Vescova- 
do . 310. Difputa contra i Greci al 
Concilio di Bari. 314. Impedifceche 
il Re d’ Inghilterra fia (comunica- 
to . hi . Affitte con difiinzione al 
Concilio di Roma. 317. Il Vefcovo 
di Lucca parla a di lui favore, hi e 
feg. E‘ in Lione nel 1 100. p. 227. Suo 
trattato del peccato originale . hi . Sua 
lettera a Pafauale II. ivi . Non vuole 
fcomunicare il Re d’Inghilterra. hi. 
E' richiamato in Inghilterra. 328. Ri- 
cufa di ricever la invefiitnra. 333. Ri- 

• tiene i Signori in ubbidienza al Re 
Errico. ^36. Il Papa lo dichiara folo 
Legato in Inghilterra . 342. 349. Gli 
permette ufar difpènfe . 342. Anfel- 
mo ricufa confecrare i Vcfcovi , che 
aveano ricevuta la invefiitura . 348. 
Ritorna a Roma. hi. Ritorna a Lione. 
350. Ritorna per la ultima volta in 
Inghilterra. 365. Interdice Tommafo 
eletto Vefcovo di Yorch . 376. Sua 
morte. 377. Suoi Scritti . ivi. 

Anfelmo III. Arcivefcovo di Milano. 
225. Sua morte. 273. 

Anfelmo IV. Arcivefcovo di Milano. 
283. 

Anfgero primo Vefcovo Latino di Ca- 
tania. 275. 

Antibari in Epiro . La Chiela di Dio- 
clea vi è riunita. 80. 

Antiochia affediata di Crociati . 305. 
Giuri fdizione del fuo Patriarca, hi. 
Prefa da’ Crociati. 312. 

S. Antonio . T raslazione di fue Reliquie 
a C. P. poi in Francia. 298. 

Anzir Re di Mauritania, Gregorio VI T, 
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gli fcrive . 171. 

Aragona . Offizio Romano ricevuto in 
quel Regno. 205. 

Arcadio Impératore , è (lato Scomunica- 
to. 209. 

Argiro Duca d’ Italia . 30. Accufato d’ 
intelligenza con i Latini. 39. 41. 

Ari aldo Diacono di Milano . 106. Suo 
martirio. 107. 

Armenia. Gregorio VII. prende cura di 
quella Ch iella. 199. 

Arnoldo III. Arcivefcovo di Milano. 
273. Sua confecrazione , e fua mor- 
te. 283. 

S. Arnoldo Monaco a S. Mcdardo di 
Soilfons rinchiufo , poi Abate . 214. 
Ricufa di andare alla guerra . 215. 
Eletto Vefcovo di Soifions. 21 6. Im- 
pedito di entrarci . 217. Non lafcia 
di efercitar le fue funzioni 221. In- 
viato del Papa ai Conte di Fiandra. 
hi. Stabilifce in quel Paefe la pace, 
e vi fonda il Monafiero di Outtem- 
burgo. 222. Rinunzia il Vefcovado-, 
240. Ritorna in Francia , e muo- 
re. hi. ; 

Arnoldo Cappellano del Duca di Nor- 
mandia , uomo corrotto e fediziofo , 
314. Vuol efier Patriarca di Gerusa- 
lemme. .323. 

Aroldo Re d’ Inghilterra . 99. 

Araldo Re di Norvegia tiranno . 79. 
Aleflandro II. gli (cri ve . hi e Jeg. 

Arras. Si affatica di rifiabilirvi un Vc- 
feovo. 2Ó7. 275. e feg. Il che fiefe- 
guifee. hi. 9 feg. 280. E confermali 
nel Concilio di Clermont . 291. 

Artos in Greco, pane fermentato , e pa- 
ne azzimo. 34. 

Avarizia. Rovina di tutte le virtù. 71. 

Avignone. Concilio nel 1080. tenuto da 
Ugo di Die . 208. 

Aujlmd. Vedi S. Oftent.- 

Autun. Concilio nel 1077. Ugo di Die 
vi prefiede. 182. Altro nel 1094. vi 
prefiede lo fteflb. 281. 

Azzimi. Motivo di difputa tra i Greci 
e i Latini. 30. 40. S. Anfelmo fcri- 
ve in tal propofito. 339. 
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B Alduino L Re di Gerufalemme . 

326. 


Bald» ino primo Arcivcfcovo di Cefarea 

in Paleflina. 345. 

Balduina Monaco confidente di S. An- 
.feimo di Cantorberì. 287. 

Bari . Concilio nel 1098. Urbano II. 
vi prefiede . ? 14 - 

Bartolommeo Abate di Marmoutier . 99. 
Battcfimo . Come dcv’ elter ammimilra- 

to. 133. 

Bandii Vefcovo di Noyon . 30 6. Sua 
Cronaca, ivi. 

Baugenci . Concilio nel 1 104. p. 3S2. 
« ftg. 

Bel . San Martino le Bel , Monaftero 
fondato da Guglielmo ilConquiflato- 


re. 22 i 

Benevento . Concilio nel 1091. Vi pre- 
fìede Papa Urbano. 253. 

Bennorte Cardinale fcifmatico . Suoi ferir- 
ti. 2 z 6 , 

Bercach . AfTemblea ivi di Cattolici e 
Scarnatici. 224. 

Berengario abbiura la fua erefia nel 
Concilio di Tours. 46. E in quello 
di Roma fotto NiccóKT II. 59. Ac- 
curato di citar falfo. 100. Di (pergiu- 
ro, tot. Bellemmia contra la Chiefa 
Romana . 102. Si oppone alla creden- 
za di tutta la Chiefa . 103. Suo ri- 
tratto. 1^4- Sua ultima ritrattazione 
in Roma . 1 96. Scrive contra di nuo- 
vo . 240. ivi . Sua morte . ivi. Sua 
erefia condannata nel Concilio di Pia- 


cenza. 283. 

Berengariani di varie forte. 154. Loro 
picciol numero, 1 % 6 , 

Berengario Vefcovo di Aufona fi adope- 
ra a rirtabilire la Metropoli di Tar- 
ragona.247. E n’è il primo Arcive- 

fcOVO . 2^2. 

Bernardo primo Arcivcfcovo di Toledo 
dopo la riduzione . 242. Stabilito Pri- 
mate di Spagna. 243. E Legato. evi. 
Difpenfato dalla Crociata. 301. Trae 
dalla Francia molti buoni foggetti per 
le Cbicfe di Spagna . ivi. e feg. 

S. Bernardo di Abbeville Abate di San 
Cipriano di Poiticn .331. Suoi co- 
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minciamenti . hi . Ritorna alla vita 
eremitica. 332. 

Bernardo Abate di Vallombrofa , poi 
Cardinale . 345. Vefcovo di Parma. 
hi. 

Bernal la primo Patriarca Latino di An- 
tiochia. 31 3. Si lagna della eltenfio- 
ne della giurifdizione di Gcrufalem- 
me. 373. 

Bertoldo Sacerdote di Coflanza I dorico. 

223. 

Bertrada ContefTa di Angiò ricerca il 
Re Filippo. 2 66 . 

Btemondo figlio maggiore di Roberto 
Guifcardo. 2j2. Diventa uno de’ Ca- 
pi della Crociata . 304. Principe di 
Antiochia. 313. Riceve la inveftitu- 
ra dal Patriarca di Gerufalemme . 323. 
Viene in Francia. SpofaColtan- 
la figlia del Re. 3 66. 

Boleslao il crudele Re di Polonia. 198. 

Befane Monaco , poi Abate del Bec. 

Bourdeaux . Concilio nel 1080. tenuto 
da’ Legati Ugo, ed Amato. 240. 

Braccio lecolare. Come può elfer impie- 
gato contra gli Scifmatici. 231. 

Breviario Libro Ecdefiaftico. 32 1. 

Brixen. AfTemblea degli Scifmatici, dove 
Guiberto è eletto Antipapa. 203. 

S.. Bruno Fondatore de’ Certofini , fi op- 
pone a ManalTe di Reims . 184. Co- 
me Manalfe ne parli . 202. Suoi co- 
minciamenti. 148. Suo ritiro alla Cer- 
tofa. hi.efeg. Poi a Squillaci in Ca- 
labria . 249. Sua morte ed Elogio. 
340. 

Bruitone Monaco , poi Vefcovo di Se- 
gni . 196. Predica la Crociata . 3 66 , 

Brunone Arcivefcovo di Treveri. 340. 
Confermato dal Papa , benché attac- 
cato al Re Errico. 355. 

Bardino Monaco condotto in Ifpagna 
da Bernardo Arcivefcovo di Toledo. 
294. Arcivcfcovo di Braga. 302. 

C 


C Adalufo Vefcovo di Parma , Anti- 
papa. dS. Condannato, e deporto. 
71. Sortenuto dalla Corte .91. Suo 
fine. 92. 

Caduco male impedifce le funzioni di 

un 
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un Sacerdote. 1 37. 

Calice. Ufo di coprirlo. 339. 

Califfi di Bagdad e del Cairo. 94. 9^. 

Canoni di Trullo non ricevuti dalla 
Chiefa Romana. 36. 

Canonici Regolari . Loro origine . 59. 
87. Poffyno fare le funzioni ecclefia- 
ftiche , non i Monaci .331. 

Canofa Cadello predo a Reggio. 174. 

S . Canuto Re di Danimarca 237. Sue 
conquide, e fuoamor per la Chiefa. 
ivi. Suo martirio. 238.* 

Cantorberr. Suo Arcivescovo , Primate 
della gran Bretagna. 131. 273. 

S. Carlo figlio di S. Canuto Re di Da- 
nimarca. 237. 238. Conte di Fian- 
dra. hi. 

Carlo nominato al Vefcovado di Codan- 

. za. 11 9. Vi rinunzia. 120. 

Cartoline Metropoli di Africa. 31. 

C ajimiro il Monaco Re di Polonia. 
Sua morte. 197. 

Cajino Monte. Dedicazion della Chie- 
fa dal Papa Aleflandro II. 118. 

Catania . Suo primo Vcfcovo Latino . 

Cattolici in Oriente fopra i Metropolita- 
ni. 40. Soggetti al Patriarca di An- 
tiochia. 305. 

Cencio Prefetto di Roma confpira contra 
Gregorio VII. 162. Fugge da Roma 
1 63. 

Cencio figlio del Prefetto di Roma feif- 
matico . 92. 

Ceneri. Ordinato di riceverne nel prin- 
cipio di quarefima. 253. 

Centure. Gregorio VII. pretende toglier 
la vittoria a’ Principi con le cenfure 
Ecclefiadiche . 188. e feg. Sua faci- 
lità a levar le ccnfure pronunziate 
da’ fuoi Legati. 190. 

Cicalone. Concilio nel 1063. p. 88. 

Chetici. Loro è inibito chieder per al- 
tri . 194. 

Chiefa non può errare, né perire. 104. 

15 6 . 

Ciriaco Arcivefcovo di Cartagine. 170. 

Cijìeaux . Fondazione di quell’ Aba- 
zia. 320. 

Clemente HI. Antipapa. Vedi Guiberto. 

Clermont . Concilio nel 1095. Vi pre- 
fiede Urbano^ Vili. 288. 289. 

Giugni , Sua efenzione contrariata econ- 
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fermata. 88. Cottomi di quel Moni- 
fiero medi in ifcritto . 25 6. Il Papa 
Urbano vi confacra un altare. 288. 

Collazione in quarefima predo i Greci 
36. 37. 

Collette di danari , Urbano II. n’ efige 
fopra le Chicfe di Francia . 278. 

Compiegne . Concilio nel 1085. da Re- 
noldo Arcivefcovo di Reims . 240? 

Comunità di Laici in Alemagna ap- 
provate da Urbano II. *54. 

Concezione della Santa Vergine . Che 
ne dica S. Anfelmo. 309. 

Concìlj . Difficoltà di tenerne in Fran- 
cia. 330. 

Concilio di Benevento fotto Vittore III. 
23 6. 

Concubmarj. II Clero di Alemagna riget- 
ta apertamente la legge della conti- 
nenza . 147. e feg. 1 60. Gregorio 
VII. vuol ridurlo colla forza fecola- 
re. 149. e feg. 

Concubinato de’ Sacerdoti comune ia 
Normandia . 332. 333. In Inghilter- 
ra . 344. Il Re ne prende motivo 
d’imporre delle tade. 3 

Confermazione . Come debo edere am- 
minidrata. 133. 

Converfi. Cominciamento de’ fratelli lai- 
ci , o Converfi ne’ Monideri . 254. 
Primo efempio de’ fratelli a Vallom- 
brofa. 8 < 5 . 

Corona . Nelle grandi fede i Re la rice- 
veano dalle mani di un Vefcovo. 282. 

Corrado figlio dell’ Imperator Errico fi 
ribella . 273. e feg. E' coronato Re 
in Milano, hi. Riconofciutodai Pa- 
pa, cui fa giuramento. 283. 

Corftca data all’ Arcivefcovo di Pifa . 

. 268. 

Corte . S’ è necedario , che i Cherici 
Seguitino la Corte. 231. 

Cofmo Patriarca di C. P. 195. Si riti- 
ra. 213. 

Coflantino . Sua donazione allegata da 
Leone IX. 31. Da Pietro Damia- 
no. 70. * 

Cojlanttno Monamaco Imperatore di C. 
P. Scrive per la unione delle due 
Chiefe . 31. Leone IX. gli rifpcmde. 
32. Sua morte. 44. 

Coflantino Ducas Imperator di C. P. 

. Ò4. 120. 
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Cojlantino Lichude Patriarca di C. P. 
^4- Sua morte. 120. 

Cojìanza. Concilio nel 1094. Vi prefie- 
de Gebeardo Legato . 280. 

Craft Vefcovo di Meiffen . 104. Sua 
morte funelìa. hi. 

Croci fu le llrade erano tanti afili . 290. 

Crociata . Gregorio VII. ne forma il 

*» progetto. 150. Urbano II. la predi- 
ca nel Concilio di Clermont . 29?. 
Con indulgenza plenaria . ivi. Principi 
e Signori alla fella . 299. Viaggio de* 
Crociati . ivi. e feg. Continuazione 
della prima Crociata, nel 1001. 344. 

Crociati a Roma. 300. 301. Loro poca 
dilciplina . 304. Lettere de’ Signori 
Crociati al Papa fopra la prela di 
Antiochia . 313. Lor divozione alla 
prefa di Gcrufalemrae. 322. Scrivono 
al Papa . 325. 

Cuno , o Corrado Arcivefcovo di Tre- 
veri uccifo . 104. 

Curati foggetti a’ Vefcovi anche nelle 
Chiefe dipendenti da’ Monaci . 289. 

D 

D jfimberto Vefcovo di Pifa , il Papa 
gli dà 1 ’ Ifola di Corfica . 268. 
Interviene al Concilio di Clermont. 
288. E' eletto primo Patriarca La- 
tino di Gerufalemme. 323. 11 Re 
gli accorda il. dominio della Città. 
tvi. Sue doglianze contra il Re. 
326. Scacciato viene a trovare il Pa- 
pa . 36^. Che lo rimanda alla fua 
Sede. 372 . Sua morte, ivi. 

Daimberto eletto Arcivefcovo di Sens. 
302. Riconofce la Primazia di Lione. 
317. 321. Afflile al Concilio di Tro- 
ia. 3;? 2. 

Dalmazia appartiene alla Chiefa Roma- 
na fecondo Gregorio VII. 21 1. 
Dalmazio Arcivefcovo di Narbona. 208. 
Danimarca . Primo Concilio tenuto a 
Slefvic dall’ Arcivefcovo Adalberto. 
127. Ordina nove JJefcovi in quel 
Regno, ivi. 

Dati od Oblati de’ Monafieri. 254. 
Decime. Il quarto alla Cattedrale, ni. 
Decime di Turingia pretefe dall’ Ar- 
civefcovo di Magonza . 1 1 2. 1 35. e 
Jeg. Aggiudicate dal Concilio di 
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Erford. ijd. e feg. S. Canuto vuole 
fiabilirle in Danimarca . 237. Divie- 
to a’ Laici di pofiedeme. 193. 

Decretali falfe hanno rovinata la difci- 
plina della Chiefa. 251. 

Denaro di S. Pietro in Inghilterra. 1 14. 

Devozioni nuove dell’ undecimo fecolo. 
7 6. Loro inconvenienze. 77. 

Dialettica . Non fe ne deve affettare ii 
linguaggio. 101. 

Ditlatus Fapx. Mafiime attribuite 1 
Gregorio VII. 212. 

Didier Abate di Monte-Cafino. 51. Le- 

" gato per C. P. 52. Cardinale . 57. 
Suoi cominciamenti . ivi. Rifabbrica 
la Chiefa di Monte-Cafino. 1 18. Va 
con i Normandi a trovar l’Imperator 
Errico. 219. Softiene la indipendenza 
della Santa Sede . 220. Eletto Papa . 
2 29. Non vuole accettare . ivi . Final- 
mente accetta . 232. Entra in Ra- 
ma. ivi. Manda un’armata in Africa. 
236. E’ riconoiciuro Papa in Alema- 
■gna e in Ungheria, ivi. Ritiene 
l’Abazia di Monte-Cafino . 237. Sua 
morte, e fuoi ferirti . ivi. Vedi Vit- 
tore III. 

Diego Vefcovo d’ Iria in Galizia depo- 
rto. 244. 

Digiuno comandato anche a’ fanciulli . 
3 6. Digiuni di Marzo e di Giugno 
regolati . 280. Al Concilio di Cler- 
mont . 290. Digiuno della vigilia di 
Natale , di quella dell’ Epifania , del 
Sabato Santo, ec. 124. 1 34. 

Dio lo vuole. Grido di guerra de’ Cro- 
ciati . 293. Deus lo volt , lo fteflb * 
. 304 -. 

Difci piine . Vedi Flagellazioni. 

Dol . Contrafio del fuo Vefcovo coll’ 
Arcivefcovo di Tours . 192. 20t« 
Cui è l'oggetto. 278. 291. 

S. Domenico Loricato . 73. Sue aufteri- 
tà. ivi. Sua morte 74 . 

Domenico Patriarca di Grado. Sua let- 
tera a Pietro di Antiochia. 39. 

Dominus vobifeum . T rattato ‘di Pietro 
Damiano . 123. 

Durando Abate di Troarno. Suo fcrit- 
to contra Berengario. 1 37. 

Durando Vefcovo di Clermont. Muo- 
re all’ arrivo del Paga . 289. 


Ebe. 
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Inghilterra, nj. 

E Errico il Nero Imperatore . Sua mor- 

te. 50. 

E Berardo Arcivefcovo di Treveri. Sua Errico Arcivefcovo di Ravenna Sciljna- 
morte . 104- r _ t '. co • 2^ 

Ebremaro intrufo nella Sede di Gerufa- Errico L Re di Francia. Sua morte. 
lemme. 365. Deporto e meflò a Ce- Errico IV. Re di Alemagna . <;o. Suo 4 


farea. 373. 

S. Edoardo il Confettbre, Re d’Inghil- 
terra. 78. Dilpenlàto dal Papa dal luo 
voto di andare a Roma . 79. Sua mor- 
te . 58. Sue leggi . n 4- 

Egilberto Scifmatico Arcivefcovo dj Tre- 
veri. 189. Riceve il pallio dall’Anti- 
papa Guiberto. 219. Sua morte 340. 

Elezione de’ Vefcovi non può dipendere 
dalia poteflà focolare . 230. Inconve- 
nienti dell’ ambizione del Clero . 231. 

Elia , Abate di S. Benedetto di Bari 
riceve le reliquie di S. Niccolò. 234. 

* Confermato Arcivefcovo dal Papa. 
248. 

Eli nuovo Velcovado in Inghilterra. 

? 74 - 

EU m no Abate del Bec . Sua morte. 

18^. 

Emiliano Patriarca di Antiochia. Sua 
morte . 195. - • o 

Eretici. Gregorio VII. offerifce al Re 
di Danimarca una Provincia occupata 
dagli Eretici. 1^7. 

Eretico . Non fi dee mancar di ubbi- 
dienza ad un Principe Eretico . 358. 

Erford . Concilio nel 1073. per le de- 
cime di Turingia.». 13 6. 

Erico Eigoth Re di Danimarca va a 
Roma , poi a Gerufalemme . 311. 
312, Sua morte, évi. 

Edam bai do Cotta , Cavalier Milanefe , 
nemico de’Simoniaci . 141- 

Ermanno Velcovo di Ausburgo accufato 
al Concilio di Guartalla. 368. 

Ermanno Velcovo di Mets fcacciato da- 
gli Scifmatici . 22^. Prigioniero in 
Tofcana. 244. Ritorna alla lua Se- 
de . ivi . Sua morte . 2^0. 

Ermanno Contratto, Irtorico. 3 3. 

Ermanno di Luxemburgn eletto -Re de’ 
Saloni . 2 14. Sua morte . 244, 


depravati collumi. 112. Vuol lafciar 
Berta fua fpofa. évi. Non può. 1 14. 
Fabbrica delle Fortezze in Salfonia. 
135. Sua violenza al Concilio di Er- 
fòrd . 1 36. E’ fcomunicato dal Papa. 
146- Scrive a Gregorio VII. una 
umililTìma lettera . 147* Proccura de- 
porlo. iò;. E lo efeguiice 164. Sue 
lettere contra Gregorio VI I. ivi . t 
fet>. Che lo depone dal Regno. zé 4 . 
Minacciato a Tribur di eflere depo- 
rto da’ Signori. 172. Palla in Italia. 
173- Viene a Canofa a prefentarfi 
a Gregorio VII. 17^. Vi riceve l’af- 
foluzione . 176. Rompe il trattato. 
178. Altra lcomunica con depofizio- 
ne e privazione della vittoria . 201. 
Attedia Roma. 217. In fine vi è ri- 
cevuto e coronato dall’ Antipapa Gui- 
berto . 219. Corre rifehio di ettere 
uccifo in una ChLefa. 222. Scomu- 
nicato da Pafquale II. 342. Abban- 
donato da’ fuoi fi afloggetta al Pa- 

. pa. 3 1,6. 3^7. Rinunzia l’Impero. 
359. Scrive al Re di Francia. 360. 
E a S. U^o di Clugni . 361. A luo 
figlio , e a' Signori . 362. Sua mor- 
te . 363. E* difotterrato. évi. 

Errico I. Re d’Inghilterra. 328. Sua 
ingratitudine verlo S. Anfelmo. 33 6. 

. Perfevera a fortener le invettitu- 
re . 342. 348. 349. Scaccia d’ In- 
ghilterra S. Anfelmo . 350. Fa fe- 
quefirar le fue rendite. 3 54. Si ri- 
concilia con lui. 357. Rinunzia alle 
inverti ture. 372. 

Errico V. o il Giovane fi ribella con- 
tra l’Imperatore fup Padre. 3 «55. Fa 
delle belle promette al Concilio di 
Northus . 35 6. Eletto di nuovo a 
Magotjza. 359. Riconofciuto da tut- 
ti per Re di Alcmagna. 363 


... . && JLp . 

Ermanno Vefcóvo di Bamberga accufato Eucarijiia . Come a Clugni fi tacette il 
di Simonia va a Roma. 143. Vi è pane cantando . 258. S’immergeva il 
fcomunicato. 159. Deporto, évi. corpo nel fanguc . rai. Vietato, 290. 

Ermenfredo Velcovo di Sion Legato in Eucariitia come chiamata pane e vi- 
Eleury Tom. IX. C c c no. 
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no. ioi. Comporta di due partì, il 
fegno e la cofa. 102. E’ fegno e rea- 
lità . 101. Credenza Cattolica fu 

S juerto Mirtero . 102. Corpo di Gc- 
u-Crirto non è divifo. Nè cor- 
•' rotto . hi . Riverenza de’ Cattolici 
per quel Sacramento. 34 - * 5 ^* Ufo 
di Gerufalemme. 74. Irriverenza de’ 
•' Greci. 35. 5 6. Comunione non rom- 
pe il digiuno .hi. 

Eudes Vefcovo di Bayeux . Vedi Odo- 
ne . 

Eveno o Ivone Vefcovo di Dol in Bre- 
tagna . 19*. 

Santa Eufemia . ' Mortaftero in Cala- 
bria. 274. 

Eujirazio Gariàas Patriarca di C. P. 21 3. 
Deporto. 214. 

F 

F anciulli . Martime di S. Anfefcno 
circa la loro educazione . ’ 187. 
Con qual cura erano allevati a Cliv- 
gnì . 259- 

Tederico di Lorena Cancelliere della 
Chiefa Romana , Legato a C. P. 32. 
Abate dr Monte-Calmo , poi Papa. 
50. Vedi Stefano IX. 

Femmina melfa lu la Sede di C. P. 31. 
Ferdinando il Grande Re di Cartiglia. 
Sua morte, rii. 

Filippo L Re di Francia coronato in 
vita di foo Padre. Forma di Quella 
con fac razione . 65. Filippo fcreaitato 
come Simoniaco, e minacciato di de- 
- porzione da Gregorio VII. 158. Let- 
tere fulminanti contra di lui. 1 5 1. 
152. Lafcia la Regina Berta per ifpo- 
fer Bertrada . 266. E’ Comunicato 
per ciò in Autun . 281. Senza pre- 
giudizio dell’autorità reale. 282. Sco- 
municato anche a Clermont . 390. 
Alfoluto dalla fcomunica nel Conci- 
lio di Nifmes » 298. Simonia fordida 
di quel Principe . 317. Scomunicato 
nel Concilio di Poitiers* yi. Effet- 
to di quella fcomunica. hi . Diman- 
da la fua adduzione a Baugenci . 
352. La riceve a Parigi* 353* Va 
a trovar il Papa a San Dionigi , 370. 
Sua morte . 37 ■>. 

Firenza. Concilio lòtto Vittore li. 46. 
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Nel 11 od. p. 368. 

Flagellazioni . Divozione di San Do- 
menico il Loricato. 73. Biafimareda 
alcuni , e fortenutc dsTPietro Damii- 
no. 75. 7 6. Primi cl'empj nell’ XI. fc- 
colo. 75. 

S. Flour Priorato di Clugnì. 294. 

Fonteveardo , fondazione di quel Moni- 
ftero . 367. 

Forcheim. I Saffoni fi radunano contra 
il Re Errico. 178. 

Francia tributaria delia Chielà Romana 
fecondo Gregorio VII. 210. 

Frutti nuovi benedetti alla mefTà. 259. 

Fulco Vefcovo di Parigi. 351. 

Fulco Monaco del Bec, poi Vefcovo 
di Beauvais. 265. Suo zelo indilcre- 
to. hi. 

Fuoco . Pruova del fuoco in Firenze 
per convincere di Simonia il Vefco- 
vo Pietro, no. Si benediva tre gior- 
ni di feguito il nuovo fuoco nella 
fettimana fama. 257. 

G 

G AUicana . Ufi della Chiefa Galli- 
cana . 328. 330. 

G alone Vefcovo di Beauvais. 350. 11 
Re vi fi oppone, hi . V a a Roma. 
hi. Inviato Legato in Polonia. 351. 
Trasferito a Parigi . ivi. 353. 
Gaucbero Vefcovo di Cambrai. Sua ele- 
zione difappro vaia dal Papa . 278. At 
fille al Concilio di Clermont. 28 8, 
E vi è deporto. 29t, 

Gau tiara Vefcovo di Albano Legato del 
Papa in Inghilterra . 28 3. 287. Af- 
fitte al Concilio di Clermont . 288. 
Gebeardo Arcivefcovo di Sahburgo . Sua 
lettera fopra la fcomunica de’ Re. 
208. Sofliene il partito de ? Sa(To*i nell* 
affemblea di Bercach . 224. Affitte ad 
Concìfio di Quedlimburgo. hi. Sua 
morte. 249. 

Gebeardo Vefcovo di Eichrtct eletto Pa- 
pa. 45. Vedi Vittore li. 

Gebeardo Vefcovo di Cortanza. 223. Le- 
gato del Papa in Alemagna . 244. 
Gebu'tno Arcivefcovodi Lione . i82.0t* 
tiene la Primazia. >97. 

Geoffredt Vefcovo di Chartres . Deporto 
da Ugo di Die,e rirtabilito da G re- 
golo 
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gorio VII. 2 i 7 « Obbligato a rinun- S. Giovanni Gualberto Fondatore della 

ziare . zóz . Congregazione di Vallombrofa . 82. 

Geojfredo Vefcovo di Parigi, Zio di Go- Suoi cominci amenti. 84. Sua feverità 
detredo di Buglione . Suo credito. contra le grandi fabbriche . Só, Sua 
264. morte . 137. 

Geoflredo Abate della Trinità di Vando- Giovanni Velcovo di Avranches , poi 
mo viene a Roma, e foccorre il Pa- Arcivefcovo di Roano. 115. Suo li- 

r ia Urbano II. 278. Afflile al Conci- bro degli Uffizi ecclefiaftici . 134. 

io di Clermont. 280. Giovanni o Gonnellino Abatedi Felcam. 

Garzi do o Giraldo Vefcovo di OAia fuoi Sua raccolta di preghiere. 134. 
cominciamenti . 255. Legato in Fran- Giovanni Patriarca Greco di Antiochia, 
eia. 141. 142. riabilito da’ Crociar i.^jj. 

Geraldo Abate di S. Medardo di Soif- S. Giovanni Vefcovo di Terouana . Suoi 
fons, poi fondatore di Sauve-Majour. cominciamenti . 319. Sua confacrazio- 


215. 

Gerardo Arcivefcovo d' Yorch promette 
ubbidiepza a S. Anfelmo . 372. Sua 
morte. 374. 

Gerardo il Giovane Vefcovo di Cambrai. 
181. Sua morte. 267. 

Gerardo Vefcovo di Firenze , poi Papa. 
55. Vedi Niccolò II. 

Gerico Cavaliere convertito da S. Arnol- 
do di SoilTons. 215. e J'eg. 

S. Gerlando primo Velcovo di Agrigen- 
to. 27 s. 

Gerva/ìo Vefcovo del Mans , poi Arci- 
velcovo di Reims.65. Il Papa Alef- 
‘fandro II. gli fcrive. 89. 

S. Cervino Abate di S. Kiquier . 200. 

Gerufalemme prefa da' Crociati . 322. 
Debolezza di quel Regno. 323. Giu- 
ri (dizione della Chiefa elida dal Pa- 
pa . 173 » 

Giarentone Abate di S. Benigno di Di- 
jon . 1 83. 

Giaromiro , o Gerardo, inJegno Vefco- 
vo di Praga . 245. 

Gibelino Arcivefcovo di Arles. 208. Le- 
gato in Palcllina. 373. Eletto Patriar- 
ca di Gerulaiemme . ivi . 

Giooneo indegno Vefcovo di Dol in Bre- 
tagna. 192. 

Giordano Princioe di Capua leva un de- 
pofito da Monte-Cafino. 19?. 

Giofafat . Monalicro vicino a Gerufa- 
lerarae. 323. 

Giovanni Velcovo di Vclletri Antipapa 
Benedetto , loprannominato Mincio. 
55. Si iottomettc. 5 ^» 

Giovanni Vefcovo di Oimutz perfegui- 
tato da Giaromiro di Praga . 145. 
Suo aliare eliminato a Roma . 158. 


ne. evi. 

Giovanni Arcidiacono di Orleans Medi- 
tato. 299. Ivo di Chartres fi oppone' 
alla elezione di lui pel Vefcovadodi 
Orleans . 316. Ne rella Vefcovo 

3 * 7 » 

Giovanni Gaetano Diacono Cardinale. 

Cancelliere della Chiefa Roma- 
na. 247. 

Giovanni Vefcovo di Frafcati , Nunzio 
in Inghilterra. 334. 

Gin-anni e Benedetto Cardinali Legati 
in Francia. 32Ó. Tengono de’ Conci- 
li. 328. Loro fermezza. 331. Si riti- 
rano dalla Corte di Roma. 3 74. 

C! 4 ove di Santo • Cercmonie di quel gior- 
no a Clugni . 257, E de’ giorni fc- 
guenti. nn. c 2<}8. 

Guardo Conte di Galera tiranno . 74. 
rt 7 » Sue Caftella rovinate da’Norman- 
dL. 3*4. Scomunicato. 71. 

Giudei. U Papa Aleffiandro li. proibifee 
i’ ammazzarli, llu Uccifi daXrocia- 
ti in Alemagna. , 300. Salvati a Tre- 
veri . ivi . 

Giudizj fccolari non debbono efercitarfi 
dagli Ecclefiafiici. 344. 

Giuochi anche di fcacchi, vietati a’ Ve- 
dovi fecondo Pietro Damiano . 72. 

Giuramento de’ Vefcovi al Papa perchè 
introdotto. 342. Giuramento de’ Ve- 
fcovi a’ Principi è legittimo. 3<;8.Giu- 
ramenro di fedeltà de’ Vefcovi al Re 
di Francia. 37 6, 

S. Godefredo Abate di Nogent fotto 
Couci . 352. Ordinato Velcovo di 
Amiens . ivi. 

Godefredo di Caftiglione, ufurparor del- 
la Sede di Milano. 141. 

Ccc 2 Gs- 
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Godefrtdo di Buglione Re di Gerufalem- 
me . 323. Riceve la inveftitura dal 
Patriarca, ivi. Sua morte. 325. 326. 
Gtiefreth il Gobbo , Duca di Lorena , 
marito della Contcffa Matilde . 1^4. 
Óodvirm Conti di Caht , Cognato di S. 

* Edoardo. 78. 

Gammi Velcovado in Africa, jt. 
Gérltr in Sartonia , Refidenza del Re, 
Combattimento in Chiefa. 00. 

Gw tfcako Principe degli Schiavoni. A po- 
mata, poi riconciliato alla Chiefa, e 
- zelante della propagazion della Fede. 

80. Suo martirio . 97. 

Graffo. Perchè i Monaci ne mifehiava- 
no alle lor erbe. 2 S 9 . 

Greci. Loro rimproveri centra i Latini. 
30. Rimproveri de’ Latini contra dii. 
35 * ?8. 

Gregario Vefcovo di Vercelli , Cancel- 

• li ere d’ Italia , oppofto a Gregorio 
VII. 140. 

Gregorio VII. Papa . Vedi Ildebrando. 
Sua elezione. 139. Difapprovata da- 
gli Alemanni e da’ Lombardi . 140. 
Afpetra il confenfo del Re . ivi. E' 
prefo a Roma la notte di Natale . 
1Ó2. Moria favolofa della fua vita . 
164 . E' deporto a V orme" . ivi. Sco- 
munica e depone il Re Errico, itici. 
Rende ragione dì tal condotta. 1 69. 
Viene a Canofa in Lombardia. 174. 
Si purga dalle calunnie avanzate con- 
rra di lui . 176. Vuole ftar neutrale 
tra Errico e Rodolfo. 180. 188. Gli 
Alemanni fe rie dolgono. 180. Suoi 
interni affanni . 191. E' deporto aBri- 
xen dagli Scifmatici . 20?. Sue preten- 
fioni fopra tutt’ i Regni di Europa 
109. e 21O. Sortiene,che tutte le Po- 
tenze temporali dipendono dal Papa. 
212 . Aflediato dall’ Imperator Errico 
in Cartel Sant’Angelo. 219. Libera- 
to da Roberto Guifcardo. 222. Siri- 
tira a Salerno. 223, Sua morte. 225. 
E' Onorato corno Santo . zzd. Cahrn- 
ifitf di Benrrone correrà di lui . ivi . 
Guajìalla Concilio nel 1 r <S6. p. 368. 
Guelfo Duca di Baviera lafcia la Con- 
telfa Matilde fba- fpofa . 282. Parti- 
giano del Re Errico il giovane. 392. 
Affìrtc alla conferenza di Chalons. 
370. 
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Guglielmo Vefcovo di Rofchild . >28. 
Sua autorità fopra il Re di Danimar- 
ca. tip. Sua morte, fjjp. 

Gaglitlrtio fratello di Bertrada eletto Ve- 
lcovo di Parigi . 296. Confecrato per 
ordine del Pa* i ì<)y. Raccomandato 
da Ivo di Chartres. 296. 

Guglielmo Abate di S. Arnoldo di Mets. 
1X2. 

Guglielmo Abate del Bec dopo S. An- 
felmo. 272. 

Guglielmo Abate d’ Irfoga , rirtauratorc 
della difciplina monailiea in Alema- 
gn». Sua morte. 2 <4. 

Guglielmo il Bartardo Duca di Norman- 
dia , poi Re d’Inghilterra. 98. Rile- 
va la religione nel fuo Regno. 99. 
114. Vi mette de’ Velcovi Normun- 
di. r 1 1. R ieufa far giuramento di fe- 
deltà al Papa. 1981 Imptdifce a’ Ve- 
feovì l’andar a Roma. hi. Gregorio 
VII. cerca il di lui aiuto . 203. Lo 
tratta dólcemente . 207. Ultimi di- 
fendi di Guglielmo. 238. Sua morte, 
e feuokura. 239. . 

Guglielmo il Rollo Re d’Inghilterra, 
s impadronifee de’ Vefcovadi , e del- 
le Abazie , in Sede vacante . 269. 
Ammalato all’ diremo promette con- 
vertirli . 270; Guarito fi ritratta. 
271. Irritato' contra S. Anfelmo. 
287. Si riconcilia. 287. Sua morcc. 

217a 

Guglielmo Vefcovo di Utrecht . Suo 
pellegrinaggio a Gerufalemmc . 92. 
Sua morte . 167. e feg. 

Guglielmo di Varelvafi Vefcovo di Ex- 
ccrter , Inviato del Re d’ Inghilterra 
a Roma. 342=. 

Guglielmo V II L Duca di Aquitania 
rturba il Concilio di Poitiers . 331. 
Va alla Crociata. 344. 

Guglielmo Arcivefcovo di Roano fofpe- 
fo dal Papa. 384. 

Guibeno dì Partii Cancelliere d’ Italia 
fciftrratico. 67. 

Guiòerto Arcivelcovo di Ravenna confpi- 
ra contra Gregorio VII. \6z. Eler- ’ 
ro Antipapa , Clemente III. 203. 
Gregorio VII. vuole attaccarlo a 
mano armata . 204. E* intronizzato a 
Roma. 219. Scacciato da Roma 247. 
24Ó. Ritiene la Sedè di Ravarrra . 

hi. 


* 
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hi. Rientha in Roma 233, Sua mor- 
te . 32 g. Altri Antipapi louituiti in 
fuo luogo, ivi. 

Guido Arcivefcovo di Milano Simonia- 
co . < 5 o. Suo giuramento contra la 
Simonia, e fua penitenza. 61. Sua 
ricaduta. 107. 

Guido Conte di Macon Monaco a 
CI ugni . 1 g6. 

Guido Arcivefcovo di Vienna Suo dif- 
parere con S. Ugo di Grenoble. i8r, 
Va in Inghilterra Legato , e non è 
accettato . 232. e fee. 

Guifreck Arcivelcovo ai Narbona . 45. 
Lagnanze del Viceconte Berengario 
contra lui. 38. Depollo. 187. Sua 
morte. 208. 

G ni mondo Monaco della Croce S. Leu- 
fredo , poi Arcivefcovo di Averfa. 
Suo fcritto contra Berengario . 154. 

Guntero Vefcovo di Bamberga . Suo 
pellegrinaggio a Gerufalemmc . gz. 
Sua morte. 24. 


I 


J Aca in Aragona. SUo Vefcovo rirta- 
bilito a Uefca . 302. Vedi Yacca. 
Idulfo Arcivefcovo di Colonia . idi. 
Ildebrando Suddiacono della Chiefa Ro- 
mana. 4C. Suoi cominciamenti . 138. 
Legato in Francia , 1 39. E' eletto 
Papa. hi. Vedi Gregorio VII. 
libato Vefcovo di Soiflons . 240. 
Imperatore . Suo diritto per la elezion 
del Papa . 58. 

Impero. Il Pana pretende darlo. 209. 
Inccjluoft. Erefia intorno a’ gradi di pa- 
rentela . 95. Condannata da Aleffan- 
dro II. 907 

Im orti ine nzaie' Cherici tollerata in Ita- 
lia . dj. Condannata a Milano fottio 
Aleffandro II. 107. 

Inghilterra neutrale tra Gregorio VII, e 
Guiberto . 207. 208. Feudo della 
Chiefa di Roma fecondo Gregorio 
VII. 210. Vefcovadi d* Inghilterra 
paffati da’ villaggi nelle Città, idi, 
lnveflìturé ricevute da’ Laici vietate. 
1 9 '■ 200. Perchè . 2 , j. tondannate 
da Vittore III. 2 ?6. Da Urbano II. 
al Concilio di Clermont . 289. Poi 
nel 1099. p . 318. Ivo di CHartrès 
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voleà che fi tollerafTero . 203. Let- 

tera di Pafquale II. ad Errico L 
Re d’ Inghilterra contra le invelìitu- 

re . 336. 342. Quel Principe vuol 
foftenerle . 337. 

Ifacco Coirmene) Imperator di C. P. jj_. 
Rinunzia F Impero. 64. 

Ifacco Comneno fratello dell' Imperator 
AlelTio. 213. 

Ifemberto Vefcovo dì Pditicrs impedifee 
un Concilio. 157. 

Ifole appartengono tutte al Papa fecon- 
do Urbano II. zd8. 

Ivo eletto Vefcovo di Ghartres . 2^2. 
Conlecrato dal Papa 263. Suoi co- 
minciamenti . ivi . Suo decreto . hi. 
Relille al matrimonio del Re cott 
Bertrada . 2 66. E‘ maltrattato e im- 
prigionato . 267. Impedifee i fuoi 
Cittadini a prender Farmi per libe- 
rarlo. hi. Si feufa di andar al Con- 
cilio di Reims. 281. Alfillc al Con- 
cilio di Clermorit. i8<?. Scrive vi- 
gorofamente a Uso di Lione fopra 
F ufo di fua autorità di Legàfo . 302. 
Gelofo de’ diritti delle Chicle . ivi. 
Si giuflifica a motivo di quella let- 
tera .315. Giufiificato da Gèofftèdo 
di Vandómo . 3Ì1. Sua lettera a 
Giovanni Legato in Francia . 329. 
Si oppone alia elezione di Stefano di 
Garlanda. 3 34. Parla al Papà con li- 
bertà . 335. 330. Alitile al Concilio 
di Troia. 332. Si giudi fica fopra la 
Simonia. 33 3. 334. 

Jutland . Nuovi Vefcovadi in quella - 

Provincia. 129. 


L Amierto intruda nella Sede di Tè- 
rouana. 220. Scacciato , e raelfo 
Gerardo in fuo luogo. 22{. 

Lamberto di Scafnaburg Ifioricò . 174» 
Fine della fua Moria. 178. 

Lamberto di Guifnes elètto primo Ve- 
fcovo di Arras . 276. Va a Roma, 
277. É' configrato dal Papà . 278. 
Intronizzato, e ricévuto dal fuo Ar- 
civefcovo . 280. Afflile al Concilio 
di Clermont. 288. 291. Dà F ablu- 


zione al Re Filippo . 3 
F. Lancia . Si pretende' averi; 
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ia Antiochia . 313. Se ne dubita. 
Jt 4 - 

Lanàri Vcfcovo di Macon. 143. 

Landuino Diicepolo di S. Bruno . 249. 
Primo Priore della Certofa. ivi. 

Lanfranco Abate di S. Stefano di Caen, 
amato dal Re Guglielmo il Ccnqui- 
(latore . gg. 246. Suo 4 'critto centra 
Berengario, too. Arcivefcovo di Can- 
torberì . iij. Va a Roma , e Alef- 
fandro II. lo fa fuo Legato in In- 
ghilterra . 1 17. Chiede al Papa di 
(gravarlo del Vefcovado . 132. Sua 
morte , fuoi fcritti , e Tuoi dilcepoli . 
24<5. 247. 

Lantelmo Arcivefcovo di Ambrum . 208. 

Lavoro delle mani come abolito tra i 
Monaci . 258. 

Legati portavano de’ Canoni (lefi per 
gli Concili . 66 ± Gli Alemanni non 
vogliono, che i Legati prefiggano in 
Concilio . 14 6 , Se il Papa non può 
mandar che de' Legati oltramontani . 
190. 

Latra Monaftero in Aragona, in. 

Leitoure. Sua Cattedrale riabilita. 112. 

S. Leone IX. Papa . Sua lettera a Pie- 
tro Patriarca di Antiochia . 30. A 
. Michele Cerulario . ivi . Altra . 31. 
Sua morte. 33. 

Leone d’Acrida Metropolitano di Bulga- 
ria. Sua lettera a Giovanni Vefcovo 
di Trani . 30. Sua morte .*52. 

Leone in Ifpagna . Concilio nel 1091. 
fotto Reniero Legato . 253. 

làbaro Arbitrio . Trattato di S. Anfel- 
mo. 3 77 ; 

Liegi. Apologia del Clero di Liegi per 
gli Cattolici foggetti all’ Imperator 
Errico . 358. 

Liemaro A rèi vefcovo di Brema . 127. 
Si pretende Legato della Santa Se- 
de. 147. 

Lillebona. Concilio fotto Guglielmo Ar- 
civefcovo di Roano . 207. 

Lione. Concilio , cui prefiede Ildebran- 
do. $ 6 . Primazia accordata (opra le 
«uattro Provincie Lionefi, e con qual 
tondamente. 197. Confermata al Con- 
cilio di Clermont. 290. 

Iàfieux . Concilio, cui prefiede Ermen- 
fredo Legato . 47. 

Lombardi di (approvano 1 ’ adduzione ri- 
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cevuta dal Re Errico. 177. 

Londra. Concilio nel 1075. p. 1 61. Al- 
tro nel 1 to2. 0. 343. Altro nel 1 107. 
in cui fi condannano le Invefiiture. 
372. Altro nel 1108. contro i Sacer- 
doti - concubinarj . 374. 

Luceolo . Romitaggio di Pietro Damia- 

r >} 0 .- Zi 

Luigi il Oro (To Re di Francia. Sua na- 
teita . 2 16. 217. Confecrato ad Or- 
leans. 37;. 

Lunden in Danimarca eretto in Arcive- 
feovado. 312. 

Lunedi dedicato agli Angeli e a’ Mor- 
ti. 7 6 . 

Luffo de’ Vefcovi dell’ undecimo Seco- 
lo. 


Zi 
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'Kff Agama. Concilio nel io 6 t). per 

XV JL lo divorzio del Re Errico. 113. 
Altro Concilio nel 1071. p. 119. 
Concilio di Scifmatici nel 1085. Ve- 
cilone vi prefiede. 22 3. 

Maio ardo Vefcovo di S. K ufina Legato 
a Milano. 107. 

Manaffe Vefcovo di Cambrai. Sua ele- 
zione aoorovata dal Papa . 278. E’ 
confermata al Concilio di Clermont. 

2 9 U 

Manale L indegno Arcivefcovo di Reims. 
182. Sua Apologia al Legato Ugo 
di Die. 202. E' depollo . 203. Muore 
vagabondo, hi. 

Manaffe II. Prevoflo, e poi Arcivefco- 
vo di Reims. 184. 194. e feg. Va al 
Concilio di Troja. 352. 

Manegoldo di Lutembac famofo Dotto- 
re in Alfazia. 280. 

Manfionarj facrileghi a S. Pietro di Ro- 
ma. 223. 

Mantova . Concilio nel 1064. p. 91. 

Marbodo Vefcovo di Rennes al Conci- 
lio di T roja . 352. Sua lettera a Ro- 
berto di Arbrillclles . 3 66 . 

S. Margherita Regina di Scozia. 273. 
333 - 

Marmoutier. Monafiero de’ meglio rego- 
lati nell’undecimo fecolo. 99. 

Martiri in Ifvezia e in Norvegia. 128. 

Matilda Contefia di Tofcana attaccata 
a Gregorio VII. 174. Occafione di 
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calunniarla, ivi. D 4 1 Cuoi Stati al- 
la Chiefa Romana . 184. ReGfte al 
Re Errico . 112. Vittoria de' fuoi 
VafTalli fopra gli Sdentatici . 223. 
Spola Guelfo figlio del Duca di Ba- 
viera . 24J. Rinnova la fua donazio- 
ne alla Chiefa . 343. Interviene al 
Concilio di Gualialla . 368. 

Matilde Regina d’Inghilterra. 33?. 
Matrimonio . Come debb’ edere celebra- 
to . 1 23. Promede di Matrimonio . 
Decreto di Giovanni Xifilino. 194. 
Mezzi per conofcere fe vi è paren- 
tela tra le parti contraenti. 269. 

S. Matteo Apoftolo. Suo corpo trovato 
in Salerno. 226. 

Mainerò Arcivefcovo di Roano depo- 

rto. 47. 

Maurilio Arcivefcovo di Roano. 47. 
Maurizio Vefcovo di Porto Legato in 
Palcrtina, 323. 

Mazara . Suo primo Vefcovo Latino. 

27 Si 

Meaux Concilio nel 1082. per Ugo Le- 
gato. 220. 

Melfi . Concilio nel 1089. Urbano II. 
vi prefiede. 247. 

Mejjina . Suo primo Vefcovo Latino. 
274 - 

Michele Ducas Parapinacio Imperatore. 

1 2 1. E' deporto. 194. Fatto Metro- 
politano. 193. Falfa voce di fuo ar- 
rivo in Italia . 209. , 

Michele Cerulario Patriarca di C. P. 
Sua lettera a Giovanni Vefcovo di 
Trani. 30. Maltratta i Latini a C. 
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Monaci . Decreto di Urbano II. per 
confervare ad erti le funzioni Sacer- 
dotali . 297. Paragonati a’ Serafini . 
ivi . Un Monaco non dee domandar 
cos’ alcuna . 2 < 6. Monaci fenza voca- 
zione cauli della rovina de’ Monarteri . 
2 ^ 7 . Monaci obbligati alle penitenze 
canoniche fecondo Pietro Damiano. 

75. Devono dimorar ne’lorchio- 
:ri. 82. Non podono edere Parro- 
chi . 281. Inconvenienti de’ loro viag- 
gi . 125. Se 1 ’ approvazione preceden- 
te è necedaria per la profertìone mo- 
nadica . 12 6. Monaci confervati nel- 
le Cattedrali d’ Inghilterra . 152. 
Monaci vagabondi reprefli . 1;;. 

Monarchia di Sicilia. Che fia. 2 1 1. 

Monafieri . Loro rendite tolte da Ifac- 
co Comneno . S3. 

Mortalità in Alemagna cagiona molte 
converfioni. 280. 

Mofarabico . Offizio antico di Spagna 
autorizzato col duello, e col fuoco, 
e tuttavia abolito. 25?. 

N 

\T Apoli . Origine di quel Regno. 

X > 64. Il Duca Roberto ne riceve 
la invertitila da Papa Gregorio V IL 

204. 

Nat bona. Concilio nel 1054. p. 43. 

Naufragi . Quei che ne rubano gli avan- 
zi , (comunicati , 189. 

Niccolò il Grammatico Patriarca di C. 
P. 214. 


P. 31. Lagnanze di Leone IX. col- 
tra "dT lui . ??. Scomunicato da’ fuoi 
Legati. YL Su° decreto contro erti. 
38. Sua prima lettera a Pietro di 
Antiochia fopra il medefirao (ogget- 
to . 40. La feconda . 44. Sua difli- 
mulazione . 33. Scacciato . 34. Sua 
morte . ivi . 

Michele Strationico Imperator di C. P. 
S 2. Cede 1 T Impero, ivi. 

Milano . Legazione fotto Niccolò II. 
éa. Fondazione di quella Chiefa . ivi. 
Riconciliazione del Clero di Mila- 
no. 62. Altra Legazione (òtto Alef- 
fandro II. 107. 

Miraceli. Il rapportarne di Aid è far 
(alla tertimonilnza contro Dio. 84. 


S. Niccolò Vefcovo di Mira. 233. Sue 
Reliquie portate via da alcuni Mer- 
canti di' Bari. 234. Feda di quella 
traslazione . ivi . 

Niccolò II. Papa. 55. Sua morte. 6j. 
Ritiene la Sede di Firenze, ivi . 

S. Nkcolò Pellegrino , Monaco Greco , 
morto in Italia . 279. Canonizzato 
nel Concilio di Roma. 318. 

Nìcea prefa da'Crociati. 304. 

Nicéforo il Mauro Patriarca di Antio- 
chia . 193. , 

Nicéforo Coroniate Imperator di C. P. 
194- Deporto . 212. e feg. 

Ntceta Pettorato Monaco di Studo. Sud 
ferino contro i Lati». 33. Sua ri- 
trattazione . 37. 

Ni. 
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Nìm^c,. Concilio pel 1096. Urbano (I. 
Vi prefìede. Z97. 

Norgcldo Vefcovo di Autun accufato 
d^’ fpoi Canonici. 328. Sofpcfo dal- 
le fue funzioni . 329. Il Papa fcrive 
in favore di lui . hi . E deporto . 
220. Riabilito da un Legato . 334. 
Normandà . Lagnanze di Leone IX. con- 
tra erti, 31. Si riconciliano con Nic- 
colò II. che loro cede la Puglia. 
64. Gregorio VH. dimanda foccorfo 
contra di erti. 151. Scomunica nel 
1078. quelli , che faccheggiarono le 
terre di S. Pietro p. 189. Fa loro 
un'altra certiope più folenne. 204. 
Non us in T uringia . Concilio nel 1 tQS- 

P- 355 - , . 

Nozze . Tempi ne quali erano vietate 
nello undecimo fecolo. 124. 

O 


O BIati j 9 dati ne’ Monafteri. 254. 
Oden/o Aliate di Monte-Calino . 




if,oEudes Vefcovo di Bajeux , fra- 
tello del Re d'Inghilterra, nò. Spe- 
ra divenir Papa . 239. E’ imprigio- 
nato, poi liberato, rvi. Si ritrova al 
Concilio di Clermont . 2 88. 

Odone o Ottone , Prior di Giugni , poi 
Vcfcoyo di Oftia . 19 1. Vedi Urbar 
no II. Prefo per ordine del Re Er- 
rico , e rimandato . 217. Riprefo. 
218. Splìicne il diritto dell' Impera- 
tore per la elezione del Papa. 219. 
Legato iti. Alemagna vi ordina mot 
ti Ve (covi . ‘ 223. Artide all’Artem- 
blea di Bcrcach . 224. Si vuole eleg- 

S crlo Papa. 229. Vittore III. lo de- 
ina per luo Succcrtore. 227, 

Odone o Oudart limolo Dottore a 
Toumai . Suoi cominciamenti . 260, 
Spa conv ( erGone . 261. Rimette la 
Badia dj S. Martino . 2*4.2. Confe- 
crato Vefcovo di Cambra i . 357. 

Oltf Re di Norvegia., Gregorio VIL 
gli fcrive. 199. 

OJfnut?. yefeov^dp. unito, a Praga , poi 
divifo . 145. 

Olid-Arfeltn\ “Stillino de’ Turchi . 95. 
Sue cooquiftq, 1 20. Sua. genero lìti. 
121. 
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Omajtfjo . I Sacerdoti non devono pre- 
darlo a’ Laici . 2 oò. 318. Omaggio 
de’ V efeoy! d’ Inghilterra al Re per- 
merto dal Papa. 264. E da S. An- 
felmo. 372. 

S. Omero . Concilio nel io 99. Manarte 
di Reims vi prefiede. 319. 

Orcadi Itole . Lanfranco permette ordi- 
narvi un Vefcovo. 24 6 . 

Ordinazione per faltum riprovata . r3 7. 

S. Orens Patrone della Città di Auch . 
tu. 112. 

Ore Canoniche raccomandate anche a’ 
Laici. 123. Abufo di lederli in tem- 
po dell’ offizio . ivi . 

S. Oflent , o Ortind Arcivefcovo di 
Auch. li u 

OJlia . Vietato confecrar due volte la 
fteffa. 133. 

Ottone Veicovo di Odia. Vedi Odone. 

Ottone di Frifinga. Sua rifleffione l'o- 
pra la Scomunica del Re Errico. 

1 66. 

S. Ottone Vefcovo di Bamberga. 34»;. 
E' confecrato dal Papa benché fedele 
all’ Imperatore fcomunicato. 347. Sua 
vita prima del Vclcovado. ivi. 348. 

S. Ovano . Tumulto accaduto nella lua 
Chiefa a Roano contra 1 ’ Arcivefco- 
vo Guglielmo. 153. 

Oudart. Vedi Odone. 

Ouejlminjier Monartero preflo Londra ri- 
llabilito da S. Eduardo. 22. Sua de- 
dicazione. 98. 


F tlermo tolto da Roberto Guifcardo 
a’ Saraceni . 118. 119. Suo primo 
Arcivefcovo Latino. 274. 

Papa. II Re d' Inghilterra vieta il ri- 
conolccre un Papa fenza lua Dermi f- 
lìone . 285. Continuazione de’ Papi 
nel decimo e undecimo fecolo fecon- 
do Bennone . 227. Il Papa non può 
rivocare i decreti de’ Concili generali. 
231. Non può cambiare le tradizioni 
de’fuoi predeceffori . jò. Se il Papa 
forte qe’ dittici di Oriente dopo il Te- 
llo fecolo . 41. Decreto di Niccolò 
II. per la elezione del Papa. 58.70. 
Mitra , c Cappa rorta , contrallcgni 
della dignità Papale, éi. Come dev’ 

efler 
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effef eletto . hi . Si pretende , che 
noo Ha (oggetto al giudizio di chi fi 
Ha. 224. Cereroonie dei fuo pofleifo. 
3 2 5 * 

< Parentela . I Gradi contati differente- 
mente da’ Canoni , e dalle Leggi . 95. 

Parigi. Concilio nei 1 104* p. 353. 

Pafcafio Ratberto calunniato da Beren- 
gario . iot. * 

Pafqua . Se Gefu-Crifto fece la fui ul- 
tima Pafqua prima de’ Gindei . 40. 

Ptfquale II. Papa. Suoi cominciamen- 
ti . 325. Si oppone alle invetìiture. 
336. 342. 349. Favorifce la ribellio- 
ne del giovane Errico contea 1 ’ Im- 
perator fuo Padre . 3^. Eccita il 
Conte di Fiandra contra quell’impe- 
ratore . 358. Diffidando degli Ale- 
manni va in Francia. $69. A S. Mar- 
tino di Tours,a S. Dionigi . 370. A 
Chalons. hi. 

Patriarchi . Quanti ve ne fono nella 
Chiefa. 40- 

Peccati . A bufo cT ingiungere la guerra 
in remiffion de’ peccati . 359. 

Pellegrinaggio numerofo di Alemanni a 
Gcrufalemme. £2. Sono affaliti dagli 
Arabi, e liberati da’ Turchi. 93. 

Penitenze moltiplicate all’ infin ito^ da 
ciò nacque la nccelfità di compenfar- 
le, o ricomprarle. 74. 7 6. Pcnirenze 
canoniche nelle lettere di Alclfan^ro 
II. 137. Penitenza non dcv’clleram- 
minifirata che da’ pallori legittimi . 
18^. 2 oq. O per cammilfione delVe- 
feovo. ad 3. G del Papa. 223; Peni- 


tenze de Monaci a Giugni . 259. Fal- 
fe penitenze condannate . 193. 200. 

283. 

P et fona. Cherico Titolare di una Cbie- 
1 la . 289* 

Perchè Dio fi è facto uomo . Trattato 
di S. Anfelmo. 308. 

Piacenza . Concilio nel 109 s. Vi pre- 
fiede Urbano II. 282. 

Pietro Damiano Vefcovo di Oftia . 51. 
Sua lettera a’ Vefcovi . ivi. Sua le- 
gazione a Milano . 60. Sua dilicatez- 
za intorno a’ regali. 63. Sua rinunzia 
del Vefcovado. ivi . Sua profezia con- 
tra Cadalufo . t>8. 71. Sua difputafi- 
. nodale . 70. Suoi ragionamenti poco 
giufti . 7<S. Sua creduli ti per le ftorie 
. Pleury Tom. IX, 
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maravigliofe . 77. Sua circofpezione 
fopra i miracoli . 84. Sua legazione 
in Francia l’anno 1063.^.88. Legato 
al Concilio di Magonza nel 1069.0. 
114. Sua morte. 122. Sue aufterità. 
tvt . Suo zelo per 1* olfervanza mona- 
dica. 124. 125. 

Pietro Bartolommeo fcuopre la S. Lan- 
cia in Antiochia . 312. # ftg. Sua 
morte. 314. 

S, Pietro Velcovo di Anagni . 122. 
Pietro y efeovo di Firenze fimoniaco. 

82. Vuol fare ammazzare i Monaci. 

83. Lo denunzianoal Concilio di Ro^ 
ma. 87. Continua la fua perfecuzio- 
ne . 108. Il fuo Clero lo abbandona. 
109. ito. 

Pietro Patriarca di Antiochia. Sua let- 
tera a Leone IX. Lettera a Domeni- 
co di Aquileja. 40. A Michele Ce- 
rulario. 42. Sua moderazione. 43. 
Pietro A rei vefcovo eli Amalfi Legato a 
C. P. 32. 

Pietro Monaco di Clugnì , poi Abate 
della Cava preffo Salerno, iqt. 

Pietro Aldobrandino Monaco di Firenze 
foli iene la prova del fctoco contra il 
Vefcovo Pietro, no. Chiamato Pie- 
tro Igneo, in. Cardinal Vefcovo di 
Albano, ivi. Sua morte. 244. 

Pietro 1 Eremita va in pellegrinaggio a 
Gerufalemme , e intraprende di libe- 
rar gl’infedeli. 292. 

Pietro delle llelle Eremita famofo .332. 
Ptfa eretta in Arci vefcovado . 268. 
Pluralità, di prebende,© dignità, vieta- 
ta. 289. 

Peitiers . Concilio nel 1075. />. 1^4. Al- 
tro Concilio nel 1078. p 184. Ugo 
di Die vi prefiede. «fi. Altro Con- 
cilio nel uoo. p. 330. Suoi Canoni. 

„ tvt . Altro Concilio nel 1 1,06. p.^66. 
Ponzio fcrtimo Abate di Clugnì, 379. 
Potejlà . Difiinzione delle due Porcili 
Eeclefiaftica e Secolare fecondo Pie- 
tro Damiano. 71. 91. 

Prefazio della S. Vergine quando indi- 
mi co. 283. 

Prigionieri liberati dal Vefcovo di Or- 
leans al fuo ingreffo. 299. 

Primati, Non han privilegio che quel- 
lo dato loro dal collume. 302. 
ProceJJ'me dello Spirito Santo orovata 
D d d nel 
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nel Concilio di Bari. 314. 


Q Vartftm a . Non fi portavano armi 
in quel temoo . 179- 
quattro tempi . Due Mefle , 1 ’ una il 
Sabba» , l' altra la Domenica . 142. 
Qocdhmb’irgo . Concilio tenuto dal Le- 
gato Ottone . 214. Sdraiatici vi fo- 
no lcomunicati . tot . 


R 


Aimbetto Dottore a Lilla. 2/>o. 
Raimmdo Conte di Tolofa e di 
Santo Egidio, capo della Crociata. 
294. 299. 

Rainaldo Vefcovodi Como Diretcor del- 
la Imperatrice Agnefe. 144. 

Rai nardo Vefcovo di Langres. 181. 
Raulo Arcivefcovo di Tours al Conci- 
lio di T roja . 7^2. 

Reali fu e Nominali , fetta di Dialettici. 

2t)ó- 

Regalie della Chiefa che fieno. 370. 
Regni di Europa appartengono tutti al- 
ia Chiefa Romana fecondo Gregorio 
VII. 209. 

.Reims. Concilio nel 1094. lotto P Ar- 
ci vefcovo Renoldo . 280. 

Reniero indegno Vefcovo di Orleans. 

184. 

Remerò Cardinale Vedi Pafquale II. 
Renoldo di Bellay Arcivefcovo di Reims. 
240. Ricufa di confagrare il nuovo 
Vefcovo di Arras . 277. Affi fi e al Con- 
cilio di Clermotvt . 28S. Sua morte. 
294. 

Riccardo Cardinale, Abate di S. Vitto- 
re di Marfiglia , Legato in Ifpagna. 
aod. Scomunicato da Vittore III. 
2; 6. 

Riccardo Vefcovo di Albano Legato in 
Francia. 752. E in Alemagna. 759. 
Richero. Arcivefcovo di Seni , difappro- 
va la ordinazione d’Ivo di Chartres. 
264. Artide al Concilio di Clermont. 
2S8. Ricufa di fottomctterfi alla pri- 
mazia di Lione . 290. Sua morte. 

.?«*• . . 

Ri fratto degli Altari vietato . 289. 

Roano . Concilio fot» P Arcivefcovo 
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Maurilio . 46. Alt» Concilio nel 
1072. p. 177. Altro nel 1074. lotto 
P Arcivefcovo Giovanni . 153. Altro 
nel 1097. p. 20 s_. 

Roberto Abate di Richenou Simonia» 

deporto. 1 7<;. 

Roberto Vefcovo di Chartres intrufo . 
181. e feg.. 

Roberto Monaco di Clugnì inviato in 
Ifpagna , Gregorio II. fe ne duole, 
zod. 

Robert» Guifcardo Duca di Puglia e di 
Calabria , vartallo della S. Sede. 64» 
Scomunicato da Gregorio VII. 144- 
Si riconcilia , e gli fa giuramento. 
204. Gregorio ricerca P amicizia di 
lui , 2cS. Sua vittoria fopra l’Jmpera- 
tor Alellìo. zij. Libera Gregorio VII. 
222. Sua morte. 272. 

Roberto Abate di S. Eurulo rtabilifcein 
Calabria de’ Monafleri di fuaolfervan- 


za , 
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Roberto di Arbrirtelles . Suoi comincia- 
raenti . 297. Urbano II. gli comanda 
di predicare, évi . Rimproveri contri 
la iua condotta . 7 66. 

Roberto primo Vefcovo Latino di Me fi- 
lma . 274. 

Roberto Abate di Molefmo 719. Fonda 
l’Abbazia di Cirteaux . 7 20. R iman- 
dato a Molefmo dal Papa . ivi . 

Rnhingam . Aflemblea de’ Vefcovi per 
ladifeordia di Santo Anfelmo col Re. 
28 s. 

Rccleno Vefcovo di Chalons. 142. 147. 

Rodolfo Duca di Scozia , eletto Re di 
Alemagna contra Errico . 179. Gre- 
gorio VII. non approva la fua ele- 
zione. évi. Sua morte. 205. 

5 . Rodolfo Vefcovo di Eugubio . 87. 

Rotando di Parma prefenta al Concìlio 
di Roma le Lettere contra Gregorio 
VIL i£$. 

Rolando Vefcovo di Dol riceve il pal- 
lio come Arcivefcovo di Bretagna. 
278. Artide al Concilio di Clermont. 

288. 

Romano Diogene Imperator di C. P. 
i2i. Prefo da’ Turchi, ivi. Sua mor- 
te. évi. 

Roma . Concilio fot» Niceolb II. 58. 
Altro Concilio nel ìodj. pag. 87. 
Primo Concilio di Gregorio VII. 

* 44 * 
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144. Secondo Concilio nel 1057. 
pag. itf.. Quarto Concilio , in cui 
molti Velcovi fonoTcomunicati . 188. 
Quinto Concilio . 193. Sello . 1 96. 
Settimo . 200. Ottavo , 208. Nono. 
218. Decimo Concilio di Gregorio 
VII. 222. Altro Con ilio nel 1099. 
Vi prefiede Urbano IL 317. Conci- 
lio nel HC2. p. 341. Altro nel 
1105. p. 354. 

Rofa d'oro benedetta dal Papa la quarta 
Domenica di Quarefima. 296. 

Ref celino di Coir.piegne , Dottore fa- 
mofo , fuo errore circa la Trinità. 
264. L’ abbiura , e ricade. 2^. 

R0JJ0. Color del Papa . 325. 

Rotatelo Arcivefeovo di Magonza (cac- 
ciato dall 1 Imperator Errico IV. 356. 
Riabilito, ivi. 

Ruggiero Conte di Sicilia . 242. Il Pa- 
pa lo fa Ilio Legato . 310. Vi rilìa- 
bilifce i Vescovadi . 274. 

Ruggiero ITI. Vefcovo di Chalons. i8t. 
Ruggiero Duca di Puglia e di Cala- 
bria , figlio di Roberto Guifcardo. 
232. Liberato dal pericolo da S. 
Bruno . 310. 

Rujfta appartiene alla Chiefa Romana 
fecondo Gregorio. VII. 211. 


S An Salvi Monafiero a Firenze . 83. 

te. 

Salmoriac . Contrailo per ouel territo- 
rio tra Vienna e Grenoble termina- 
to. 371. 

Samuele di Marocco. Suo trattato con- 
tra i Giudei . 171. 

Sangue. Divieto di mangiarne. 35. .43. 
Sanzione. Vefcovo di Orleans . 299. 

ili*. 

Saraceni . Guerra giuda contra di elfi. 
1 1 1. 

Sardegna . Monafteri fiabiliti in quell’ 
Il'ola . 1 18. Dominio della Chiefa 
Romana fecondo Gregorio VII. zio. 
Scafv.fa Monaflcro . 104. 

Schiavi . Divieto di vendere gli uomi- 
ni . 344. 

Schiavetti . Martiri tra elfi . 97. Loro 
terza apoftafia . 98. Gregorio VII, 
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vieta rOlfizio divino in lingua Schia- 
vona . 206. 

Schctteu . Primi Vefcovadi in quella 
Provincia. 128. 

Sci/ma in Alemagna per la fcomunica 
del Re Errico . 170. 

Sci/matici difotterrati . 3<$t. Si ufà in- 
dulgenza con elfi. 3 68. 

Sci/maiici indebolii ti in Alemagna. 244. 
e fcg. Scil'matici di Roma. Loro let- 
tera Smodale contro Urbano II. 311. 
Scomunicati di di verli gradi . 245. Re- 
gole intorno alle ordinazioni degli 
(comunicati . ivi. Quei che uccidono 
gli fcomunicati non fono filmati omi- 
cidi. 252. 

Scomuniche . Doglianze di Pierro Da- 
miano del loro ufo troppo frequente. 

• 96. 97. Molti Vefcovi (comunicati da 
Gregorio VII. iò<$. Sua prima lette- 
ra fopra la fcomunica de’ Re , con- 
tenente i fondamenti di fua condotta. 
ni8. Lettere di Stefano Vefcovo di 
Alberllat, e di Bernardo Sacerdote 
di Cofianza, che porta troppo avanti 
la mareria . 2^0. Scomunica de’ Re 
porta la loro depolizione. Fondamen- 
to di quella pretenfione . i<$8. 208. 
2 °9« Gregorio VII. modera le feo- 
muniche. 189. 

Segni per parlar colle dita fiabiliti a 
Clugnì . 258. 

SeU uquidì . Famiglia di Turchi podero- 
fa in Oriente. 94. 

Sepolcro . Capitolo nella Chiefa del S. 
Sepolcro. 323. 

Servando Arcivefeovo d’Ippona in Mau- 
ritania . 17 1. 

Servi de’Monifieri. 25 1 ,. 

Sicilia . Vefcovadi , e Monafieri rifia- 
biliti da Urbano II. 274. 27^. 

Sigeberg . Monafiero fondato da S. An- 
none di Colonia. 69. 1 14. 

Sigefredo Arcivefeovo di Magonza. Suo 
potere alla Corte di Alemagna . 90. 
Suo pellegrinaggio a Gerulàlemme: 
92. Si sforza inutilmente di ridurre 
i Cherici concubinarj . 148. Promette 
ad Errico di favorire il fuo divorzio . 

11 2. Va a- Roma. 1x4. Vuol farfi 
Monaco a Clugnì . i^i. Pretende lè 
decime di Turingia . i$6. Sua mor- 
D d d 2 te. 
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te. 224. 

Silenzio elatto a Clugnì . 238. 

SUvcJiro Antipapa , Abate di Farfa. 

36 1. 

Sitiate V . Addizione rimproverata da 
Greci a’ Latini come error capitale. 
42. 43. 

Simeone Patriarca di Gerufalemme in- 
carica Pietro l’ Eremita di follecitare 
il foccorfo. 292. 

Simone Conte di Crefpi , Monaco a S. 
Claudio. J 9 ì. 

Simonia di molte forte . 71. e fcqq. 
Simoniaci . Non perdono la polena di 
amminiilrare i Sacramenti . Si. In 
qual fenfo non fono Sacerdoti . 237. 
Per indulgenza fi permette loro di 
efercitare i loro ordini . 59. Riconci - 
liazione de’ Simoniaci a Milano. <A±* 
Lar ricaduta, io 6 . 107. 

Siracufa . Suo primo V eùovo Latino . 
271 * 

Sofronia Patriarca di Gerufalemme . 94. 
Soliman-Scha . Sultano de’ Turchi in 
Natòlia. 304- 

Spagna. Milfione de’ fette Vefcovi fat- 
ta da S. Pietro , fofpetta . 205. Prc- 
tenfione di Gregorio VII. fopra quel 
Regno . 140. 2io. Offizio Romano 
ricevuto in Ifpagna . io*- 
S. Spirito. Trattato di S. Anfelmo del- 
la proceflione dello Spirito Santo. 
337. Divieto dell’addizione Filioque. 

Squillaci in Calabria . Suo primo Ve- 
feovo Latino. 301. 

S. Stanislao V eùovo di Cracovia Mar- 
tire . I QSm 
S tercoranijli . 36, 

Sugando Arcivpùovo di Cantorberì . 55. 
Interdetto dal Papa . 27. Ceppilo . 
115. Sua morte, ivi , 

Sue?u>ne di £flrice Re di Danimarca. 
80. 127. 428. Sua lèmmi (ìione al 
Ve (covo Guglielmo , e fua penitenza 
129. Sua morte. 157. 

Svezia. Gregorio VII. prende cura di 
quella Chielà. 199. 

Sugete Monaco di S, Dionigi . 37 °» 


: 
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' i 'drragetia rovinata Cotto j Mori. 
X 247- Data alla Chiefa Romana, 
e riabilita Metropoli. 232. 

Tedaldo Arciveùovo di Milano feifma- 
tico. Sua morte. 223. 

Tempio. Cittì eia di quello nome in Ge- 
rufalerrift.e. 323. 

Teodora Imperatrice .44. Sua morte. $2. 
Teofilatto Arciveùovo di 3 ulgaria . Suoi 
icritti . 195. 

Terouana. Torbidi in quella Chiefa do- 
po il 1079. per cinque acni. 318. 

T euforie Mezzabarba Padre del V eùovo 

di Firenze. Sz. 

Tenzone. Rinchiufo a Firenze. 83. 
Tibaldo di Provins, Solitario. 105. Sua 
morte . io*'». 

Tibaldo Conte di Sciampagna protegge 
i Legati del Papa. 1 8 r. 

T temone , o Di mone Abate, poi Arci- 
veùovo di Sobborgo . 230. Martire. 

, . 345 ^ 

Tieni Abate di S. Eurulo. 47. 

To grul bec Capo de’ Turchi Seliuquidi. 

94. Sua morte . 95. 

Toledo tolto a’ Mori da Alfonfo yi. 
Re di Cartiglia. 242. Sua primazia. 

24?* 

Tolofa. Concilio nel io3<S. p. 48. Al- 
tro nel 1090. Vi preìeggono i Le- 

•gati. 232. 

Tummafo Arciveùovo di Yorch • its. 
Ricufa dj ubbidire all’ Arciveùovo di 
Cantorberì 116. Va a Roma. 1 17. 
Si fottomette a Lanfranco. 131. 
Tommafo eletto Arciveùovo di Yorch. 
374. Nega ubbidienza a S. Anfelmo. 
ivi . 37 6 . Che C oppone al fuo pal- 
lio. hi . Si fottomette a Cantorbe- 
rì , ed è confacrato. 378. 

Toumai. La fua Chiefa vuol fepararfi 
da quella di Noyon, ma fenza effet- 
to. 303. 

Tours. Concilio, in cui preliede Ilde- 
brando. 4À Altro nel 109$. Vi prp- 
fuj.de |irbano II. 2 y6. 

Trama , ó Troina, Città Vefcovile 4 * 
Sicilia. 24}. 274. 

Tflgua & Dio. 45. Ponfeffj^U al Con- 
cino 
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òlio d» Clerroont . 190. W. 1 * 9 - 
Tri tur. AffenUea centra il Re Errico, 

LsVrinità di Caca Monaftero. M. 
Trinità ■ Ofnio di quel Monaftero » 
Cluaoi. _»S8. 

Tr*>* in Puglia . Concilio pel 1092. 

. Urbano II. vi prefiede. idi 
Troia. Concilio nel 1104 • P* 35 1 * A1 ' 
tro nel 1107. Vi prefiede oLPapa . 
Tfi. <* 
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V alenza. Concilio nel noo.p. 4 * 8 . 
Veterano VcÙOVO di Naumburgo 
lafcia la feifraa. ? 19 - .... 

Vallombrofa . Fondanone di quel Moli- 
ti fra. dj. ...» 1 . 

Valrramo Arci vefcovo di Magdeburgo 
Scifmatico . Sua lettera pel Re Er- 
rico. i^o. . , 

VandomoTV Abate della Trinità, Car- 
dinal della Chiefa Romana. * 79 - 
Ubtrto Legato del Papa in Inghilterra, 
ije. 

Urlone Arcivefcovo di Treveri, confi- 
dente di Gregorio VII. benché folte 
attaccato al Re Errico . 189. Sua 
morte .ivi . . 

Vetilone Arcivefcovp di jMaganza fcil- 
matico. 214. Sua morte. 244. 
Venerdì. Digiuno ordinato quel giorno, 
e perchè. 317. 

La S. Vergine. Sabato confecrato a tuo 
onore. 7 6. Suo OfEzio minore, ivi. 
PrcfcriKo a tutt’i Cherici. 294. 

Ue/ra ritolta agl’ Infedeli . 302. 

Ve/ covarli . In quali Città debbono fta- 
bilirfi . 27 6. 

Vefrovi . Pietro Damiano fi lagna della 
loro impunità . 97. Loro diritti pe- 
cuniarj per le Ordinazioni . y. Ve- 
feovi debbon efTer eletti . yf. Loro 
giurisdizione . 207. Non ponbno ef- 
fer giudicati che dal Papa . 32. 

S. Ugo Abate di Clugnì impiegato per 
1 * altoluzione del Re Errico. 17J. 
Onorato da Alfonfo Re di Cartiglia, 
206. Riconofce per Imperatore Er- 
rico, benché fcomunicato. 281. 

Ugo Duca di Borgogna Monaco a Qu- 
gnl. 195. 
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Ugo Vefcovo di Die . 142. Legato „ 
Papa in Francia, ifa. Lagnali deU» 
facilità del Papa a pender vani ifvoi 
indizi . 184. atj. Diviene Arcive- 
ovo di Lione, ivi . Sue lagnanze 
contra il Papa Vittore HL 2,44. Che 
lo fcomunica. 244. Ricoapffg Urba- 
no IL 281. Si lagw* di $. Ugo di 
ClugBT“fw . R illabi li to Legato in 
Francia, ivi. 

S. Ug* Vefcovo di Grepoble. 208. La- 
fcia U lua Diocefi , poi vi ritorca. 
24». Rjceve S. Bruno e i fuoi com- 
pagni. evi. Si lagpa di Guido Aw- 
vefcovo ai Vienna. 28 ». 

Ugo Signor di Puiffèt imprigiona Iv<| 
di Cnartres. 267. 

Ugo il Bianco Cardi nal» Gcifmaticp fi- 
conofce Aleflandro iL 92. Legato iti 
Francia c in Ifpagna folto Gregorio 
VII. 140. 141. Viene a Vorroei a 
far deporre Gregorio VII. 1^4. 

Viderado , Abate di Fulda, dlìputa la 
precedenza al Vefcovo d’ Ildefeim 89. 
90. Suoi Monaci rivoltati contra dì 
lui. rifi. 

Vmckejlre . Concilio nel 107». p. 140. 

S. Vitale di Mortene Eremita. 442. 

Vittore IL Papa . 45. Sua morte. Jo. 
Vedi Gebeardo . 

■ Vittore IIL (Didier) Papa,. uS, Sua 
confagrazioae. 242. Lagnanze di Ugo 
di Lione contra di lui. 244- Entra 
in Roma. azy Manda mTarmata in 
Africa . 240. Riconofciuto Papa in 
Alemagna , ed in Ungheria, ivi. 
Concilio ch’egli tiene a Benevento, 
rifi . Sua morte . 247. 

Ulrico di Clugnì . 257. Sua mor- 

te. ajé. 

Umberto Cardinal Vefcovo di S. Run- 
na. jo. Suoi cominciamentì. 42. Sua 
Legazione a C. P. rii . Sua TTfpofta 
a Michele Cerulario. 34. A Niceta 
Pettorato . 45. Umberto Rende la 
profeflìone di tede di Berengario 39. 
Che lo calunnia per ciò. 100. 
Ungheria appartiene alla Chiefa Roma- 
na fecondo Gregorio VII. 21 1. 
Volfemo Abate di Brunviller. Sua mor- 
te* * 53 * 

Voto cagionato dal timore non h meno 
valido. 62, 

S. Voi- 
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J. Volto di Lucca. 270. 

Urbano II. Papa . Vedi Odone Vcfco- X 

vo di Oiiia . Sua conferenza con Rug- 
giero Conte di Sicilia. 242. Rico- 
nofciuto Papa in Inghilterra . 287. 

Va in Francia, e vi dedica molte 
Cfiiefe. 288. Altro viaggio in Fran- 
cia dopo il Concilio di Clermont. 

294. 296. Ritorna in Italia. 301. 

Chiama a fé molti Monaci di gran 
merito. 308. R elìde al Re d’ In- 
ghilterra ia favore di S. Anfelmo ; 
poi cede . 315. Sua morte. 321. 

Vrraca Regina di Cartiglia . Suoi ma- 
trimoni . 379. 

Utonr Arcivescovo di Treveri. 104. 

S. Vulflano Prevorto , poi Vefcovo di 
Yorcheitre. 77, Sua morte. 273, 


■sJ’V, 


'V r I fililo (Giovanni) Patriarca di C. 
_/V P. 120. Sua morte. 194. Non è 
autore del Compendio di Dion C af- 
flo. hi. 


' 1 -15/1 tri 

Y Acca Sede de’Vefcovi di Aragona 
in luogo di Uefca . té. Vedi J aca. 
Torci. Quefta Chielà foggctta a quella 
di Cantorberì. 13 1. 


4OE Imperatrice Sua morre . 44. 
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